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AVVERTIMENTO 


BeavMvto  da  lamia  ae'»otd  CoomjwsIì  «  Dania,  Giuvtiiai 
VilisBì,  il  Piallila  oeile  Vite  dfr'ponteAei,  i  nostri  Baui  Boooti 
e  Uarcbeai  nelte  rìBHtLrvQ  loro  Storie ,  ed  In  fise  il  I4ur»tari 
ne' suoi  Aanali,  per  tacer  d'altri,  desorìssero  il  tanto  de««Blato 
Tallo  d'aroit  at venato  fuori  ed  estro  la  città  4i  Forti  il  1.'  di 
naggiv  deilanoo  1281,  Ira  Guida  il  veoobio  daUonlefelli'o,  e 
Giovanol  d'Appi»,  d'Bppa  a  de  PJi,  bome  altri  TogHono,  ga* 
Iterale  di  papa  Martioo  IV-  Scaqooebè  non  è  da  latli  narralo 
di  un  nodo:  ed  il  primo  come  il  sacondo  pp«tendoa(i  mset» 
l'Appia  sopravvissuto  alla  giornata  campale,  e  dì  avere  in  se- 
guilo soggiogata  la  città:  e  l'ultimo  assegna  il  Tatto  slessu  al- 
l'anno 1282;  il  che  peraltro  potrebbe  attrìbairsì  ancbead  erro- 
re dì  stampa.  Essendomi  stato  gentilmente  favorito  l'autograTo 
delle  Cronae/i«  del  ooslro  £«one  Ca6«lli;  nello  svolgerle,  rinvenni 
DoD  solo  il  fatto  stesso,  ma  gli  antecedenti  e  ì  posteriori,  se- 
guiti cioè  nello  spazio  compreso  tra  il  1277  e  il  1282,  e  mi 
piacque  di  Tame  copia  fedele ,  agginogenduvi  alcnne  mìe  os- 
servazioni, massime  sui  luoghi  ond'oggi  si  è  quasi  perduta 
notizia.  Che  la  Cronaca  che  io  do  sia  la  più  veritiera  di  quante 
mai  altre  riferiroDO  ìl  fatto,  anche  il  rinomatissimo  abbate 
Bernardino  Baldi  noi  pose  in  dubbio  :  anzi  essendogliene  per- 
venuta una  copia,  la  tolse  a  ridurre  a  buona  lezione,  e  nell'ac- 
compagnarla  con  lettera  al  suo  duca  Francesco  11  della  Uovere, 
lo  assicura  di  ciò,   tanto  «  per  i  partkotari  minuti  che  ri  si 
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10  AVVERTIMENTO 

«  contengono  si  de' tempi  che  de' luoghi,  come  delie  persone  eà  av- 
«  venimenti  loro  » ,  sia  perchè  preso  dai  quaderni  di  Guido 
Bonatto,  che  ebbe  ìq  quello  grandissima  parte,  anzi  ne  fu  l'aol- 
ma  avendo  assicurato  il  PctlraDo  delta  vittoria. 

Circa  alla  lingua  in  che  il  GobeUi  dettò  o  tradusse ,  si  è 
quella  del  secolo  XV,  secolo  in  cai  la  negligenza  e  la  ruvidezza 
regnavano  nel  massimo  grado.  Non  dovette  però  egli  essere 
affatto  digiuno  di  lettere,  ritrovandosi  nelle  sne  Croniche  uUime 
(mancanti  in  molti  luoghi  per  incuria  degli  uomini)  di  quando 
in  quando  vezzi  e  modi  di  dire  del  secolo  che  segai.  Dall'altro 
cronista  suo  coetaneo,  .Andrea  Bernardi,  ho  trovato  che  iJ 
Cobelli  in  gioventù  aveva  percorsa  la  Francia  e  molti  altri 
luoghi;  che  riuscì  espertìBsimo  nella  pittata  ;  e  che  Pino  e 
Cecco  Ordelaffi,  allora  signori  di  Forlì,  l'ebbero  in  amore  e  lo 
adoperarono  di  continuo  in  qnest'  arte.  Fu  anche  famigliare 
di  papa  Paolo  11.  Ebbe  inoltre  il  vanto  di  famoso  sonatore  di 
baldosa ,  anzi  11  primo  fra  quanti  altri  sì  avesse  Italia  a  qne'gìor- 
ni:  buon  maestro  dì  ballo,  bello  della  persona,  uomo  di  gran 
probità  e  provvedalo  dt  beni  di  fortuna.  Mancò  ai  vivi  il 
giorno  14  maggio  dell' anoo  14Ì00,  in  età  di  anni  sessanta,  e 
fìi  sotterrato  vicino  alla  nostra  chiesa  cattedrale  di  santa 
Croce. 
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TU 

GUIDO  DA   MONTEFELTRO   IL   VECCHIO 

GIOVANNI  D'APPU  R  IL  CONTE  DI  HONFORTB 

abnbkau  di  papi  mutino  li 


Como  papa  Martino  galico  ti  mandò  el  eanpo  a  la  citi  fortoveta, 
e  comò  fo  morti  tanti  franeiat. 

Bsseado  desfatlo  la  castello  de  Calboli ,  le  Bologaesi,  dolenti  e  irati 
contra  Forlovesi,  ccrcarano  corno  posser  nocere  a  Foriovesi.  Etes- 
WDdo  crealo  papa  Martino  IllI  galico  del  paese  de  Tars  in  Tore* 
aa  [1] ,  ti  Bulogoesi  Fecero  inbassaria ,  e  mandoro    in    Avigaone , 

(1)  Nacque  nel  castello  di  Honlpensler ,  e  cblania*asi,  prima  del  papato, 
5MiinM  iH  £rfm.  Gì'  lUllaol  lo  dinero  poi  hiroMu ,  perdi*  «ra  sialo  cano- 
aleo  e  tesoriere  della  chleu  di  Tonrs.  Il  pooteflce  Urbano  IT ,  parimenti 
francese  ,  lo  fece  cardinale  dei  titolo  di  santa  Cecilia  l'anno  1261 ,  e  se  ne 
servi  moltissimo.  Divenuto  papa,  suocessero  In  Italia  molli  Bconvoiglmenll , 
(ra  I  qnati  il  famoso  Vtspro  licillano,  per  cai  Fulminò  anatemi  contro  quel 
popolo ,  ette  rise  lo  anione  al  clero  d(  tali  censaTs.  Il  giorno  di  Pasqua , 
3S  mano  dei  12SS,  cantò  messa  In  Perugia  :  animalo  li  di  seguente ,  ed  il 
giorno  30  morL  La  sas  Intermilt  fu  altribaita  ad  eccesso  di  mangiar  angaliie 
pescate  nel  lago  di  Boiaena ,  che  taceva  morire  nella  vernaccia  e  preparare 
in  IsqDlsItl  maulcarelll.  Danle  ne  diede  no  cenno  nel  XXIT  dei  Pnrgatorlo 
con  qnesti  veral  : 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Baonaglonls; 
BuoDaglunls  da  Lucca  ;  e  quella  taccia 
DI  là  da  lui  più  cbe  l'altre  trapunta , 
Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sne  braccia. 
Dal  Torso  fa ,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 
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corno  mila  Rowagna  daseva  obedieacia  ala  sau(a  Chiesa  ,  t^cepto 
Forlotesi ,  soperbi ,  indorali  e  rebelli  de  la  Chiesa  :  li  quali  dicooo 
cbe  Forlitio  6  terra  de  Inperio.  FiDalmeote ,  tanlo  (o  lo  stimolo 
de'  Bolognese ,  che  ci  dillo  papa  Martino  liti  folse  iotuodere  la  ra- 
soDe,  e  mandò  na  ligaio  a  Bologna,  r  ccmlinuameole  li  Forlotesi 
litigando  roii  juriconsulli  contra  ci  legalo.  Or  tanto  fo  lo  istìmolo 
pure.de  Bologtkese  invidiose  ,  che  e)  ditto  papa  MarttDO  1111  noo 
volge  più  litigare  per  via  de  rasonc  ;  tna  moiisc  a  fare  soldo  capi- 
taai  e  condottieri,  e  gente  d'arme  per  mandarli  oantra  Forlivio 
r  ano»  1277. 

Or  questo  papa  .Martino  1111  era  signore  de  molte  Provincie  e 
cita  de  la  Italia  ,  e  Tori  de  Italia.  Tra  li  altri  cita  sigoorizava  Roma 
e  'I  patrimonio  dillo  di  san  Piero:  e  questo,  per  la  donacione  data 
per  Costantino  imperatore  a  sanlo  Silvestro. 

Signoriiava  ancora  la  prorincia  d' Unbria ,  ditto  Ducato .  e  la 
Toecana  ì  ciò  è  Viterbo  e  latta  la  parte  verso  Boma  :  e  questo,  per 
la  donacione  data  per  la  contessa  Matilda. 

SignorizBta  ancora  ci  Reame  de  Napoli,  per  la  donacione  data 
per  Ludovico  Ggliolo  de  Carlo  inperatore. 

Or  questo  papa  Martino  Illl  pretendeva  signorizare  la  Romagna 
da  Bolt^na  6no  ad  Arimine  inclusive,  per  la  donacione  data  per 
Reduiro,  eletto  imperatore,  a  papa  Nicolò  111,  corno  disse  già 
inaoli  in  li  principii.  Or  perchè  tutte  le  cita  Ae  Romagna  s' acor- 
daro  con  la  Chiesa ,  e  solo  Porlivio  con  sue  aderenzie  non  volsero 
acordu  né  sigooriaaasc  a  regimenlo  d' altri ,  dicendo  cbe  la  dooa- 
cione  ratta  per  Redulfb  eletto  imperatore  era  nnlla  e  non  valeva 
alcuna  cosa ,  perchè  ipso  Redslfo  noo  fa  mal  in  Italia  a  prendere 
la  possessione  de  l' imperio,  né  mai  To  coofirmalu  inperdiore  de'Ro- 
mui,  né  mai  ebbe  U  corona  del  dillo  inperio ,  et  cciain  per  molle 
altre  rasoni,  li  quali  appareoo  in  li  processi  e  sentMicie  e  laudi 
dati  e  laudali  per  dottissimi  iurìconsalti,  corno  scrive  Guglielmo 
Durante,  chiamalo  ispecolatore ,  e  Joanni  de  Belviso  da  Bologna. 
Quantunque  sia  slato  laudalo  alcuna  volta  per  Forlovesi,  alcuna  volta 
per  la  Chiesa ,  La  cosa  era  romaaa  cossi  in  dubio ,  e  inriconsniti 
puro  litigataDo  per  l'nna  parto  e  per  l'altra,  e  non  se  ne  faceva 
altro:  stava  cossi.  Ma  tanto  era  el  stimolo  de' Bolognesi,  cbe  el  ditto 
papa  Martino  llll  mandò  lo  esercito  sno  in  Italia  e  per  venire  con- 
tra Forlivio, 
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L'amm  1978,  del  mese  d* aprile .  che  l'erba  novella  e  lalle  le 
biado  vene  fora  de  la  terra ,  et  papa  Uartino  IHI  aveva  mandahi 
Joao  d'Appia ,  capilano ,  sao  generale  de  Uitla  lo  eaercilo  de  la 
CbieM  in  Italia ,  e  che  tosto  trovar  se  dovette  e  passar  li  moBli 
e  pervenire  a  Bologna  ,  e  fare  illl  lo  esercito.  El  ditto  Joan  d'Ap- 
pi* subìtsmeBle  fé  bandire  efae  (atli  condottieri ,  sqnalrieri  e  omi- 
ni d'arme  e  pedoni,  li  quali  erano  stali  soldati  quello  inverno, 
«6  é  de  lenaro ,  febraro  e  marcio ,  se  dovessero  venire  a  Bologna  , 
FraneJsfl  e  Tsliani  :  e  cosci ,  al  meglio  se  posseva ,  passavano  sqoa- 
ire  per  isqualre  e  torme  de  fanti.  B  poi  misser  Zoan  d'Appia  SU' 
brio  ordinò  tallo  lo  esercitò  a  dk  10  de  magio,  per  modo  cbe 
Toscani,  Lombardi  e  Kaveaati  a  d)  33  de  magio  ai  trovoco  in  Bo- 
logna ,  e  iill  fe  gente.  Poi  a  la  fine  do  magio  si  trovò  a  Bologna 
la  gente  de'  Romani ,  e  fortificò  lo  esercito ,  e  fortificata  tallo  el  di 
de  gente  lalisoa  e  francfsa ,  Toscani,  Ravìgnani  e  altri  genti. 

Li  Porlovesi  sentendo  per  li  sploradori  corno  li  Francesi  aveao 
passali  li  monti  del  mese  d' aprile ,  sabitamente  lecere  grande  pro- 
visiono :  comessero  nna  colta  ,  e  mandoro  per  liitlo  per  el  grano , 
chi  eoo  corra ,  chi  con  muli .  chi  con  cavali ,  el  anche  con  asini  ; 
e  coesi  el  popolo  facsa:  oonparavano  ci  grano,  e  ai  fornivano, 
dnbilando  non  postero  raoogliere  l'altro.  Poi  el  conte  Guido  Fel- 
tnno,  capitano  iorloveso,  faceva  grande  proviaioni ,  riparava  e 
Ibrlificava  li  mari,  e  dava  ordine  a  Lt  genie  d'arme,  e  provedeva 
a  li  citò  e  castelli. 

Sentendo  il  conte  Goido  e  Forlovesi  corno  a  la  fine  de  magio  del 
ditto  milesimo  lì  Francise  erano  srivali  in  Bologna,  e  illl  se  forti- 
ficavano de  ranltitodo  de  gente;  e  venato  el  mese  di  tnngno,  el 
conte  Guido  «ollicitava  cilalini,  gentilamini,  arlisaal  e  contadini  a 
fari  li  ricolli,  e  portare  lì  covi  del  grano  in  la  citate,  fo  folto  al 
meglio  se  possette;  e  cossi  ancora  fecero  le  vendemie.  E  questo 
fo  solo,  cbe  misser  Zoan  d'Appia  ooo  s' arisicava  ancora  venire  a 
campo  a  Forlivio  per  respetto  de  Faencia,  per  non  essere  messo 
in  quello  mezo.  Or ,  corno  vote  fortuna  che  senpre  6  qualcuno  tra- 
ditore ,  essendo  in  Faencia  uno  robaldo  chiamato  Tibaldello ,  et  era 
condislahulo  (1)  d'una  porla  de  Faencia  ;  e  per  certe  ( 


(1)  Dr  eonlastablle  a  fue'di  potava  essere  conuutdanle  di  no  corpo  dt 
Mldatl  0  goveraaiore  di  qualche  fortena.  Il  Hachiavalli  ci  fece  sapere  che 
wm  ti  poteva  dare  in  gnvtrvo  ad  alcuno  cimltUabite  mino  di  Irtcmlo  uomini , 
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paroli  con  Lambcrtaci  e  con  ForioTeBi ,  giorò  e  sacfamentó ,  che 
si  mai  potesse ,  sin  pagaria  (1)  ;  e  sccrelameDte  aodò  a  Bologna ,  e 
con  i  Germigli  [2]  Te  corno  fé  Znda  con  li  Farisei:  quae  twUMtmAt 
dare .  et  ego  vobit  evm  tradam  t  cossi  fé  Tiluldelio  ;  e  acordato  con 
tìermigli  e  con  Zoao  d'Appìa ,  capitano  de  lo  esercito ,  che  una 
notte  li  darla  la  porla  de  Facncia  aperta.  Fatto  e  siabililo  tolto, 
tornò  a  Faeocia  ,  aspetlando  l'ordine  dato. 

EodeiQ  millesimo.  Passalo  magio,  zngno,  loglio ,  agusto  eseir 
témbre ,  stando  Zan  d'Appia  senpre  in  la  trama  do  lo  trattato  de 
Faencia ,  el  mercordl ,  a  di  3  d'ottobre ,  lina  notte ,  misser  Zan 
d'Appia  cavalcò  con  mito  lo  esercito ,  e  pervenne  ali  porle  de  Faen- 
cia: Como  l'ordine  era  dato,  Tibaldello,  lo  qnale  era  capitano  e 
condistabalo  de  la  porta ,  subitamente  se  calò  e  aperse  la  porla 
sema  strepito,  che  aiono  altro  se  riassentl,  e  pianameale  talli  le 
Francise  e  li  Taliani  ìntroro  dentro  de  Faencia.  Poi  aobitamente 
levono  lo  remore  :  vwa  la  China  ;  Chieta  ,  Chieta  ;  e  mora  li  LaU' 
bertavò  e  Fortotwn;  e  tolto  mìsero  a  foco  e  a  fiacca ,  amaciando  For- 
loflse  e  Lambertsiii.  La  norella  va  a  Forlivio  corno  li  FrancìM 
«ono  ialrali  in  Faencia ,  e  gridano  Clùeta ,  e  àn  sacomanato  assae 
di  quelle  case.  B  stando  cossi ,  improvise  misser  Zoao  d'Appia 
cavalcò  verso  Forlivio  con  lotto  lo  esercito  francise  e  taliaooi  e 
cossi  improviso  saccumanoro  e  brnsoro  el  burgo  Valerìano  (3). 
Per'  la  qoal  cosa  fo  principiata  una  lialaglia  e  scaramucia  che  dorò 
ore  gaallro ,  per  el  quale  venni  morti  circa  3  cento  omini  francise 
con  alcuni  laUani. 

In  primo  fo  morto  de' Bolognesi:  Fentìni  morti  : 

Misser  Ugolino  Macio,  cavalieri      Misser  Guido  Accarisìo,  nobile 
Misser  Filippo  Ligapassari  cavaliero 

n6  |11  Si  poteva  dare  per  promfifonc  moto  di  dodici  ducali  d'  oro  il  mne  , 
di  trentaui.  Vedi  Grassi ,  DitUmario  iti  termini  milUari  italiani ,  alla  voce 
Conleslabile. 

(1]  Cioè  :  te  ta  farebbe  pagare ,  li  tendietierebbe. 

(i)  I  Geremei  ,  gaelO. 

(3j  II  borgo  Valerfano  era  qael  tratto  di  strada ,  die  prendevasl  dalla 

Torre  del  Quadri ,  aolicanieiite  porta  Lieicnte ,  ora  CeOetta  di  GiUo ,   e  isi 

estendeva  sino  a  san  Tarano,  prima  che  del  1461    tosse  (ktto  fIGtagllovper 

Il  corso  della  acqDe  del  flnme  UoDtooe.  Fa  anche  chiamata  porla  ralenma, 

.    come  vedrassl  In  segnilo. 
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Misser  Znaimi  Galncii  Uiaser  Ogolinu  Fiololiao 

Ser  Antoni  de  Garisendi  Tjbaldello  lo  morto  ancora , 

Ifister  Stefano   de   Ardicioni  c'aperse    Faencia  qoando 

Hatìo  de  Gatalaoi  «e  dormia. 

Misser  Andrea  e  Piero  de  Germlgli. 

Or  de  qneslo  Tibaldello  ne  fa  meacione  Dante  poeta  [1] ,  e  dice 
cossi: 

Zanon  del  Soldsnier  credo  che  sia 
Piò  li  con  Ganelooe  e  Tibaldello 
C  apri  Faencia ,  quando  h  dormia. 

Fo  morto  eciam  misser  Cario  de  Parise  nobile  ca?aliero,  eoo- 
dnttiero  de  gente  d'arme:  fo  morto  ancora  Amali  Provinciale  [3), 
poeta  ottimo  in  lingua  galiga ,  del  ,qnal  Amalt  ne  fa  nuncione 
Dante  [3],  e  dice  cossi  : 

io  soni  Arnalt  che  plore  to  giantant. 

Or  la  baliaglia  era  forte ,  e  molti  ne  fòron  morti  de  quelli  Fr«n< 
cesi  e  Taliani ,  e  molti  se  n'affogoro  in  lo  Bome  in  lo  gorgo, 

E  tal  vedendo  el  capitano  francise  misser  Zoan  d'Appia,  fé 
sonare  a  la  recolta.  Vedendo  i  Francise  aver  lo  pefpo ,  e  fé  tornar 

{1}  iBf.  xxsii,  lat. 

(2)  Qui  preQde  errore  11  DO»lro  Crootsta  eoli' asserire  esser  questi  l'Ar- 
naldo ricordato  dal  divino  Poeta  nel  XXTI  del  Purgatorio ,  e  dal  Petrarca 
■MI  trionfo  d'Amore  : 

Fra  latti  II  primo,  Arnaldo  Daniello 

Gran  maestro  d'amor ,  cb'alla  sua  terra 
Ancor  b  oaor  eoi  dir  sno  nnovo  e  bello; 

Imperoccbè  Giovanni  Nostradamo  nelle  Vile  del  poeti  proveniall ,  Iradolle 
poi  dal  canonico  Glovanmarlo  Crescimbent,  Il  dice  morto  Intorno  l'anno  UBO, 
■poca  anteriore  qoasl  di  on  secolo  al  ratio  d' arme  narraloel.  A  mio  credere, 
e  più  protwbll metile  ,  dev'  essere  quesli  Arnaldo  di  Uarsant ,  trovatore  no- 
cb'eill,  che  florlva  verso  il  finire  del  secolo  Xlll  (epoca  ctie  perteilamente 
cwrtipondeTebbe  all'  Indicata  ] ,  11  qnale  lasciò  no'  operetta  cbe  dipinte  '( 
ttsaiut  e  la  maniera  iti  vivtri  dfgrandi  Ugnori  df  guel  tempo ,  che  si  riduce 
ti  ana  specie  d'islruilone  di  cavalleria,  della  quale  MlHot  diede  un  lungo 
compendio  nella  sua  Storia  He'  Trovalori. 

(3)  Purg.  TXri,   142. 


by  Google 


16  LEONE  COBELU 

tulio  lo  esercito  fraocìse  e  (aliano  arieio  fiao  a  no  Bartolomio ,  e 
molli  logiopo  a  santo  Valeriano  in  Livia  (1)  e  a  ViUanova  e  al 
(>assirino  (9).  Or ,  poi  che  foro  lo([i«tÌ  lutti ,  fé  aepelire  talli  li  morie. 
Alora  Forlofeai  presi  el  corpo  di  Tibaldello,  e  cossi  morto,  lo  ferono 
isquarlare  e  porre  li  quarti  in  loco  bratto:  e  oh!  che  belio  spettacolo 
da  vedere  I  Fatto  consiglio  misser  Zoan  d'Appia  de  quanto  «ole- 
vati  fare ,  e  sepellili  li  corpi  con  grandenfssinie  lamentanze  e  pianti 
amari,  fo  ordinato  che  ogni  di  se  desse  ana  balagiia.  e  che  se 
desse  el  guasto  a  alberi  frotiferi  e  non  frolireri ,  a  vigne ,  brasar 
case  e  ville  :  e  cossi  focevano  ogni  di  ftwiaeolomente  ;  el  cossi  an- 
cora el  campo  de  li  Fraociae  cresceva  de  di  Ja  di  più  grande  :  io 
tanto  che  erano  persone  18  milia  tra  da  pie  e  da  cavallo,  et  ave- 
vano vitiovarie  da  Bologna,  da  Toscana  ,  da  Faencia  e  da  Baveana. 
EJ  magaifico  conte  Guido  Feltrano ,  cipìtaDO  forlovesi ,  Tacena 
Tare  provisìoni ,  ripari  e  altri  edificii ,  et  alcuni  del  papato  andava 
per  grano  ad  Arimine,  a  Cesena  e  a  altri  castelli  de  Forlivio.  Le 
Calbolese  insieme  con  Germigli  vedendo  che  Forlovesi  andavano  fori 
per  lo  grano  a  veluvarie,  parloro  cosi  eoo  el  capitano  Zan  d'Appia . 
e  dissero  de  volerli  levare  la  via  che  non  possano  piii  aver  vit- 
tovarle.  E  subilamente  el  capitano  Zan  d' Appia  te  ordinam  e  fare 
una  bastia  a  aan  Bartolo  molta  forte,  e  messegli  gente  e  vitlovarie 
molto  torie.  Poi  fece  levare  el  campo,  e  andò  a  Ladino,  guastando 
e  troncando  arbori  e  vili,  e  illi  stette  alìquanli  dL  Poi  se  leva,  « 
andò  a  Massa,  a  Vicchiacciaoo  ;  e  tutta  via  facendo  el  guasto  per 
lutto.  Poi  se  levò,  e  andò  a  san  Martino  (3),  aMaianoeoI  Etooco, 
sempre  mai  gnastando.  E  illi  se  fermò  e  stelle  parlchie  zorni ,  per- 
chè viltovarie  né  gente  inlrasse  in  la  citate  de  Forlivio.  Or,  coma  fo 
senpri  cheti  Taliani  son  iscocionati,  e  caute  vedevano  assai  el  pe- 
riculo,  dissero  cossi:  a  0  misser  Zoau  d'Appia,  capitano  nostro,  nui 
a  Simo  stati  qua  parictii  zorai,  e  simo  in  questo  mezzo  de  Forlivio 
a  e  de  Forlinpolo  {Vj,  Cesena  e  Berleooro.  Ob ,  voi  non  conossele  le 
a  Forlovesi  corno  noi,  e  anche  el  conte  Guido  Feltrano  capitano.  E 

(1)  Ora  corrottamente  «on  Tarano,  pairocefala  doe  miglia  Aslante  d» 
rorll. 

(S)  Cioè ,  latte  le  praterie  e  larthe  dt  nuatuMa ,  iDComlnelaDdo  daHa 
cosi  delta  Ptmta  dt^prati,  slao  al  ramo  dello  scolo  detto  11  Fotiatoni ,  lo 
viclnania  del  Rio  JBOltaNMo. 

(3j  5.  Martino  in  Strada,  antichissima  pieve  a  poca  dlalBDM  da  ForH. 

(A)  FortimpopoH. 
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■  tanto  è  che  «1  pipalo  forloTeso  ce  ne  veoesw  a  Irofare,  Simo  in 
»  4|aealo  mezzo ,  la  a  perìcalo  che  noi  siamo  rùUi  [!)•  Or.  si  toi  fa- 
'  rite  per  nostro  codbìkIìo,  ce  levarimo  da  qui  •.  Lo  cantano  Zan 
d'Appìa  odeado ,  subito  se  levò  da  caapo,  e  andò  a  Bagnolo,  e  voltò 
verso  VUl&fi-anca  ;  e  illl  se  fermò,  facendo  aenpre  el  goBito  ,  e  UH 
Tittorarìe  ventano  de  mani  in  mani  in  canpo,  feni,  biave  e  paglie. 

Ma  percbé  si  dicea ,  cbe  novameole  genti  erano  intrate  in  la 
citate  de  Forlivio ,  el  ditto  capitanio  dubitò ,  et  eciam  per  motti 
assalti  che  li  Forlovesi  faceano  a  la  bastia,  lo  capitano  eccleeìa- 
stico  se  levò  da  Villafranca  e  tornò  a  lo  alogiameoto  prima  a 
san  Bartolo;  e  allora  Te  ispianar  le  rive  del  fiome  Montone  in 
tre  parti  ;  e  cosi  alavano. 

£1  conle  Guido  Feltrano,  capKanio  forloveso,  faceva  lattavi^ 
de  gran  provisione.  Et  erano  redntti  dentro  da  Forlivio  soldati 
umilia  a  cavallo  e  lOmilia  pedoni,  tra  froitieri  e  terieri,  e  gente 
da  ben  duo;  e  molte  volte  oscivano  fori  a  far  bataglìa  e  tcaramacia 
coli  Francise:  alcuna  volta  lì  Forlovise  «rtavano  li  Francise  in  flno^ 
a  li  padiglioni  ;  alcom  volta  li  Franciso  orlavano  li  Forlovise  fina 
a  le  porle;  e  molti  si  n'amazavano  de  Tana  parte  e  de  l'altra 
e  ferivano. 

Or  essendo  venato  l'anno  1381,  in  la  fine  de  lensro  e  iotrante 
lebraro,  el  magnifico  capitano  Zoan  d'Appìa  ,  capitano  generate.dc 
la  Chiesa  e  de  tnllo  lo  esercito  de  papa  Martino  Illi,  fé  far  consi- 
glio de  tutti  qaelli  capitani  e  condullieri  laliani,  francise,  bolognise 
e  toscani,  romagnuoli  e  lombardi.  E  poi  lui  espose  e  dissi  cossi: 

■  0  signori  Taliani  e  Francise.  Voi  die  sapite  li  ossame,  e  site  lutti 
a  qui  redatti ,  che  ne  pare  voler  fare  ?  Noi  siamo  stati  qan  gii  tanto 
I  tenpo,  e  nulla  abiamo  fatto  :  che  pori  dire  el  santo  Padre?  El 
n  edam  Hn  qui  abiamo  abado  el  pe; io ,  e  di  laoli  valenti  omini 
«  morti.  Dirà  el  santo  Padre,  che  à  mandato  un  peizo  de  legno.  Io 
V  dnbito  non  faremo  niente ,  perchè  molta  gente  è  in  questa  vita,  e 
e  va  a  pericolo  che  noce  faciano  vergi^na.  lo  non  voglivo  (2)  dare 
»  balaglia ,  corno  se  fa  a  noi,  per  lo  pericolo  che  io  «idi  l'altro  di. 
«  Or  consigliate  quello  che  te  pare  de  fare  >.  Kespose  el  capilano 
belofneso,  e  disse:  «  io  respondo  al  vostro  parlare.  Or  si  genti  son 

(1)  Intendi!  BgU  è  eerto,  ehi  $t  U  popolo  fortteiM  et  t«n(M a Irom» fu 
ftttllo  iMtm  (  cioè  qui  al  Ronco  che  è  tn  nteno  Ira  Fori)  é  TOrllmpopoIi  ) 
eurrtrtjKmo  ptrieolo  iTeutrt  rodi ,  o  tagUati  a  pttit. 

(3)  Cioè:  gllvo'. 

àp   Val    VII   A.  3 
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•(  inlrate  in  la  citate,  taiiltf  pCgio  per  loro;  p<élrcbé  so  che  poco'ra- 
■  colto  àn  fatto ,  e  don  è  sofficientea  tanta  gente  ;  e  non  àn  fmi . 
«  né  pagli  ,  né  bfate  per' li  camalli  :  si  eoe  non  ne  rincrisca  aspet- 
ti lare ,  cbè  certo  venefànno  con  la  coreza  al  collo  i.  E  cosi  rfcoii'- 
firmoro  tutti  qaelli  capUani  ;  e  più  non  se  né  Te  per  quello  àV. 

Venato  el  tempo  de  la  primaTera,  él  nobile  mese  d'abrile,  cbè 
l'erba  rerda  eoperevii  la  terra  ,  e  la  spiga 'del  formenlo  era  già 
fori ,  e  li:  JBiiDJci  fì-ancest  trionfanti  descoreva -la  cnnpagna  ,  e  li 
ForlofeSi  stavano' assediati. 

Or 'apressa  ndose  la  Teslàdé  san  Men^orsle  (ij,  Tnltimo  d'aprile, 
cAdio  era  tùsania  per  èl  fóDpo  passalo,  che  se  coreva'eF  palio  e  face- 
vase  tanti  trionfi;  el  capitano  conte  Guido  Fellrano  animoso,  per 
béb  che  assediato  fosse,  volse  (^mostrare  che  non  aVesSEt  paora 
de  qaella  inbriacaglia'  francesca ,  e  de  non  temerli.  Ordinò  qaello 
di  de  san  Mercofale  el  capitano  contei  Guido  una'  ^lla  e  magnifica 
giostra  e  ori  pi^mìo'digno.  D^  l'altra  parte 'el  capitano  conte  Gui- 
do ordjbò  una  qtiiMana  {%  per  li  zovaDÌ  (fella  terrà  :  e  còsti  tó 
giostralo"é  qhibtarilzzaioqaéllo  di- de  santo  Mercorale.  Fo  magnt^ 
fica  cosrà  a  vedere  qnel^a  giostV-à  soperba':  e  ancóra'  fo  magnifica 
cossa  e  Irionfante  a  vedere  3  cento  zovani  a  cavallo ,  tutti  nobili 
e  Fórlovesiiórnalf  e  copèrti  zRScadanó  de  la  saà  indegna ,  con 
arma  de' là 'sna'  càsàtar'chi  con  lioni ,  cbi  con  lionpàrdi ,  chi  coni 
aquile,  chi  con  serpeVchi  eòa  dragoni ,  chi  con  liste  diverse ,  chi 
con  lupi,  chi  con  cani,  chi  con'  volpe,  chi'  con  corone,  chi  con 
stelle,  chi 'ccm  labe,  chi  con  «av{dDni(3),  e  chi  con  órse,  e  chi  coii' 
laari','cb)  éOa  bdfati ,  chìcon  tafani,  e  chi  con  una  'insigna  e  chf 
con  un'altra  :  de' ^fuali  gfcntìlomini  signori  cavalieri  e  principi  fòr- 
lovesi.  La  qnal  còsa  el  conleì  Guido  Feltrano  capitano  predìtto  Ve- 
dendo (^eslo,  fece  fare  incontinente  la  mostra  unii'ersale'de  la  geillè 
d'arme  e  deli-pedoni  in  sulla  piacia  grande  de  la  cita;  e  fetali 
andare  fori  de  la  terra  per  porta  san  Piéro;^ireto  ti  làari  e  fo^i' 

{iì'S.  Mtrewiale,  Il  secondò  protettore  a  qae'gioml  déllif  cltlà^ 
{2}  Dt  qoeslo  giuoco  tatoDo  Mventor}  gn  Arabi,  clie;cosl  \é  ebtamarooo:' 
Consisteva  nel  correre, a  cavallo  con  lanola  In.  rO^la  coolrd  «^an  IteneglM 
posto  air  estremità  della  lizza,  rappresentante  an  Moro  dal  mezzo  In  so  di 
forma  Tldjoola  e  «paveotMa  ,  entro  a  col  si  avava  a  terlrft.  per  vincere  II 
giuoco.. Del  restante.,;  ne  par:la  langameole  il  Gmui  nel  ricordato  soo  l>lile'- 
narlo  alla  voce  Quintana,     <    .^  .  ., , .  <  ..  < 

(3]  Cioè:  Jldri. 
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d«:la  dUte,  e  loroare.deiAro  per  |wrla  romana  ;  orerò  ,d«  WH» 
Lucia,  aUfu  Go(t«nJs  [1)«  gìascaDO  gridando  :  riva  el  pt^ulo  forn 
loveto;  e  le  vQCe' fendeTaao  l'aria:  e  torqoro  sopra  la  piacia.;,  e 
parte  io  cala  piada  de  saala  Croce  (S) ,  e  parie  per  le  dae  cdd- 
irate  maestre,  l'uDa  chiamata  el  ponte  di  CaTSlierì  ,  I' altra,  e! 
ponte  del  pane  (3] ,  io  però  che  taola  gente  in  sola  piacia  .fifta 
pusea  capetie.  Allora  el  capitano  ledendo  (anta  bella  gente ,  e.qridi 
in  falli  d'armi,  asaese  in  palacio  dagli  signori  Consoli  e  Priori  for- 
loreai ,  e  qoine  espose  sua  intencioait  dice^v  cosi: 

■  Magaifid  segnori  Consuli  e  Priori..  Io  conoscu^cerlo  che  noi 

■  saremo  ciDCitori  contra  li  nimici  fraiicjscbeise  voi  me,  lassale  as- 
ti saltare  el  ,campo  e  fare  falli  d'arme.  B  prima  e  prìncipal mente 
I  fo  che  foisapiate.  che  noi  av^mq  ,eJl  Gore^de  la.  genie  d'arme 
<>  de  Italia  cossi  a  cavallo  d^hUiO  da.ppèi^eiper  tanlo  so  io  certo,  con 
a  ffosira  licenzia ,  dAnii>lin«  da>^nse,.TuUo  «I  ca'vipo  de  Francischi  : 

■  afisandove,  che  si  non  facemo  cossi,  queste.ngeoli  noti  poranno 

•  vivere  in  qaeata. terra,,  e. saremo  con  vai^ogna  vilmente  perdati, 
<  perchè  le  vjtiorarie  mancalo  e  mancaranq  in  breve  tempo ,  e  per 
n  bue  custoi>a  ce  aranno,  con  samma  vergogna  e  vilgperio,  Sunqaa 

•  è  meglio  combattere  ^irilementa ,.  che  cerilo  saremo  vìncetore  e 

•  viltorioai ,  perché  io .  vego.  qoeslo  popolo  iqwiffiato.e  animoso  in- 

•  Terso  qDÌ8tj.'Frai)cise:.a. 

..  A  le  fDali  resposeto  li  magnipci  signqri  Consoli  e  Priori,  mo- 
Krando  el  pericolo  del  combai/ere  e  ;*par^me|i(o  de  sangue  de 
omini,  e  li  graadeais^ime  spese  fatte  de  ,tnqltt  migliare  ;  dove  se 
^setteranao  inperipolp  de  perdipìoae,  e,6imjineate  del  stato  e  de 
le  vile  dQl  p4pulo  aii](^089.  Qespos^  .el;^4pitapo  conte  Gaido  Fel- 

[IJ  Che  ch<!..ne  dica  11  H^rgqgnl  n^lla  lettera  |X  ,  S-  10  In  floe  delle  sue 
Emiliane,  dovérsi  però  chiamare  ([.Desia  porla  Colooni  e  non  Gotoant,  allri- 
boeodo  h  prima  denomlnsKfone  ad  mi  (irlo  ivi  poco  distante ,  delta  in  alcone 
tute  Coutnietwtt  èal'  niell  còdbgnl  \  Mahu  Cydnnfa  j  che  vi  erano  ;  lo  però 
■000 d'avviso  dolversl  dtlamare  net  secondo  modo,  pereliè  abitalo  qnel  borgo 
4(1  Goti,  che  nella  dfglilb|Dil9iie' falla  dal  loro  re  Teodorlco  locoarooo  In 
sorte  alla  cJlU.  di  Forlì,  siccome  anche  vlen  rirerllo  In  croijache  più  antiche 
dl'qDesIa,  e  rfpeldta mente  dagli  storici  nostri  già  iTcordatl.' 

m  Ora  piatta  defOtéomo.         i.  .  ■  .    ■ 

<  O]  Il  PoiUe  dtOaàaiiart  è  sllntta  inqualfangolo  delta  plaua  et»  termina 
mt  l*iili>U'e  4<)l  P1>V>1^  palauo  a  setlf nlrlona ,  an  chiamalo  li  Conlow 
dd  Gallo  ;  ed  II  Ponlt  dtl  pane  nell'altro  angolo  ,  dove  Ineomlociano  le  loggle 
del  nudealmo  palano ,  dello  comoneiaffila  Slallo. 
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imdo:  <  Or  io  vego  la  vostra  distraiione,  perchè  qnelil  capttarif 
a  ftandse  0  taliani  vedono  e  conosseRO  che  nai  afino  gran  nohltD- 
a  dine  de  gente,  e  simo  assediali  con  poca  titto«aria,  e  converti  per 
0  fìircia  che  voi  ve  arendiate  con  la  corcza  al  collo,  e  ancora  aaré 

•  bona  se  ille  ve  voranno.  Voi  non  aapete  corno  son  Tatti  Francise  :  i 
«  ne  metteranno  lutti  per  lo  filo  de  la  spada,  e  ai  vi  vHuperiranno 
«  li  vostri  mogli  e  figliole.  Loro  non  se  corano  de  stare  a  canpo, 
(r  perché  aoD  signori  della  canpagoa,  e  àn  vitiovarie  per  loro  e  per 
«  loro  cavalli,  e  nuì  non  abiamoche  dare  più  ornai  a  li  nostri  ca- 
«  vali,  ai  non  sarmenli  manociali,  e  le  paglie  de  li  letti  che  avemo 
a  sotto.  Or  io  me  ne  lavo  li  mani  :  lo ,  quanto  a  me,  voglio  m6ri- 
»  re  virilmente  con  la  spada  in  mani  e  con  onore ,  e  non  laaaar- 
«  me  pigliar  corno  vii  femìnblla.  Noi  simo  animali  eonlra  cosloro , 
n  e  aon  certo  aremo  vittoria  ;  e  perché  non  volete  ■  io  lasso  ornai 
a  l'affano  a  voi  :  non  porite  dire  che  lo  no  ve  l'abbia  dillo  quello 

*  che  io  conoaco  *. 

LI  signori  Consoli  e  Priori  lai  odando-,  e  conossala  la  verità , 
deliberoro  fare  qaello  è  a  aenno  del  ditto  ronte  Gnldo  lor  capitano: 
e  finalmente  fo  dispolada  e  ventellata,  somma  in  lutto  fb  coDcluao 
che  el  conte  Guido  fesse  a  suo  senno,  e  ordinasse  quanto  a  Ini  parca. 
Subitamente  foro  ordinati  li  Ironbelti  ali  scali  del  palacio  de  li  signo- 
ri^ dicendo  cossi:  che  qnalunca  omo  de  qaal cendicione  «ole  essere 
aia,  obedisca  el  preTato  capkanio ,  sotto  pena  d'esser  inplcato.  Delude 
mandò  un  altro  bando  a  li  quattro  cantoni  de  la  piada  ,  per  parie 
del  capitano  conte  Guido ,  Capitano  predillo ,  che  tutti  soldati  fro- 
siieri ,  tmeri,  domalina  sequente,  al  sono  de  la  canpana  del  popolo, 
zascano  armalo  de  battaglia  debba  venire  in  aula  piacia  dei  signori 
Consoli  (1),  e  fanti  previsionalì  vegna  in  sula  piacia  de  santa  Cro- 
ce :  e  questo  per  chi  vuole  reccvere  ogn'  omo  de  nna  bona  collo- 
cacione.  Eviva  el  popnlo  forloveso  I 

Poi  el  cafHlano  de'licencia  a  ogn' omo  cbe  tornassero  a  loro 
alogìamenll ,  e  che  se  reposasserQ  ;  e  To  ordinala  la  gOarda  per 
omini  de  popnlo ,  benché  tosse  ogn' omo  lodalo  con  tende  e  padi- 
glioni atoruo  li  muri.  El  conte  Gnido  Feltrano,  magnifico  capitano, 
non  dormia,  ma  ordinò  che  quella  notte  fossero  molti  eochì  e 
cochinasaero  el  mollo  grano,  fava,  cicerchia,  f^soli  eciesi  e  lenta: 
e  questo  si  cocbinava  per  latte  le  conlrate  ;  e  che  la  malina  (ba- 
ci) La  piana  maniore  della  eliti. 
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fan  condite  con  slio  e  nie ,  e  fesMro  aparccMale  taiole  con  pine 
«  fìtto  ;  e  ogn'  oom  cmsl  raresse,  affinché  la  ^alc  d'arme  foristieri  e 
leriwi  festero  colacione  iiuDce  che  a  la  bataglia  se  venesse:  e  cosai 
fu  8D  la  piacia  simtteoipnte  lo  apparicbiato.  Et  ecco  la  orora  inanee 
■I  sole  ««DiacoB  la  atHla  Diana,  e  Marte  pianeta  del  cielo  radia- 
va nel  capricorno  in  fovore  del  populo  rortofeio,  sotto  el  qnal 
segno  sta  la  cilA  de  Fnrlmo.  Dnde  Guido  BoBatto(l)  confortavi 
quella  nette  secretamente  e)  capitano  conte  Gaido  a  li  Tatti  d'arme. 
ebe  seria  vittorioso,  fai  la  matina  in  poblrco  coafortata  el  popolo 
a  la  bataglia  conira  Francischi  ;  che  senza  natio  Tallo  aria  vitto- 
ria, secondo  l'infruencie  M  cielo.  E  manireslando  ipso  Gnido  Bo- 
oatlo  lai  essere  ferito,  e  tutte  queste  cose  ipso  Guido  Bonatto  vide 
e  scrisse,  li  quali  scritori  ebbe  maislro  Antonio  Gotto  da  Ravemia: 
e  io  levai  queste  cose  da  Ir  soi  coronicbe. 

Venula  l'aurora,  li  lande  de  la  Nunciata  Madona  saala  Maria 
cominciò  a  sonare.  E  statini  la  canpana  del  popnlo  comÌDciA  a 
sonare  e  alrentiiare  a  l'arme;  e  la  genio  d'arme  s'armavano,  bnti 
frostieri  e  terieri  ;  e  de  mani  In  mano  corendo  ali  piace  ordinati. 
E  tanti  che  Civo  lutti  a  li  lochi  ordinati,  el  conte  Guido  capilano 
predKio  ordinava  li  ìKbierì  da  cavallo  e  da  pie.  Poi  fece  fare  toro 
molto  ben  colscione,  e  dare  a  mangiare  ai  loro  cavalli  de  quello 
grano  cotto.  E  fatto  questo  ,  ci  capitano  chiamò  una  torma  di  bntt 
con  taragoni  (2),  e  una  torma  grande  de  balrstrleri  e  scopitieri  (3), 
e  altre  genti  armale  d'arme  corte  e  divene.  Poi  el  prebto  capi- 
tanio  cbiamava  lì  nomi  de  lì  personi ,  comò  senpi'ìmai  l'avesse 
coDUssnli ,  e  si  li  confortava  a  la  bataglia  a  essere  valenti  omini; 


(1)  li  Vlagioll  nelle  sue  note  al  XX  dell' Interna  dt  Dante  to  fa  del  Frialt, 
docome  I  Togcanl,  FiorenMna.  il  ehlnrlralmo  nostro  concItladlDO  N.  V.  signor 
conteavvocaloGlDgeppe  Canestri  ne'saol  brerl  cenni  :  Sulla  «ila  e  nUtt  optr» 
M  Guido  BmalH  .  impresal  a  Bologna  In  occasione  di  lllaslrl  notte  doU'oU 
lolm  dei  1841 ,  prava  ad  evldenia  cli'e|ll  fu  di  TorU. 

[3]  Anticamente  davasl  II  nome  della  eosa  portala  al  porUtore:  qalndl 
largmi  si  dicevano  coloro  che  portavano  ono  scado  più  grande  della  larga, 
ctie  era  di  legno  o  di  cunjo ,  slmlgllante  ad  nn  cuore ,  cioè  larga  In  cima ,  e 
pnatiTa  in'  loado.  ti  targone  perA  ara  di  torma  diversa. 

(1)  SeopritUini  arano  coloro  ohe  portavano  uaa  grossa  ttaleslra  eoi  ma' 
riko ,  0  calcio  a  toggla  de'  nostri  toclll ,  per  col  llravam  treccie  a  aaasl  di 
«naso  eaHbro ,  •  a  Ignia  «stansa  ;  I  qntl  pel  romore  cka  (acefaiM  dopo 
scoccati ,  procaeolarono  a  qnell'  amae  11  nome  di  i^oniMlo. 
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eoo  ciò  aia  cosa  cbe  ogi  era  el  di  delo  onore  e  fama  forloiBMk 
E  poi  el  dillo  capitano  meteo  con  le  ditte  ciorme  cavalli  k  cento^ 
e  mBDdòli  alla'  perla  aan  ValeriaDo  in  la  regione  de  Livia  ;  e  dò- 
^ì  000  islandardo  in  Io  qoale  era  una  croca  grandaniMima  bianca 
io  canpo  nuso,  e  comandagli  che<  mai  s'atacoasiero  io  bataglia  le 
mile  volte  non  che.nna  che  el  tedessero  HUrlo  e  rollo  in  la  caor 
pagoa  ;  e  stesaero  tanto.  Jlli',  fiocbè  li  mandaBse  a  dire  per  uo-se^ 
creto  contrasigno.  E  aobito  fatto  questo,  el  pnfato  cspìUnio  tornò 
in  placia  magiare,  e  masse  io  via  altre  tarme  de  fanti  balestre  a 
largoni.  E  «hismù  uao .  conduttieri.  de  gente,  d' arme  nobelissimo, 
aliquaiegli  de'.ao  altro^  stìodardo  simile  al  {>niiio;  con  la  croca 
bianca. eL. caapo.irusso  ;  e  pose  invia  per  porta  santa  Chiara. (1), 
B  coabttaTagli  aasaere  valenti  omJDi'.conto  era  loro  nsaipa:  e  man* 
dògli  seguilando  el  Book  sino  reapetto  santo  .Barlol4mio(2}„  a 
comandòglL  bob  passassero  el  fiome  fino  a  laoto>:Che  ipto  capitano 
Doa  li, mandale  a  dire  o  ,coaiaodasse..  Poi  liiiriid  ala  p>or(a  Valer 
riana,  e  menò  sìeco  an'nobile  coodatUero ,  cbe  fosse  capo  de  quella 
gente;  e  diegji.un  secreto  oontiwsjgno  che  mai  si, movesse; de  11  ti 
AOOivedea  el  eontrategno.  Poi  tornò  in  piscia,  echmmòiuoaltro 
flondattleEti,  al  .quale;  li,  donò.iui  aUr,u  istandaido:  ispicato ,  nel  qual^ 
era  ona  aquila  depidla  neni  io  .canpo  d'oro,  .portando  ne  M  granfa 
l'arma  popolari  forlovesa ;  laqualOili  donò  l' iop^rafore  Federico, 
£  mandò  via  costui-coa  una  ,gran.  Mirma  de  gente  d'arme  segui; 
landò  ti  aitrj;.e  dicendo  coma  a  li  altri  prima «.rec^Hnandandogli 
cbe  «e. dovessero  isiriogere  ioseme  eoo  Io  altro  steodardo  che  et» 
fiDdalo  prima.  E  cossi  el.grefiMo. capitano. tramesse  fanti  .«qn  ^ 
valli ,  schieri  dopo  iscbieri ,  e  dando  le  insigni  popolari  a  li  gon- 
falonreri.  E  quando  foro  znnti  al  loco  ordinato ,  trovoro  el  lito  del 
nóme  ispiànatò,  e  tutte  le'rive  ove  li  Pràhcfschl  abrevaTaiàol  lor 
pavalli;  per  li  quali  ìspianali  passoro  tutte  le  gepti  d'arme  éèèt 
canpo  forlovesa  con  .gran  ordioe.  Poi  ,cl  ^pitaoo,  elesse,  sìeco  a^; 
coni  valenti  omini  d'armi,  e' avessero  «oo  ipso  capitano  atoUicit 
'lare  e  aoperare'lo  fallo  d'arme. 


dì  Venoasl  tuttora  gllavaoit'dt  quesls  porla,  eto  ta  chiosa  ndlSH 
per  ordine  di  Praaceseo  OMelaffl,  menlre  avea  guerra  col  uanllDaie  Egidio 
AllMmoi.  'li 

(3]  Chiesa  sDtiebMilma  a  meli  strada  tra  Forl^  e  TtHaBora,  oMMrMelU 
a  casa  colonica  di  ph>prietà  del  «gnor Oli vddI.  '•'•■■^ 
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-<  '  Li  Francise  tal  vedendo,  fecero  de  loro  esercilo  doi  partii 
Vana  d'otto  milia  conbateoti  ;  e  si  la  posero  reopelto  la  pnrta  dt 
MD  ValertaDo  iu  la  Livia  ;  l'altra  parte  ferano  de  dece  mila  cod- 
tatleBti ,  eqoella  penero  ÌD-tfronte  lo  Cassiraoo,  sopra  la  strada 
FlammÌDea  ,  dove  ■■V  odo  esercito  vedeva  l'altro:  e  c(»sl  s'nppres- 
uvailo  r  ODO  in  verso  l'altro  ,  e  Io  strepito  eia  grandenissìmo,  é 
la  balaglia  comencia  destra  destva  :  chi  parlava  fì-aDcìiB  e  chi  ta- 
làno,  ctii  loobardoe  chi  toscano,  chi  -Itolognese  e  chi  forlovestf. 
Li  Francise  diceva  :  A  la  tgòrge»  a  la  tgorge»  ;  e  Forlovesigridava: 
i  la  botìgtia  a  la  botifftia ,  e  a  la  inerte  a  la  morie  :  e  coss^  la  ciofifo 
aacaramodia  si  comenciai  ad:-appic>a^e  e  a  stringere  ;  et  erano  atf 
riiani:  chi  se  feriva:. in  la  'tettai  chi'  JD  la  facia  ;  chi  si  tagliava 
li  gambi,  e  chi  la  bracia;'cfai  morite;  cbi'Csdeva  morta,  ehi  se 
lacoiDandava  a  Dfo  e  chi  a  la  Vergene  Maria.  La  bataglia  era 
già  folla  e  smesura^,  e  l'ano  esercito  e  haliro  in  belancio.  Era 
gii  combattalo  circa  we  tré ,' qnando  cl<  conle  Gsido  Feltrano  / 
oapitano  forìovese,  recalse.«mÌDÌ- d'arme  quietamente,  «•  fé  uno 
P'ande 'isqQBtrofleiGonttna  storna  decanti  molta'  grossa,  poi  11 
comandò  c'andessera  ali  Standardl franciscBI  e  fossero  valeoti  omini; 
e  qoilli  standard!  rovinasseroiper>  terra  ,  e, per  oieDle  loroassero 
arialo,  ma  valentemente, si  ptHftaìsero ,  pecche  quello- era ^qael  di 
de  l'onor  forloveso,  o  viegogha  conidamio;  et  io  pingirà  senprè  di 
canpo  e  fa  gente  inaoce  iniloro.  altncia ,  e  si  gli  sarebbe  ali  spalle  j 
segoitando  loro,  avisandoveiche,  comò' H  Francise  fossero  desco-^ 
sto  de  la  gran  Rovero(l}.  subito  aaràn  rotti.  E  cossi  qoanto  el  ca^ 
pitano  comandò,  fa  fatta  '  ' 

"  Or  mosso  el  sqaatrone,  con  una  gran  fìiria  intrò  tra  quella' 
canaglia  francesca,  urtando  questo  e  quello,  e  ft-acassavaao  e  ro-J 
vinavaoo  tutte  quelle  genti,  che  parevano  certo  feri  dragoni,  e  forti! 
abbatendo  questo  e  quello  da  cavallo,  ogn'oma  se  faceva  largo;  per' 
Qiodo  che,  arivati  a  li  standard!,  quelli  per  terra  rovinoro,  con  uno 
grandenissimo  fatto  d'arme  e  ocisione  de  molle  persone.  Or  quando  > 
li  Francise  videro  per  terra  li  istaodardi,  tatti  se  messere  rn  piega 
de  fuga,  e  tiratosi  arelo  in  amari  passi,  con  grande  cfibsione  de 
sangne.  Li  Bolognesi  tal  vedendo ,  conobera  cbe  quello  canpe  era 
rotto  ;  e   poi  savevano  comò  el  conte  Guido  Feltrano  era  fatto ,  e 

(l)  Era  posta  qoeala  grande  rovere  lo  dd  campo  di  Guido  Bonallo,  chia- 
malo II  campo  deUa  guercia ,  situato  tra  la  porla  di  ScbIavoDia  e  di  S.  Vale- 
rlano.  (  Tedi  Marchesi ,  Storia ,  pag.  324.  ) 
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forloveie;  sifbmiopagorili.e  messere  labito  ìa  taga  «erao TacBcis: 
ma  gli  fo  chi  w  D'acoru  de  Forlovni,  s  «abito  li  conwo  diitlOi 
e  tanseli  a  una  bastìa  dilaniata  ii  Roveto  (I)  ;  e  illl  toro  IMO' 
gneai  quasi  aorti  da  Forloresi.  Poi  Forloveai  (orasti  a  dirato  «fc 
■i  faceva  ei  gran  fatto  (farine  e  sconfitta  Franciia,  e  Jtil  si  Acoro 
Id  lo  Eallo  d'arme ,  ocidendo  e  rovinando  qiiillt  Francke  e  Tokìm 
e  Lonbardi  :  e  ia  quello  f»  morto  quel  B^iie  capitano  fraaciio 
Zoao  d' Appiè  :  et  eciam  fo  aorlo  ntisser  Nicolò  dei  Germigif . 
eavalìero  e  capiiano.  EI  conte  Guido  Feltrano,  capitano  fiirloteao 
era  totlo  sanf^e,  e  coreve  direto  a  ano  caveliero  toscano  eondul- 
tieri,  suo  inimico,  e  quasi  l'atefa  gionla  Ut,  corno  voi  fertma, 
sabilo  venae  no  cavaliere  (allo  ferito  e  sanguinoso,  gridando:  Oh 
magnifico  conte  Guido ,  capitano  nostro .  e  cIm  fae  ?  Soccorra  For- 
litio  (wesUmente,  cba  H  oLto  mila  Fraacise  ch'orano  seootro  la 
porta  Valeriana  àano  roltp  li  Fortoveae,  e  intrati  dentro  de  la  citate. 
e  lutiavrà  conbalino .  e  mina  a  foco  e  fiaca  tntM  li  coatrste ,  omini 
e  fimeoe ,  e  cominciano  a  robare  e  «naciara  de  ciladini.  Et  «eco 
on  altro  mesto  corendo  a  pressa  tnUu  saa^iooso  e  diase:  Tosta, 
o  capitano,  soccorrite  Forlìvio,  che  ornai  non  pò  più:  li  Franoise 
rovinano  Inllo.  rubano,  isforciano  li  domi,  e  fan  lo  pagio  che  pano. 
Allora  el  conte  Gnido  cQpitaao  lbrio*eso,  la  qaate  era  lutto  San* 
gBinoso  del  sangue  francisco ,  lassò  d' andare  drieto  a  queHo  ca- 
pitano toscano:  fl  fe  dare  ala  ricolta  con  ti  tronbelli,  che  con  gran 
pena  posseva  reeogliere  li  Forlo*esì ,  li  quali  erano  tanto  Infocati  e 
rescaldati  ia  la  aeonfllta  de  Fraocìse  aleadendo  a  robare  el  c^po. 
e  spogliare  quelli  Francise.  Puro  lì  aricolsi  con  gran  pena,  e  messe 
■squadre  eoa  isqaadre,  e  frati  con  fanti,  e  sobito  fo  ali  pone  de 
Forlìvio,  ove  erano  inlrali  li  Francise:  e  per  loro  ignora neia .  e 
per  voler  robare ,  bere  e  mangiare ,  lassoro  li  porle  aperte  senaa 
guarda  nisona.  Sabilo  el  capitano  conte  Guido  fe  isqnslre  con  boti, 
e  fe  pigliare  tutte  le  porte ,  perchè  li  Francese  noa  pcasesero  osira 
fori:  chi  etano  per  lì  c«ntrate,chi  mangiava,  chi  be«evaefai  «oa  io 
bocate,  chi  cola  pignatta,  chi  con  lo  caldaro;  chi  neltea  la  bocca  a 
la  cannella,  chi  dormla,  chi  s'isbriacava,  chi  era  mbriaco,  dicendo: 
Per  ma»  f»e ,  sete  osila  i  notru.  Lì  altri  Frauciae  combattevano  con 


(1)  Questa  bastia  era  posta  a  metà  strada  fra  8. Tarano  e  Forlì:  «  eia 
serva  a  non  prènderla  per  la  cblesa  parrocchlals  di  S.  Pitlro  in  Arco ,  vol- 
farmente  la  Rmere  1*1  a  posa  dlstanu  i  doé  fra  11  conflne  toscano  e  11  paa- 
tlflclo. 
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li  Forloi«u.  Allora  GuMo  Bonetto  aslroloBo,  onatmtmd»,  b  ftirito. 
Or  el  coBle  Qoido  Feltrano  amidu  fornite  le  parte .  saUfto  con 
tatle  Je  isqBattre  veiiBe  per  la  cita  ^dandO.  A  la  nwrtt ,  a  la 
morie;  e  eanu  come.  Popuio  poputa,  e  vwa  H  popuAt  fotloveto  ;  e 
li  voci  aoldara  fin  al  d^ou  Or  odeDdo  li  FraaciM  él  rimorc ,  se 
■laaaera  jper  le  cMib'ade  coabattodo ,  intanto  che  (alto  quello  dì 
e  la  segoeote  notte  fo  conbatiilo  per  loro;  e  forono  quasi  tatti 
atorti.  Per  modo  che  la  piacia  de  Forltvio  e  tutte  le  contrade  co- 
reva  tutte  sangne,  e  de  tanti  morti  de  li  Praoeise ,  che  l'cmo  non 
poaieva  «ndan  ck*  doq  metteva  li  piede  sopra  qalllt  oorpì  vaoni 
de  Francise.  Poi  tatto  el  pipalo  assi  fòri  robando  qneHo  eanpo , 
benché  mollo  adolorati  Forlovesi  erano.  Tanto  de  castelli  quanto 
de  villi ,  ogn'omo  cercava  per  li  soi  «nini  e  donni  piangendo  e  toI- 
taodo  questo  morto  e  qoeUo  :  erano  totU-  sangatoosi ,  e'  con  pianti 
amari ,  gridando  ogo'omo  diceva  coni:  Ob  InfeUce  e  misera  fitto- 
ria,  de  la  quale,  non  ae  ne  pt  fare  allegresna,  n»  pÌBoti,  tacrimi 
e  sospiri  I  Chi  piangea  ci  padr* ,  cfai  k  flgIMt,  cM  sevotl ,  ehi  fra- 
telli,  chi  li  mariti;  alcunf  troravs  li  mi  feriti,  e  Mn  as  posse- 
*ano  aidare  ;  alsUDi  li  troTSiano  morti  t  e  rolgcnuo  Caltavia  quelli 
corpi  morti,  tutti  innn^ìnatà  Or  io  non  voglio  flrMtare  de  qnisti 
corniti  e  {rianti  amari;  me  aon  Mirati  anottr.  TrcltMWtio  eotno  foro 
seppelliti.  Essendo  allora  el  benlo  Iacono  [1]  in  Forlivio,  Ut  quale 
era  di  l'ordine  de' frati  Predicatori,  omo  de  caritè  e  de  miseri- 
cordia: chiamando  molli  ritri  clerici  ederotf  a  l'opera  de  la  mise- 
rkordff) ,  eiortandbti  e  tonibrtandoTi,  Volessero  seppellire  11  corpi 
mcrlt;  e  cossi  si  tevoro  soldali  e  altri  de  la  terra  miserico^osc , 
e  comeocioro  a  sepellire  le  ditti  morti.  N«  fnrooe  aepelUti  ìa  santa 
Hacia  Lalarana ,  alia  santa  Ilaria  in  SobisToni»  in  Forlivjo ,  e  in 
santa  Groev,  e  io  li  Fra' Minori.  Poi  andorono' fori  de  la  terra,  e  sc- 
peHirono  de'  Il  altri;  ibròno  sepelliti  a  san  Bartolo,  a  aan,  Lazaro  de 
Villanova.  E  Ira  qnilli  morti  fo  conossuto  misser  Ioan  d'Appia.  ca- 
pitano generale  de  lo  eserofto  francese  per  papa  Martino  Illl,  e  molti 
cavalieri  e  signori  de  cita:  brono  eletti  tatti  li  nobili,  signori  e 
capitani ,  circa  duo  mila  corpi  morti ,  e  forono  portali  dentro  de 
la  cita ,  e  ròrooo  sepelliti  in  mia  fossa  grandissima  in  piacia.  Pui 

(1)  Il  b.  Glaumo  Salonwal  oiAlIc  venHlanoj  eat  da  goeUs  ■epohbllc* 
veQQe  Innalzala  poi  iaa«nlfl«>  monomenlo ,  oorae  ««Idi  mcor  si  wde  eeiti 
(hlest  del  PP.  Predicatoli  di  q/tml»  elllA. 

Àp.  Voi.  Tll.  À.  i 
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fo  fatto  DI)  bello  oratorio  (1),  lo  qoale  fosie  officiato  per  rsnimi 
jpsi  deroDti  ;  cossi  comò  ordinò  ipso  beato  Iacono.  B  Ira  dentro  e 
di  fori ,  foro  li  moni  Francise ,  Taliani  e  Bolognesi  18  mila  per- 
sone. E  cussi  ne  fo  fatta  memoria  per  li  epitaffi  scritti  e  Intagliali 
in  prete ,  marmi ,  li  quali  io  vide  co'  mei  ocbi ,  e  letti ,  «  dicono 
cossi.  L'uno  pitaffio,  che  è  verso  lePiscariee  Celindole,  dice  essai: 
LIVIA  .  GALOnf  .  QCBH  .  XTIH  .  HILIA  .  CLABDIT  ; 

e  poi  seguita  li  altri  versi ,  li  qnali  versi  io  l'ó  perdati:  e  li  -petaffii 
sono  stati  ismorati  de  l'oratorio  [2]:  E  l' altro  epitaffio,  che  è  lerao 
el  palacio,  morato  in  l'oratorio,  dice  cossi  : 

ABBITKATV   .  Illl.  HARTIRI  .  POni.  BOM. 
lOANKES  :  APIAS.  :  DTX  FRAHCIB  XBRCITrS 
m  itALlA  .  HH-ITAIfS  .  FOBOLIVITH  .  PBAB 
LIO   .  TTBIRQ   .  DATO  .    iNTBOIVlT   .  QVI   .  HOX 
POFTLIS  .  pBFETfSOBIBTS   .  BBPVL8TB  .  EST  .  CT 
irg  .  OCTOtllLIA  PRABLlANCtVH  .  HTBB 
NITIOnS  .  CrM  .  BO  .  PKBIBRVNT  .  CORTH  .  DTO 
MILIA   .  BBLBCTA  .  COBPOBA'  .  BIC  .  lACBT 
BVX   .  FOBOLITIBKSITII  .  GTlltO  .  FELT 
BAin>  .  CALBNDDi   .  MAH  :   1981,  (3). 

(1)  Tleae  descritto  questa  Oratorio  dal  Bezzi  nel  bbo  Fmom  trUntfanU 
i  Forlì.  Cimalli,  1636  )■  Era  posto  Delta  plana  maggiore  a  paca  dlstanse  fra 
Il  palazzo  delle  Ffoanie  e  qaello  de'  signori  Seraghl.  Fa  deniolllo  per  ordine 
del  cardinale  Domenico  Rlvarola,  legalo  della  provincia,  l'anno  1616',  senza 
alcnaa  approvazione  del  Haglslrato. 

(3]  Nelle  cronache  di  mauro  Giovanni  iHpinton ,  che  tu  aDlerlore  al 
CObelii  (dna  copia  delle  qaati  esiste  nella  Biblioteca  dal  CoinDiie),ilal  rllro- 
vano  questi  dne  versi,  che  io  riporto  eccome  furono  In  essa  scritti,  e  che 
cost  veogdno  spiegati. 

.liÌ-gSl.Q.x-x-  iR.eB^ 

iKK  «;*  JTÓ*  ^*  LVIT»  ESE 

^FOKOr/fiticiiXyjCIit 
Cloe  :  Livia  .  Gallùrum  .  qiuu  .  dee  .  oclo  .  miOa  .  Miti. 

Bie  repoiiloi  in  ilio  quoque  voluil  tue  foro  MCCLXXXII. 
È  dunqne,  a  parer  mio,  da  riferirsi  la  data  del  1382  all'anno  In  cbe fa  ter- 
minato r  oratorio  In  discorso ,  e  non  all'  anno  del  massacro  da'  Francesi ,  che 
fa  l' anteriore  ;  clO  che  per  avventara  Indosso  fn  errore  anche  fi  Maratorl. 

[3]  Cosi  dovrebbesi  leggere  questa  iscrlUone,  ctie  malaoaenle  forse  oopiù 
il  nostro  cronista  : 
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Nota  ,  lettoti ,  latte  qnesle  cose  io  f  ò  legata  e  copiate  de  ooroni- 
che  mtdto  oltetittcbe,  scrìtte  per  litlera  in  carta  pecorina;  elio  l'ó 
iscritte  qai  volgari.  Sie  cerio;  e  per  la  mia  fé  non  iscriveria  Dalla 
bosia ,  che  me  paresse  a  me  bnbala  :  io  scriverò  la  verità  corno 
Iroverò  in  libri  ollentlchi.  Qoista  trovo  in  una  coronica  de  Ràvco- 
na  :  dice  che  l' avia  levata  dal  proprio  quinterno  de  Gaido  Bonat- 
to:  io  credo,  ma  paro  con  li  provi  de  altri  coronìcalori  e  istorici, 
li  qaali  parlano  deffosamcnte  de  questa  ratta  francisa ,  e  dicono. 
Id  prima  Dante  poeta  dice  cossi: 

La  terra  che  fé  già  la  longa  prova , 

e  dili  Francischi  el  sanguinoso  mochio. 
Sotto  le  virde  branche  sa  rcirova  (1). 

Fscio  de  li  Uhertt  fiorentino.  Dice  in  lo  sao  libro: 

Fé  de  Francischi  muchi  senza  davero , 
Per  sua  franchézza  e  sua  maestria; 
Per  Forlì,  dico,  sotto  la  gran  rovero. 

Haistro  Guido  Peppo,  filosofo  forlovcso  (2),  io  la  sua  cantica 
volgari  parlando  de  questa  rotta  ,  e  dice  cossi  :        - 

ArbUral*.  mi.  Martini.  imai/M$.  ramami -Joamti.Àppiiu.dia 
frtmdae  .  exertUut  —  i»  .  Italia  .  nMilant .  ForoUafutn  .  prae  —  lio 
uirtngtie  .  data  .  (nirofcti  qui .  mox  —  a .  populi .  deftnsoribiu .  repul- 
»tu  .  eit  cu  ~  lui .  octo  .  mula  .  practtanHum  .  iìOer  —  nilioitf  .  cum 
«0  ■  peritrunt .  eorum ,  duo  —  mitia  .  uUeia  .  corpora  .  hle  .  iae*nl  — 
Alee  .  rorotioiatuùtm  .  Guidoiu .  FtU  —  rnno  .CalmUi .  MaU  .  1381. 

Nun  Intendo  poi  come  qal  si  nccla  ascendere  ad  otto  mila  1]  numero  del 
francesi  uccisi,  quando  nella  prima  nolalR  Iscrizione  abbiamo  àecemocto  ml- 
li'o.  Se  non  tu  una  Bbadaliggloe  del  cronista ,  potrebb'essere  che  non  si  fosse 
in  principio  ratio  calcolo  se  non  se  del  soli  Francesr;  e  chi  II  portò  a  18  mila 
v|  avesse  uniti  anche  gl'llallanl  morti,  che  erano  Id  sussidio  dell' esarclto 
dell'Appla. 

(1)  Inr.  SXVII. 

(2)  Fa  surnomato  Stella,  e  sorti  I  natali  In  Fori)  poco  prima  della  mela 
<lel  secato  XV.  Versallssimo  nelle  llngae  ebraica ,  greca  e  latina  ,  dedlcossl 
alle  scienze  roedico-Dlosonche  e  coltiva  la  poesia ,  saggi  della  quale ,  sebben 
dettali  nello  stile  rozzo  di  qae' tempi,  leggonal  nel  Codice  Isoldlanoi  e  l'ab- 
bate Grovammarlo  Cresclmbenl  lo  annovera  ne'  suol  Commeniari  inl'irtto  alla 
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l?QT  ter  un  la|:o  del  ub^  frasence , 
Bi  asti  mando  el  lodeKO 
Redallbi  che  le  messe  in  dare  sarti  (1). 

Ancora  oc  U  meoeioDe  do  questa  rulU  la  Coronìca  Marliniana. 
Biondo  Flaveo  (2) ,  fctrlotesc ,  ne  fa  owiicioiie  io  le  sue  istorie  del 
«no  libro  cbiamalo  Italb  Illustrata;  el  cciam  in  le  sue  Dei^e  par- 
lando dcffasamenle  de  ipsa  rutta. 

Lcgese  ancora  el  Fumaria  de  Bavena. 

Ser  Brunetto  (oscano  scrive  largamente  de  questa. 

Or  depoi  fatte  tutte  qu^te  cose,  io  la  ella  Forloveta  non  so 
hceva  niooa  festa  corno  era  luania  deli  vittorie  ,  e  U  rasone  fb 
questa.  Dice  cwsl  el  coronicatore  de  questo  ,  che  tra  ^ntilomini , 
cafalìeri ,  artìsani  e  contatini  e  altri  citadlni ,  forooo  morti  circa 
duo  milia  et  ultra,  aeua  li  reriti  ;  e  quilli  che  si  noreia,  e  per 
ciò  Don  era  in  Forlifio  oulla  alegrezia,  anci  cornilo  e  tribniBcloni , 
<*  tutu  vestili  de  paoni  nirc. 

Como  papa  Martino  ////  fé  magiore  eierdto  eke'l  prime . 
per  mandare  cantra  Forlivio. 

Bodem  milesimo,  del  mese  d'agosto,  papa  Harlioo,  irato  e  in 
forore  lorhato  contra  Forlovcsì,  giorando  e  spei^iorando  de  pegio. 
E  saWlamente  el  dillo  papa  Martino  1111  mandò  per  el  conte  de 
Monfort  ;  e  parlando  con  Ini  sopra  el  fatto  de  lo  esercito  contra 
Forlifio  I  finalmente  el  fé  suo  capitano ,  e  che  per  quella  inver- 
nata fesse  e  radonasse  lo  esercito  magiore  :  e  cossi  el  dillo  papa 
Martino  scrfsse  a  Bolognesi  se  mettesse  in  ponto  per  r  anno  ve- 
nenie.  Or  lutlo  queste  cose  foro  reporlsle  a  Forlovesi. 

morta  dtlla  mlgar  jneHa.  Lasciò  anche  vari  lltirl  di  storia  patria,  che  anda- 
rono iwrdatl.  UerlleTote  di  nisgtiore  onorania  da'^aol  concltladlnl,  roancò 
Il  di  6  dleembra  del  1493  (e  non  novembre  siccome  vuole  11  Harcbesi),  la- 
sciando di  sé  desiderio. 

[1)  Àllade  alta  donsilono  di  qoestl  Stali  ralla  alla  Chiesa  dall' Impera lore 
Rodolto,  I  (di  Hattsborg],  per  cui  saccessero  poi  i  sa  narraU  avvenlmenll , 
e  le  altre  discordie  d' Ilalla. 

(3)  Uomo  ben  cognito  alla  repabblics  lellerarla. 
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Ceno  Forkveti  mondoro  rinbagtada  a  papa  Martino  Uff. 
tn  ^Di^ont. 

Vaoao.  1283,  del  mese  de  zeoato,  venne  ne«8o  a  la  cilà  d« 
Forlirio ,  el  quale  venia  de  la  corLe  de  papa  Marliao  llll,  il  quale 
era  Ìd  Avignone ,  dicendo  cossi,  corno  el  conte  de  Monforte  faceva 
genie  e  grandissimo  esercilo  a  peticìone  de  la  Chiesa  per  papa 
Martino;  dicendo  voler  venire  in  Italia  a  fare  vendJtla  sopra  For- 
livio,  e  rossi  reconfirnuvaBO  li  sploralori  forlovesi.  Lì  Forloresi  tdo- 
brMi  delibehro  far  consiglio,  e  naandoro  per  tstti  li  nolnli ,  signorì 
de  cattali,  otvalieri,  genlilomint ,  cìtadini ,  artisani  e  goBenle 
pep  ogti'  OMO ,  ecetto  Calbolise  (1) ,  li  qsali  erano  rebeiti  dal  oo- 
aioM  foriovcflo.  Po  ottennio  che  «a  dovesse  mandare  inbassaria  al 
pepff  ìb  Avignone;  fo  ordinalo  che  gli  andassero  per  inbauatori 
gente  reltgioBe  e  non  cilatini  né  Foriovrai  di  popnlo:  percbA  el  papa 
Martino  non  fcMe  m  qnalcbe  disordìBe  per  l'odio  che  portAie  n 
Forioresfl ,  rotendoM  rindicare.  B  perciò  fo  ordinalo  die  -m  man- 
dine per  quattro  religiosi.  Fo  mandalo  e  eletto  misser  don  Paolo 
de'Pipini,  sobile  dottore  in  jure  canonica;  T  altro  fabasaatore  fo 
■iiaer  don  Silvestro  del  Glsmondl ,-  dollore  canonico;  l'altro  fo 
frale  Maore  de  Maoris  i  frate  Predicatore ,  maestro  leologOì  f  altro 
lo  lirate  Loreoelo  de'Harinetli  teologo,  de  Tordine  de  frlrti  Minori 
de  lan  Francisco:  e  tutti  qnatlro  forloveN.  Et  essendo  etetli ,  foro 
mandati,  e  andoro  a  fare  quanto  le  fo  enposto  de  la  parie  de)  popolo 
brktveio.  E  caminando,  arìvoro  fo  Avignone,  ove  el  papa  Mar- 
lino  stavEi.  Odendo  papa  Uarlioo  llll  che  ForlovesI  11  area  mandalo 
iobassala  ,  torbato ,  e  mai  non  li  vohe  dare  audiencia  né  Miriir 
parola  alcuna,  ance  devjtava  che  non  ^)i  fossero -reconUti  si  oon 
in  f^tto  de  fargli  guerra  e  in  deslrnczìone  della  citi  forlovesa  « 
non  de  sperancia  de  pace.  B  più  diceado  el  dillo  papa  ehe  gli 
meterebbe  el  regno  e  la  mìlria  de  san  Piero  a  morte  e  n  desiru- 
lìone  de  Forlovesi.  Puro  l'iobassatnri  forloresi  praticavano  ma  frn- 
alra  loro  risislencia.  Era  in  Avignone  la  inbasada  de'btdogneti 
Germiglì,  e  con  loro  era  misser  Guido  da  Calboli ,  rebello  forlo- 
veso  e  sbandizato;  e  mai  non  se  partivano  de  la  camera  del  papa 
Hartino  IMI.  Tal  vedendo  Fiibassatori  forlovesi,  scrissero  a  li  si- 
ti) 1  CtUMnt,  goeffl. 
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gnori  forloTesi  tutto  el  tenore  de  la  cota;  e  tal  odendo  li  «ignori 
consnli  forlovesi ,  Bcrissero  a  l'iobas^adori  se  torousero  adrleto:  e 
rossi  Tecero. 

Como  et  conte  di  Manforte,  capitano  di  papa  Martino,  ptaiò  con 
io  etercito  li  monti ,  e  ptrtìenne  a  Bologna ,  e  UH  faceta  h  eser- 
cito maggiore. 


Eodent  mllesimo ,  del  mese  de  magio ,  lo  conte  de  Uooforte 
ariraio  a  Bologna ,  faoera  gente  taliaoa ,  e  soldava  capitaiù,  cwidot- 
tierì  e  omini  d' armi-  Le  Forlovesi ,  adolorati  per  pagora  de  pe- 
gio ,  fecero  Consilio  cbe  partito  se  dovesse  pigliare  ;  e  nandero  per 
el  magnifico  conte  Guido  Feltravo ,  capitano  Torloveso ,  e  contogli 
quanto  II  esploratori  avian  ditto ,  e  corno  el  conte  de  Hon£>rte  è 
a  Bologna  con  lo  esercito  eclesiastico ,  e  comò  eresse  lo  canpo  per 
venire  a  Forlivjot  dicendo  che  partito  se  detdM  pigliare. 

Allora  el  coole  Guido  Feltrano,  capitano  forlorasQ,  aringo  e 
disse  cosri  :  ■  0  signori  Consoli,  e  voi  altri  cavalieri ,  dottori ,  dia* 
a  lini,  io  cognosc^  e  vego  site  tatti  inpagorill.  Ov'd  la  nostra  ga- 

•  gliardeia  ?  ove  la  vostra  coostancia  e  potaaocia  ?  che  facete  comò 
«  fa  le  vile  remìnelle  :  andateve  a  vergognare.  Or,  4>er  ben  cbe  sian 
ir  morti  duo  milia  forlovese,  questo  non  è  gran  folto,  che  già  ne 
a  siale  inpagoriti  de  cossi  falle  cose.  Or  ve  pare  a  voi  diepapa 
IT  Martino  sia  inpagorito?  A  me  pare  d'animo  grandenissimo >  per- 
ii chA  ewndo  morii  de  sci  francise  circa  ik  milia  persone ,  senia 

•  li  Taljani ,  genlilominì  e  cavalieri  e  signori ,  non  s'è  inpagorito, 
1  asci  k  fatto  più  gran  animo  che  prima.  Como  credete  voi  che 

•  quelli  gentilomini  e  signori  non  dogliano  a  soi  corno  a  noi  li  no- 
li stri  ?  E  pur*  ào  preso  animo.  Ove  son  tanti  gentilofuiai  cavalie- 

•  ri,  piamontesi ,  lombardi,  toscani  e  bolognesi  comò  sapete,  e 
a  Qon  son  [Sgomentati  corno  siete  voi  ;  e  [raro  seo  omini  corno 
1  voi  D.  Allora  levò  suso  mìsser  Teodorico  de'OrdelatS,  e  disse  e 
respose  cossi  :  a  Signor  capitano  nostro ,  magnifico  conte  Guido. 
a  Tutto  quello  avete  ditto ,  è  la  verità  ;  ma  non  è  questa  la  ra- 
ti sone  per  ette  li  Forlovesi  si  sgomenta  ;  e  che  corno  voi  sapete  che 
e  r  anno  passalo  simo  stati  in  graa  penuria  de  v itiovarle  ,  puro  ce 
■  aitassimo;  e  ora  comò  facemo ,  se  il  canpo  vera  e  taglierà  li  no- 
a  stri  grani ,  benché  pochi  ne  sian  seminati  ?  e  daranno  magior 
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■  guasto ,  e  vfttoTarie  non  poran  venire ,  e  no)  non  avremo  grani 

■  uè  «echi  né  nori;  e  qoéslo  è  l'i^omenlo  ibrloreso  ;  che  per  fatto 
t  de  arme  non  tememo  oolla  »,  Allor  si-  levò  snso  misser  Livio 
de'ArigoHose  (1) ,  e  disse  che  misaere  Teoderico  diceva  la  verità, 
ma  paro  se  voleva  bre  provesione ,  e  non  lassare  pigliare  a  modo 
de  poKaDl  ,  con  vergogna  ;  «  che  le  promello  che  si  tanta  è  la  no- 
«  atra  issiagora  che  ce  pigliassero,  andariamo  tatti  per  )o  filo  dela 
i  spada,  e  li  nostri  donni  e  figliole  con  vergogna  vituperale:  si- 
<  che  a  me  pare, beiamo  provisione,  e  morire-  e  difenderci  con 
i  onore,  che  lassarce  pigliare  con  vergogna  o.  Fo  ottennto  che 
avesse  parlalo  molto  beoe,  «  fo  ordinato  ala  provesione  che  presto 
se  meUesse  ana  picola  colletta ,  e  mandare  per  lo  grana  subito. 
Foro  ordinate  carra ,  muli ,  asini ,  e  fo  mandalo  per  (allo;  e  por- 
tato el  fonnento,  fo  masso  in  lo  palacio  de  signori  GonsoU  e  Priori. 
Poi  16  fatto  previsione  ala  gente  d*  arme  e  fanterie  sotto  al  governo 
del  magnifico  conte  Guido  Feltrano. 

Carne  ^eenUt  Cutdo  usti  per   la  campagna  e  feci 
fari  una   bai  Ha  a  Viltanova. 

Eodem  millesimo,  a  di  3<  nfagio ,  el  conte  Guido  Feltrano, 
capitano  fòrloveso,  ossi  fori  de  Forltvio  eou  tutto  lo  esercito  fdr- 
loveso  a  la  campagna,  e  fece  tate  una  bastia  sopra  Villanova, 
villa  de  Forlivio,  con  fossi  e  palancati,  poi  forni  la  ditta  haitia 
d'uomini  e  monieìoni.  Poi  el  dillo  conte  Guido  Feltrano,  capitano 
preditto ,  coodossse  lo  esercito  fòrloveso  al  Cassìrano ,  e  illi  stava. 
Poi  andò  a  Oriolo,  e  quello  messe  in  fortezza  con  monicionl  e 
omini  valorosi. 

Eodem  millesiino  ,  a  di  1^  de  zungno.  El  conte  de  Honbrle 
capHanìo  generale  de  lo  esercito  de  la  Chiesa  per  papa  Martino  liti, 
arìvA  a  Faencia ,  e  ilH  stette  qnella  notte  :  poi  si  levò  da  Faencia, 
e  venne  a  una  villa  chiamata  Albarilo  [2],  poro  leritorìo  de  Faen- 
cia, Or  qui  se  faceva  fatti  d' arme  l' uno  campo  con  l' altro.  Poi 
el  campo  ^  la  Chiesa  si  levò  e  passò  el  fiouie,  stando  ad  allog- 
giare a  Villafranca,  Ira  el  confine  de  Ravenna  e  de  Forlivio,  e 
ili)  secava  grani,  font  e  altre  biave.  Allora  el  conte  Guido  Fellra- 
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Bo ,  capitano  toloveso,  condusse  to  sao  osereMo  a  Pog[io  *tl)A  de 
Foriivia,  e  alora  li  ForhiTasi  facerino  Nglian  li  loro  graot,  e 
portare  deatra  la  cita  a  gran  furia.  Et  conte  (ìnidft  Feltrane  (e  in- 
cootinenle  refare  la  bastia,  de  Pogio,  la  qaale  fa  Atta  l'amo  pre- 
cndeote:  et«ra  apreuo  l'ano  campo  co»  l'altro,  e  contiaDamenrfe 
balagliavaaa  di  e  Botta  iDseme. 

E  stando  cosà  ei  campo  di  Franciie  e  de  papa  MarDlio  liti,  se 
levò  e  aodò  a  la  plebe  de  Quinta  ,  perché  trattata  d' aver  per  trat- 
talo Forlinpolo:  ma  vano  fo  soo  pensierei  Allora  «I  eoate  Caldo 
Feltrano  condusse  la  esercito  forloTeso  a  Bagnolo ,  e  illl  si  fa  forte  ; 
e  iocoQlineale  el  ditto  conte  Guido  Feltrano  fé  Are  nna  bastia  ai 
Ronca  s<^ra  el  Some ,  poi  ì»  forni  de  monìcioai  e  vitlofarfe  e  gente 
di  bona  difesa ,  o  messegli  uno  suo  fidato  sopraslaate.  Poi  e)  conte 
Guida  Feltrano  andò  con  certa  gente  a  Forlinpolo,  e  IHt  provedé  e 
OMSse  k  cQDto  fanti  a  la  difesa  de  quella  :  el  dillo  conte'  GnMo 
a*ea  lassalo  lo  suo  esercito  a  Bagnolo. 

Or ,  comò  vole  la  fortuna  ,  che  vote  cbe  le  profecie  si  adinpia  , 
quelli  che  «rana  in  la  ttastia  dal  Ranco,  in  quello  ienpo  cbe'l  ca- 
pitano conte  Guido  pronedera  e  foi>tificA«a  Forlinpolo,  li  ditti  de 
la  bastia  del  Ronco  in  questo  tempo  comessero  trattala  e  tradimento 
con  lo,c«nte  de Monforle ,  capitane  fiancese  per  papft  MartMoIIII. 
Of  npla  cbe  qnel|a  cbe  de' essere,  senpre  coHven  cbe  sia.  Dice  el 
coranicature  de  questa  che  el  conte  de  Honforte ,  capitano  tranceoe, 
non  possendu  avere  Forlìqpolo,  et  aveado  condotto  la  esercita  de 
la  Chiesa  illi ,  si  tenne  ispadato ,  si  per  Farliapolo ,  si  per  lo  eser- 
cito furloTCSo .  lo  quale  era  a  Bagnolo ,  e  non  si  fidava  tropo  de 
Taltani ,  Ravignani,  e  poi  Cesena  era  per  Forlavesi,  si  vedea  a  mal 
partito ,  e  tramò  d' aver  el  passo  del  Ronco  e  la  bastia ,  proiae- 
lendogli  gran  premio.  Or  come  fosse  (  de  iraditare ,  dmi.  se  ne 
p»'  i' Olino  guardare  ),  quello  soprastante  dette  la  bastia  al  ditto  cotte 
de  Monfsrie,  capitano  de  lo  vseicito  francese.  Or  quella  bastia  fit 
la  pefdicione  de  Foriivio.  Or  subitamente  el  conte  de  Monfiwle , 
capitano  ecclesiastica,  fé  levare  lutto  lo  suo  esercito  francese l* 
passò  el  fium,c  del  Ronco,  e  prese  la  bastia ,  e  illl  fermo  lo  eser-- 
cito  quella  matìoa ,  e  tntti  quilli  Francise  corsero  per  el  paese, 
pigliando  questo  e  quello  lorlovesi  che  tagliavano  e  condncavano 
el  grano  in  Foriivio ,  e  presero  multo  bestiame ,  boi  e  carra ,  ci- 
tatini  e  artisani ,  e  tutti  minavano  prisoni ,  e  a  foco  e  a  fiacca, 
donni  e  omini. 
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Eodem  millesinio,  a  di  25  d'  agu»to ,  perdala  la  bastìa  del  Ron- 
co ,  e  li  Franciae  corsero  Gno  ali  porte  de  Forlùio.  Poi  tatto  el 
canpo  de  la  Chiesa  si  kvò  dal  Ronco  ;  e  venee  alla  Ca*iglióla  (1) , 
e  illl  se  termo.  Li  novelli  andoro  a  Bagado  al  canpo  Torloveso , 
cuiuo  era  perdala  la  ba§(ia  del  Honco,  e  comò  el  campo  de  Vi 
Chiesa  era  a  la  Cafigliola  :  subito  el  detto  canpo  forloteso  si  leva 
da  Bagnolo  quello  di  medesimo,  «  venne  al  Cassirano;  e  illl  aspct- 
laodo  el  conie  Gaido  Feltrano  lo  quale  era  a  Forlinpolo  a  provedere. 

1382,  a  di  25  ^agoito,  li  Ffirloveti  $e  dettero 
a  la  Chieta ,  a  Martino  UH. 

Lì  Forlovesi  lai  vedendo  cbe  la  bastia  del  Ronco  era  perduta, 
el  campo  de  la  Chiesa  era  a  la  Cavigliola ,  e  molti  Forlovesi  erano 
stali  prise  ;  e  poi  vedendo  el  canpo  forloveso  ai  era  Cogito  in  lo 
Castirano ,  el  conte  Gnido  Feltrano ,  capitano  Ibrloveso ,  o<hi  si  tor- 
nava in  canpo ,  farono  tatti  le  Forlovesi  sottosopra ,  e  fecero  con- 
siglio: e  quello  di  medesimo,  sema  fere  altro,  s'acordoro  con  lo 
conte  de  Uonfurte  capitano  de  la  Chiesa,  Or  dice  cossi  questo  co- 
nwicatore ,  reprendendo  li  Forlovesi  :  che  qnella  fo  la  magior  ver- 
gogna che  ebbe  mai  li  Forlovesi ,  a  non  aspettare  almeno  lino 
a  l'altra  matina  seqnente  essa  ,  per  qnello  che  fosse  de.lor  canpo 
e  corno,  e  sapere  del  conte  Guido  ehi  n'era,  lo  quale  era  a  For- 
linpolo a  fare  proviaioni. 

Or  lassiamo- li  Forlovesi ,  che  ìmpagoriti  se  acordoro  sema 
iMtta  de  spada.  Torniamo  al  magBÌ6co  conte  Guido  Feltrano,  ca- 
pitano fbriovese,  lo  quale  faceva  provisione  a  Forlinpolo,  le  fo 
qaello  di  portata  la  novella  del  tutto,  e  comò  Forlivioeragià  acor- 
dato con  lo  conte  de  Munforle,  capitano  de  la  Chiesa;  si  de' la 
morte ,  dicendo  :  or  Oh  t  Forlovese  inseosali  e  impagoriti  I  cbe  be- 
fl  stialmenle  avete  fatto  le  malterie,  e  perchè  non  m'aspettaste, 
i  che  io  aria  presa  provisione  d'ogni  casa?  Or  questa  è  la  vostra 
>  deslnuione,  che  serite  trattati  comò  meritate  •■  E  cossi  lutto- 
quello  di  mai  non  Te  altro  che  lamentarse  e  gridare  dicendo: 
I  Ov'è  la  superbia  vostra,  la  magnanimità?  ove  el  senno  e  sa- 
li pere  7  ove  el  vostro  boa  consiglio ,  che  conquistaste  lotta  Romagna 
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a  0  Tjli,  0  codardi,  e  che  avite  Tatto  la  nostra  morte?  Noa  avete 
«  possulo  aspettare  fina  a  domatina,  oh  miseri  ooil  Or  sia  con 
«  Dio.  Le  fatto  comò  fonte  che  era*e  signori  [i),  e  mo  serìte  va- 
«  salle,  e  sente  mostri  a  dito,  e  dirasi;  qnesli  sodo  li  rile  codardi 
a  Torlovesi ,  che  se  son  rise  per  aver  perduta  noa  sola  bastia.  O 
a  Forlovesi,  che  voi  dire  che  non  avesti  paora  la  prima  rolla  che 
a  venni  e)  canpo  fVancise  ,  e  prise  el  bnrgo  Valeriano .  e  montavano 
a  sopra  le  more  dela  cita ,  e  voi  valentemente  e  aaimoai  va  por- 
«  lasle  ;  e  ora  con  tanta'  paora  e  codardezza  7  Via ,  a  diavolo  ; 
«  andate  ali  forche,  voi  vederete  corno  serile  trattati  >. 

E  cossi  passò  tatto  quello  giorno  Gna  a  la  notte   veoente. 

El  conte  Guido  Feltrano  chiamò  tre  secretamente  ;  e  tatti  alra- 
vestiti  da  villani  si  partirò  de  Forlinpolo ,  e  andoro  tosai  terreno 
di  Ravenna;  e  esminando,  venni  verso  Villafranca  ,  e  ìtlt  pasao- 
rono  el  Some  Montone .  e  secondando  el  Qome ,  pervenne  in  lo 
esercito  suo  forioveso,  e  subito  fé  Consilio  con  i  soi  condottieri 
de  levarse'dc  li;  e  senza  altro  strepito  si  levò,  e  andò  verso  san 
Piero  in  Arco  ;  e  ili)  passò  el  Some  renpetto  Ladino  (S) ,  verso 
casa  Figara ,  sopra  Grisignano:  paaaoro  el  tìome,  e  andoro  a  la 
Honda,  e  si  calò  a  Belfiore;  e  andò  a  Meldola,  e  illi  logiò  el  suo 
•lercito  apresso  al  Castello  sopra  la  chiesa  de  san  Bartolomio. 

Or  essendo  logialo  el  conte  de  Uonforte  con  tutto  lo  esercito 
francise  e  taliano  ala  Cavìgliois ,  al  Ronco  fin»  a  Forlivio,  fo 
sentila  la  partita  del  conte  Guido  Feltrano,  capitano  forioveso;  e 
Como  a'  era  levalo  e  andava  verso  Meldola ,  lo  avisato  el  conte  de 
Honforte.  E  subito  el  ditto  capitano  fé  armare  tutti  li  Francise  e 
Tallani  in  sul  far  del  dir  e  sequitando  Io  esercito  del  conte  Guido 
Feltrano.  E  perchè  el  conte  de  MonTorte,  capitano'  ecclesialico,  avea 
paora  che  el  conte  Guido  Fdtrano  non  desse  volta,  seguitando  el 
Some,  a  socorere  o  Scarse  dentro  de  Forlivio,  fece  del  suo  eser- 
cito dui  parte:  l'nna  parte  mandò  a  Maiano  sotto  Feraciano ,  e 
cornandogli  che  se  el  conte  (ìnido  Feltrano  volesse  passare  el  So- 
me, che  acominciasse  nova  iscaramocia,  perchè  subitamente  le  sa- 
ria a  le  spale  in  alluno.  Poi  Ini  con  l'altra  parte  de  lo   esercito 

[1)  Forse:  Di  fatto ,  coma  fante ,  che  eraaiU  ttgnort ,  e  mo  en. 

(3)  CoiM  taUno ,  ricordato  ancbe  da  Calo  Plinio  fi  giovane  per  gli  ec- 
cellenll  vini  che  vi  si  ricavavano.  É  ora  smenlsslmo  laago  fra  li  confine  to- 
scano e  Forlt.  Venne  distratto  neH'nnno  670  da  Grlmoaldo  re  ite'  Longobar' 
di,  siecaine  asserisce  II  nostro  Cronista. 
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coodtuse  per  Bsn  Martino  verso  la  Monda,  a  la  coda  de  l'altro 
etercito;  ma  eia  era  già  U^to  paro  (uttatia  el  catipo  eccleua- 
stico,  e  andò  fino  al  Castello  (1). 

Allora  el  conte  Gaido  FeltraDO  fé  armare  tallo  lo  sao  esercito . 
e  misae  per  la  cosU  sopra  el  castello  circa  3  milia  fanti  verso  Scar- 
dall'Ila,  ecomandògli,  qoando  fosse  apiciala  la  iscaramncia,  se  ca- 
lassero gioso  a  la  strada  a  fare  fatto,  e  non  dobilassero  de  cosa  al- 
cona  ;  e  coofortandogli  e  promettendogli  vittoria.  Poi  ipso  capitano 
conte  Gnido  Feltrano  con  la  gente  d' arme  e  resto  de'  fanti  s' af- 
Irontò  con  lo  capitano  el  esercito  ecclesiastico  ;  e  ili)  con  lo  fatto 
d'arme  teribile  a(H«s80  a  la  chiesa  de  san  Laszaro  de  HeMola. 
Allora  quelle  fanterie  si  caloro  gridando  FtUro  Feltro,  e  dettero 
sopra  quella  gente  per  modo,  che  el  conte' de  Monlbrte  uapitauio 
de  la  Chiesa  se  messa  in  piega  de  fuga  ;  e  fo  qaaai  rutto  e  spa- 
daio, e  fog)  fino  al  rio  sotto  a  Belfiore;  e  ili)  el  conte  de  Mouforte 
fé  alto  in  qodlo  pestio  ;  e  iill  redasse  molta  de  la  sua  gente , 
le  quali  tenero  quello  passo  molto  forte:  e  cossi  fo  campada. quella 
ratta  del  coote  de  Mooforte  ;  poi  lassò  illl  bona  guardia  ,  e  andò 
ov'era  l'altra  sua  gente. 

E  tal  vedendo  el  conte  Guido  Feltrano,  tornò  al  suo  logiamento, 
e  cosi' qnilli  del  conte  Hooforle  lomoro  ai  loro  Ipgjamentì  :  e  fo- 
roflo  morti  in  qudla  bataglia  circa  omini  cento  e  cavalli  trecento 
e  più;  e  tra  morti  e  feriti  e  gìiasti,  piò  de  cinquecoolo.  Poi  el  ditto 
capitano  conte  de  Honforte'  logiò  tra  Maiano  e  Feraiano,  apresso  el 
fiume  Vidis  o  Godoia  (3).  Bl  conte  Gnido  Fritraao  logiù  aMeldola 
verso  el  fiume  puro  Vidis  ,  e  illl  stette  intanto  che  intese  che  For- 
tiAp(do  era  acordalo  ,  e  Cesena  e  tutti  castelli.  El  conte  Guido 
Feltrano  tal  vedendo,  doloroso  se  partì,  passò  1& Alpe  verso  To- 
scana. Ora  a  me  nao  appartiene  dire  più  del  conle  Guido  Fel- 
Irana 

Bodem  millesimo,  a  di  [H-iitio  de  septenbrc.  Essendo  ci  conte  Guido 
Feltrano  andato  via ,  e  passate  le  Alpe  ;  el  conte  de  Hooforte  venne 
con  tatto  lo  esercito  a  pie  do  Foriivio ,  e  poi  mandò  per  li  Auciani 
e  Consoli  forlovesi  che  dovessero  a  venire  e  reconfirmare  -li  capitoli, 
e  fare  quanto  avean  promesso. 

(i]  Alta  rocca  di  Heldola. 

(S)  li  Dome  fui,  chiamato  tii  legolto  aeqituloito. 
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La  reconfirmasione  d«H  capitoli  tra  el  popolo  forìovete  ti  conte  de 
Manforte  capitano  per  la  Ckieta  e  per  papa  JUoriino  Hit. 

In  prima^'  «ole  el  conte  de  Monforte ,  capitano  francisco  per  ci 
papa  Martino  UH,  che  per  DÌon  tempo  se  debba  recordare  el  conte 
Guido  de  MontefeUro,  capitano  TorloTeso  glA. 

Item,  che  mai  pia  se  recordi  le  Imperio.  E  che  quello  censo 
che  se  dava  a  l'inperatore,  sb  debba  dare  a  la  Camera  papale,  ciò 
è  ducati  mille  d'oro  per  zascnoo  aaoo. 

Item ,  che  latta  la  parie  de' Lamberlad  de  Bologna,  sia  espulsa 
e  caciata  de  Forlivio,  e  sbaodisala  del  ditto  terreno  rorloveso. 

Item,  che  el  popolo  forloteso  ispiane  tolte  le  fossi  de  la  cita,  e 
botte  per  (erra  li  mori  de  la  dilla  cita  ;  e  sopra  tallo ,  quello  verso 
Boma. 

Item,  cheei  populo  forloreso  abba  govcroalore  ecclesiastico  in 
persona  del  Papa,  con  la  quale  non  possano  fare  consiglio  né  oiona 
cosa  senza  soa  sapnta. 

Itero,  che  lotta  la  parie  ghibellina  sia  espulsa. 

Item,  'ole  el  capitano  conte  de  Monforte,  vicario  e  conte  de 
Bomagoa  per  papa  Martino  111!  e  santa  Chiesa,  che  el  populo  for- 
lofCBo  ebba  governo  popalari,  priori ,' consoli  e  consiglieri,  comò 
piace  a  loro ,  una  con  Io  governo  ecolesiastioo  in  perdona  del  Papa  • 
senza  el  quale  non  se  possa  fare  aìeote. 

Item,  ill'è  cooienlo  e  volo  el  conte  de  Monforle  che  el  populo 
forlovese  metta  capitano  e  potestste  a  loro  elezione,  amico  de  saoia 
Chiesa;  e  che  el  Papa,  overo  suo  gtdiernalore ,  overo  ligato  prese- 
dente  in  Forlivio ,  f  avese  a  conBrmare. 

Le  Forlovesi  strìnsero  le  spalle  tra  de  paora  e  de  pegio  de  ven- 
detta centra  loro.  Conossendo  avere  mal  fallo  contra  li  comandafflenli 
del  conte  Guido  Felirano  lor  capitano,  piangevano  secretamenle 
loro  fallo  e  dapocagine  ;  e  for  signali  li  capitoli ,  e  tulli  zaroro  h- 
delilale  io  mani  del  dillo  conte  de  Uonlbrle  per  el  papa  MarllDO. 
e  del  veacoyo  de  Bologna  governatore  de  la  ella  de  Forlivio ,  e  lir 
gaio  in  Romagna  per  el  papa  Martino  IIII.    - 

Foro  cadali  da  Forlivio  tatti  li  Ghibelini  e  Lambertaci ,  con 
pianti  amari.  E  deinde  lornoro  lutti  li  Calholesi ,  e  fo  leceozialo 
misser  Paganioo  Arigogliosi  ci  figliolo,  el  quale  era  priacme  al  ca- 
stello inperatore  in  Cesena.  Guglielmo  Ordelaffo  morì.  Foro  fol" 
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nìuer  Pagaoino  póleaUle  de  Forlif lo ,  e  miwer  Riinaldo  da  Cal- 
boU  capitano ,  e  lulti  rorossili  (brloresi  tornaro  con  trioofo.  Poi 
lutti  officiali  erano  bologiieti,  e  tutte  le  gflDlJ  d'arme  de'Germigti 
bolog^nesì  erano  a  la  guarda  de  la  pìacia ,  e  toUo  so  goTerno.  Or 
pensa  In ,  lettore  ,  corno  Forlovest  stavano  conienti.  E  bene  raerìlo. 

Eodem  millesimo ,  del  mese  dì  seplenbre.  El  conte  di  Monfbrtr 
capitano  ecclefiastioo  ebbe  Heldola  con  lo  esercito  e  tutta  qnelia 
moolagDa  del  deslritlo  e  suditi  dì  Forlivio. 

Poi,  del  mese  d'ottobre,  fatto  e  stabilitoie  pacificato  lotto,  el  conte 
&  MoDforte ,  capitanio  generale  di  li  Francise  e  del  papa  Marti; 
no  1111 .  se  parti  da  Forlifio  eoo  lo  esercito  francese  e  taliano ,  andò 
ad  Arimino ,  poi  a  Orobino ,  e  poi  verso  Roma  :  e  andava  vagando 
el  paese.  El  quale  conte  de  Monforte ,  per  el  tenpo  passalo  es- 
sendo in  llalia ,  andò  in  Viterbo  ove  era  el  re  d' Anglia ,  cbiamato 
Borico  ;  lo  quale  essendo  in  ona  chiesa  ad  aadir  messa ,  questo 
conia  de  Manforte  intrò  in  la  chiesa,  e  aodd  e  tagliò  la  leMa  da  li 
spalli  al  dillo  Enrico  re  d' Anglia  [1):  e  questo  fo  da  poi  la  morte 
del  Papa  ,  al  tenpo  dela  vacoacione  ;  la  quale  durò,  circa  uno  anno 
e  mezzo,  lo  non  voglio  trauare  più  del  conte  de  Monforte  ,  percbi 
a  me  non  apartìene  pia. 

d]  Il  re  d' Imhllterra  di  col  parla  It  nostro  Crontsla  era  Knrlao  III ,  n 
quie  d'altronde  mori  paeincamente  In  Londra  oM  1ST3.  Coti  |ll  storfcl  pti 
«credflatl. 
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AVVERTIMENTO 


Tre  grandi  italiani,  uscili  io  (empi  diversi  da  un  cbiosbro  medesi- 
mo, ebbero  dolorosa  la  vita,  dubbia  e  comballula  la  fonia,  e  due  Ira 
essi  cradelissima  la  morte.  Giordano  Brano,  Tommaso  CampanellB, 
e  Gerolamo  Savonarola  l8Sciar(»io  in  forse  quale  fosse  più  grande 
0  piò  svealurato.  Tutti  e  Ire  iostatiratOTi  o  cultori  di  una  nuova 
filosofia  in  Italia  ;  e  lutti  e  tre  nemici  d'ogni  maniera  di  tiranni' 
de.  Ha  il  primo,  abbeochè  datato  d'ingegno  fortissimo,  piò  parve 
atto  a  distruggere  il  vecchio  edifìcio  aristotelico,  cbe  ad  inaflcame 
uno  più  nobile  e  duraturi};  e  tanto  si  piacque  della  liberta,  cbe  cadde 
facilmente  nella  licenza:  onde  spezzali  i  vincoli  del  chiostro  e  della 
fede,  si  fece  progenitore  del  moderno  panteismo,  ponendo  i  semi  matu- 
rali poscia  da  Spinoza  e  daScbelling.  Il  seconda  dalle  ragioni  ideali 
della  filosofia  discese  alle  grandi  quistioni  socialii  e  dotato  A'ioftf 
gtu)  eziandio  più  forle  e  pili  vasto  del  primo,  giovò  meglio  la  seienoa 
e  la  società,  alla  quale  sarebbe  stato  apportatore  di  più  aepialaii 
fanla^i,  se  luoghi  anni  di  carcere  e  orribili  torture,  cbe  noa 
poterono  domarne  gli  spirili  generosi ,  non  gli  avessero  straziato 
crudelmente  e  affievolito  il  corpo.  Il  terzo,  comecché  negli  studj  e 
nell'ingegno  forse  inferiore  ai  dqe  primi,  pure  andava  loro  ìsaMUi 
nella  siocera  bonlà  dell'animo  piissimo.  Il  Savonarola  ed  il  Bruno 
hnirono  miseramente  la  vita  sopra  di  an  rogo ,  ed  una  serio  me- 
desima sarebbe  facilmente  toccala  all'infelice  Campanella  se,  mercé 
di  Orbano  Vili,  scampalo  dalle  mani  degli  Spagnuoli,  non  riparava 
■Q  Francia,  ove  riposa  le  travagliale  sue  ossa  nel  convento  di  S.  Ojoo- 
rato  in  Parigi.  Tutti  e  tre  grandi  nell'ingegno  e  nelle  sventure, 
Ap.  Voi.  VII.  A.  6 


by  Google 


42  AVVERTIMENTO 

ebbero  a  soffrire  l' Ira  di  potenti  nemici,  che  dopo  aver  loro  con- 
tnrbaU  la  serenità  della  vita,  ne  Tollero  dopo  morte  vilaperata  ta 
■Demoria ,  appoùenido  ai  due  primi  la  taccia  di  ateismo ,  ed  al  terzo 
quella  dì  violata  religione.  Ma  se  la  storia  non  potè  da  ogni  cólpa 
pnrgare  la  fama  del  Brano,  beo  rivendicò  qaella  del  Campanella; 
e  il  nome  di  Fra  Ceniamo  Saronarola  dal  patibolo  non  macchiato, 
splenderà  eternamente  negli  scritti  del  Nardi,  del  Segni,  del  Ma- 
cbiavelli  e  del  Guicciardini,  e  sarà  con  riverenia  ed  affetto  riar- 
dalo dagli  Italiani ,  finché  avranno  cara  la  religione  e  la  libertà. 
Argomento  a  lungo  discorsa  sarebbe  norerare  soltanto  quanti 
scrissero  dei  casi  pietosi  di  questo  frate ,  la  cai  vita  per  il  corto 
dì  quattro  secoli  forni  argomento  alla  fervida  immaginazione  degli 
artefici ,  al  patetico  racconto  dei  romaniierit  ed  alle  pie  esorbitarne 
delle  leggende  popolari.  Sembra  che,  vivente  il  Savonarola,  molti 
dei  piagnoni,  i  quali  lo  adoravano  siccome  profeta  venato  di  cielo, 
con  privati  ricordi  serbassero  memoria  di  quanto  egli  facesse  o  di- 
cesse; tanto  copiose  sono  le  notitie  che  intorno  a  Ini  ne  farono 
tramandate.  E  per  dire  solo  dì  alcuni ,  innanzi  a  tatti  tuoi  ricor- 
darsi Lorenzo  Violi  fiorentino ,  il  qnale  eoa  inestimabile  fatica  e 
con  diligenza  maggiore  raccolse  dalla  vìva  toce  dell'oratore  gran- 
dissima  parte  delle  di  lui  prediche  e  ne  promosse  la  stampa ,  e 
per  soprappiù  ci  lasciò  an  diario  di  quanto  giornalmente  accadeva 
in  Firenze  per  opera  di  Ini,  il  qaal  diario  servi  poi  al  P.  Vincenzo 
Barzanti  di  S.  Marco  per  la  sua  storia  del  Savonarola  (l).  II  ca- 
nonico Domenico  Benìvieni ,  non  meno  del  fratello  Gerolamo  Tao- 
tore  caldissimo  del  f^ate  ferrarese,  in  un  dialogo  pubblicato  senza 
indicazione  di  luogo  e  di  tempo,  ci  ha  cooservato  memoria  di 
quanti  ne'  suoi  giorni  impugnarono  o  difesero  la  dottrina  e  la  vita 
del  Savonarola.  Scrissero  su  questo  soggetto  in  quel  tempo  il  P.  Ro- 
b«-lo  Ubaldini  da  Gagliano,  annalista  del  convento  di  S.  Marco;  il 
P.Timoteo  Bottonio  peragino;  il  P.  Pacifico  Burlamaccht  lucchese, 
ed  il  conte  Gjovan  Francesco  della  Uiraadola ,  nipote  a  quel  Pico 
che  fa  detto  la  Fenice  degli  ingegni.  Ometto  Io  vile  scritte  nei 
tempi  posteriori,  le  quali,  edite  o  manoscritte,  sono  presso  che 
senza  numero ,  tulle  derivate  dai  primi  fonti ,  non  eccettuate 


[1]  In  qoeslo  Diario  di  Lorenzo  TloM  si  ricorda  eziandio  una  Cronaca  o 
Ttla  det  Savonarola  scrllU  dal  Botllcello ,  cbe  dovreblw  essere  il  plllore 
Sandro  Botlhtello ,  seioace  el  pare  di  Fra  Gerolamo. 
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quelle  di  suor  Petronilla  Nelli  e  del  P.  SeraBno  Raul  (1).  Ma  nella 
imporUnza  slorica  vince  le  antiche  e  le  moderne  qoesta  in  versi 
toscani ,  che  per  nostra  cara  or  vede  la  luce.  Goncioaaiachè  l' an- 
(ore  non  solo  (a  coevo  al  Savonarola ,  ma  indossate  per  le  di  lui 
mani  le  divise  domeidcaae,  mollo  per  lai  operò,  molto  pati,  e  spento 
il  Savonarola,  ne  difese  la  memoria  con  un  affetto  ed  ana  costanza , 
che  a  lai  fruttarono,  prima  t'esilio,  e  poi  lunghi  anni  di  carcere 
nel  patrio  coavenlo.  E  in  carcere  apponlo  scrisse  l'infelice  poeta 
questa  vita  rimala  del  maestro ,  e  vi  uni  la  propria,  quasi  episodio 
di  quella  tragedia.  Onde  può  dirsi  veramente  cha  niuno  amò  di  più 
Ibrle  esincero  «Setto  il  Savonarola  quanto  Fra  Benedetto  fioren- 
lino.  Figura  mirabile,  della  quale  solo  A  a  cercara  il  tipo  in  quei 
paladini  del  meiUo  evo,  ,senu  macchia  e  sema  paura,  con  in- 
moriali  versi  cantati  dall'Ariosto  e  dal  Tasso,  lo  non  soqual  mo- 
dello 9Ì  proponesse  il  signor  Massimo  di  Azeglio  per  il  suo  bel  tipo 
del  Fanfolla  nd  romanzo  storico  di  Niccolò  dei  Lapi;  certamente 
che  le  cronache  di  S.  Marco  non  ricordano  chi  tanto  lo  somigli, 
qnanto  frate  Benedetto,  il  quale  poteva  essere  ancora  in  vita  quando 
le  armi  crudeli  dì  Carlo  V  imperatore  fecero  parer  vere  le  profe- 
tiche voci  del  Savonarola  in  Roma  e  in  Firenze.  Ecco  le  poche 
notizie  che  il  poeta  ci  lasciò  di  sé  stesso. 

Frate  Benedetto,  del  quale  si  ignora  il  ct^oome,  sorti  i  natali 
in  Firenze  1'  anno  1470 ,  nel  quartiere  di  S.  Croce.  1  genitori  fu- 
rono Paolo  e  Domenica.  Non  so  come  egli  affermi  di  aver  tratti  i 
natali  da  vUe  legnaggio,  perciocché  il  padre  suo,  a  quanto  sembra, 
esercitava  l'arte  nobilissima  dell'orefice; 

Mio  padre  esercitava  uà'  arte  santa , 
Pulchre  vasa  melalice  facea  (2). 

Forse  Paolo  nato  di  ornile ,  o  come  egli  scrive ,  vile  condizione , 
nobilitava  poi  la  famiglia  ponendosi  alt' orefice.  Sei  fratelli  prece- 
di Le  Tite  scritte  dal  Bolloato ,  dal  Razil  e  dalla  Nelli  non  sono  oba 
copie  di  quella  del  P.  PaeiSeo  Burlamaocbl ,  alla  quale  agglansero  la  Iradt- 
iIodI  popolari  che  nel  loro  giorni  correvano  Intorno  11  Savonarola.  latte  e 
tre  queste  vile  sono  Inedite.  QaeNa  del  conte  Gio.  Francesco  della  Viran- 
dola rii  pubblicata  In  Parigi  nel  1674  per  cara  del  P.  Quletit ,  ricchissima 
di  noie  e  di  agglonte.  L' altra  scritta  dal  Burlamaccbl  ta  stamiiala  tn  Locca 
ne)  17S4  In  8vo ,  e  poò  leggersi  anctw  nel  Balazlo ,  voi.  1.'  p,  SSO. 
(3)  Cettnulibmi  cip.  1. 
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dettero  11  nostro  frale  nel  nascere ,  ed  egli  che  nei  batleBÌmo  ebbe 
il  nome  di  Benedetto ,  per  essere  piccolo  della  persona ,  con  vetta 
Qorenlìno  fu  appellalo  Beltuccio.  L'educazione  dei  popolani  era  in 
quel  tempo  assai  più  eolla  che  aì  presente  non  é;  perciocché, 
omesso  che  delle  buone  lettere  non  erano  affano  digiuni ,  radi- 
mente  si  addestravano  al  snono,  al  canto,  alle  dama,  alla  eaccia  . 
alla  giostra  ,  e  soventi  riuscivano  non  ignobili  rimatori ,  a  ciò 
disposti  dalla  natura  di  questo  bel  cielo  d' Italia ,  e  dalla  poetica 
ed  armoniosa  favella  dei  Fiorentini.  A  questa  cultura  erano  altresì 
non  debole  impulso  te  condizioni  civili  di  quella  repubblica,  cbe 
reggendosi  a  popolo ,  leoeva  a  tulli  aperta  la  via  degli  onori ,  per 
coi  poteva  avvenire  che  un  umile  cardassìere  di  lana,  come  Mi- 
chele di  Landò ,  salisse  a  moderare  i  destini  della  patria. 

Bettnccio  dotato  di  facile  ingegno ,  ctdiivò  pia  mamere  di  Arti  : 
E'  cieli  e  la  natura  mi  dotorno 
Atto  nelli ^strumenti  musicali, 
Nel  sonar  vago  e  nel  cantare  adorno. 

Ma  di  proposito  si  diede  alla  miniatura,  come  arte  a  carniere 
la  vita  ;  è  noi,  prima  che  di  Betluccio  avessimo  pi»  compiuta  noti- 
zia ,  Io  avevamo  annoverato  fra  ì  miniatori  domenicani  (1).  Non  ci 
è  dato  però  conoscere  alcun  suo  certo  lavoro,  d6  quando  era  ai 
secolo,  né  quando  si  cbinse  nel  chiostro.  Qual  Tosse  la  sua  indole, 
quanto  festosa  e  piacevole,,  quali  i  primi  anni  della  sua  giovinez- 
za ',  è  narralo  ingenuamente  da  lui ,  non  senza  qualche  eleganza  : 

Si  avessi  a  coniar  e  quanti  e  quali 
Fumo  piacer  che  'n  gioventù  mi  detti , 
In  balli ,  in  nozze  ',  in  caccie  d' animali , 

Supperir  non  potrei  con  mille  detti . 
Tant'  ero  universal  (  benché  sdegnoso  ) 
Cbe  mille  volte  al  mondo  et  mio  cor  delti. 

Proni'  al  servir ,  nel  conversar  giocoso  ; 
Piacer  di  questo ,  e  sollazzo  di  quello , 
Farro  di  corpo ,  audace  ei  animoso  [2]. 

[1)  Utmori»  dei  più  iiaifni  Pittori,  SevUori  t  AreUUUi  DotMUietmtr 
voi  I.',  Hb.  l.',  cap.  XII,  pag.  198. 
(9]  C«druf  Libati',  cap.  I- 
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L'età  codarda  nella  quale  dorea  spegnersi  ogni  avaoio  di  ef- 
*ile  libertà,  e  sorgere  la  più  sozia  delle  (irannidi,  l'età  dei  Bor- 
gia, degli  Sforza,  dei  Medici,  apprestava  alla  gioTeotù  il  nappo 
dei  piaceri,  perclié  dislcmperatn  nei  tizi,  dormisse  profondamente 
il  sonilo  dei  vili.  Beltuccio  Io  vuotò  a  lunghi  sorsi  ;  ma  l'aoimo 
suo  generoso,  se  Ta  per  poco  ilroslralo,  non  sì  spense  però  in 
quelle  brutture;  poiché  appena  inteso  il  forte  grido  di  roligioue  e 
di  libertà  mandato  dal  petto  liberissimo  del  Savonarola,  Tcrgognò 
di  sé  slesso,  e  abbandonala  la  setta  dei  Compagoncci ,  alla  quale 
sembra  si  fosse  associato  ,  si  diede  a  seguitare  le  dollrioc  e  a  cal- 
deggiare le  parli  del  Savonarola,  ^bbe  confortatori  nel  pio  divi- 
samento,  non  pore  moltissimi  tra  i  più  valenti  artefici  toscani^ 
siccome  Baccio  della  Porla,  che  poi  lo  seguito  nel  chiostro  col 
come  di  Mtc  Bartolommeo ,  Lorenzo  di  Credi,  Sandro  Bottieelli, 
Baccio  da  Moolelupo,  il  Cronaca,  (jiovanni  dalle  Corniole,  Bac- 
cio Baldini,  ec.  ;  ma  eziandio  non  pochi  della  nuova  atradenia 
platonica  fiorentina  ,  e  alcuni  tra  i  più  eleganti  popli  e  prestlori 
addetti  alla  famiglia  etessa  del  Medici.  Dopo  lungo  sperimealo  ia 
csercizj  di  pubblica  carità ,  Betluccio  vestiva  le  divise  domeuicaDe 
per  le  mani  stesse  del  Savonarola  ,  nel  giorno  7  novembre  1&9S. 
nella  sua  età  di  anni  'venticinque;  e  nel  segnente  anno,  il  13  di- 
cembre, compieva  il  suo  sacrifizio,  pronunciando  i  voti  solenni  (1). 
Sembra  indubitato  ch'eì  venisse  al  chiostro  digiuno  affatto  di  seienie 
ed  anche  povero  di  lettere,  percfoccbé  nel  cap.  IV  di  questa  poesia 
«gli  scrive  : 

Sclenria  alcuna  e  latin  non  avevo. 

Ma  carco  di  ignoranza  e  di  peccati ,  ec. 

Avendo  però  da  natura  una  molto  felice  disposizione  agli  ita4j, 
nei  tre  anni  che  precedettero  la  tragica  fine  del  Savonarola  ,  si 
diede  di  proposito  a  leggere  e  meditare  le  Sacre  Scrinare,  assaggiò 

ED  ^nnafiutn  Comi.  5.  Mani  de  Floretuia .  rol.  US  a  tergo  : 
Fr.  Bmedieiui  Pauli  antta  Belluccio  mfnialore  da  FUirenlitl 
Fr.  bmoctniivi  amlta  BaUinut  eonvermtt 
M  dw  limut  in  nianlbtu  tfaidim  (Savonarolae)  (ofcnntWr  proftul  tuMt  XUI 
ffonnnfrr.  1 J06.  Àectperunt  kabilun  die  VII  ìfovtmb.  1405.  Cbe  tra  tooedetto 
base  promosso  al  Sacerduito,  si  legge  nel  di  Ini  Oposcolo  loUtoialo,  foni  n- 
btcai  cap.  XVII  pag.  19. 
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alqaaDlo  ì Padri  della  Chiesa,  e  molto  «indiò  nelle  opere  ascetiche 
e  morali  del  maestro.  Ma  oinoo  crederà  di  leggeri ,  che  egli  in 
si  breve  tempo  addivenisse  queiriosigae  teologo  ecolastico .' quel 
poeta  elegante,  e  quello  storico  accurato  e  diligente  che  in  lui  ci 
lodano  il  Pocciantì ,  il  Nej^ri  e  l'Echard  (1].  Perciocché,  quando 
a  smentirlo  non  bastasse  il  sapere  ,  che  il  Savonarola  aveva  sban- 
dito da'auoi  chiostri  Io  stadio  della  teologia  scolastica  ,  e  solo  con- 
sentiva ai  religiosi  quello  della  Sacra  Scrillura  e  delle  lingue  orien- 
taliiqaando  non  fosse induhitaio, che  dopoquei  primi  tre  anni  della 
Boa  vita  claustrale.  Fra  Benedetto  provò  il  carcere  e  l'eailio, 
luogo  e  tempo  non  atto  agli  sludj  ;  noi  citeremmo  confidentemeale 
gli  scritti  Slessi  del  nostro  Bettuccio,  nei  quali  se  sovrabbonda  l'af- 
fetto,  rt  cercheresti  invano  la  dottrina  e  l'elegaoia  lodata  da'saoi 
bìf^rafl. 

'  Venuto  Traltanto  il  6  aprile  1498,  e  veduto  il  popolo  aizzalo 
dagli  arrubinati  irrompere  minaccioso  sulla  piana  di  S.  Uarco 
chiedendo  ad  alta  grida  la  morte  del  Savonarola,  pensò  frale  Bene- 
detto non  esser  quello  tempo  di  sludj  e  di  preci,  ma  solo  di  armi. 
11  perchè  imbrandita  la  spada  e  lo  scudo ,  e  unitosi  a  Francesco  Va- 
h>ri ,  a  Giovan  Battista  RidolQ  ,  a  Francesco  Davaniati ,  e  a  quanti 
erano  in  convento  seguaci  del  Savonarola ,  si  accinse  coraggiosa- 
mente a  propulsare  le  offese  (2).  Fra  coloro  che  in  quel  giorno 
fortuitamente  si  trovavano  in  S.  Marco  ,  la  storia  ci  ricorda  il 
pittore  Baccio  della  Porla  ,  che  preso  da  spavento  si  rimpiattò  nelle 
pili  occulte  parti  del  convento;  u  quel  Giovanni  da  Empoli,  allora 
giovinetto,  il  quale  fu  poi  celebre  viaggiatore  nelle  parli  orientali  [3]. 
La  poesia  di  Fra  Benedetto,  che  scolorila  e  fredda  langne  sovaite 
per  difetto  d' immagini ,  venuta  al  racconto  di  qneslo  fatto  si  ac- 
cende meravigliosamente,  e  dall'  umile  racconto  del  cronista,  e  dai 
poveri  versi  del  trovatore,  si  eleva  fino  all'altezia  dell'epopea.  È  in- 
dubitato che  in  qnel  giorno  egli  fece  un  gran  dimenar  di  mani;  e  dal 
tetto  della  chiesa ,  ove  erasi  ricoverato ,  tempestò  terribilmente  so 
gli  arrabbiati,  con  danno  e  uccisione  dì  molti.  Di  questa  difesa  di 

[1)  Pocclaoll,  Calalo^  Scriptor.  Flormt. jag.tS.  —  GlolM  Negri.  Mo- 
ria degli  SeriitoTt  fiortnlini ,  psg.SS.  — EcbardeQnletlf,  MtMMfercn  Serfptor, 
Ord.  Prntdieator.  voi.  I ,  pag.  804. 

(S)  IH  e\ò  si  diri  più  coplosamenle  nelle  note. 

(3)  Tasarl ,  Vita  di  Fra  Barlolommto  di  S.  Marco.  -  Arclilvlo  Storico 
Italiano,  appendice.  Tara. Ut. 
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fiettuecio  noe  tacque  il  F.  Barlamaccbi  ,  il  quale  aSeraia  che  it 
Savonarola  oe  lo  igridù,  facieodoglj  deporre  le  armi.  In  qutilo  §U 
oewu  tatù  fra  Benedetto  miniatore: .  che  ti  era  tutto  armalo  per 
Uffindere  il  convento,  al  quale  ditte  ,  che  Parme  del  rel^ioio  de~ 
wmno  estere  iptrituali  non  carnali ,  e  che  perda  ti  ditarmaiu 
mbito  (1).  E  quando  fiDalmente  il  SaToaarola,  a  cessare,  la  strage, 
Tolontario  si  concedette  io  mano  de'  suoi  nemici ,  soggiange  il 
P.  Burlamacchi ,  che  seodo  già  il  Safonarola  per  uscire  del  coa- 
Tento,  Fra  Btnedttto  miniatore  fece  grande  inttanza  di  voler  an- 
dar teca ,  et  ributtandolo  i  mtniilri  ,  egli  pur  importunava  per  vo- 
ìer  andare ,  ma  il  P.  F.  Girolamo  gli  ti  volte  dicendoli  :  Fra  Se- 
nidetto,  per  ubbidienza ,  non  venite ,  perchi  io  e  Fra  Domenico  ab- 
biamo a  morire  per  V  amor  di  Critto.  Et  tu  guetto  fu  rapito  dagli 
oceM  de'tuoi  figli ,  che  tutti  piangevano ,  tendo  già  nove  ore  di 
notte  (2). 

Ora  iDComiacia  l' importanza  slorica  di  questa  vita  del  Sevo- 
oarola,  perciocché  fino  a  tatto  il  capo  Vili,  non  vi  ha  cosa  che 
Doo  sia  nel  Burlamacchi,  nel  Mirandolano,  e  n«gli  altri  biografl; 
ma  nel  capo  iX  ci  si  rivela  an  fatto  assai  grave  taciuto  da  tnUi 
gli  storici.  Fra  coloro  che  ioflammati  della  eloqaeoia  del  Savona- 
rola, avevano  fatto  generoso  ritinto  di  tutte  le  pompe  del  secolo 
per  abbracciare  le  austerezze  della  vita  claustrale  in  S.  Marco  , 
uno  fu  Malatesta  Sacromoro  di  Rimini ,  nobilissimo  per  la  stirpe, 
che  avea  dominato  gran  parte  della  Marca  di  Ancona.  Or  Malate- 
sta Sacromoro,  del  quale  favelliamo,  levatosi  in  fama  di  valente 
cBDonisla ,  e  canonico  della  Cattedrale  fiorentina ,  nella  sua  età  di 
aooi  quaranta,  aveva  per  le  mani  del  Savonarola  ricevuto  l'abito 
di  frale  Predicatore,  nel  giorno  il  maggio  del  1496  ,  e  professala  ai 
IS  maggio  del  seguente  anno  [3].  Costui  era  stato  tra  i  piò  caldi 


11]  Barlsmaoobr,  Vita  a«l  P.  F.  lìiroUwo  Savonarola,  pag.  143. 

(3)  Barlamaccbi ,  ibid. 

(3)  Atinatiiim  Conti.  S.  Marci,  a  carte  147  :  e  a  r^rte  227  segnaodosl 
Il  Dwrie  del  Malatesta  si  legge  :  Fr,  lllalaie$Ut  Sacromonu  de  Jrimtno 
tUui  nolftrut  Aujiu  eonvmlut ,  qui  poiua  tranduliu  futi  ad  eontregaHonim 
Lmlxaritae  ,  et  faelm  fliUu  Convenlui  Arimineniii.  Jn  jceulo  Canonicm  Ca- 
ikdralft  eeetettat  Florentinae,  ae  lurit  PonUficii  doetor.  Cura  plutei  prioraint 
mmtinet  in  hae  Provincia ,  n  Vieariut  GtneraUi  fUjHl ,  lum  etiam  in 
Umbardia ,  prior  Arimini  et  Parmae  fuiitit ,  dnnunt  voeatiu  Bee.  IHagiilro 
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tàalorì  del  Ferrarese  :  intaoloobè  io  quella  paua  e  ioamBaa  disfida 
dri  fao€0,  falla  da'  duo  partili  per  attestare  delia  inoocenta  o  dalla 
reità  del  medesimo ,  Malalesla  era  slato  uno  di  quelli  che  si  eraoo 
offerii  a  si  lemcrario  sperimenlo;  e  ne  dieda  alla  Signoria  una  acrilta 
dj  saa  mano,  che  paò  leggersi  nel  BarUmacclii  (1).  Costai  a  detto 
di  fra  Beoedello  miDiaiore ,  era  un  Giuda  che  venderà  b  tradiva  il 
maestro. 

Senta  virtò  n'andasti  a  patteggiare 
Con  ti  adversi ,  dicendo ,  per  paura  , 
Voler,  possendo,  il  Proreta  lor  dare  (2). 

Frate  Malalesia  avendo  giudicala  la  resisteuts  inalile  u  pericO' 
Iosa ,  aveva  consiglialo  il  Savonarola  a  darsi  in  potere  dei  minjstri 
della  repabblica  ;  la  quul  cosa  forte  dispiacque  a  Fra  Benedetto, 
che  non  avrebbe  a  patto  alcuno  voluto;  e  additando  l'esempio  di 
San  Paolo,  consigHavft  piuttosto  si  calasse  con  fune  daHe  mura 
dell'orlo,  e  per  tal  moda  gli  si  aprisse  la  via  alla  fuga,  li  perchè 
non  potendo  frenar  l'ira,  prorompe  In  quelle  acerbe  parota^ 

l<:i  ssngne  iuslo,  oh  crudel ,  non'  dovevi 
Conceder  alla  gente  scellerata. 

Ma,  per  amore  del  vero,  dobbiamo  avvertire,  che  il  consiglio 
della  fuga  ,  occorso  alla  mente  di  tatti  Quo  dal  comiociare  l'assalto 
dato  al  conveulo,  era  stalo  rifiutalo  per  tema  cfae,  se  Fra  Gerolamo 
fosse  rìconosciato ,    non  venisse  trucidato  dal  popolo  ;  e  quando  il 

OrdiHit  Fruire  noma  àe  Via  Caitlano  ae  eia»  lociut  factus  et  Prtmineiatu 
leTToe  Saìtelat ,  mlMui  »(  ab  eodem  Bononiam  ubi  lane  Ponliftx  (  Giallo  II  ) 
cuin  *ua  curia  residebal .  el  tuus  Vicarius  ibidem  faetm  ti  Procurator  Ordt- 
nit,  Cu»  visiliUKt  Reo.  Prottclorem  Ordiaii  nuper  treatum ,  el  iviuet  in  Ca- 
tiro  apud  opidum  JUirandulae  uti  Pontifex  el  prefalus  Cardinali!  Ime  trai, 
pautu  tfl  nort  modicum  <t?coinadvni  propter  immentum  frigni  et  molUtudi- 
Htm  nMum ,  «um  esiti  de  mniM  lanuarii.  Kevenilt  Bononiam  et  tn/lrrnmàiu, 
pandi  diebiu  Mariutu  mi  ,  reaptii  devntiiiime  omnttui  Eccletùu  Saeramenlit. 
Fwtl  aMem  «fiu  tratiiUiu  die  Jll  februariianni  HOX ,  more  lloreniina  ,  eii- 
i¥$  anima  reqtileieat  in  pace. 

(1)  rua  del  Savonarola ,  pag.  136. 

(S)  Cednu  Ubani,  eap-  IX. 
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eon«nlo  era  ìd  potere  ddla  forza  pubblica  qael  cooslglto  non  era 
pia  ÌB  guisa  alcuna  possibile.  Bi  ciò  abbiamo  leslimonio  credibile 
Iacopo  Nardi  (1]. 

Furono  dapprima  (ratti  ia  Palazzo  i  soli  Fra  Gerolamo  Savona- 
rofa,  e  Fra  Domeoico  da  Poscia,  perciocché  il  P.  Silvestro  Maniffl  si 
teneva  ceUlissimo  in  conveulo.  A  quaolo  scrive  Fra  Benedello,  il  Sa- 
cromoro  Iradi  aocora  queslo  rìvelaudODe  il' rispotiglìo  : 

Dipoi  accadde  che  il  gegaenle  giorno 
Die  Malatesla  il  buon  Salveslro  preso  ; 

e  letmioa  il  canto  eoa  una  veramente  lerribile  invettiva: 

Parte  di  Inda  fumo  tua  pedate, 
E  se  pur  loda  no  Cristo  dette  preso, 
Per  te  tre  ne  far  presi  io  dna  giornale; 

Per  te  l'an  dopo  1'  altro  fn  sospeso  (2)  I 

Il  P.  Bnrlamacchi  -narra  il  caso  molto  diversamente.  F.  Silve- 
tutro  Mart^  uicendo  da  un  luogo .  dote  la  stra  a  un'  ora  di  notte 
ti  era  naaeosto ,  et  vedendo  il  convento  bagnato  di  tangue ,  domandò 
dtt  P,  F.  Girolamo,  et  intendendo  T ordine  del  euecetto,  ditte: 
Ancor  io  ne  debbo  andar  con  loro:  el  chiesto  un  compagno  ,  pron- 
lomenfe  le  ne  andò  in  Palaztot  Altri  dicono ,  cke  egli  vi  fu  con- 
dotto da  quelli  che  erano  ritnatii  alla  guardia  del  convento  ,  nii- 
naeeiando  di  ardere  ogni  cota  te  non  «ra  lor  data  (3).  Forse  Ma- 
latesta  impaurito  da  quelle  minaccie ,  rivelò  il  nascondiglio  del 
P.  Silvestro.  È  d' uopo  avvertire  .altresì ,  che  Fra  Benedetto  nar- 
rava cose  da  lui  vedute ,  non  cosi  il  P.  Burlamaccbi  il  quale ,  allor 
giovine  e  al  secolo ,  raccoglieva  le  voci  cbe  correvano  del  fallo.  E 
qni  non  possiamo  tacere  come,  avvenuta  la  morie  del  Savonarola, 
posati  gli  animi ,  e  fotlo  dnpfisimo  sperimento  della  Incostanza 
della  moltitudine,  alcuni  tra  1  frati  medesimi  (pochissimi  invero] 
abbandonarono  la  difesa  del  Savonarola  ,  e  si  rivolsero  codardi  a 
piallare  il  partito  dei  vincitori.  Fra  costoro  sembra  doversi  anno- 
ti) l$torU  della  CiUà  M  Firmi*  .  llb.  Il.°  anno  HQB. 
(1}  Cedrai  Libimi ,  cap.  IX. 
(3)  Loe.  eli.  pBg.  i*i. 

Ap.  Vili.  VII.  A.  7 
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ranre  HftlateMa  Sacromoro  (1);  e  certiHimaflMBte  quel  Fra  Mfo- 
oaUt  della  Magna  ,  poi  ArcifescoTo  di  Capaa  e  da  uttimo  Cardi- 
nale, li  quale  nel  1530  riordinò  il  nuovo  stato  di  Firenie  aasfenie 
al  GoieciardiRÌ  ;  e  finalmeate  il  laico  Fra  Mariano  Felli  ,  «he  io 
guiderdone  di  essere  stato  giullare  alla  corte  di  Leone  X,  consegal 
r  ufficio  del  piorabo  ;  queir  uBScio  che  a  Bramante  ed  a  Bebasliano 
Luciani  era  slato  premio  di  virtù ,  e  ebe  fa  dinegato  al  merita 
rarissimo  di  Benvenuto  Cellini  (2),  Ma  se  disertarono  le  insegne 
del  Savonarola  alcuni  pochi  de'saoi  confratelli,  fedelissimi  a  lui 
sempre  rimaBeragli  artisti,  i  quali  con  l'opera  del  pennello,  del 
bulino  e  dello  scarpello  ne  eternarono  le  sembianze;  e  ti  dÌTÌDO 
Raffaello  non  dubitava  ritrarre  il  Savonarola  fra  i  dottori  d^ 
Chieia  in  quelle  stesse  loggie  Valicane,  dalle  quali  era  partito  il 
Tulmine  cbe  lo  aveva  iacenerìto.  Fra  Benedetto  Soreolino  contro 
del  quale  si  era  «ODCìtato  lo  sdegno  di  molti,  dovelte  dapprima 
riparare  a  Vitarbo ,  poacia  sembrandogli  viltà  abbandonare  le  parti 
del  Savonarola,  recatosi  in  patria,  si  fece  animosamente  a  difen- 
dere il  nome  e  le  dottrine  del  maestro ,  non  dtibitando  provocare 
le  ire  e  le  vendette  da  carnefici  di  Fra  Girolamo.  E  qui  ebbero  co- 
minciamento  i  tristi  caai  di  lui;  percioccbè  troppo  aeerbaflDaslt 
mordendo  gli  oppositori,  e  non  perdonando  allo  iteaso  AlMsaa- 
dro  VI,  Tu  dapprima  cacciato  dal  chioatro;  poi  ìnoaroeralo  nel  pa- 
trio convento.  Nel  capo  X  del  Cednu  Libmi  sembra  egli  far  cre- 
dere ,  che  cagione  della  aoa  prigionia  tasse  questa  generosa  difiBt 
del  Savonarola  (3) ,  il  cbe  mi  ai  rendeva  crediUle ,  trovando  nel  1500 

(1)  Che  Hahlesla  Sacramoro  abbMdooBBse  le  parli  iM  Savonamla ,  t 
narrato  dallo  stesso  8  urla  ma  echi ,  Il  quale  a  carte  iSO.  ticrìve  dia  dopo  11 
processo  di  Fra  Girolamo  ,  fHlsalo,  come  6  noto,  da'snat  aemlci,  Ualatetla, 
DDO  del  tesllniDDl ,  rivoltosi  al  Savonarola  con  molla  impatfeiaa  gli  diut 
«HMto  parol*  :  Ex  ore  ItM  eredidi  :  et  ex  ore  tuo  diicrsdo. 

<a)  DI  qaealo  Fra  Harinao  Felli  lio  dato  le  nonne  Belle  aitmorie  digU 
ÀrUM  DometUemi,  voi.  %."  kit.  lU,  Gap.  TI  pag.  »7. 
0]  Loc.  Git.  :    E  l>encli6  Ossi  Igooianle  e  dappoco , 

Par  come  spina  pel  paslor  tu'  opposi , 
Pangeodo  lopl  d'ogni  grado  e  loco, 
e  atlvove  : 

Giammai  mio  cor  superar  dod  poterno 

La  carne  si  ,  perché  piò  volle  sOUtla 

E  più  volle  più  pene  a  quella  diamo  ; 

La  qaal  per  mio  gran  rallo  or  d 

In  aspro  career,  ec. 
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eletto  Vicario  G«DetBl«  delln  CongregaEMoe  di  S.  Marco  lo  steMO 
HalMests  Sacromoro ,  contro  del  quale  si  eraoo  sempre  avventati 
gli  strati  di  Fra  Benedetto  (1).  Ma  in  un  altro  suo  opasc(4o  i»ti- 
bdalo  Fani  Vìtae ,  del  qaale  si  ragiomerà  tra  breve ,  avend»  letto 
frat€r  Sttteéietui  mtrito  homidda  voeatiu  et  adhue  in  carcere  ma- 
wtu,  sospettai  dapprima  ai  accennane  alla  nccisime  degli  arra6> 
Meri  bua  nell'aprile  del  1^98,  come  si  disse;  doo  potendo  cre- 
deM  cbe ,  Itaorj  di  quella  (niscbia ,  Fra  Benedetto  tingesse  le  «ani 
nel  sangee.  Considerato  poi  con  p<A  ditigeoza  il  citato  opnscolo,  tessi 
a]  cap.  11.° ,  qaeste  parche  :  komieida  tum ,  Domine  ,  m  modo  quo 
«M,  €t  pnpter  homicidium  perpetuo  mancipatu»  lum  eareeri.  Al 
capo  X.*,  chiarisce  ancora  meglio  il  fatto:  Eeet  si  dixero  honneidM 
m*  swn,  menftor  ;  ri  auttm  e  eontra ,  non  eartbo  mendacio.  Ecee, 
Ptmim  ,  MB  Quippi  NoLMTK,  ACCIDIA  BOHfCiDinH ,  tt  homicidt  tnm. 
Tm  tiero  qui  non  judicat  Meunrftitn  lumnei ,  et  qui  juilinime  eun- 

eia  Hwnturcu ,  numquid  ego  ntm  homicidm  f Boc  dico ,  quia 

eontra  JUB  captui  fui  ab  iniqui»  laycit;  el  a  euperioribui  AufMndm- 
Uhu  me ,  coram  eecularibut  in  lorturam  ;  nec  non  tmtUntibu» 
fottea  in  compeéibia  et  in  manioii  ferrnt ,  eibo  et  polu  areliitimo  ; 
dteeptué  eo  modo  quo  leit  (Oomind).  Aggredito  Torse  da'snoi  nemidi 
cbe XMltiaslmi  erano,  Beltuccio,  nella  legfllima  difesa  e  coolre  ogni- 
(olere,  ne  accise  aloano,  e  fu  dannalo  al  carcere  perpelno.  Non  si 
potrebbe  determinare  eoa  certeiza  la  dorala  della  sua  prigionia, 
ma  non  evvi  dobbio  che  si  protrasse  a  moltis^mi  anni.  Dagli  altri 
■critti  di  lai  tuttora  ìBedili  si  pare  manifesto ,  come  molto  innanii 
al  IT  felAr^io  del  1S09  egli  fosse  già  in  carcere.  Nel  1510  scrisse 
il  carcere  la  vita  rimata  del  maestro  e  la  propria.  Kd  1S14,  eravi 
taltavla ,  «  si  dedoce  da  un  «Uro  suo  scritto ,.  che  si  dice  compilato 
in  carcere  in  dello  sono. 

Nel  Cip.  XVill ,  pag.  32 ,  dello  stesso  opascalo ,  si  lagna  «he 
nella  eletioue  al  pontificato  di  Leone  X ,  avvenuta  net  1513 ,  fosse 

ti]  4tuMJ(uM  Conv.  S.  Marci  tot.  26  a  le^o.  4iwo  MCCCCe  B."  P.  F. 
MHa^nta  Saeromoro  ilaUvo  Ah/ui  conomiiM  in  Fieariun  GerartUtm  noMru 
CosgrafcMonli  4>fo  oimo  «Iteto,  H  a  MagiMro  OnUtUi  eanjlmnlo prò  i^imtlo 
fi-atre  AaKmio  d«  OUmiiUa  ,  de  mmm  Julto  i4W) ,  dwn  ad  Drtem  aoMdsMl, 
e%im  vteet  ex  ApottoUeo  brevi  ad  hme  eleeiionem  getieral  ;  tiwUB  mente  /wMo, 
IflM  ipte  Ft.  Malateata ,  guam  retifui  Fatrei  notlri ,  qui  proximo  biennio  {et- 
rmiim  trUiu»  per  I  anna*  relegali,  suauna  Dominationit  graUa  retUHtU,et 
ot  flriUo  rmoeati  «nnI. 


by  Google 


52  AVVERTIMENTO 

conceduta  la  libertà  a  talli  i'  detenuti  nelle  pubbliche  carceri  dì 
Firenze  ,  eziandìo  rei  di  ogni  scelleratezza ,  e  dinegata  a  lai  solo. 
Nel  giorno  17  aprile  1515  lo  stesso  pontefice  aveva  di  Hoa»  in- 
viato un  breve  all'Arcivescovo  e  ai  Capitolo  della  Cattedrale  Gorea- 
lina  ,  ove  si  commendava  lo  zelo  col  quale  si  erano  adoperati  contro 
un  tal  Teodorico,  e  contro  t  perniciosi  dogmi  di  Fra  Gerolamo  Sa- 
vonarola e  di  Pietro  di  Bernardo,  i  guali,  soggiungesi ,  dalla  Sede 
Àpottolica  erano  stati  come  eretici  e  gcimatici  condannali  (1).  Qae< 
sto  breve  dovette  forte  commuovere  i  segnaci  del  Savonarola,  e  piò^ 
Fra  Benedetto  Oorenlino.  Venuto  poi  in  Firenze  Leone  X,  nella  so- 
lennità della  Epifania  del  1516,  non  sdegnava-  visitare  il  coaveiilodi 
S.  Marco,  ove  si  Iratienue  un  intiero  giorno  :  ma ,  o  non  ne  fosse  rì- 
chieslo,  o  dinegasse  la  grazia ,  certo  è  cbe  l'infelice  Bertuccio  noD 
consegui  la  sospirata  libertà.  Ciò  riaccese -oell' animo  dì  Ini  ano  di 
quei  trasporti  terribili  d' ira,  che  avevano  dettate  le  pagine  le  piò 
poetiche  del  Ctdrm  Libmà;  e  trapassò  tutti  i  termini  della  oiDde- 
razione.  Scrisse  adunque  un  nuovo  Opuscolo  iu  difesa  di  Fra  Gero- 
lamo, e  lo  intitola  da  una  sentenza  dei  Proverbi  al  capoXXVll, 
Vuiaera  diligenlis  meHora  iunt  quam  fraudolenta  odientit  otcula.  In 
fronte  vi  lasciò  questo  ricordo:  Hoc  non  publicetur  volamen  niii-pott 
morlem  iUiu$  decimi ,  de  quo  icrtptum  est  :  Et  Leo  in  quinto  rugitit. 
morietw-  Fiiius  Sodomae  per' loca  arida  perambulabit:  et  fio»  non 
dabit  odorem,  sed  revertetur  atcut  trat  in  principio.  Sta  Sta  Sta 
Staterà  in  manu  Domìni.  Morto  Leone  X,  e  succedutogli  nel  1532^ 
Adriano  VI,  il  quale  prometteva  la  tanto  sospirata  riformazione, 
si  rinverdirono  le  speranze  di  Fra  Benedetto,  e  scrisse  appiedi  della 
prima  facciata  della  slessa  op^ra.:  Detur  Adrian»  VI.  P.  M.  od  dà 
sia  conservala  questa  Cristiana  opera  4alle  mani  dei  eomlnatori ,  et 
persecutori  della  verità  (2).  Dalla  stessa  sì  deduce  che  fino  a)  1523 
l'autore  era  tuttavia  in  carcere;  ma  se  finalmente  ne  uscisse  e 
quando,  ovvero  se  morisse  in  pr^ione,  si  ignora.  Nelle  angustie  del 

(1)  Primo  a  pobbllcare  questo  breve  di  Leone  X  tu  El  can.  Domenico 
Uorenl  nell'opera:  ConUnuatione  delle  Memorie  htorietie  della  AitOroilana 
Imperiale  BasiUea di  S.Lorento  di  Firtnz».  Tal.  2.°,  pag.Sll.  Doonmenlo  LXI. 
i  IndDbllalo  però,  che  sollo  Paolo  IV,  esaminate  con  ogni  rigore  le  opere  deF 
Savonarola,  rorooolrovata  immuni  da  ogni  errore  ;  e  sole  venne  In  lerdells 
la  lettnra  del  Dialogo  della  verità  Profeltea  ,  e  di  aleane  prediche,  perette 
troppo  lllWTamenle  mordevano  I  costuni  del  clero. 

(3)  Biblioteca  UaglIabecUana ,  Classe  XXXIV,  Ced.  TU,  la  i."  di 
pag.  lOJ.  É  L' aatograto. 


by  Google 


AVTEBTIirENTO  «3 

carcere  e  in  mezio  slle  più  terribili  prirationi ,  Fra  Benedelto  in- 
Tocò  i  coD&trti  della  religione  e  delle  lettere,  e  scrisse  la  più  parie, 
delle  sofl  operette.  Cosi  Cennino  Genuini  nel  carcere  delle  Slinchtf 
in  Firenxe  scriveta  qael  sdo  Trattato  della  Pittura ,  che  é  ono  dei 
piò  preziosi  ntoanmenli  delle  arli  nostre;  e  il  celebre  Tommaso  Cam- 
panella domenicano  scrJTeta  in  carcere  la  più  parie  delle  profonde 
sue  medilazioni  filosofiche,  poliliche  e  religiose. 

Cinque  operette  sono  a  noi  rimaste  di  Fra  Benedetto  :  L' opa-. 
scoto  latino  Fona  Yìtat  ;  V  àlito  italiano  ma  latinamente  intitolato 
Faiàeulus  Mirrhae  ;  la  vita  sua  e  del  maestro ,  eoi  pose  nome , 
CeArui  Libani;  il  Vabiera  diligtntù  e  il  Compendium  Cronieartim 
OrdiRÌÈ  Praedicatorum.  I  primi  quattro  furono  scritti  in  carcere; 
il  qninlo,  comecché  non  snppiasi  qaando,  può  credersi  compilalo 
Taori  della  prigione.  Il  CedruB  Libani,  che  solo  pabblichìamo , 
scritto  nel  1510 ,  non  6  se  non  parte  di  an  lavoro  mollo  più  esleso 
0  idealo  soUauto  o  smarrito  ;  perciocché  alla  fine  del  medesimo  si 
legge  :  expUcit  liber  primui  Cednu  Libani,  Né  sarebbe  questa  la 
sola  perdita  degli  scritti  di  Fra  Benedetto ,  ricordaodusi  nel  capo  X  di 
questa  poesia,  un'altra  sua  operetta  in  forma  di  trialogo  scritta 
nel  15i0,  appellala  Raxionale ,  intorno  al  processo  di  Fra  Gerolamo 
Savonarola ,  la  cui  perdita  riputiamo  gravissima ,  perchè  avrebbe 
giovato  a  chiarire  una  parte  della  vita  di  quel  grande  e  ìuFelice 
oratore ,  che  è  tuttora  ricoperta  di  un  velo.  Sembra  che  il  Raxiimah 
Fruttasse  al  poeta  non  pochi  dtdorì  «  scrivendo  nel  capo  X  : 

in  qael  discuopro  molti  e  mt^lì  inganni , 
in  qnel  discendo  a  tal  parliculare , 
Che  ancor  ne  sento  pene  e  molti  affanni. 

Perchè  intitolasse  la  sua  narrazìonn  Ctdrus  Libani ,  non  saprei 
dire;  solo  avvertirò  che,  net  secolo  XV,  consimili  intitolazioni  fa- 
roDD  assai  ramigliari  agli  scrittori  di  cose  ascetiche  e  religiose:  e 
per  citare  un  esempio  fra  mille,  gli  opuscoli  devotissimi  che 
corrono  sotto  il  nome  di  Tommaso  Kempis  portano  titoli  molto 
simili  a  quelli  di  Fra  Benedetto  florenlino ,  come  :  Hortubu  Rota- 
nuM ,  Talli»  Liliorum ,  Bo»pilaìe  pauperum ,  ec.  Potè  adunque  Fra 
Benedetto   seguitare    l'esempio   del  Kempis,  e  di  altri  assaissimi. 

Il  Cedrui  Libani  è  egli  un  poema  ?  Rispondiamo  che  no ,  ma  piut- 
tosto una  storica  narrazione  in  versi ,  siccome  il  Liber  ComiUu»- 
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min  4el  aMMUco  Dooiioae ,  i  Ueceonalì  ili  Niccolò  Macfciardli  ;  o 
se  vDoUi  UD  eiempio  ancora  piò  rcceote,  come  la  vita  di  Criilobro 
Colosbo  MtriUa  dal  chiarissima  LoreDio  Costa,  li  Cethnu  Libuiti  ha 
a*'  importali»  storica  ,  e  per  questa  ragioee  soliamo  Tu  socollo 
D«ll' Archivio  Storico  Italiano,  segailaadD  io  ciò l'eaemplo  dal  Ho' 
ratori ,  il  quale  nella  graa  raccolta  degli  Scrittori  delle  oose  Ita- 
liche noD  dubitò  inserire  il  poema  latino  Dt  Proeliu  Thtueia»  di 
frate  Ranieri  Granci ,  abbeochè  io  appelli  pOMia  caiiffinoto  (1).  La 
poesia  di  Fra  Benedetto  é  iodabitatamenie  1'  opera  più  origiule 
che  a  ooi  aia  rimasta  intorno  Fra  Gerolamo  SaionarOla.  Coaeiot- 
■iaeMt  sebbene  il  conte  Gian  Fnnceioo  della  Mirandola  e  il  Bttr- 
lamaochl  avessero  conosciuto  il  Sevonarola,  sendo  al  aecolo.  oca 
potefano  seco  loi  oMre  di  quella  dimesticfaetza  a  di  qoelU  fnni- 
gliaritè  dalle  quali  fu  privilegialo  Fra  Beaedeito  oei  tre  anni  che 
fine  col  maestro  in  S.  Marco  (2);  il  qoate  narrando  i  falli  acca- 
duti aa'Mioi  giorni,  poteva  affermare  con  Virgilio,  ^aorum  pan 
magua  fiti.  Come  poesia,  il  Cedrai  Libani  rtseota  alquanto  i  difetti 
dell'  età  ;  eoo  tatto  dò  Fra  Beoedelto  nel  poetare  noa  cede  é  foraa 
vince  Bemenato  Cellini ,  del  quale  mollo  riirae  nell'  aadacia  e 
nella  btuarrla  caralleresca.  Ma  quando  l' argnawBlo  si  tnoaha  alla 
dignità  della  itoria ,  e  il  cuore  del  poeta  ,  £  ooodtato  dall'  ira,  da 
quali'  ira  che  ne'  grandi  uomini  mette  la  febbre  della  ereaateiie  ; 
qaa»de  fecondata  la  di  Ini  fantasia  dal  dolore,  fulmina  i  corpoua 
costami  del  aecolo  e  impreca  ai  nemici  del  Savonarola ,  allora  ti 
rende  una  qualche  immagine  della  Divina  Commedia.  Il  lettore  eoa 
piacere  l^[erà ,  al  capitolo  VI ,  la  congiura  dei  demonj  contro  il  Sa- 
vonarola ,  solo  episodio  veraeaeale  epico  di  questo  eaalo.  Le  con- 
cioni iaferaali  di  Fra  Beaedcllo  non  hanno  cenamenle  il  sublime 
di  quelle  del  Tasso  e  del  Milton  ;  ma  il  suo  Lucifero  non  £  però 
meno  terribile  di  quello  del  Paradiso  Perduto  e  della  Gerasalemme 
Liberala  ;  e  quando  nel  Cedrai  Libani  Lucifero  rivoUoii  agli  altri 
deme^  prorompe  in  quella  esclaaiaeione  : 

E  voi  ;  mendaci  bruiti  e  sozzi  cani , 
Bstinta  non  avete  la  sua  fede  I 

(1)  Tol.  XI ,  pag.  aso. 

(1)  Il  P.  Cionca  Borlamaectti  non  ti  rese  religioso  ehe  in  e(A  aMat  iir«>- 
velia,  a  meri  Dal  «unenla  di  s.  BenuDs  di  Locca  H  l.i  rebbnto  i«lB. 
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sì  sesie  bcilmeote  come  il  poeta  appartenesse  a  quella  plebe  fio- 
reolioa  laoto  naraTÌgliosa  nella  efficacia  delle  sne  espressioni.  Nud 
pochi  sono  gli  idiotiaiDi  popolari  in  qaesti  *ersi  ;  e  sovenle  si  de- 
sidera io  essi  qudla  bellezza  e  varielà  di  immagÌDi  per  le  qoatì 
sollantoha  vita  fa  poesia:  ma  qoaado  uno  ripensa  che  i'  ìnfelica 
trovatore  scrirera  fra' lunghi  e  orrìbili  patimenti  del  carcera,  at- 
iim  ogni  parola  severa  nraore  sul  labbro ,  e  una  secreta  pietà  n- 
cerca  il  caore  del  leggitore  (1), 

Prìnuo  a  4arci  contezza  di  questa  poesia  Ta  il  eh.  biMiograRt 
Aodin  da  Rians ,  il  quale  avendoDe  tratta  copia ,  volle  per  somma 
cortesia  brcene  no  dooo.  Svolgendo  egli  il  Codice  90  della  Clas- 
se XXXV  della  Biblioteca  Uagliabechiana ,  nnitaoiente  ad  uoa 
breve  raccolta  di  poesie  inedite  di  Fra  Gerolamo  Savonarola ,  che 
poi  pubblicò  con  la  slampe  (2] ,  trovò  quattro  opuscoli  di  Fra  Be- 
nedetto fiorentino  (3).  Dal  Pocciaoti  e  dal  Negri  sappiamo  che  que- 
sto Codice  apparteneva  per  l' addietro  alla  Gaddiana  di  f  irenze .  da 
dote  passò  poi  nella  Magli  abechiana. 

L'Opuscolo  Font  Yiiae ,  scritto  latinamente  ,  é  iadiriEzalo  a 
frate  Dionisio  Partenopeo  del  medesÌDao  Ordine ,  qtàft  in  oorcere 
me  enirten/em   oc   titienlan  ciòatti  pane  inteilectui ,  et  aequa  in 

pimtia»  talutarit  potatti per  manum  Reverendi  in  Ckritto  Pa- 

trit  Fratria  lacobi  de  Sicilia.  È  diviso  in  tre.  parli.  La  prima  con- 
tìeoe  fa  narrazione  di  quanta  egli  pad  in  carcere,  ed  é  io  forma 
dt  Dialogo  fra  Dio  e  1'  Omicida  (k).  La  «econda  narra  le  mirabili 
vèiìoDÌ  che  dice  avere  avute  ,  e  segnalameitle  una  nel  gioruo  16  feb- 
braio del  iJtOd  ;  la  qual  visione  ci  rammenta  quella  che  Benve- 
ante  Cellini  scrive  aver  avuti,  nel  1538,  scodo  prigione  in  Castel 
Sant'&agiolo.  Nella  lerza  parte  sono  meditazioni  sopra  i  doni  dello 

(O  Nella  Dostrs  stampa  abbtamòlDlrodalta  una  panlailoneplO  Tallonale  « 
MA  eeafaccwlA  ad  aievetarue  la  lellora.  Abbiamo  loKoaltreei.cerlaDe  smd* 
ceoe  vraDcbe ,  lasciando  perù  intaLla  la  conformazl«ne  di  certe  pamle  caral- 
terfetlehe  dello  scrittore  e  della  scrlltara ,  cbe  giovano  alla  storia  della  llogaa. 

(2)  Poetie  di  Jtronimo  Sawinarola  ,  con  l'aggiunta  del  tao  TraUato  circa 
il  Iliigimtnl9  t  Governo  4iUa  Ciuà  di  Pìrense  ,  per  cura  di  &ud1n  de  Biang. 
rueani  I8é7 ,  Slaniperla  di  TommaBo  Baraocht,  In  $vo. 

^3}  Sa  carte  296  scritte  lo  24.° ,  di  mlonla  ma  buona  lettera.  Io  (ronta 
alla  prima  carta  al  legge  :  THS.  1S30.  Quella  litretto  ile  de  reiU  di  Mareetlo 
lU  Inmardo  Tinaeei  (?)  H  lo  trova  eia  conlento  di  portano  al  SaereiUmo  di 
OrmmfeluU  che  MVi  xirà  twiio  dUerettotte. 

H)  Tedi  segnatameale  j  Capilutl  XXTI  e  SXTIl. 


by  Google 


S6  AVVERTIMENTO 

Spirito  Santo ,  con  inni ,  orazioni  e  cantici.  Non  solo  é  scrìtto  con 
stile  biblico,  ma  è  qaasi  an  tessalo  di  passi  scrittarali. 

Segnila  il  Libro  devoto ,  tpirituak  et  delectetiole ,  inlìl<dato 
Faicieutus  Wirrkae,  et  quale  é  ripieno  di  celettici  cantici  S  amore 
pudico ,  et  di. sonetti  morali,  et  fottute  proverbiose.  Ripieno  elitmi 
^aicune  devote  laude  et  dulce  cantilene.  Cùmptecte  compendiota- 
mente  tucta  la  fede  Christiana.  Fu  eompiiaio  in  carcere  da  Frate 
Benedétto  {  questo  nome  è  cancellato  ]  da  Fioretua  del  sacro  Or- 
dine  dei  Prediealorit  fanno  det  Signore  MCCCCCXÌlll ,  decimo  re- 
gnante Leone.  Si  parte  in  tre  libri.  Il  primo  si  compone  di  nove  cao- 
tici in  terzi  rima.  Il  secondo  procede  per  modo  di  sonetti  moraii 
e  di  frottole  proverbiose.  Il  terzo  contiene  pareccttie  laudi  asceti- 
che e  morali.  Non  sema  sentirsi  commosso,  si  leggono  nel  secondo 
libro  slconi  sonetti,  fra  i  quali  nno  indirizzato  al  sdo  confessore, 
el  quale  portò  leeretwnente  alqumito  di  cibo  allo  tncoreerato.  Dtw 
ad  on  infirmo  religioso ,  storpiato  et  di  piaghe  ripieno  ,  chiamato 
Frate  Pietro  Francesco  da  Firente  Ordirne  PretUcatorum ,  el  quale 
iecretamente  mandò  un  poco  di  cibo  allo  incarcerato  ;  ed  ano  al  ntt- 
nistratore  del  predetto  infirmo.  Vi  hanno  pare  due  sonetti  indiriz- 
zati a  due  suoi  fratelli,  un  Matteo  Sacerdote,  ed  nn  Gerolamo 
verosimilmente  secolare;  coinè  pure  uno  ad  una  sna  nipote  reli< 
giosa  domenicana. 

L' opera  più  copiosa  di  Fra  Benedetto  Boreotino  è  quella  cbe 
ha  titolo  Vulnera  diligentis  ec. ,  ignota  al  Poccìanti ,  al  Negri ,  al- 
l' Echard ,  ma  non  al  canunico  Moreni ,  il  quale  però  la  credette 
di  un  Fra  Benedetto  diverso  dal  nostro  [1).  È  scritta  in  prosa  ita- 
liana, ed  ba  per  iscopo  difendere  la  vita  e  le  dottrine  di  Fra  Ge- 
rolamo Savonarola.  L'argomento  £  svolto  in  forma  di  dialogo,  e 
si  parte  in  due  libri,  il  primo  dei  qnali  ha  IX  capitoli,  ed  il 
secondo  XXIV.  Nella  prima  facciata  sono  due  ricordi  dell'autore. 
II  primo  dice:  Nota,  lettore,  che  questo  trattato  é  f ultimo  ritimato 
di  mano  del  proprio  Compilatore,  Per  la  guai  cosa  ogni  altro  che 
fusti  disforme  più  in  uno  loco  che  in  un  altro  da  questo  ,  sia  con- 
tento ciascheduno  di  ridurlo  secondo  questo  exemplare.  Ego  F.  Be- 
nedictus.  Le  quali  parole  ci  dicono  manifestamente  come  questa 
opera  fosse  voluta  da  molti.  Col  secondo  ricordo  sottopone  il  presente 

(1}  Continuashne  delle  JUenwrie  htorieke  detta  AmbroHana  Imp.  BatiUea 
dì  5.  tortweo.  Voi.  Il ,  pag.  808  In  noia. 
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scritto  «  gli  «Uri  all'  BBtorJli  della  chiesa  Callplica  ,  I»  qual  M- 
ohiarwigse  leggesi  «ri«adift  io  bontà  al  libro  Font  Viéoe ,  a  al 
Fueiemùu  Hirrìvu.  Nel  proeati»  aDDunciaado  U  pr|0|)rli>  eeiMtlD, 
nal  ai  ce|>rioie.  Priamo  nel  libro  OfipaUal»  Vulnara  éiligcDlis,  n«I 
qUBÌe  ti  «tmtitne.  la  buona  vita ,  la  laua  dottrina,  tà  nafonoM  marto 
et  oleum  wùrtaoli  dil  gloriola  prvpheta  Bitronimo  fnrareit.  Or. 
Prmidic,  Tueto  proctdenteper  modo  di  diiputa.  Contìtnti  *iimm  ìt 
frtm-  ooM  aemiult  ut  mondo  dai  1^90  per  intino  at  ISaSL  Traeta 
ttimn  tt  ét^tura  alamt  ohimrità  deìk  pnpheti»  delia  taorm  Strp- 
ptmra.  Si  Mttofcri*»,  Dei  Serout  intRgniu  at  OomHii  moatri  Jaia  XIS, 
fnlée  Btntimt»  da  Flortntia  bomieiéa  ;  e  lo  iodirlzu ,  tueottn 
riim  Pttri,  ae  Rtgibtis  tmivartat  terra»,  at  «mntfrw  papiaìk.  Biel 
V  Libro  soa»  coUocatQri  .  Tauro ,  Volpe ,  Scrpea*;  r  Caoft ,.  Agri- 
cola ,  Gaspar ,  Ecclesia.  SoUa  il  mme  dai  quattro  animali  «  Ur 
ceaoaao  i  nemici  di  Fra  Gerolamo  Saronarola.  Propotta  che  fanno 
quattro  prrwHW  aderti  al  9oUo  in  forma  di  animali  bruti ,  a  uno 
cerio  Agrici^  auntfa  deBe  mitterioie  armadure  di  David.  Nel  capi* 
tolo  VI,  volendo  narrare  la  vita  del  Savonarola,  comincia  dal  dichla- 
rarai  indegno  di  favellarne  ;  ma  appiè  di  pagina  lasciò  scritte  queste 
par*le  :  aie  trgo  qui  lea^dalvuUi  »unt  da  ptcchatit  miii,jam  adifi- 
eoli  lumt  de  pmittotitt  mta  tt  da  ptna  quam  fotìor.  Egli  eea  ptKktnì» 
tnltSTla  in  CM-cere  qnando  scriveva  quest'opera.  Cheegit  la  cwHto- 
classe  a  scrivere  nel  151S  si  dedace  da  questo ,  che  a  carl'e  SS  dice, 
io  ho  horamai  45  anni  e  potrà  ancora  naturalmente  vivere  30  anni. 
Nel  secondo  libro  non  sono  interlocalori  che  la  Volpe  e  l'Agricola; 
e  fra  le  molte  cose  gravissime  che  vi  si  discorrono,  stimo  impor- 
tante Il  capitolo  XVII,  nel  quale  si  tratta  del  numero  de' varj  proceitt 
pertineiifi  al  Propheta  Hieronimo,  ove  dice  che  furono  tre,  ano  per 
il  Savonarola,  il  secondo  per  Fra  Domenico,  e  i!  leno  per  frate  Sil- 
vestro. La  brevità  che  ci  siamo  proposti  non  ci  consente  discorrere 
a  iDttgo  di  quest'opera,  che  ripaliamo  di  gran  momento  per  la  sto- 
ria di  quel  celebre  oratore. 

II  Compendium  Croniearum  Ordiaia  Fralrum  Praedicatorum , 
del  quale  non  si  ha  che  il  1.*  libro ,  dagli  esordi  dell'Ordine  si 
conduce  al  iÌ6i ,  ed  è  scrittura  di  poca  rilefanza,  e  (orse  non  ap- 
partiene a  Fra  Benedetto  fiorentino,  non  leggendovisi  mai  il  suo 
nome,  che  egli  non  omette  negli  altri  scritti. 

Qaesle  sono  le  notizie  che  noi  abbiamo  potuto  raggranellare  in- 
tomo alla  vita  e  alle  opere  di  Fra  Benedetto  6orentìno.  Quando  ce>- 
àp.  Voi.  TU.  À.  s 


by  Google 


68  AVVERTIMENTO 

guse  di  patire  e  di  vifere,  noo  si  trota  ricordato;  ma  Terosimil* 
meoteooo  mori  in  S.  Marco,  non  leggendosi  il  di  lui  nome  nel 
Necnriogio  del  CooveDto  (1).  Quindi  non  sappiamo  se  a  Ini'  bastò 
la  vita  per  vedere  il  miserando  assedio  di  Firenze  del  1539,  oei 
qnal  lempo  avrebbe  arati  annl'cinquaotaDOTD  di  età,  e  poteva  con- 
sociarsi ai  doe  suoi  Gonrràtelli,  Fra  Zacctieria  di  S.  Man»,  e  Fra  Be- 
nedetto da  Foiaiio  neirincnorare  ì  Fiorentini  alia  difesa  della  patria. 
Noi  non  oBeriamo  ai  nostri  lettori  in  Fra  Benedetto  un  teologo 
no»  f>oigare  ,  un  poeta  •iatigne ,  e'  molto  meno  «n  modeUo  di  vita 
ckuutrale,  come'fecero  i  suoi  tubliografi;  mabenslcome  dq  episodio 
importante  nella  storia  del  Savonarola  ;  come  no  testimoniò  credi- 
bile del  fatti  per  lui  narrali  ;  e  finalmoite  eome  od  esempio  raro 
allora,  e  qnasi  incredibile  nei  giorni  nostri,  di  un  animo  genero» 
che  airamioMa  consacra  la  vita  e  la  liberti. 

P.  VoTGBAZO  HjUCBBSB 
de'  PrtdtMiari. 


[I)  Nei»  Amali  di  8.  Marco  sècoBiidiMi  la  vestutone  di  Vra  Beoedello 
SoranUoo  slvode  In  margkie  Dna  postilla  dlllgeotemenle  rasBtUala  col  tJeiD- 
parlno  iwriaodo,  otn  non  è  dato  leggervi  ai»  sola  leUera:  qnlvi  doTetlero 
essere  alcanl  crani  Inportaatl  intorno  il  nostro  poeta. 
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CEDRUS  LIBANl 

Al  carcere  compilato  da  Fiatb  Bbnbdbtxo  da  Fiounza., 
delC  Ordine  Sacro  d^  Predicatori ,  /'anno  del  Signo- 
re 1510,  iulio  regnante  seetmdo  (t). 


Addile ,  o  alti  cMi ,  el  mio  parbra  ; 

Àuàial  urrà  Vfrba  ori»  nut  (S)  : 

Porle  pianger  conTiemmi ,  e  aiiqàrare. 
L'afflitto  OH  non  fa  che  dira  enei  ; 

SalTaini ,  Signor  mio ,  eke  *■  Santo  A  raorlo  : 

Né  BOB  inver  di  te  qui  dorerrei. 
lo  son  condotto  a  tal  terain  e  porto , 

Che  fatto  son  stnpor  de^  almi  affliUi  (S)  ; 

Signor ,  la  hai  ragione  et  lo  ho  torto. 
Heriton  peggio  e'  Mia  gtari  delitti 

Che  qoel  Ab  vuoi  patiaca  et  hai  permiaso  i 

Ver  le  non  woio  ancor  mia  {hA  confluì. 

(1)  Non  aenza  ragione  avverte  l' antore  di  arer  compilato  11  Cfdnu 
btonf  retnanto  Giallo  II  ;  perciocché  odo  serllto  nel  qnala  si  morde  Ro- 
darifo  Borgia  e  al  dlfsnde  Fra  Gerolaoto  Savonarola ,  poteva  aerabrare  appor- 
tano tolto  II  penlllieato  di  jPapa  filollo,  alalo  niialelaalnio  al  Borgia  «  aln- 
vm  aBamlnlora  del  Savonarola. 

W  liprinw  e  11  (Mando  vacao  «ono  tolU  dal  CwUeo  di  ll«sè  oal 
ca».  XXXII  del  Dealaranoalo. 
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Td  di  misericordia  se'  «bisso , 
Et  io  abisso  «OD  dì  cecilate , 
Al  peccar  pronto ,  alla  Tenia  prtdiaso  (Ij. 

Per  fbggir  perni  lima  ozieeìlate, 

Signor,  nell'acre  career  che  mi  (rovo  {i\ 
Trailer^  'n  rersi  alcnna  verìUte. 

Dir&  qual  fai ,  qati  viddi ,  et  or  rìlrovo  ; 
Né  sarà  falsa  «leana  mia  panda  : 
Cosi ,  eoo  verili ,  mio  dire  approvo. 

Baceonterò  dét  buon  Savonarola 

Soo  Torbo  •  vita  •  craa  persMoiioM , 
E  come  servo  Tammi  di  sua  ascola. 

Mio  dir  dirizio  a  tutte  le  persone,  ' 
A'  presenti  mortali  et  a'  tatori , 
Di  mia  materna  Itagna  e  reggane. 

Non  fleo  mia  versi  tanto  o  quanto  oscnri 
AI  fidel  timorato  dei  Signore  ; 
Saran  sol  tedio  a  tutti  li  omìn  dorir 

Privi  éi  Imme  e  di  divine  amore. 


Della  progmùt,  t  deBa  timbrata  vUa  AA  CompUtk/re;  Hfneht  ttmimr 
tra  ti  «HnMta,  tina  él  kn  viwtv ,  im^  amri  M  Sig»ore  14W. 

Di  vii  legnaggio,  «t  in  città  dea  Rore, 

Nadqai ,  nel  minequUrocensettBBt» , 

Nel  (jnartier  della  Croca  del  Stgeore. 
Mio  padre  esercitava  no'arle  santa; 

PHklire  vaia  melallioe  (atei  ; 

Pari  dnamat»,  e  d'anni  quasi  ettairta. 
Domioica  mia  madre  si  dicea  *, 

Donna  d' ingegno ,  e  d'animo  virile  ; 

Donna  petosa  ^  e  l'ozio  in  odia  avea. 

(l>  Q«M  iinMMo  MiQbra  aver  stgnllkato  ài  lari». 

(3)  Questa  proposltfone  incttlade  tatto  fargomenlo  <el  CMh»  JUMM; 
eioè  qMl  fosse  )'  anlore  di  quest'opera  ;  cbe  vedesse  ne' suol  gMrai  Monur 
U  Savonarola  ;  In  qual  eondlilona  si  Irorasse  quando  dettava  qawM  veM  r 
eloè  In  earcert. 
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Qnest'arlm  ■ 

perfeUfl  Bvn  piate  genutnorm  : 

La  mia  Al  la  MViuima  (1) ,  e  plA  vtt*. 
E'  deli  e  la  utani  ni  dotorno 

AH*  adii  slrumMid  muicali , 

Nel  outar  vago ,  a  nel  soaan  attonw. 
Si  arasBi  a  contar  e  ^oantl  b  tfUli    ' 

Fnrno  piaaer ,  dw  'n  KtovantA  hI  Mlì ,  , 

In  balli  «  unte  e  caccia  d'aaiuali , 
Snppwir  Dòn  potrei  oón  mille  datti, 

Ttat'  ara  DOivenàl  [  benché  adepiau  ] , 

ette  BiìHe  Ti^te  al  mondo  il  mio  «or  detti. 
ProDt'al  serfifi  nel  oontoraar  ioooao; 

Piacer  di  qoeato ,  «  ooUaxn  di  «aoH*  ; 

Parrò  <fi  corpo ,  audace  et  animcao. 
Per  arte  «vero  A  adnlar  d)  pannaHo; 

N<Hi  «nirettavo  Frali  reftolatt. 

Ha  de'Religìeei  ero  reèelia. 
Di  vaa  piftcar  mia  aensi  eian  carcafi  : 

OaiA  I  non  «lorando  el  divin  cotto , 

Cieco  ambdaYD ,  e  wn  gli  oocfci  «unti. 
Di  tener  anni ,  in  Ul  ritrow  oeciAo  {X) , 

Laseo  I  Irafind  a  (al  loodo  legato  , 

Che  vivo  da  vii  eoaa  fai  Bepalto. 
Ardevo  sempre ,  e  sempre  ero  diaccialo  ; 

Sempre  iacendo  >  mai  mi  ripoeavo  ; 

Ero  di  lace  a  d'ogni  ben  privato. 
Tanta  miaeria  (laaMl)  tanto  amavo. 

Che  fbor  di  qoella  non  vedevo  vita: 

Celi  vivendo ,  in  morte  dimenavo. 
Era  l' oniBB  gente  al  mala  nniU , 

Negli  anni  miUeqoattrooennovaata , 

E  1*  alma  mia ,  eoli'  altre ,  era  smarrii*. 
Regnava  l' universo  in  pace  tanta , 

Che  guerra  nolla  al  mondo  bì  sentia  (3) , 
Ha  del  Demon  germinava  ogni  pianta. 

(11  Jtmutm,  ultima.  4  modo  «eriltoralB,  come  paù  védonltn  S»" 
Maiteo .  cap.  XI.  1».  Irovail  Osata  ancora  aalI'Allghlerl  al  XXX  M  pw- 
latoilo:  OmU  i  6m«  ai  wnAutiM  ftmulo;  e  geoeraimenlB  daill  SeMlwri 
del  iNiMt  Hcolo  della  llngds. 

Il)  OmiKo  «Riant.  per  anoM. 

(8)  OneM  P«8 .  V^  oonreéilooB  di  latti  |ll  storici ,  «ra  m  r«a  parte 
dotala  alla  deslrena  di  Lorenw  del  MedW,  e  oeaiò  eon  ta  «  W  «orto «V- 
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Gente  tepida ,  prava ,  iniqua  b  ria , 

Sodomitico  viaio ,  e  grande  nsura , 

Tirannide  regnava ,  e  simonia. 
La  via  del  vizio  pia  parea  secnra  : 

Ogn'  uom  viveva  al  mondo  seoataiiDato , 

fi,  per  mal  far  ,  nessun  bave  paòra  (!]■ 
Era  fertil  la  terra  in  ogni  lato , 

Né  mal  contagioso  resonava  : 

Che  ben  parea  el  Ciel  coli' aotn  placato. 
Papa  Alessandro  Sesto  allor  regnava , 

Ripien  d' ogn'  avarìiia  e  di  Insaarìa  : 

L'esemplo' del  pastor  ogn'nom  pigliava. 
Fatl'era  Italia  come  infenial  faria , 

Priva  di  boon  costami  e  dì  virtik , 

Nolla  temendo  el  fare  a  Dio  ininria. 
La  venti  non  si  dicea  pia , 

Ogni  predicator  baffitneggiava  {%), 

Né  quasi  si  eredea  dal  tdto  in  bd. 
Ha  quel  che  d'ogni  mal,-  ogni  bea  cava, 

Vedendo  el  mondo  tanto  ottenebrato, 

Lnee  mandò  ad  ogni  genie  prava. 
Pd  dal  Sigaor  in  tal  tempo  mandalo 

Un  Bdel  servo  dentro  a  mia  cilti: 

leronimo  per  nome  era  chiamato. 

venata  II  9  aprile  del  usa.  Poi  vennero  <ll  stranieri  Invitali  da  Lodovico 
Il  nero ,  1  qaall  Cecero  dell'  Italia  quello  strazio  cbe  talli  sanno. 

(1)  La  descrlilone  cbe  fa  il  poeta  della  scoslamaleiia  e  delta  Incredo- 
IIU  del  secolo  XV ,  è  conrermata  da  latte  le  slorie.  Le  priocipall  cagioni 
tarmo  le  Mccedatesl  pestltenie ,  lo  scisma  della  Cbleea  ,  e  la  Gornulone 
del  clero.  Beco  goanto  ne  scrive  II  «onte  Glo.  Eranceeoo  della  Mirandola  : 
fnlcr  oMHM  vero  periaettiom  Hjtrimimi  aeetrrlM  imeidi  tunf  qui  vtori- 
taf  peutwtii  «1  potiHintum  Eeclaiat  t^attbtu,  quorum  vita  pieditttfM  imf- 
wrmw  orbmi  fottore  r«pln»ral ,  ftortnliniqiu  (Ut  eivei  qtil  unwarfiM  prii- 
vUatl  obttimtU  operam  Havabant,  el  vilfonm  eoeno  impentitu  vobtiabamw  ; 
iUonim  Nbfdlium  avariUamque  ,  illorvm  Iwcui  HmonfaetuqM»  {atei  ùteeela- 
òatur.  Voi.  2.*,  cap-  IX,  pag.  33. 

(2)  L'  anlore  dipinge  assai  al  vivo  la  condtifona  della  eloqaena  sacra 
Mi  seeole  XV.  Basta  leggere  le  prediche  deli 'Al  lavanti  e  delBarlella,  cbe 
pH  albero  grido  In  qaei  secolo ,  onde  formarsi  an  coDcello  della  pradlea- 
■lone  ;  doè  nn  miacnglio  di  versi  e  di  prosa,  di  latlfio  e  di  volgare  ,  di 
■aero  e  di  profano ,  di  serio  e  di  bolTo  ;  Il  lolle  poi  condilo  con  uno.  stile 
da  fare  spavento.  Il  Savonarola  mirando  la  eloquenza  sacra  al  suol  priml- 
Uvl  tonll  delle  fscre  Serltlure  e  del  Padri ,  si  deve  evere  19  conio  di  uno 
dei  raMauralori  della  medesima. 
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Tale  acimizia  in  obM  e  tal  bontà 

Regnava ,  che  ciascun  reatara  assorto , 

Rett' ambnlBTa ,  a  con  Himplìcità. 
Di  Ferrara  desceee  l' nomo  accorto  (1)  ; 

Era  (MI'  Ordin  de'  Predicatori , 

La  Croce  e  CrociBsso  era  suo  porto. 
E,  come  piacque  id  Signor  de* Signori, 

Adorno  fn  di  proretìeo  lume  , 

E  fb  lucerna  falla  a'  peccatori. 
E  come  largo  e  traboccante  fiame , 

Abbondava  dì  spirto  in  copia  tanta , 

Che  sommergeva  ogni  pravo  coslnme. 
Una  nobii  matrona  onesta  e  santa  (t) , 

Discipola  di  questo  Servo  degno. 

Come  perfetta  e  radicata  [ùanta , 
Amando  mìa  salute ,  fé  disegno 

Di  tarmi  adir  del  Serro  il  buon  sermone , 

A  ci6  voltassi  al  ben  tutto-  1  mio  'qgegno. 
Allor  io  ero  come  fler  leone , 

Ripien  al  tolto  d'ogni  van  sollatio, 

SbeOtodo  quasi  le  persone  buone. 
Onesta  matrona ,  an  giorno  in  suo  paletto 

Essendo  alla  sua  mensa  a  desinare , 

Compoae  a  me  di  buon  sermoni  nn  matto. 
Disse,  flglioi ,  deh  I  dimmi ,  che  ti  pare 

DI  questo  cibo ,  el  qnal  mantien  la  vlU 

Al  corpo  nostro,  che  presto  ha  a'mancare? 
Risposi  a  quella  :  0  madre ,  alla  parlila 

Del  mondo  per  ancor  pensar  non  voglio: 

Natura  al  mondo  viver  sol  m' invila. 
Figliuol ,  ciascnoa  barca  dà  In  scotìo , 

Senta  governo  buon,  quella  mi  disse: 

Sommersa  quella ,  perde  ogni  sa'  argoglìo. 
Tanto  terrore  el  suo  parlar  mì  misse , 

Che  dì  cibar  mio  corpo  allor  restai , 

E  mia  memoria  sua  sen  lentia  scrisse. 

(!)  Da  NlecoU  Savonarola  e  da  Eleoa  Baonaeorsl  nscque  fra  Gerolamo 
t'anno  14113  addi  ti  settembre.  Al  battesimo  ebbe  I  nomi  di  Gerolamo , 
Hsrla ,  Francesco ,  Matteo.  T.  Borlamaecbl ,  YOaM  P.  F.  GtMmmo  5a- 
«Morolo,  pag.  3. 

(3)  Hon  tarelibe  tkclle  Indovinare  chi  iMse qnesla  noUle  malroM.par 
I  wnslcU  della  quale  si  converU  II  nostro  poeta. 
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SnUnnse  goella  •  disi»  i  b»  w  eb»  ni 
Che  riunbiéM  morir  de' dm  toIU, 
Né  ai  ritORw  pid  al  mondo  miu. 

0  rila  rana  ,  o  morta)  gente  lUdU  I 
Sol  per  wiiav  uatr»  Mna»  baitfitoi 
Heritementa  U  ragioa  ci  è  lolU. 

LaMO  I  upor  verrai  ck»  oaM  Tal» 

L'esser  dotato  aU'wm  dallo 'nteUelto , 
Se  quel  aol  vita  mena  d' aiiiMla  I 

Donqne ,  Aglina) ,  coMprandì  ben  mia  doKo , 
Se  dtU»  'ngagoe  ee'  alquanto  acala , 
Del  e»r  b  d' eawr  monda ,  poni  e  reèto. 

Non  »  se  aiU  cb«  'n  Fiereaia  è  ««noto  (t) 
Un  gran  tarvo  di  Di»  predioater». 
Vero  profela ,  «  detta  e  ben  Mpala. 

El  suo  parlar  irafiuaa  ogn' aspro  cqc«; 


Et  è  ooafcwto  ad  opu  pecoahm. 

Deb  I  Tien  ,  figlioolt  «  se^  mia  pedale  ; 
Vien  ndìr  le  gno  oo«a  che  dica 
Onesto  Ter»  proMa  a  santa  Ftata. 

Ebbe  la)  liru  la  dooM  (Uisa , 

Mediaste  'I  seraea  aalwa  «gcito, 
Cba  prea*  4e(  mia  sor  la  saa  radica. 

Rispoei  a  qndla  tallo  uùliet»  ; 


Al  Tolv  Toib*  ooealo  a  coetnmat». 

Non  mi  pessoUi  «a  gioni»  csatenere  : 
Mi  mosci ,  a  giansi  dove  praAieava 
Questa  gran  Servo ,  e  poaimi  a  ladsfei 

E  rnirita  genie  si  msravif^ava 

IH  mia  ««nata ,  et  ia  ni  vergagnavo  : 
Talor  di  dipaitirai  el  ces  panuva- 


(1)  Il  SSTUfUrola  venne  la  prima  volta  In  Plreniatiel  1481  .  e  nelse- 
eneale  snao  pradieò  la  onaraslma  in  8.  Loreoio ,  ma  «m  alan  snccsMa. 
PaitlU  «  Plrean  lo  dsUaenno,  non  vi  riUrnA  ebe  nel  1480.  per  la  sol- 
leeaadlal  del  conte  Pto  delti  Mirandola.  Nel  |4  W ,  epoca  alla  qnaie  busa 
aceenns  II  poeta  ,  Il  Savonarola,  lati»  priore  In  S, Marco,  conlnel6  le  sne 
psadanlanl  ht  Bnosso ,  a  nell'  enne  aatasedenle  avea  pndlealo  la  B.  Marno 
a  B^r  orto  del  convento. 
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Tanlo  miiMo  e  proffnmo  allor  portavo. 
Con  tante  frappe  e  legi|iadrie  fl  gale  , 
Che  col  cervel  sema  penne  volavo , 

Hi  mi  parea  alcun  mi  fossi  equole. 


SiiHlo  delle  pnfeMù ,  U  quoti  wH  predicare  et  Compratore  al  Pretta 
/«rontmo  ««ponenAi  l'Area  dt  JVoè ,  quando  nmUo  MtptUo  era  di  Iri' 
MiuJOM  ofeima. 

Gionto  '1  Profeta  mio  Savonarcds , 

In  pergamo  mootò  con  gran  modesta  (I), 

El  io  attento  sletti  a  ana  panda. 
Munito  r  nom  di  cfoce  la  sua  testa  : 

In  «Motre  avete  laee ,  camminate  (2)  ; 

Di  penìteosia  ,  disse  ,  ogn'  u(»n  si  vesta. 
E  voi  che  tutto  'I  moado  risgoardate , 

E  che  vedete  in  pace  qael  regnare , 

Di  ana  tranquillità  non  vi  fidate. 
Questo  bel  tempo  presto  s'  ha  a  laihare  :   ' 

E  In,  Italia  ,  per  tua  gran  peccati , 

Fame ,  oolteUo ,  e  peste  l' ha  toccare. 
Oh  Koma  1  oh  sacerdoti  soelerati  I 

Per  (e ,  oberca ,  vien  qoesta  tunpesla  {3}  i 

La  fama  di  mal  far ,  bod  prati  e  'frali. 
Fa' peni  leniia  ,  questa  é  la  richiesta 

Che  ti  manda  '1  Signor  per  me  vii  servo  : 

Italia  dorme,  e  Roma  non  si  destA. 
*  Destati  al  mio  gran  grido ,  o  nom  protervo , 

Né  ti  pensar  che  nel  mio  dir  sia'ngaano. 

Tao  ben  sitisco  (4)  come  fbale  el  cervo. 


(1)  Modttia,  per  Moderna  a  cagloD  della  rima- 
di  Joann.  XII ,  v.  38. 

(3)  Chirea  per  cMtriea  ,  cosi  elureuto  sincopato  da  cMcrfnrio —  Dante , 
iBf.  VII  : t  le  tutti  fuT  eìuTci    QiuiU  ehereuU 

(4)  saUeo  da  «ittre  ,  aver  sete.  Dante  par  disse.  Purgai.  XII  i 

Sangut  $tlUU ,  ed  io  di  sangue  t' empio. 
Ap.  Voi.  VII.  A.  » 
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Presto  vedrai  sommerso  ogni. tiranno  (1), 

E  tutta  Italia  vedrai  conqoislata  , 

Con  sna  vergogna ,  e  vitnperio  e  danno. 
Roma,  tn  sarai  presto  captivata  (2). 

Vedo  venir  in  le  collal  dell'ira  (3); 

El  tempo  è  breve ,  e  vola  ogni  giornata. 
Non  vedi  tua  lossaria  che  li  tira , 

Saperba ,  avara  ,  al  centro  dello  Inferno  ? 

Piangi  taa  colpa  ,  e  col  tao  cor  suspira. 
Pon  fine  al  tao  sfrenato  e  mal  governo  , 

E  non  voler ,  per  contentar  taa  voglia , 

Incorrere  in  tormento  sempiterno. 
Tepida  gente ,  lassate  la  spoglia 

Di  vostre  cerimonie  esteriori , 

Che  sol  del  mondo  avete  fame  e  voglia. 
Mancati  son  di  Jean  gli  amatori , 

La  fede  al  mondo  par  qnasi  che  spenta  , 

Tutta  Cristianità  è  pien  d'errori. 
Di  Cesar  censnario  ogn'  nom  diventa  , 

Chi  vidoa  nsarpa  ,  e  chi  papille , 

Corrotto  è  el  mondo  ,  et  ogni  sua  dementa. 
Io  ardo  ,  e  mi  consumo  e  mi  distillo 

Di  zelo,  perché  vedo  l'uom  mortale 

Pronto  al  mal  far ,  com*  al  sangue  I'  assillo  (4). 
Vedo  redntto  el  mondo  a  termin  tale , 

Che  volendo  curar  suo  mal  pestifero , 

È  necessario  aggiunger  male  a  male. 
Adunque  un  gran  flagel  fia  salutifero, 

Un  gran  disordin  rifarà  un  ordine  (S) , 

E  farà  l'uomo  a  Dio  tutto  odorifero. 

(1)  Allude  a  Lorenzo  de'  Medici ,  a  Ferdinando  re  di  Nairalt  ,  e  a  Lo- 
dovico Il  Moro  doca  di  Ullano.  Lorenzo,  come  si  disse,  morì  nel  1499, 
Ferdinando  nel  1494  ;  ma  Lodovico  il  Uoro  sopravvisse  ancora  molti  anol 
a  Ferdinando .  e  morì  In  Francia  nel  castello  di  Lockes ,  ponilo  dagli 
stessi  Francesi  del  delitto  di  averli  chiamati  Io  Italia. 

(2)  CapUvata  ,  cioè  latta  schiava. 

(3)  Chi  non  rammenta  a  qoeste  parole  II  memorando  sacco  di  Koma 
del  1827  I 

(4)  L'assillo  è  no  animaletto  alato,  poco  maggiore  di  ona  mosca,  che 
punge  asprissimamente. 

{5}  Dalie  molte  eresie  sorte  nel  primi  del  secolo  ITI ,  venne  questo 
bene  alia  Chiesa  ,  che  sceverale  le  parti  intelte  dalle  sane,  si  operò  ool 
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E  però ,  peccalor ,  melili'  ad  orduie , 

Cbe  '1  Cìel  contrario  a  te  Tien  con  forare , 
Per  pan  irli  secondo  il  Ino  disordine. 

Vuol  renovar  la  Chiesa  el  mio  Signore  (1) , 
E  convertir  ogni  barbara  gente  : 
E  sarà  an  ovile  et  un  pastore  (2). 

Ha  prima  Italia  fatta  Ga  dolente , 

E  tanto  sangue  in  essa  s'ha  a  versare, 
Che  rara  fia  per  tatto  la  saa  gente. 

Fiorenza ,  io  son  renato  a  predicare 

Dentro  da  te ,  come  da  Dio  inspiralo  : 
Di  qoi  mio  dir  per  tatto  ha  resooare. 

Sari  luo  popui  manco  flagellalo 

Di  tulli  sii  altri ,  perchè  se' eletta: 
CoB)  son  dal  Signore  illnminalo. 

Con  fede  questo  don  divino  accetta , 

Ringrazia  Dio ,  e  fa' grande  orazione. 
Di  poi  con  peniteniia  alquanto  aspella. 

Oh  qoaDla  fia  la  tua  conaolaiione  ] 

Pili  ricca  ,  e  più  potente  che  mai  fossi  , 
Sarai  di  regno  e  di  persone  bnone- 

Dì  Noè  l' arca  avanti  a  le  condusBÌ  (3)  ; 
Esposta  quella ,  presto  s' ha  a  serrare  : 
Enirì  ciascono ,  e  forte  pìcchi  e  bossi. 


meno  del  Sacro  CddcIMo  dt  Trento  quella  salnlare  rltorraaiiODe  del  Clero* 
cbe  parve  opera  miracolosa. 

(1)  Inloroo  alla  rlanovailone  della  Chiesa  alla  quale  erano  Indirizzale 
tolte  le  etiche  come  i  desideri  -del  Savonarola  ,    poono  leggersi  le  se- 
tnenli  di  lui  opera  :  Lamentano  Spontae  CtiriiU  advertiu  ttpUioi ,  «1  ittidò- 
preHeatorti  :  et  exhortatio  ad  fidelet  ut  preeentw  Dommum  prò  rcnnomUona 
EeeteeiM  amo  Domini  MCCCCiCVII.    Venetia  1837,  In  16mo.   n-oHolo 
d«IIa  mttalione  della  reformalione  della  Chieia  dMnilui  facla ,  ec.  In  Te- 
nnia  1II36  e  1S43,  In  8*a.  ~  Della  provoeatione  di  Dio  alla  renomtìime 
delia  Chieta.  Venezia  1SI7  e  1020.  Tedi  ancora  II  Compendio  dette  rivela- 
(Ioni,  e  11  Dialogo  della  verità  Profetica. 
(3j  Le  proleile  di  Fra  Gerolamo  erano  : 
Eecleeia  Dei  indigel  Teformatitme  ; 
Eceleiia  Dei  ftagetlalUtur ,  el  poU  flagella  reformabUur  ; 
InfldeUt  ad  Chriàtitm  el  fldem  eius  eonverlenlur  ; 
FtoretUia  flageltabitur ,  et  posi  flagella  nenovabitw ,  et  protpirabH. 
(3)  Le  prediche  sull'Arca  di  Noè  furono  stampale  Iq  Venezia  nel  1(136 
<n  8vo.  Contro  queste  prediche  fa  pabbllcalo  uno  ■erltlo  da  Francesco  Al- 
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Vien  presto ,  peecalor ,  non  iodngiare  ; 
Bntra  neirsrea  della  penileoiia, 
Avanli  senti  al  dihiTio  varsare. 

Presto  6a  fame ,  gnerra  e  pestilensia. 


DtUa  «HHptmiwiM   ef  AuUiiamMU  ai  fisM  la  quab  <U«  el  Compitalore 
mi  untire  pr«Kaara  «1  Profìfa.  E  de'  granài  oiUwli  del  Demmio 


Avea  di  gante  nna  grand'  aldienaia  (1) 

Questo  gran  Servo ,  et  io  in  asso  assorto  , 
Gnardavo  Osso  soa  santa  presemia. 

ConoUti  pd  sao  dir  esser  più  morto 

Cke  viro  in  terra  ,  dato  che  vivessi. 
E  nxdto  esser  lontan  dal  vero  porto. 

Tornilo  él  sM  sermone ,  el  io  mi  messi 
La  via  fra  pie ,  caminando  aolelta , 
Dove  persoDO  ad  abitar  non  stessi. 

Mia  menta  addossi  dentro  dal  mio  petto , 
E  meco  atosso  a  parlar  cominciai. 
Con  voce  bassa  ,  e  con  sano  intelletto. 

Fallace  mondo ,  immondo  e  pien  di  goal , 
Al  presente  conCesso ,  e  diiar  conosco , 
Che  sempre  te,  più  ch'el  nùo  Dioami> 

La  tsa  doleeiia  è  ano  amaro  tosco  ; 

Qael  che  Ince  dimandi ,  è  cosa  oacara  ; 
Altro  non  se'cbe  Spina  .  e  denso  bosco. 

Ddi  I  perche  tanto  te,  vii  creatnra, 
Amato  ho  sempre,  come  se  tn  Ansi 
Principio  e  fine ,  e  nop  di  Dio  faltnra  T 

Dappoi  che  l'almo  Ubero  redassi 

Sotto  taa  servita  ,  Torte  mi  pento , 

Che  ben  mio  cor  da  vita  io  morte  addassi. 


lovlll ,  col  titolo ,    Ikfmufom  vmtro  AUareH  di  Fra  Gtntam» ,  sema  tiK 
dlceikme  di  JnofO  e  di  anno. 

(1)  àUimuta  ntt  vutauia ,  tidimi*t  mbm  oMacto  per  midacte  ri  Ir»- 
va  presso  iH  saticM  asrlUarl. 
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Ne§§aDO*  ìb  !•  li  tnye  esMc  eonleDlu  ; 
£  q«ii(»  M'più  cerco,  aHor  pia  fbggi. 
Per  dar  più  sete  all'  nom  ,  di  te  l' aa  cento  (t) 

Cor  tua  brevi  piacer,  oiaaonn  dlfllrnggl  ; 

V  nomo  stancando ,  e  non  lo  lassi  saiio  , 
E  dato  el  colpo ,  all'  asalo ,  rifaggi. 

Pietoso  e  magno  Dio ,  io  ti  ringraiio  i 

Se  pel  tuo  Servo  lame  m' hai  conoeaao , 
Ancor  di  peniteniia  dammi  spaiio. 

Priva  1  Demcm  ,  SlgnOT  ,  d' ogni  r^resso  , 
Cbe  sopra  a  me  pretende  aver  gran  forza , 
Avanti  dalla  morte  sìa  oppresso. 

Dal  mio  cor  lata  l' aspra  e  dora  scorza  ; 
Aeereasi  Inrae  sempre  al  jnio  'ntcUelto  : 
Et  ogni  amor  in  me  mondano  ammorza. 

Signor ,  io  penso  a  la  questo  concetto  : 
Se  per  peccati  voci  Oagel  mandare, 
He^io  é  retto  mi  trovi ,  che  soorrelto. 

Dunque  contento  sia  volermi  atara  (B)  : 

Lassar  ve'  il  mmido  ,  o  seguir  IM  mandalo . 
Che  preso  m' ha  eoi  suo  buon  predicare. 

Esser  con  esso  voglie  aecenpagnalo 

Ndl'  abito  che  porta ,  e  nel  sa'  Ordine , 
Essendo  qnol  del  tuo  lam'  adornato. 

0  monde  ,  io  be  provala  d  tao  disordine  ; 
Jostiiia  VDOl  che  per  ben  far  patisca  ; 
Donqae  contrario  a  te  mi  metto  in  ordine. 

Hio  cor  ,  Signor ,  ti  priego ,  presto  unisca 
Perfettamente  in  ogni  tuo  volere, 
E  Kete  e  pronto  a  te  sempre  obedisca. 

Tal  fa  1  eooforto ,  e  tal  fta  '1  gran  piacere , 
Che  presi  in  qoesto  buon  meditamento , 
Che  di  cessar  non  mi  parea  dovere. 

Partimmi  lacrimante,  e  come  on  vento. 
Spolpami  al  tatto  d' ogni  leggiadria , 
Privami  di  van  canto  a  di  BlranMntó. 


(1)  L'imcMlo,  assai  più.  CUist  nelie  Vite  del  SS.Padri,  1V.83.  Be»  nwKt 
U  vino  ad  aenndirta,  maptr  v»  etnto  p»  la  vedala  del  «fw  defU  r«mt«f!*e. 

(S)  AUn  per  tOntan.  Boccaccio ,  Pr.  5:  A  coloro  che  mi  Marmo  oc.  al- 
l«n(i»wiii«  prwtiirs.  Ed  altri  «tenpl  molti. 
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Lassai  I'  osar  con  melta  compagaia  , 
FrequeaUvo  d'udir  el  divin  verlto; 
E  certi  mi  dicean  villania. 

L' nn  mi  dicea  :  Sgnarda  el  pome  acerbo  , 
Ch'  avanti  sia  perfetto  e  stagionato , 
Pian  qnel  procede  ,  e  con  mataro  nerbo. 

E  (a  ,  che  sempre  se'  mondano  alato , 
Snbilo  diventar  vuoi  Precorsole  ; 
Che  ben  mi  par  al  tatto  sia  'mpazzalc 

L' altro  dicea  :  Questo  è  uno  amore , 
Che  da  malenconia  solo  procede , 
Per  qualche  sdegno ,  o  qualche  gran  dolore. 

Dicea  el  teriio:  Costai  presta  fede 

A  au  che  sonala ,  e  crede  a  donnìccinole  ; 
E  dice  eh'  el  ano  dir  da  Dio  procede. 

Vien  a  sollazzo  ,  che  Iro;^  ci  duole  , 
Vederti  insieme  con  le  tna  virtù 
Perir  a)  mondo  ;  e  questo  Dio  non  vnole. 

Ciaschedun  t' ama ,  come  sai  pur  tu  ^ 
Ventura  el  amiciiia  non  li  manca  : 
Che  altro ,  ormai ,  cercar  ti  convien  più  T 

Cosi  mia  mente  ,  tanto  m'  era  slanca 

Da  pìA  person  (1) ,  significante  e'  aensi , 
Ch'  appena  mi  poleo  rìizare  a  panca. 

L' occhio  dicea  :  I'  non  so  se  tu  pensi  , 
Qie  per  avermi  libar  avvezzalo , 
Libertà  voglio  ,  e  questo  a  me  convienai. 

L'andito  mi  dicea  :  Io  son  usalo 

In  suoni  e  canti ,  e  parlar  sollazzevole  : 
Come  ne' buoni  odori  el  tuo  olfato. 

Dunqne  lassarci  ,  6  cosa  disdicevole  : 
Ripensi  meglio  la  tua  fantasia  ; 
Esser  servo  de'  servi  è  malagevole. 

Se  gusti  alquanto  la  complession  miai 
Spesso  senUvo  dirmi  dal  mio  gnslo , 
In  odio  ti  sarà  la  frateria. 


(1)  La  spiegazione  di  qoealo  terzetto  si  deve  cercare  negli  altri  che  se- 
saltano.  E  sembra  voler  dire  ,  che  la  sua  mente  era  alTsIlcala  e  slanca  dalle 
Incessanti  grida  de'ciuquesenllmenll  del  corpo,  da  lui  personlOcatj ,  I  quali 
si  lamentavano  delle  privazioni  cbe  pativano  a  cagione  della  sua  penitenza. 
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Dìcea  d  latto:  Noo  mi  far  più  iasto 

Che  io  mi  sia  ,  pel  tempo  de'  venire  : 
Che,  pur  cosi,  sempie  mi  Beato  adusto. 

Oh  quante  volte  fui  per  rinnire 

Mio  almo  al  mondo ,  e  ritornare  al  vomito  (l) , 
Per  le  gran  pugne  avevo  a  safferire  I 

Pensi  ciascun ,  che  essendo  al  tallo  indomito , 
Al  (atto  incipiente  et  imbecille  (Sj , 
Stanco  spesso  reatavo  ,  e  tatto  attonito. 

Non  una  volta,  ma  bea  miUe  e  mille, 
S'  aiolo  non  m'avessi  il  Signor  dato  , 
Foggilo  quello  arei  per  valle  e  ville- 

Sua  grazia  superò  et  mio  peccalo. 


Ui\  nattmt  eonngHù  eht  detU  ei  Profila  al  CompitaUtre  ;  et  quaU ,  dopo 
oieun  tempo  di  probaxione ,  ricevette  l'abiio  de' Predieaiori  dal  tmUo 
Profeta. 

Essendo  un  giorno  da  pensiere  afflitto. 
Andai  per  mio  conforto  a  consigliarmi 
Dal  unto  e  gran'  Profeta  soprascritto. 

E  gianlo,  a' piedi  sua  vuoisi  prostanni, 
Per  la  gran  revereniia  gli  portavo: 
Ha  qael  non  volse ,  e  fé  presto  rizzarmi. 

Parlar  vclendo,  quasi  che  tremavo. 
Né  dir  potevo  ben  quel  che  volessi , 
Tanto  mi  conoscevo  iniquo  e  pravo. 

Qael  mi  delle  almo  (3) ,  e  disse  non  temessi  : 
Ilare  in  volto ,  e  con  nmil  parlare , 
Volse  che  più  propinqno  ad  esso  stessi. 

Non  ti  voler  ,  o  figliuol ,  vergognare  ; 
Per  gran  soccorso  so  che  se'venalo 
(  Qnell'  a  me  disse  ) ,  el  io  ti  voglio  atare. 

Padre,  risposi,  io  ho  chiar  conoscìnto, 
Da  poco  in  qua ,  pel  vostro  predicare. 
Essere  al  mondo  sempre  mal  vissuto. 

(1)  Far  rllorno  alle  viziose  ablladlni.  É  modo  osalo  nelle  Sacre  Scrlttnre. 

(3)  Quivi  ba  slgnlOoato  di  <Mote. 

(3)  ilmo  per  animo ,  eoranio  ,  come  animoio  per  coraagioio. 
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Però  vorrei  mia  vita  rimaUre  i 

E  seguir  Cristo ,  il  quale  ho  Unto  oOtSo , 
fi  del  vostro  Ordin  abito  pigliare. 

Ebbe  mia  vita ,  ebbe  mio  cor  compreso  : 
'Valsigli  al  tutto  il  petto  mio  aprite, 
Sebdo  tal  aom  di  grasia  e  lume  accead. 

Figllliel ,  rispose  nota  ben  mio  dire  : 

A  te  conviensi ,  al  passo  che  far  vaoi , 
SMnprs  ben  fore,  e  sempre  mal  patire. 

E  prima  s'appartien  ch'ai  mondo  mm>i , 
Lassando  ogni  soa  mal  consnetndine , 
E  sol  tonato  se'  far  qael  ohe  puoi. 

E  se  qaesto  li  par  amaritudine  , 

In  esso  amaro  è  mista  tal  dolceiia , 
Che  dal  morendo,  all'aòm  beatilndine. 

Nola  del  tao  Signor  la  gentileiia  : 

Se  ben  In  V  hai  offeso ,  e  fatto  oltraggio , 
Quel  li  vien  drieto  »  e  diiama  con  jwealeasa. 

Ha  po' che  vuoi  dal  monde  far  passaggio, 
Et  abito  pigliar  del  mio  santo  Ordine , 
Farò  di  tua  forleiza  In  prima  saggio. 

Fa'  oraifen  t  «^>ella ,  e  ala'  a  «nUne  i 
QMmdo  ia  tempo ,  chiamato  strai  h 
AUil  gran  fede,  e  nen  far  piA  disordine. 

Gol  mio  pariar  el  Sante  ringratiai  : 

,  Né  passò  m(dlo  ohe  '1  Demon  mi  prese , 
Bi  al  vomito  primo  ritoraai. 

Ma  quel  Signor ,  che  per  salvarmi  prese 
Dmana  carne ,  a  tal  modo  m'afflisse, 
Che  1  ano  vessar  di  nnovo  el  cor  m'accese. 

Quel  Santo,  che  d'amor  mio  cw  trafisse, 
Per  akeb  tempo  ch'aspettar  dovere , 
!■  suiìbìo  d' infirmi  dler  mi  miase. 

De'  merli  el  aotlerrar  l' af&aio  avevo  : 
Cori  piA  mOsi ,  in  on  santo  ospitale , 
A  vivi  e  morti  cariti  faoevo< 

El  perverse  DeBaenio  avea  per  male 
L'opera  boMia,  e  pur  votea  ritrarmi 
Con  malti  lacci  e  eoo  péDsiw  caroalo. 
Oh  qoante  volte  viddì  aflanni  d'armi  1 
Chi  murmorara,  e  chi  con  detraiìene 
Cercava  mal,  più  presto  che  ben  formi. 
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Ebbe  '1  Santo  4i  Me,coaip«8«WDQi 

E,  coon  aapeHo  et  ì9Mut«v«1  |Mdre , 
Mi  «wfarU  MD  qukfce  bm»  sermone. 

Per  grazia  del  Sipior.e  noria  madr*, 
VttloriB  ottetmii  eon  qualche  ferita 
Dalami  età  DemMlo ,  «  da  sua  «4a9dre. 

Pervmne  ^  tempo  della  dipartita , 
Ch»  &r  danva  dal  sensi. Eallaee ,  ' 
Per  far  l' alMa  via  piA  con  -Dio  anil». 

Ceri  con  aìm»  (inento  e  wr  veraae, 

Seodo  cbl«Mlo  dal  Sanlà  Tìdeole  (1) ,. 
Anda*  a  9a>lMr.«iia>«orviU  e  pace. 

Se  sai  ricorJo  ben  caUa  mia  nenie, , 
Et  ngesimo  qainto  aeuo  correvo, 
QwndD  'I  mondo  latsai  lri«lo  «  dolente. 

Scieniia  alcuna  e  latin  ooO  avene  (8) , 
Ma  «are»  d' ifnoimDia  »  di  pevcati , 
Lupb  ta  peooreile  an^.  vedevo. 

Molti  servi  ledei,  dd  fianle  amali. 
Con  molta  <<arllà  dimonairano . 
In  paoe  tutti  e  il>  lB>n  iuflammaU. 

l>er  leslimonìo  iBÌa"»aDÌWtia  chianw, 
Se  Paradfao  in  tetra  veder  gnioni , 
AKe^,l»  jfìiUì;  '  »  i|ari  ailjaco  e  btarat). 

Or  tornerò  dond'el  mie  pariar  menai. 


Capitolo  V. 

Ouot  /uwi  la  «fflgU  e  *lalnra  del  Profila  ;  t  dtUi  tuil«  (  nwte  opere  s 

LtBgvB^df'foco-et  angellBb  ìngegM 
Aver  ni  eoitverria,  a  voler  dire 
X'oper  M  mio  ProWa  sinte  e  degno. 
'  Cajanìo  in  foglio  metter  nOn  ho  ardire  , 
Perchè  collo  'ntelletlo  cosa  intendo , 
Che  con  mia  penna  non  saprò  ridile. 

ft)  vutemt ,  VitgttiU  t>er  profeta  ,  è  modo  lerHIiime. 
(1)  IwMn'  fior  «DHrMi.  Danle  ,  Paradiso ,  canto  X  : 
'  lieti'  aura  pftetoMla  luu  riée 
'■■     '■   '^tfiuteimmca^Kit'ttmftertttiani, 
Del  euiiaim  Afi^U»  M  f^BùU. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  iO 
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Kra  '1  timor  e  1'  aiiior  vo  combaUeodo: 
Pur  dallo  amor  mi  lasserò  gnidare , 
Dicendo  d  me'  «he  so  balbaiieodo. 

T»l  cosa  fa  V  amor  talvolta  Tare  , 

Che,  senza  qaello,  aU'uom  saria  impossibile 
Af^ien  poter  tanto  ben  saliere. 

Et  io  d'amor  ferito  di  un  uom  simile, 
Benché  per  morte  sia  da  me  lontani», 
Qael  vedo  sempre  con  occhio  ìoTitibile. 

Era  parvo  di  corpo ,  ma  ben  sano  ; 
Era  di  membra  a  modo  delicato , 
Che  quasi  reiacea  sna- santa  mano. 

Ilare  sempre,'  e  tìoa  già  mai  turbato; 
Di  sguardo  desto  e  penetraole  e  bello: 
Dell'occhio  sufformato  (i) ,  oscuro  e  grato. 

Denso  di  barba ,  e  d'oscuro  capello , 
I.a  bocca  svelta ,  e  la  faccia  dialsM  ; 
Arcato  el  naso  alquanto  aveva  quello  (tj. 

Era  su'  alma  di  tal  grazia  accesa , 
Dalla  qual  resultava  tal  belleua . 
Che  sua  Taccia  di  ciel  parca  discesa. 

Avea  nel  conversar  la)  genlileua  , 

Che  con  ciascun  si  confaeea  «quale; 
Alfabil ,  dolce ,  e  ania  alqiina,  aspreiia. 

Era  di  tal  iudiaio  nalorale, 

Oltr'  alla  sua  scienzla  e  gran  bontà , 
Cfa'  al  secul  piii  non  era  od  simil  tale. 


{1)  Sufformalo,  (Orse  incavalo,  o  ricoperto.  Cori  ne  scrive  il  BarhmaC' 
chi  :  gU  oeeM  erano  rUpUndtnii  «(  di  eolar  etmu,  eams  tpulU  the  ia'fiUuef 
•  fon  ehiamaH  glawi .  xireondalt  inionw  <U  mti  »t  AhvM  pdf ,  ec.  ee- 

(2)  Questa  descTlzione  ette  fa  r  autore  del  Savonarola  concorda  piena- 
mente con  quella  del  Buflamacchi ,  e  con  i  più  veri  ritratti  che  ci  sono 
rimesti  ;  fra  I  quali  ricorderò,  come  I  più  gomiglltinll ,  1)  bellissimo  carneo 
che  é  nella  Galleria  degli  Uffizi ,  ^d  ano  slmile  nel  museo  Klrctierlano  In 
Roma.  Lo  stupendo  ritratto  ratto  da  Fra  Rarlolommeo  sondo  ancora  al 
secolo  ,  Il  qoal  ritmilo  è  In  Firenze  presso  It  signor  Ermolao  Bnbleri.  Un 
altro  fallo  dallo  stesso  pKlore  ;  già  esistente  In  S.  Marea ,  ed  ora  nella 
Galleria  dell'Accademln  Itorendna.  intorno  la  medigtle  e  le  Inclaloni  con 
r  effigie  del  Savonarola  ^  vedi  la  langii  lettera  dei  P.  Federico  di  Poggio  . 
premessa  alla  Vita  del  Savonarola  sorltla  daL  P.  BorlaroacchI ,  nell'  edi- 
zione di  Lucca  17M  ,  a  carie  XXXV  e  XXXVl. 
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Clemenle,  pio',  e  pi«u  ili  caiiU.  ■.■■ 
LoogMumoi  fidde,  e  di  gran  core;  ■ 
Pien  di  vÌEttt  ,< e.  pien  d' O)^  umilli.  - 

Era  di  povertà  grande  amature. 

Ha  Sdrdideiia  avea  inailo  a  discaro  : 
Che  sempre' visie  nelle  el  SalvMore. 

Aveva  in  ogni  cosa  buon  riparo  ; 

Besointo  in  consiglio  e  ben  nialuro  : 
Grave  con  donne ,  et  espedilo  e  raro. 

Non  ostinalo,  non  doppio ,  noè  duro , 
rton  lieve  ,  nao  inetlo  di  letìzia  ; 
Ha  grato ,  gaudioso ,  e  di  cor  pura.    ' 

Contra  dell'  ozw  avea  tal  ninuciiia  ^ 

Che  mai  per  «Ican  lempo  ozioso  slava  , 
Ha  delle  sua  virtù  Tacea  dovixia. 

Quando  leggeva ,  e  quando  predicava , 
Or  componendo ,  or  esortaodo  r'  fTìtli  ; 
El  ogni  giorno  sempre  celebrava. 

Degl'  indi'genli  e  degli  sconsolali 

Era  refagio  e  gran  consolaiione  : 
Pasoer  facea  e'pover  aOìiniati. 

In  ogni  oora  e  grande  oceupaaiano , 

Sempre  Iranqnillo  e  quieto  dimorava; 
Dedito  molto  a  meotal  orazione. 

Cerio,  gran  dono  e  grafia  Din  gli  dava,  .' 
Essendo  quieto  quel  nella  'u<|uieltn)ÌBe  , 
Che  ben  d'amarlo  Dio  el  dimostrava  (1). 

filande  fa  di  tesor  la  mnllitudine. 
Che  ai  restila!  di  male  acquisto. 
Pel  BOO  buon  predicar  con  rettitudine. 


(t]  Ninno  ,  qaantìinque  nimjclsslmo  del  Savonarolii .  osò  mal  dinegar- 
gli la  lode  della  bontà  del  costume  ;  ed  II  UachlavelM  ,  che  ,  tn  ana  lellera 
al  Goleelardinl ,  mostra  beirarsi  del  di  lai  spirilo  profetico,'  nei  Discorsi  poi 
snlle  Deche  di  Tito  Livio,  ci  Iascl6  dello  stesso  questo  bellissimo  elogio.  Al 
popolo  di  Flnnte  non  pare  titert  ni  ignoranle  né  roiin  ;  nondimmo  Ha  Fra 
GtroteMo  Savonarela  [U  pertuaio  cfw  parlava  con  Dto.  lo  non  voglio  giudi- 
care t  egli  era  wto  o  no  ,  p«reU  if  un  lanl'uomo  m  nc'd«M«  parlare  con 
r^nrmua.  Afi  ia  dico  tene  ,  elte  fnjlniK  to  credevano  .  mia  aver  visto  eoia 
netnma  etraordtnaria  da  farlo  tor  creder»  ;  perché  la  vita  tua ,  la  dottrina, 
Uiosgitto  eke  prtie,  erano  tintemi  a  fargli  prestar  fede.  Libro  l.*cap.  XI, 
In  Une. 
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Oh!  chi  avessi  allor  Pìonmta  visto 
Corca  d'osare,  sedoinle  et  inomi; 
Vista  qnelti  toMsn  stare  da'  Crialo  1 

Civili  e  SQbarhsn,  popoli  agresti, 

Col  perv«rao  timmo  che  regiDtva  (l|, 
Eran  latti  lascivi  e  disonesti: 

Ciascheduno  't  tiranno  riegaardava  ; 

E  pi#  seguir  ogn'  Mm  le  sna  paiate  , 
El  bel  fior  nello 'sterco  dlaorava  fS).  ' 

Kran  le  leggi  scritte  e  ihW  serrate , 

Donno  e  fancialle  iti  preda  dj  searraM , 
PttfntK  oppreMi,  e  vtdm  «poliate. 

Ma  vacno  el  sant*  servei  di  respettl , 
Spogliato  del  timor  auaas  servM , 
Ciaschedon  pereotéa  con  sm  delti. 

E  tanto  (n  del  pndieai'  fatile , 
Che  la  città  a  tal  iaDd»'rcdMM, 
Che  'I  CM  pM  qnetla:  non  avea  «  vll*. 

Li  van  vestiri ,  e  serdomie  vlestraaee  ; 
Giuochi,  Indel,  e  lucivi  ridotti , 
Dentr'  a  Pioreina  non  rolea  che  Toìm. 

Hormoravan  mancier  (3),  goloei  e  ghioUi, 
Temeva  il  giocatore  «  poUiUcano  « 
Essendo  sttandeggiatl  e  presi  e  rotlt. 

Or  che  trattato  alqaaaio  noi  abbiano 
DeH'opeP  virtnow  del  Profèta,  ■ 
Or  di  Lneifer  conVieii  ohe  dictaaoy 

Ch'el  ben  non  viH^,  «  ohe  ')  mal  far  not  rk 


H)  4)lDde  n  l,orenio  del  Medici,  li  Savonarola,  nel  IValliKa  circa  il 
Beggimenlo  e  Gooet-no  dtlia  eiuà  di  Fireiue ,  Par.  II,  cap.  1.*  o  2.',  de- 
scrlveodo  11  tiranna ,  ritrae  oianires  la  mente  lo  stesso  Lorenio  del  Medici . 
beoctié  non  lo  nomini. 

(3]  Il  Giglio  ,  insegna  di  Flreoxe. 

(3)  Mantier ,  amatore ,  come  manta  ,  lo  stesso  che  amatila ,  ftehima 
amala. 
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Dittano  (Opra  olla  MfM  «  pgntfM  wmkmi  fMtt  tttm'inferno  dal  luperbo 
LtKiftro ,  p«r  impedii*  tt  dMn»  Vtrho  prt»M%ttala-  dit  tanto  Profeta. 

El  saperbo  LCMtfem  inferitale  , 

Ted«fldit  61  rrulto  del  paetor  -vfdemle  t 
Latrava  eome  rabido  asffnalé;  ''. 

E  d^*  «rrdMo  cMint  in  pena  «rdeM« , 
SapporUr  tuta  pMABito  at  baon  tn/IW-, 
CoD  urla  «  «Irida  diMs  roriemeiiM  ;• 

Per  mio  precetto  ogni  decanto  addntb» 

9iB  «M  prwieit*  araal)  al  inia  esiHpeilo  , 
S»  non  mio  ragno  In  brmwfla  dsMnrtlo.  '■■ 

A  lai  Affelida  strida  e  MmMR  detto . 
Le  dunonia  «(UM  «on  furore  , 
Del  prinoipe  dbedimo  éi  gran  pneetto. 

E  ginnte  a  qneOo  ,  disMiH'  O  ^l^ora  ,  - 
Per  <A«dfiti  bìAibo  a  !•  ««nverti  s  :    ■ 
Chi  aarà  chedeetmgga  ed  tD«  «thmT'    " 

Loeifer  dlsae  :  O  spiriti  perversi  i 

Ds^i  di  msestor  pena  ohe  la  tamia  i 
^wltate  por  cta»  mìa  in  si  verat. 

Dappo'ohe  fai  delle  «eUstft  aorte, 

Per  fbiaa  ooa  ?oi  altfì  ibuidegfiato ,'  ' 
Col  mio  saper  del  Ciel  serrai  lei  pgrt«i   ■■■ 

Imperò  eh'  lo  fui  caiwa  del  pecisato .    ' 
"  Ch'ei  pcino  Adam  «nutràsM'  in  PprAdiso , 
Pel  qaal  del  ParadtM  la  «abeeialo;    '     >  .  • 

E  co^  l' oem  dal  Ciel  leAd»  divi»  v      -  ' 
Tnttii  nateraiamalM'  Bublagdi  i 
Ogni  merlai  da  meei:'»  dento.  "^ 

Col  mio  aapere  tA  pftpul  donqiBstaii,      i 
Che  IMsè  tooctasee  nel  deserti»,   ■  -i 
Idolatri  gli  fei  l'iar  nat  goaij 

E  come  t^rto  ptviieo  c4  esperto ,       1 1    '■ 
La  legg»  dì  imtDta  e  lefg*  aoriUa 
Redasrt  dir  del  Giet'  non  pot^r  raertD>  {i)i- 


(1)  Il  seoeo  è  questo ,  che  r  uomo  né  per  r  osservanza  della  legge  n 
Inraie ,  d«  per  la  nunalca  pelea  merllare  )'  eterna  beallludlne. 
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La  creatara  egsendo  derelUla , 

Ogni  mwlal  allor  signoregf ìavo  : 

Era  per  me  eiasohedan'  alma  afflitta. 
Lasao  I  m' avvenne  quel  non  mi  pensavo  : 

Però  che  Dio  nalarà  nmana  assunse, 

Uentre  vittorfOM  allor  regnavo.      .  . 
A  tal  ummIo  coirnom  qnel  si  conionse , 
I      Cbe  Dom  si  Ca,  e  l'uont  deificò  , 

£  la  sna  grazia  al  gran  Iraosgresso  aggianse. 
La  qui  s)  forte  auperabbaodó , 

Che,  pee  palir  el  Bglio  dello  AltisaiiDo ,     ■ 

Summerse  me  e  l'alme  liberò. 
Però  mi  trovo  in  tal  loco  vilissimo' 

LegatO'ìn  pena.  Omé  1  s' ancor  p«teMi, 

Pia  ohe  mal  sare' cruda  et  acerbissime. 
Ma  da  quel  tempo  in  qua  ,  voi  altri  bo  messi 

Per  tutto  el  moodo,  o  spiriti  villani  ,    ' 

A  ciò  di  Cristo  ia  fede  estinguessi. 
E  voi ,  mendaci ,  bruiti  e  soiii  cani , 

Estinta  n<tn  avete  la  sna  fede. 

L'nn  dice:  Oggi  farò.  L'altro:  Domani. 
Or  novamente  senio  che  si  crede  , 

Dentr'  a  Fiorenza  ,  al  gran  S^voinrela  ; 

E)  quel  in  verbo  Dei  predice  e  vede. 
Era  (  lasse  I  ]  Fiorenza  nostra  ascola . 

Piena  di  sodomie ,  usare  e  giuochi  : 

Or,  per  vostra  mal  guardia,  al^  Ciel  ne  vola. 
Andate  presto ,  o  spirili  dappochi , 

E  tal.  Profeta  e  (al  lame  estingaele ,      ., 
-  El  qsal  cMi  fralio  6  spargo  m  molti  iechi. 
Tanti  lacci  tendete. e  tante  reta, 

Cbe  qneslo  frate  tanto  Illuminalo , 

Con  onta  di  chi  erede,  summergele. 
E  perchè  gli  ha  moli' anni  profetalo 

Gran  fame  e  pesle  e  gran  Iribolaaioae  y 

Io  vo  che  lui  sia  1  primo  tribolato.  ' 
Egli  ha  faldella  la  renovaiione 

Di  militante  Chiesa;  et  oltre  a  ^queslo^ 

Degl'  infedol  la  lor  conversione. 
Dunque  la  Chiese  de' maligni .  presto. 

La  qual  regn'  oggi  a  nostra  devozione , 
1  (!)  questo  Servo  tanto  oneslo. 


[t)  5Hcramhi.  opprima. 
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E  con  precelti  e  con  n 

Con  doppia  bbIoiìi  •  poteotia  e  maHMa . 
Condaani  ininstameDte  «I  soo  HniMiiei 

Ha  se  uessoB  di  Vm  ii§a  pigrixia  : 

Al  voler  mio  a  isio  comaodanenlo , 
FaPoUo  stampa  di  pena  e  tristiita.' 

Farete  martoriar  eoo  graa  lormeDto 

Questo  Profeta ,  e  fatelo  abbniciare ,  " 

E  gill^  l'ossa  all'acqua,  all'aria,  al' vento. 

Fornito  el  ano  sermoB ,  lutii  a  gridare 
Li  spirti  inGoinineiorno  ad  alla  «eoe  :  - 
Vo^oi  (diasen),  Sifnor,  peVdoove;' 

Sarà  ciascun  al  Ino  voler  veloce.  ' 


o^U^    dgtratimri  >  tdund  ,  e  grattdt  ferueiuumi  tuitt  datti  ihabotici 
membri  contro  oITìmIo  Profèta. 

tili  è  conaaeto  a  Dio  padre  celesée. 

Che  qaando  gli  ha  profeti  adopOTBti  v   i  .'    , 
.  Oli  chiama  col  martirio,  adona  evaate. 
Amos  fa  awto,  e  moli' altri  amaauatìi     r 

Fdtdo  pel  divin  verbo;  e  Zacoherìa  (1) 

Ne)  Tempi»  occiso  (o  da'  sua  pcelatj. 
Cast  si  legge .  ancor  che  leremia 

Fu  lapidato  dal  popxl  bestiale , 

E  cbe  segalo  ancor  fa  Isaia. 
Dunque  volse  cosi  1  Padre  eternale , 

Similmente  con  morte  e  premio.e  (ratto, 

fil  mio  Profela -agli. altri  farlo  eqaale..        •    --^    . 
Il  quale  arendo  in  otto  anni  redoli»  ' 

El  viver  buon  nella  citU  del  Fiore;  ■  ■    " 

E  profetato  quel  dovea'  al  tatto  (S) , 
(.0  'nferno  si  levò  a  gran  romore , 

Seiflendo  1  gran  Lacifer  che  gridava  , 

Stridendo  come  porco,  per  dolore.  ' 


ri]  8t«(tDde  al  oap.  Xllll .  veri.  94  s.seg. ,  di  S.  Ma|(eo. 
(S)  E  twtftiaio  ipùt  denta  al  Milo .-  cia6 ,  e  «venda  coHWfalan 
Telalo  quello  elw  davca. 
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Uscirno  lutti  di  ler  iohb  ovs  , 

Da{)|Ho  «aacoD  di  polensia  e  nalliia . 
Bt  «càtoriH  stata  inìqat  e  prava. 

E  eoa  malvagità,  fraade,  ìhìdsUzìb 

Forno  infialai  il'  baoa  servo  di  Dio  , 
Da'nMEpbri  ior,  ripien  d'ogni  trittiiia. 

Ogni'  perversa  ,  agii  ora<)el  «  aoa  pio. 
Plebe  .ninuoa  al  Cialo ,  e  femlt  FoUa  , 
Di  denigrir  sua  fama  avien  deaw. 

Venivan  na  nemici ,  aloma  dolta  <<) ,  - 
Mettendo  lolo  dove  pcedieava , 
E  palla'  &tia  fatenle  e  «orratta  (3).   - 

Ma  sempre  Itelo  tì  Servo  dimorava , 
E  ben  gli  fiiHÌ  contro  ogni  prelato , 
Dì  scherni  e  detraiion  non  ai  curava. 

Dal  Pontefice  sommo  fa  privalo, 
Sotto  pena  di  saa  maladiiione , 
Cbe  piàsoaprailioaafo  in  vxnm  tato  (9). 

Inatiflcossi  el  Shnlo ,  e  eon  regione 

Rispose  per  libello  contro  a  quello  (4)  : 
Di  poi  no*-«bbedl  al  soo  aarieae.. 

Allor  tepidttà  doppio  coltrilo 

'Centra  't  Ptorela  con  sua  Itngna  moaae , 
Dicendo  dalla  Chiesa  «mer  rabaHa. 

E  eoA  saa  'ngegni ,  e  tea  soa  Torte  e  posse . 
In  pid  modi  cenavi  far  mancare  ' 
El  Servo,  «ontr'el  qnale  al  popal  mossa,' 


(1)  DoUo  coli'  o  stratte ,  parta  di  lam^  Fav.  BMpi  :  JHMttrt  troppo 
lordi,'  «  ptr  giungere  a  Mia .  «iHéiaoa  U  batWHOlo  «e*  fairùit  a^rt  t  ^U 
baUonaU.  Cosi  a  otta  a  otta ,  pwlo  avva^blalwento ,  vale  a  oro  o  oni  ;  e 
rlaivUer  l«  dolb ,  aigniaca  rimelttre  la  porU  liti  Umpo  perduto. 

(S)  U  fallo  6  narralo  eziandio  dal  Bnrlamaccbl  a  carie  94. 

(3)  La  lettera  4\  Alessandro  VI  è  del  16  oUobre  1496- 

(4)  Dna  lellera  del  Savonarola  al  Pontefice  Alesaandm  TI  con  la  data 
del  SO  maggio  1407  si  ha  nell'&rchlvto  di  S.  Marco.  Un'altra  dell* anno 
segoenle ,  si  pnO  leggere  nel  Bnrlamaccbl  a  carie  93.  Scrisse  pare  In  h- 
vore  del  Savonarola  al  PonleOce  II  Senato  Fiorentino  due  lettere ,  nna 
del  SS  maggto  14VT ,  ed  noa  dell'  S  IngHo  dall'  anno  stesso ,  le  «Nril  poooo 
leggersi  fra  l  daeanwnll  pabMlcaU  dal  QateUr ,'  e  prenetsl  -  alla  Tlta  del 
Savonarola  scritta  dal  Conte  Glo.  Francesco  della  mvandola. 
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Li  Fra'  Uinor ,  om  falso  predicare  (l)i 

{  Li  esilivi  sol  dico  )  Ulto  l'auHO 

Uva  ««ssavu  discordia  Mmiiiarfr 
In  Tra  li  quali ,  ub  taXao  e  pien  d' iflgiiniwi  >  , . 

Fra'  FraooesM  di  Paglia  nominato  (3) , 

Per  porger  al  Profeta  nolta  aflaooo , 
Disse  d'  essere  Maio  illnniUiato  t 

Ch'el  ProCata  cbiaroalo  Ferrareise, 

Non  efa  Milo  dal  Signor-  mandalo. 
Onde  col  suo  mal  dir  gran  foco  accese , 
'     Fingando  voler  fare  esperimesl»  (3) 

Ad  allri  «peae,  e  nop  alle  sue  spwe. . 
Ebbe  la  tela  ma  'Cattivo  av«nl>D  ; 

Pmelià ,  venoto  al  kirmiv  di  Tar  prova , 

Li  patti  ad  «wervar  noi  txi  awlepl». 
ObJeiioa  cresceva  ad  ognar  nova 

Contr'  al  Profela  ,  el  qual  comparse  al  chiamo  (4)  ; 

Dov'el  suo  sangue  ancor  si  posa  e  cova  (5j. 


(1)  La  più  parte  del  Aelfglosl  in  Firenze  si  rodstrò  sempre  avversa  al 
SavoDarota  ;  segnalamento  I  Frati  Minori  di  Santa  Croce ,  I  quali  e  prlvala- 
Rwnle  e  pubblicamente  dal  pulpito  non  cessavano  dal  predicare  contro  di 
Ini.  Questo  zelo  loro  merlló  una  tenera  di  encomio  da  papa  Alessandro  TI, 
che  ha  la  data  del  di  il  aprfle  14BS  ,  e  venne  pabbticflta  col  falso  Processo 
del  Savonarola. 

(3J  Fra  Francesco  n  hglta  tu  II  plb  anltnoso  4egll  avversarli  di  Fra 
Gerolamo,  e  n' ebbe  congralulaaloiri  e  ringmlamantl  «ta  Alessandro  TI 
eoo  uua  lettera  a  lai  AMta  ,  ebe  taa  la  data  delia  «opraccltala  ,  e  cbe  (U 
egoBlmenle  stampata  col  Processo  del  Savonarola. 

[31  Questa  dlsBda,  o  sperimento  del  tuoce ,  era  stato  provocalo  dal  Pa- 
piri Domenico  da  Poscia,  de'  Predtcalorl ,  e  Francesca  da  Puglia .  de'  Hinori. 
Il  P.  Domenico  offriva  sé  stesso ,  e  II  P.  Francesco  olTerlva  lo  sua  vece 
Fra-GInllanoKondlaelll  rrancescane.  ^  degno  di  in^morla.  In  questa  dlspu- 
iHzlone,  Il  numero  grandissimo  di  persone  cbe  si  erano  «tte rie  allo  speri- 
mento In  dltesB  dal  Savonarola:  percloccbè ,  non  pure  lutti  I  dugenlren-, 
Uitlo  religiosi  che  allora  erano  In  S.  Uarco ,  ma  eziandio  si  proFersern  le 
UùQKtie  D«imBnlcana,  4  altre  nebiU  duune,  come  narra  li  Burlamaechl 
»  earte  134.  Il  giorno  assegnato  dalla  Bepubbllea  era  il  7  aprile  1408.  Nel 
BarlamaccU  e  nel  Nardi  .può  leggersi  la  desprliloiie  degli  apparecchi ,  e  k 
cagioni  cbe  impedirono  detto  eparimento. 

(4}  Chiamo  per  cUamala,  tncilo. 

(B)  Aceanna  al  luogo  ove  la  arso  II  Savonarola  ;  cioè  nella  Piazza  delNi 
Signoria ,  presso  la  loolua  ddrAnmaunalii. 

àp.  Voi.  TU.  à.  II 
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Sua  lacei ,  saa  rilrosl  (l)  e  relè  e  l' amo , 
Sua  falsa  Bnziione  e  tristo  ardire  (9) 
Hi  pergon  Iodio ,  e  raeconUr  dob  bnmo- 

Inposiibil  mi  par  a  poter  dire 

Le  qaalità  e  qaantità  d' idganni , 
Usati  a  quel  per  farlo  mal  perire. 

Le  cnideltà  al  tempo  de'  tiraani , 

Già  mai  non  forno  tal ,  qnal  al  mio  tempo 
Gli  feroo  e  biaocbl  e  nigri  «  bigi  panni  (3). 

Li  tepiti  (4),  solleciti  per  tempo  i 

Per  far  prender  l'nom  inalo,  o  laute  o  qoaDl» 
Preterir  non  lassavon  alcon  temp». 

Perno  con  forza  e  con  matiria  tanto, 

Che  prender  e  rapir  Terno  l' nonr  diro. 
Lume  del  monde  e  ver  prefbta  santo  : 

Et  ogni  agnel  del  buon  paalor  hi  privo. 


Capitolo  VIIL 

Del  tomballinunto  il  quote  aeeadde  quando  e'  nimiei  del  Profeta 
vennano  per  pigttar  qaeUo  con  armala  matta  al  ino  conwttfci. 

lo  domenica  santa  dello  Olivo  (S] 
.   Fiorenzia  si  levò  a  gran  rumore , 
Per  prender  el  Profeta ,  o  morto  o  vivo. 

B  oon  arme,  con  grida  e  con  furore,  ' 
Al  800  convento  e  tempio  e'flaa  iiìmici 
Vennon,  dicendo:  Mora  el  traditore  {t}- 


II)  JlJlroto,  metar.  agglramenlo,  <niMnno. 

(3)  Tedi  Iacopo  Nardi ,  Star.  Fior. ,  libro  IT  ad  Aww  aitK. 

(3)  Cioè,  I  claustrali  del  diversi  Ordini.  Il  Petrarca  scrisse: 

E  i  turi  fralicem  ,fiMiit  ei  btaneM. 

Canr.  ir.  V.  IV. 

(4)  I*p(M  ,  leggi ,  tiepidi. 

(5)  Era  ir  giorno  6  aprile,  secondo  II  BurtamaccU,  ma  ècerlameRteim 
errore.  La  Cronaca  di  S.  Marco  segna  II  giorno  8,  vedi  a  carte  30  a  lergoi 
B  veramente  fu  It  gloroo  che  segollà  lo  sperimento ,  H  qoale  era  Ossal» 
per  II  7  aprile,  come  si  disse.  Il  Nardi  ha  17  aprile,  ma  questo  è  nn  er- 
rore ancora  maggiore  del  primo. 

(6)  Oniìe  i  eompagnaeci  di  nuovo  convennero  initeiiM  allf  let  di  aprile  r 
ehe  fu  la  domenica  dell'  Olivo  ,  la  matlini  per  tempo  ;  e  fallo  contagilo  eot 
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Nel  qail  tempio  e  convenh»  molli  anici 
Eran  veiHll  e)  vespro  per  udirei 
Come  dediti  sempre  a,  saoU  oSM. 

Ha  visia  la  poteniia  e  grande  ardire 

Degli  aTTerearii ,  presto  incominèiaraa  , 
Chi  di  q«à  ,  cki  di  là ,  tutti  a  fuggire  (1] , 

Lasso  I  che  talli  qnaai  abbaodonorne 

El  Ter  ProTota.  E  quel  con  moHi  frali 
Aranti  al  Sacramento  talli  xoderno. 

Fatta  la  notte ,  et  olloeeato  armati 
Enirorno  nel  oonvento  con  TapÌMa> 
Tolta  la  Bilama  dalli  acelerati  (3). 

E  la  plebaglia ,  pessima ,  tapina ,   -     ' 
Veniva  drietn  a  qoelUv  saeebeggiaiuJa 
L«  roba  dd  oonvento  a  gran  mina. 

E' figli  del  Profeta  eran  .  eanlandn 
Le  litanie,  avaoli  al  Sacraimanto, 
Di  paato  in  punto  el  marlirio  espeltudo. 

El  io ,  che  (vÀ  preseola  a.  tal  spaTonto , 
Per  voler  ch'el  pRofèls  non  perissi, 
IHà  preslD  d'esser  morto  ero  qonlpnl». 


^kn  da  Suomo ,  concAfweno  :  cht  Fra  Hariaiiù  degli  Ughi  flonnlino  (  di 
S,  Marco  ) ,  dopo  mipro  ,  non  predieaai ,  come  era  emmtlo. . . .  Dall'  altra 
parte  gli  omiH  del  Padre  fecero  ogni  Manza  clu  tf  predicane  ;  e  per  non 
«tKre  dalla  parte  amcria  travagtiati ,  terrortto  le  porle  del  Dvomo  .*  il  che 
dtite  oceaito^  Mi  amerta^ni  di  ttunviliart  :  i  twu  Mocelorme  Fra  Mariano 
lOpraàetta  con  gran  furia ,  m«nir«  egli  '  noteva  tallrt  'n  |W0anH  per  preti- 
tare.  Et  aperlt  miUo  le  pori* ,  tomituiormo  ad  aita  wee  a  gridare  :  A  Sta 
Marco ,  a  San  tfarco ,  eccitando  i  faiuiitiH  eatlivi  a  iMller  mono  a'tuii. 
Barlamacohl ,  a  carta  13S  e  136. 

(1)  6fuNlf  poi  a  S.  Marco  (  I  Compagnaoet  ) ,  ineomineiarno  a  Irar  dei 
mH  tn  «jUmo  ,  mentre  H  ranioiM  vespro  ,  aepeUando  che  dm^hc  la  ttoHe,  » 
V0M«  aUri  endotto,  il  mancato  della  Slgruirla,  eeeUaiuto  Manto  la  plebe, 
et '«onwwMmdo  dt  molti  matt.  Barlamacohl  .  a  carie  136. 

(3)  Di  questi  ottocento  armati  veaatt  In  convento  a  (lernbare ,  tao»  il 
•atìamacchl  e  la  Cronaca  dell' Ubstdlnl.  Alcuni  sorltlorl  pia  recenti  parla- 
DO  di  cinquecento  e  più  cUtailut  accorsi  alla  difesa  del  Savonarola  :  ma  né 
«ilaodlo  di  questo  si  ba  certa  memoria.  Malgrado  però^  il  silenzio  del  Sorta- 
macchi  e  dell'  Illuldial ,  noi  presteremo  fede  a  Fra  Benedetta  ,  .come  lesti- 
cnouio  di  veduta  e  parte  dell'avvenute. 
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Forzti  fu  li  iiiinioi  a'  «mIìmì  , 

Da  Tenti  «l  piit  (i) ,  e  «in  dappieri  aciesi , 
A  ci6  futa  per  foco  si  §m1ìsbì  (a). 

E'  volti  delli  BTTeni  forn«  incesi , 

E  le  Ibr  ti»le  perootBe  a  Ul  ferma , 
'  Che  Almo  etpolai ,  et  akan  merli  e  preai. 

E  discacciar  ai  pdclu  si  gran  lerma , 
Coaa  diTina  fo  e  non  Dmana  : 
Ferila  fo  ler  galda ,  e  cap»  e  noroia. 

E  come  l'orso  hi^ge  alla  ana  lana, 
Coal  fuggi  la  gente  aeelerais. 
Nimica  a  Dio .  in  dispetto  «  viHana,    ' 

Parmi  taf  cosa  d'ewer  simigliala 
A  (Quella  torbe  che  prese  leaA  , 
Che  'n  terra  prima  fa  da  Dio  prostrsla  ; 

Alla  qnal  poi  la  cNtìob  vlrtA 

Sopra  del  Beo  Bglinol  forca  gli  diede , 
Che  (ler  noi  croelfìsso  e  morto  Al 

Cosi  qoel  Slr,  ehe  In  alto  regna  e  siede, 
Dato  retrorso  «  rotta  (S)  a'  nostri'  avvedi , 
Df  poi  die'  lor  possania  e  fona  e  piede. 

Tre  lauti  in  fra  tre  ore  a  noi  reversi 

Forno  e'  nemici;  e:  Qua  {gridavon  forte), 
Siea  pre4i  e'  frali ,  e  tutti  «nnai  dispersi. 


(I)  Al  tmii  tt  piii  NoM  credo  ehe  soN  venti  potessero  dtacaeciare'gll 
oUoeenlo  armali.  Ma  erano  in  convenlo ,  come  altrove  si  disse ,  4u8eii> 
Irenloltii  rrilgtosl,  aleoni  de"  quali  è  certo  «ba  presero  parte  aJla  nlscW«> 
La  Gronaea  del  Convenlo  ne  porge  qnesla  noliila  :  /htpMKNm  (it  (fu  oertier 
ttlrfnfiw,  diim  amici  convenitu  el  faoenln  fìratrit  Bltrtmiiwii,  teef  oodTMtf 
feOMtaM,  prò  itUiu  vita  iumdm  wf  mortem  reMltnaH,  ium»  n  tmminti» 
tu  ONtna-nm  mos  ixFoar&Tu  ad  i^/lM  iwaHlliw  «ut^UoiKm.  B  11  Burla- 
mcoltl  scrive  :  Fu  esrm  aneo  con  noni  diUgtiua  fr  a  CoNOSMe  MTaraia  ; 
«  trovalo  iiueU«  poeto  cte  i  Frati  la  noiw  («weaiio  loUt  a' MldeU,  por  M'a- 
lluni, t»  poltro  innt  II  bmm  iparis ,  pereM  megtio  opporfiiteo,  «I  pir  tMia- 
la  ottU  le  fèem  portar  grliaittlo  :  Beco  rarnu  ehe  i  Frolf  teMiMNO  i»  nm- 
«nuoi  MA  h«M  fu  eoMMtela  in  malllla  dagli  wtmint  prudnUi.  Teét  e  car- 
te t4«.  Tedi  aactie  11  Nardi ,  llb.  II ,  pag.  I3(. 

dì  Vedi  11  Barlamacehl  a  earle  138,  13»  e  i40. 

(3)'  Dolo  relrorio  e  rolta ,  vale  sonOlti  e  (BnU. 
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Del  tempio  e  del  cmvento  «non  le  porte  (l) , 

Con  Bria ,  strMa ,  Mcsteomie  «  dispetto , 

Dicmil»  :  Cnee ,  «ar ne ,  «  morte  morte. 
En  'I  Profeta  cireundatA  e.  «Iretto , 

Era  col  Saeittnetilo  iii  meno  e'  frati , 

Era  df  piniger  cfaKhedan  coatreUo. 
Voltossi-a'moi  figlÌMli  sconsoMi, 

E  diBse  lor  non  dovesein  (emere. 

Perchè  tutti  da  Dio  sarien  campati, 
lo  qneilo  meiEo ,  enlrome  molte  sliere  (3) , 

Con  laocie  e  spa^e ,  nel  tempio  per  fona . 

A.  nodo  di  leoni  e  eradel  tiere. 
Et  io,  con  alcan'aHr),  l'alta  soona 

Del  letto  della  chiesa  gìttavamo , 

Che  dell'uscirne  a' nemici  fu  forxa  (3). 
Lor  arme  e  acati  a  furia  ron^tavamo, 

Cb*  lapide  parta  dai  del  piovasi  : 

Cosi  lor  fone  ìndrieto  lenavamo. 
Non  sapeva  '1  Profeta  io  reelStMsi 

Gontra  de'  sua  ninki'  armata  mano > 

Né  oli»  per  tei  difeudeiF  oombalteasi. 
Descendendo  dal  tati*  in  l«rra  al  piane , 

Hi  viddft  d  SboIo  che  era  alf  oraaioae , 

E  mi  ripresa  oon  paria re^inMiO. 
Disse  :  Figlinolo ,  aHcotla  el  mie  semfne  , 

PrentH  la  Crooe,  e'nmi  l'arma  e  ooltello: 

Di  far  oùtk  no*  è  mia  'slensTone  {4). 
Et  io  ,  quando  aentìl  'I  parlar  di  qoeMo, 

Mi  fu  doliM' ,  respelto  b0ì  avveraari ,. 

Pnohè  ceroavoD  morto  o  vivo  avAlo  (S). 

(1)  Nardi,  {oa.eN.,paB.13S.  VMntdopof  jopratnleiMNci  lamue,  0motU- 
ptieaU  la  ge*U  Monto  a  8.  Mano ,  t  crtaeéuta  l'mtdaeia,  /Urono  arie  te 
porte  della  eM«M  «  del  eomento.  JJom  nilroiKlo  tu' primi  elitoUri  una  frolla 
de'  Compagnaeei,  crebbe  la  icaramueeia,  diftndtniotl  amtinuametile  I  te- 
catari  elu  v'erano,  bencM  pochi  e  male  armati  :  H  che  la  xvffa  durò  intino 
a  ore  6  di  noli»  ,  Ionio  che  di  quei  che  difendevano  la  eMeia,  fitrono  mora 
alevni ,  e  degH  ameriarj  timilmente  alcuni  morti  e  molli  feriti. 

(2)  Stiere ,  iHuma  ,  lUatw  ,  iMf/To  ec.,  per  tetiiere,  Khiuma,  tehiaeo  ec.  ; 
idiotismi  toscani. 

(3)  pi  questa  prodema  dt  Fra  Benedetto  tace  II  Boriamacchi ,  ma  ne  è 
un  cenno  nella  Cronaca  a  carte  3l  In  Une. 

(4)  DI  ttb  SI  è  sortilo  Wtt'Amertfmmlo. 

(5)  4«ilHo  per  atwrlo ,  modo  osato  dagli  aollclii. 
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Altor  cessò  càtscon  di  far  ripari . 

Ogn'  uom  di  far  delesa  allor  resti , 
Per  non  voler  al  Senio  esser  dìsetrì. 

El  qnal  sua  frali  tnlli  codvocA 

Id  cerio  loco  (1)  ;  e  eoA  adoDati , 
In  qnesU  forma  a  ciaschedim  parl4 , 

lusU  sermon  preferse ,  onesti  e  grati.    - 


Dfll*  paroU  che  dùit  el  Profeta  a  lultt  e'  «tu  frati ,  jeutnU  el  Sacra- 
tnenio  dello  aitare  ;  »  dtUa  twn  laudeMb  opfronoee  d*  frale  Maìatnla 
da  Rinuxi. 

Diletti  figli ,  meeli  e  sconsolati  (S) . 

Avanti  a  Dio,  avaati  al  fiaoramenl», 

Andito,  a  ciò  restiate  consolati. 
'  Non  nna  Tolta-4e((o  v'  ho ,  ma  eedto , 

Quel  che  predetto  abbian ,  I'  ha  detto  Dio. 

Lui  sa  (  che  è  qui  presente  )  che  io  non  mento. 
Cosi  Ti  dico  avanti  al  Signor  mio, 

Aderopierassi  ogni  miniiiKi  jota ,' 

Né  del  suo  dir  preterirà  on  fio. 
Qaesla  eitti  invèr  di  me  c«Mimota 

C<a  tanta  forìa  e  fai  disaolDiioFie  ;  ' 

Tanta  prestezza  ancor  non  n'era  noti. 
Cosi  è  fatta  la  trifaaluione , 

E  cosi  piace  alla  divina  esseniia , 

L'  Dom  si  conformi,  a  Cristo  in  pnslobe. 
La  fede ,  l'orazìon  ,  la  pazienzia 

Sien  r  armature  vostre,. o  car  figUnoli , 
■'■         E  vincerete  ogn'  iofernal  potenzia. 
Lssserovvi  al  presente  afflilli  e  soli , 

Enterrò  nelle  man  degli  avversari; 
'     Ha  nel  lassarvi  sento  angnstie  e  dooli.  ' 
Stale,  diletti,  in  pace.  0  figli  cari, 

Po'  eh'  io  debb'  esser  pel  Signor  cattivo , 
'  A  (ntlo  quel  per  sua  bontà  ripari. 


{1)  Fo  nella  libreria  del  Convento.  Vedi  Barlaraaeeiri ,  a  carie  142. 
(2)  Onesto  discorso  si  leggeMitora  nel  Darfaraacchl ,  (oc.  du 
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NoD  so  se  della  vita  or  sarò  privo; 
Ha  se  par  fossi  cmdelmeute  morto. 
Più  morlo  in  Ciel  v'aioterò,  ehe  vivo. 

Prendete  tutti  del  mio  dir  conforto , 
Tatti  la  Croce  vogliate  abbracciare , 
Che  per  quella  del  Ciel  s'  acquista  et  porlo. 

Fornito  A  sno  sermon',  comunicare 

Si  volse  et  santo  Servo  per  viatico, 
E  It  sna  frali  gemendo  osculare. 

Ch'  el  Santo  andassi  preso ,  un  poco  pratico 
Ne  fto  cBgion  ,  chiamato  Halatesta  -, 
DtscepDl  del  Profeta,  ma  salvalico. 

n  qnal  <fiBse ,  con  lingua  n<»  modesta  : 
Bt  paslOT  per  l«  pecore  la  viU 
Espor  debbe  nel  tempo  di  tempesta. 

Quando  1  Profeta  tal  sentettsiB  udita 
'  Bbbe  da  quel ,  rispose  prestamene  : 
Parato  son ,  se  'I  mio  Signor  m' invita. 

Non  ftasti  ,  Halatesla  ,  già  prudente; 

Bl  proprio  amor  ,  mancando  tu  di  fede , 
Di  buon  consiglio  lì  privò  lamenle. 

Gli  è  scrìtto  dello  incredul  che  non  crede , 
Infldelmenle  le  su'  oper  fare  (1)  : 
Cosa  diritta  incredul  torta  vede. 

Sema  virtù  n'andasti  a  patteggiare 
Con  li  avversi ,  dicendo  per  paura  , 
Voler ,  possendo ,  el  Profeta  lor  dare. 

Lasso  ]  r  apostol  Pani  per  le  innra 
Collato  fu  in  sporta ,  e  fatto  franco 
E  lieto,  camminò  per  via  Mcara. 

Cosi ,  del  certo  ,  el  Profeta  non  munco 
In  più  d' un  modo  liberar  potevi  : 
Che  quanto  1  penso  più ,  per  pena  manco. 

Bl  sangue  insto ,  o  crndel ,  non  dovevi  i 

Conceder  alle  gente  scelerale , 
Che  d' esser  morto  qnel  quasi  'I  vedevi. 

Parte  di  loda  fm-uo  Ina  pedale; 

E  se  pur  Inda  un  Cristo  dette  preso , 
Per  te  tre  ne  fn  presi  in  dna  giornate  ; 

Per  (e ,  l' un  dopo  l' altro  fu  sospeso. 


[I)  (hti  iMrtAnlm  eli,  ix^ieliKtr  agti.  Iraja,  oap.XXi,  ver.  2. 
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Della  catiara,  tcheni,  lornenU  e  morU  tkt  tanta  Profeta  :  e  deUarebel- 
Itone  d'alewti  4t'  «ita  mtietimi  frati  ;  «  quaU ,  nnrM  cA«  fu  ti  Profeta . 
ri  dùcoptramo  estete  tua  mwrtt. 

Vlddi  '1  Prateta  oam  mia  occhi  «nirare  , 

Gon  un  smìq  ,  Domeaioo  appellato  , 

Nelle  ra«D  degli  avvcssi ,  e  lieti  «tera^ 
Nel  volto  MIO  benino  «ra  sg«ar4ala 

CoB  sgoardo  di  mioaocio  (i);  «  i^fii  isaheni, 

Cbn  grida  e  con  suapiale  via  «oenaUt: 
Da  GammoggÙBle  fiacmle  e  lanterBì , 

Con  laocie ,  s^ate ,  scoli ,  arctn  e  awlia 

Esser  qael  eir«uailato  ,  ogii!  noni  dMcerni. 
Tremila  io  circa  Tu  la  grao  canaria  ,. 

Che  menò  via  'I  paslor  com'uao  if^Ma,. 

Per  tona  ao,  ego  persa  lor  battaglia. 
Mossimi  per  valer  seguitar  quello  (2) , 

Fingeodo  d'esser  seoo  ki  conpngBia; 

Ma  'udrielo  mi  «wpiase  èl  popiil  fidle> 
Et  io,  soletto,  espnleo-,  adi»  via 

Restai  agBarìl«Ddo  assorto  4anto  oltra)HÌo  - 

Fatt'al  saoto  paalor  dell'  alvM  mia. .  . 
Mentre  che  quel  facea  per  vìe  (usiaggio , 

Piaagean  nudti^  vadead»  H)o.«>horBo: 

Tal  cattura  di  Cristo  mi  die'  saggio. 
Non  so  se  tante  grida  è  nello  JaferDe>, 

Qaal  Tu  la  notte,  quando  qoef  ivenerno 

A'  Signor  di  Fiorenza ,  a'  quali  al  dierno. 
Dipoi  accadde  eh' el  segnatile  giorao. 

Die' Uà I atesta  el  b^aa  Silveilrp  preso 

A  gli  avversaiii,  che  di  quel  cercoine. 
0  el  loco  de' malizili  acceso, 

lerooimo,  Doininìco  e  Silvestro, 

Ciascun  alla  torlura  tu  suspeso  (3). 

(1)  Minaccio  per  minaccia  e  miiìneci  per  minacce.  GùlccJardini,  Stnr., 
XV ,  -J23.  A  me  pare  piti  ■preHa  rimala ,  eha  ipownlom ,  la  mnffai  dei  mi- 
nacci loro. 

(2J  Vedi  rAwerlimenlo. 

(3)  Ebbe  IraUltre  e  Beno  di  cord». 
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PennisM  «  yoIm)  tà  Cetette  maeitra  . 

Gli  nomio  raecendg  oUraggio  al  Servo  buon», 

Non  comprendeva  ben  ano  •ervon  deslro. 
11  qoal  segni -di  Amos  lo  stile. e  Iona, 

E  disse  a' malignanli ,  ÌB(wregato  :     . 

Sei  .tn  Profeta?  Prrfet»  boa  sodo  (1). 
fia  noi  delsoo  prooewo  fn  trattato 

Nel  Trìakigo  feci  soD  dieci  anntr' 

Rsitnnal  naovamente  ohianulo  (S).   , 
In  quel  diecnopro  molli  e  moHiJugaml, 

In  qnel  disaendo  a  tal  partion lare,. 

Ch'  ancor  ne  sento  pene  e  molti  afiia&i. 


(1)  Amo*  ,  Cap,  VII  ,  ver.  i<. 

(2J  Come  bI  dtsse  neir^i!tKrf(M«nlo,  quest'opera  dr  Fra  Benedetto  é  per- 
duta. Inlnrno  al  processo  del  Sartmarotn  -.  poOf  vedere  II  Barlamaechl ,  I) 
Nardi ,  Il  Plgnoltl  e  la  Cronaca  dt  S.  Mnrco.  Toltf  confessano  cbfr  fa  fal- 
salo dal  nemici  di  yf»  GerolRAo.  Non  erapolqaesto  processo  che  la  con- 
fessione slena  del  BaTonarela  eatarla  con  I  lermentf .  Tenne  pabbllcala  per 
ordine  della  BepabbUtoa  dapo  la  morte  del  SaToneroia.  Sono  in  Inllo  14 
fogli  In  Svo  sema  nomeraibine,  e  senia  hiogo  ed  anno  .della  imprenione. 
TI  si  leffsona  allresk  1  doe  brevi  di  Alessandro  TI ,  nno  al  PP.  Franee- 
scanl,  ed  uno  al  P.  FraoDeaco.dl  Puglia  In  coroendailone  dt  avere  Impu- 
gnala la  dollriDS  del  Savonarola.  Qoeslo  esame  o  cooteaslone  del  Savona- 
rola m  nnovameote  pobblFcalo  nella  nuova  edlilohe  delle  KUeéUaltM  del 
Bslmlo ,  fatta  tn  Locca  nel  1761  ,  voi.  IT ,  a  cnHe  5SS.  Ecco  el6  che  ne 
scrive  11  Guicciardini.  F»  d^po^  eiatninato  cm  lormenK,  btnelti  tum  «nello 
oravt ,  (I  Smimatola  ;  t  At  mir  namfM  ,  ptMHealo  un  proeeiio  a  qital«  Hn- 
nosando  iHtte  (e  eolunnfe  ehe  gU  tnmo  ilale  date  oiF avariata,  o  di  eoUu- 
mi  fMONMil,  o  d'amr  Itfnttlo  pratiche, oeetÈllteim principi,  evnttiuva  le  eoie 
predette  da  lui  euere  itale  predette  ,  non  per  riwiaUmt.  dMna,  Me  per 
opinUme  propria  fondala  In  lulla  dùUrina  e  otttnatione  della  ScrtUnra 
Sacra  ;  tii  eiiertt  mono  per  fine  maligno ,  o  per  cupidità  d^aeipiistare  con 
quello  meno  grandeiia  eecletlaillea .  tnajier  mer  detideralo  eìte  per  op^ra 
MM  ti  eonvoeatte  il  eonèilio  univeriate,  nel  quale  ti  riformanero  i  eodiimf 
rorroUi  del  d«ro;  «  lo  imo  della  ClUeia  di  IHo .  lanto  Irauorio,  H  ridu- 
ceiie  in .  pM  timiiaudin»  eht  folte  poaibile  ai  Umpi  «Aa  furono  prouimi 
a'UmpidetlidpoeloH:  ta  guai  oloria  di  dar  perfettime  a  Umla  e.  ti  i^lutare 
opera,  onere  àUmUo  nt^Uo  pM  eh*  fi  eonieguin  it  portlilkalo ,  perché  quello 
MonpolaM  tttteedere^  le  non  per -meno  d"  eeeeUentHHm»  dottrina  e  virtù, 
e  di  eingolare  rtMrenza  tlte  gii  menerò  tutti  gU  tMftfnt,  m«  U  pontlflealo 
oUenerri  iputo  o  con  «eie  arti,  o  per  benefMedi  fortuna:  Slor.  d'ilalla, 
IHi.3,  oap.VI  In  Une. 

Àp.  ynl.  Tll.  A.  12  ■ 
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Volalo  abbiamo  lil  um  Domina» 

CMHl  mBlìgni ,  In  q«el  cbe  mtfltfMlo 
L'  <^«re  lor  perverse  al  mondo  appare. 

E  ben  per  tal  lermon  Ausi  oalpetito  , 

In  caiMT  misso,  e  da' frati  MaooiBto, 
Ancor  tìtmh)»  ii  parlar  iton  resto. 

Io  quel  veracemente  atririam  narralo 
La  somma  iniquità ,  la  prodisione 
De' tristi ,  e  de'  tre  insti  el  cruoials. 

Lasso I  norls  cbe  fun  le  tre  persone, 
Uorto  1  pastOr,' colonna  de'nortali. 
Venne  1  sao  gregge  in  gran  diviaì'one  (1). 

Omè  I  nel  gregge  entrò  molti  animali , 
Leon  ,  serpenti ,  porci ,  lupi  e  orsi , 
E  fit  ripien  l' cvil  di  molli  mali. 

Io  viddi  agnelli  e  pecore  disciorsi 

Stai  vincni  del  pastore,  e  farsi  cani, 
E  quel  ferir  latrando  con  più  morsi.  , 

ht  viddi  diventar  orsi  villani 

Chi  dd  Pntrelapiù  pro{HDqn»  ta , 
E  punger  quel  come  vespe  e  tofani. 

Uancè  'I  ben  far ,  màncA  ogni  vfrKi  ; 
Tepidilà  le  sae  forze  rìmiBse, 
Cbe,  vivente  1  paslor,  sommersa  fu. 

Io  viddi  tal  eh'  al  Santo  contraddisse , 
El  qnal  in  vita  già  lo  defendeva  , 
D' entrar  nel  foco  ancor  più  volte  disse  (2). 

Morto  eh'  el  vidde ,  e  qael  cosi  diceva  : 

£1  ci  ha  ingannati,  el  è  sialo  un  ribaldo; 
E  come  lupo  el  bnon  paslor  mordevo. 

Quasi  nessun  rimase  in  fede  saMo , 
Et  io  ancora  alquanto  vacUiai^ 
Ha  póoo  dor6  1  freddo ,  e  venne  el  caldo. 

Stupefatto  tre  giorni  al  più  restai , 
E  come  tordo  anta  la  ramata  (3) ,  ' 
Sbalordito  a  Viterbo  me  n'andai.  .    . 


(11  DI  qtaesta  vnnstonenaia  fra  l  reNglofli  «ii.  Mirco  Imomo  llSavo- 
aarela  na  ragiona  il  poeta  ptu  dislnainente  neii' opusBOlo  Foiu  Vttae ,  al 
eap.  IX  dei  II.*  nbro.  redi  ancora  la  Cronaca  dei  convenia  a  earte  23.' 

t>]  Qui  si  aihMe  wanlMstaBeDte  sFra  Halatesta  Saeromoro. 

rS]  Atiniaia ,  slrtaneDlo  a  sniaa  di  pala ,  tessuto  di  vinelli  per  nw 
d'ammazzar  uccelli.  Morg.  £.  34.  Biut  Arnaldo;  VfdtMM  fMi  («Rio,  Ck 
avau  ,  eom'  Oibi  io  Mia  ramata  ? 
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Essendo  poi  mU  menta  rtpenU, 

Dentro  dal  dot  mi  a'  aeeeM  tal  beo , 
Che  dtè  gru  lane  aH'  alma  ottenebrala. 

E  benché  ftaui  inorante  a  dappoco. 

Pur ,  eoHe  spina ,  pel  pattar  m*  opposi  ; 
Pungendo  hipi  d' ogni  grado  e  Ione. 

Li  qnati  inrer  di  me  molti  ritrosi,  . 
Uolle  traverse,  e  laeci  mi  tendsmo: 
Ha  sempre  fiM'-eoila  mia  lingna  nifi. 

Già  jnai  mìo  cor  superar  non  potertio , 
La  carne  si ,  perché  pia  voUe  afflitta, 
E  idA  volte  fià  pme  a  ijàalla  dianNL  '. 

La  qaal ,  per  mìo  gran  ftlla ,  or  derelilta 
la  aspra  career  giace  tenebrosa, 
fi  cwne  segno  é  fklta  alla  sagitta. 

Et  io  la  verilè  non  tca^o  ascosa: 

LsDdo  'i  Profeta  io  laude  del  Signor* , 
Del  qnal  si  vede  adempier  ogni  «MB. 

Sttfhrir  son  disposto  ogni  dolore. 

Per  mie  gran  colpe  e  pd  Pr^ista  «darto , 
A  linde -e  glaria  del  mio  -Cnatore. 

CofA  cenviensi ,  e  cosi  fare  è  iusto. 


L  ammtMimé  «opra  la  ertuW  nwrU  OH  Prttfita.  ComfiUUt  d 
quando,  «t  in  ehe  modo  /h  m 


Silvestri  figgi ,  et  inaensate  piante , 

Alpestri  monti,  e  caverne  oscarissime,    ' 
Comparile  al  gran  foco  in  uno  instante. 

Menale  vostre  bes Ile  ferocissime, 
Rapaci  Inpi  e  leon  rngi'enti , 
Serpenti,  tigri  e  viper  crudetissime. 
'   Belve  maria ,  cod  loro  acali  denti , 

AsoendJa  dello  abisso  al  finme  d'Arno  > 
El  ogni  nccel  domestica  diventi. 

Non  vi  sia  mio  lamento  e  verso  indarno  s 
Amor  pianger  mi  fa  gli  ardenti  amanti , 
E  per  doglia  d' amor  mio  pMlo  scarno. 
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PrJego  sgaardiate  mew  ,  lacriiBaBli. 

Il  paUbol  orrendo  et  iofocato, 

Nel  qual.Buspegi  aaa  Ire  omia  Muli. 
Oh  spellacal  al  mondo  iaoBÌtalol 

Croce  sUpala  in  eoi  auspeso  vedo  (1), 

Chi  del  Signor  buon  verbo  ha  profetalo. 
la  me  cartella  regna,  e  non  Mi  eredu: 

Qael  che  diciam ,  cosi  è  accadalo  ; 

El  qaat  per  Baritto  a  ciaaehodoB  ooncsdo. 
Dì  maggie  a'  vestitrè  fa  concedoto  ,  , 

Net  miUequaltrocento  e  Dovmtolto  (3) . 

El  buon  Profeta  al  popul  diwolqlo. 
In  piana  de'  Signori  essendo  «ddolto    . 

Con  sua  compagni,  e  quivi  digradati  (3), 

L' an  dopo  l' altro  in  croce  fo  coadolte  (*). 
Suspesi  in  essa ,  fumo  incaleMti 

Ler  saéri  colli ,  e  miaso  in  stipa  Ol  (beo  , 

£  Htentre  ardeva ,  eran  lapidati  (8). 
La  noda  carne  aooeaa  in  alto  loco. 

Sangue  candente ,  e  j'uctx  sua  metterà 

Da))'  allo  al  baaao  io  terra  appoOo  appoco. 

(1)  AllDde  alla  torma  dei  Delibala  a  cui  turona sospesi:  perciocché  scrive 
Iacopo  Nardi,  Il  qoale  si  trovò  pressale ,  cbe  erail  Otto  io  lem  no  gran- 
de stile  o  aeleona ,  allo  cirpa  braccia  dieci ,  e  d' Intorno  a  quello,  fallo  qn 
capannneclo  di  scope  e  di  legno  e  altre  materie  da  ardere.  Ha  perchè  nella 
sommila  di  qaelio  siile  era  conflito  oa  legno  a  traverso ,  che  bcea  lOrma 
di  croce ,  e  qmslo  per  potervi  appiccar  1  capestri  e  le  catene  di  terrò ,  st 
'  che  arsi  1  eapestrl ,  i  corpi  (ossero  soslenaii  da  qaeile.  fttor.  FiorenL,  llb.  11.* 
ad  ann.  1498. 

(9]  Mancando  l'Arcivescovo  di  Flrenie ,  furono  digradati  da  Hons.  Pa- 
ganotll  veteovo  di  Vasona ,  sialo  già  religioso  delia  Congregaiione  dt  San 
Marco  ;  e  tarono  praseetl  li  P.  Glavacchioo  Turrtanl ,  Generale  deli'  ordine 
dei  Predicatori .  e^  elirl  religiosi. 

(3)  Primoa  salire  il  patibolo  To  11  P.SIlveslro;  secondo,  li  P.Domenleo; 
aitimo,  Fra  Gerolamo  Savonarola.  Scrive  li  Cambi ,  che  Iacopo  NIecoilnl , 
neo  del  Confortatori,  svéndo  ctiiesto  a  frate  Gerotaraose  innanil  al  mo- 
rire volesse  dire  nulla  al  popolo  Soreniioo,  quegli  rispose  di  no,  ma  die 
lo  dicesse  IdI  di  poi  ;  Che  Si  tempo  d' on  papa  Clemente,  Firauie  avrebbe 
grao  tribolailonl.  Quando  nel  1SS9  le  armi  Imperlali ,  per  ordine  di  Qe- 
menle  TU ,  strinsero  di  assedio  Firetiie ,  molti  ricordarono  qoesta  proftela 
dei  Savonarola. 

(4)  Era  la  vi|Ule  dall'Ascanalone  <H  N.  &,  In  mercoledì  aorequllor- 
did  e  meno. 

(5)  Barlamaeebi ,  a  carie  ld2  lo  One. 
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Li  dora  pietra  ,  qnnido  pefoolera 

La  oarne  morU ,  ardente  in  duro  legno , 
Pel  roeo  e*  sacri  membri'  dispargeva  (1). 

Estinto  el  foco ,  senza  alcon  ritegno , 
Le  reliqDifl  de'  Harlir  cener  falle. 
Gittate  in  Bume  forno  con  Jadegno. 

Cosi  del  foco  eSHodo  l'ossa  tratte. 

Per  l'aqna  comminute  ln|le  andomo^), 
E  f  alise  lor  in  Ciei  fumo  otmlralle. 

Arno  gentil  I  da  poi  che  fusti  adonio 
IMIe  aante  rcliqoe  de'  Profeti  (3), 
De'  tepidi  perversi  fosti  scorno. 

Fen  peggio  ohe  tiranni  e  fkati  e  preti; 
Benedetto  aia  la  ,  che  ricevesti 
Quel  che  spreiiorno  ^i  nomini  indistrelj. 

Tepidi ,  ifon  ovedende  ,  voi  tacesti 
Un  dbo  saporito  e  prealoM) , 
E  foco  et  aqua  e  elei  con  quel  paseeati. 

(I)  la  qMal  morie  (scrive  II  GnloelardlDl]  Joworlala  «omtntm»  eofbmla, 
NM  maa  «irr«N«r- parola  nJnHta  ejt*  tìantfiMi-  o  U  MMo  o  C  limocfasa , 
non  ipMH  la  MrMd  dal  gimUti  <  ieUe  jMuttmi  dapH  mosiAiI  ;  pfFsM 
■mIH  lo  r^MMrono  ttmaimatore  ,  molli  ptr  Io  conirarto  ertdetUn  ,  •  ekt 
la  «nV^toM*,  dta  ti  pvMHcó  ,  fou»  itala  jWttniMto  /iiMrfcaM  ,.  o  shtwjje 
MM^tsMoM  *M  «wa«  Mkala  esaut  potalo  pM  la  /bria  iti  lorauNtf ,  «te 
lo  veriii  ;  HTHwmlo  fwitcì  iragitUà  eoa  TeanRpto  M  Principe  dttUÀp^ 
iloH ,  il  quoM  «Mi  iaeareoraXo,  né  atlnUo  da  lornunU  ,  o  da  fona  aUmm 
ilraorMMoria  ,  aia  a  ttmpUei  ponte  d'aiKiUB  e  di  itrvt ,  ntfò  i'ttur  rffm- 
p«lo  di  quii  mautro,  nel  qmaie  aema  wdM  tanti  lanli  pnetM  t  nfrotoH. 
Slor.  d'Ital.,  lib.  3,  cip.  TI  In  Bne.  '■ 

(3)  Ne  placa  riportare  1'  Epigramma  di  Gloran et  Antonio  FlanMIovol- 
(srlnalo  da  BMMtdelto  Tarehi. 

'    JtfenAv  It  niRmbra  ivt  fHintmaempéa  t  farà, 

lermimo ,  pa>c«a  sacrala  è  «mt» , 

PfaRDfa  la  Ftdt ,  t  Mila  in  mlt  ntra. 

Ditta  piangendo  at  mtito  rogo  avanft  ;         .       -         . 

FtamtM  erudet ,  erudii  fiamme  ,  rniale , 

CIte  flou  lui ,  no,  ffld  HM  e«ntn  fate, 
(3)  SolTe  li  Nardi ,  cbe  arsi  iBUeramente  1  loro  eerpl ,  le  ceneri  foro- 
BO  portale  via  «on  le  carrette ,  e  dal  ponte  Tecehlo  gettate  nell'Amo,  ea- 
seado  alalo  aocarcbiato  e  guardato  conltowntente  II  (dooo  da'soMatl  della 
lurdiB  di  plana  ,  qaanto  si  poteva,  aeol6  ci»  alennonoo  portasse  via 
delle  loro  muiale,  non  osta  ole  che  I  IsnokitlI  e  essi  medesimi  saldali  ae 
involassero  pare  alqaanto.  Loc.  eli.  Nel  Burlamsochlsl  fs  iniaei 
«  4wsie  reHqale  a  carta  IflS. 
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Sabi<la  setta  (l) ,  o  Biscion  Tenenoso  (t)  1 

0  popal  lere ,  et  infarìato  e'  stolt»  ! 

Taar  Sesto ,  superbo  e  lonimcMo  (3)  1 
Ciascan  di  voi  ne'TÌii  era  rinvolto; 

El  dirin  veri»  an  stecco  v'  era  in  vista  : 

Però  vdHti  el  vubo  ener  sepolto. 
Di  questi  santi  è  scritto  nel  Salmista , 

Con  parole  verace  ,  aperte  e  rette  , 

Di  cni  baoit  docamenlo  el  iaslo  acqaista. 
Moslra  come  ciascun  net  foco  stette , 

E  come  argento  in  foco  esaminati  (4) , 

Indotti  in  laccio  ;  e  soUogiange  e  mrtte. 
Per  foco  e  aqna  siam  ,  Signor ,  passali  (K), 

E  condacesti  noi  in  refrigerio: 

Harlir  per  lo  sospesi  e  lapidati. 
O  gloriosi ,  quando  allo  emisperìo 

Sublime  pervenisti  con  vittoria  {6), 

Si  rallegri  latto  '1  C^eleste  imperio. 

{1)  Alhide  alla  setta  del  CompagnMei. 

(3)  Bùeitmv*iUnoto,  aUode  a  Loduvfeo  U  Sforo  Duca  dlHHano,  ti  Mi 
stentala  era  appanto  II  biscione.  Delle  ceglrol  di  odio  ebe  aveva  Lodorleo 
Il  Moro  contro  Fra  Gerolamo  Savonarola  discorro  II  Borlamaechl  a  carte  M 
e  tJT  ;  fra  le  quali  una  tu  di  avargll  pronosHCsto  la  prigionia  la  Francia, 
slccaine  avvenne.  D'altronde  Lodovico  ,  litteso  a  gnadagnirst  la  benevolaiwa 
di  Alessandro  Ti,  e  sfavorire  II  ritorno  del  Medici  lo  Flreace,  aveatro^ 
pe  cagioni  per  volere  la  ralna  del  Savonarola.  Avendo  lotereettaia  nna  di 
Idi  lettera  diretta  al  PrineJpi  per  la  Convocalione  di  un  Con  olilo  Gfloarale, 
la  Inviè  tosto  al  Pnnlence  per  mezzo  del  Cardinale  Aseanlo.  Teneva  egli 
sempre  In  Firenze  persona  che  Io  raggnigtiasie  dt  quanto  diceva  e  tacevk 
Fra  Gerotamo  ;  e  dopo  cJie  qaastl  ta  spento ,  scrivendo.  Lodovico  al  Hagl- 
slralo  della  Repubblica  florentina  in  favore  del  Padri  Doaaealcaai ,  appella 
il  Savonarola  mtUantm  firtimm  mlntiter.  Ha  la  data  dell'  ti  ottobre  1498. 
Sarà  pabblicatH  per  Intiero  nel  documenti  per  la  storia  del  convento  di 
5.  Uarco. 

(3)  Taur  Setto ,  t  qaestl  Aleisandro  TI  ,  li  col  slemma  era  II  loro. 

(4)  Salmo  eH. 

(5)  Ibid. 

{t)  Con  la  morte  del  Savonarola  non  si  spense  nel  riorentlitf  la  Vene* 
razione  per  le  di  lai  virili.  Tatti  gli  nnnl,  ano  alla  melA  del  soctMo  seorto, 
nel  giorno  33  maggio ,  sol  luogo  ove  farono  sni  I  corpi  di  Fra  GerolatMè 
del  compagni ,  «  vedeva  la  jlorUa,  cioè  uno  strato  di  flort.  Del  colto  pre^ 
stalo  al  Savonarola  In  S.  Marco  ,  e  del  modi  lennll  dalla  IBmiglia  Uodlei 
onde  sperdenie  ogni  memoria  ,  81  ragionerà  a  lungo  nella  storia  di  quel 
convento ,  alla  quale  faranno  ornamento  40  lavate  Inelat  (M  pM  rari  «- 
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Fosti  ripien  di  sempiterna  gloria^ 
E  Iranararnati  nel  divino  amore, 
Canlaali  ad  alta  voce  :  A  Dio  sia  gloria. 

Vedesti  a  faccia  a  faccia  el  Creatore , 
El  sommo  e  divin  Vertw  contemplasti  ; 
El  procedente  ancor,  consolatore. 

Con  lesa  Cristo  e  con  Maria  parlasti 
Dolci  sermon,  di  gran  virtù  ripieni: 
Dipoi  con  tutto  Ciel  vi  sollazzasti. 

O  felice  Paslor ,  mantien ,  mantimi 

La  promissa  a  me  fatta  con  quel  segno 
Di  palma  santa.  Or  la  promissa  attieni. 

Non  m'aver  più  pel  mio  peccato  a  sdegno: 
Mi  dolgo  dì  mie  colpe.  Or  ,  mentre  vivo. 
Fa  d'  esser  mio  refngio  e  mio  sostegno. 

E  qoi  fo  fin  di  qnel  che  di  voi  scrivo. 

BxpUcit  Liber  Primui  Cedri  Libmù. 


pini)  dell'Angelico ,  di  Fra  Bartolommeo  delta  Porta,  del  Glilrlandalo,  di  Pie- 
tro Cavallini,  ec.  Tedi  11  nuDllMIÒ  pobblloato  II  t."  gingno  1847. 
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CRONICA  DI  FIRENZE 


COIPENDIO  STORICO  DELIE  COSE  DI  FIRENZE 


DA    FBA    CIIILIANO   UGHI 
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AVVERTIMENTO 


Cercando  per  gli  archivi  e  per  le  biblioteche  memorie  iin- 
porlanti  alla  storia  del  mio  Ordiae,  mi  avvennt  io  qd  Dome  a 
nula  peoa  e  da  pochissimi  conosciuto,  ma  che  pare  dod  à  de- 
KBO  della  dimaDticanza  in  cbe  è  stato  per  tanto  tempo  sepolto. 
Qaesto  nome  è  GìdIIboo  Ughi  dalla  GaTallina.  Che  e' fosse 
figlinolo  di  nn  Uarcantonio  Ughi,  e  che  nel  1501  vestisse 
f'abllo  de'Uinori  Osservanti  oel  convento  del  Palco  presso 
Prato,  e  cbe  ivi  facesse  la  saa  professione,  e  utì  1614  la  sua 
prima  predica,  lo  dice  egli  stesso  In  principio  della  sna  Cror- 
■ìca.  Gli  storici  Fraacescani  poco  dicono  di  Ini.  Fra  Dionisio 
Pnlinari ,  cbe  ci  ha  lasciata  ona  Cronica  de'  Conventi  di 
Toscana  (1)  che  a  sao  tempo  esistevano,  scritta  con  candida 
nmpliciti,  ove  descrìve  11  eonvento  del  Bosco  di  Mugello  dice 
essersi  servilo  della  narrazione  ohe  largamente  ne  avea,  fatta 
fra  Gialiano,  restrìngendo  il  inolto  in  poco,  e  aggiungendo 
qnello  .  che  di  notabile  vi  era  accaduto  alcnni  anni  -dopo  la 
morte  di  lui  ;  e  ,  dati  t  nomi  di  qae'Beligiosi  che  io  odore  di 
stata  vita  o  in  fama  di  lettere  ivi  passarono  al  Signore,  chiude 
coli  quella  memoria  :  ■  Al  tèmpo  di  me  che  scrìvo  ci  sor 
•  morti  alcuni  Frati  molto  da  bene  ....  e  '1  suddetto  fraGio- 
■  liano  dalla  Cavallina,  Padre  di  Provincia,  bnon  predicatore. 
(  e  di  competantissime  lettere,  come  qoallo  che  ancora  lui  fu 
<  dei  discepoli  del  Lechetto  (2).  Qiligeotissimo  nei  suoi  gnar- 
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1  dianoti,  e  'd  tolti  li  offlzii  che  lui  hebbe,  e'  s'affìiticò  assai 
n  io  qaesto  tooco  del  Bosco,  et  massimameDte  nel  risarcirlo 
«  doppoi  trentuoti;  et. qui  muri  nel  1569,  cbe  doveva  baver 
«  anni  oovaDta  o  più  ;'  che  più  di  settanta  ne  doveva  esser 
'  stato  cella  religione  a.  Di  lui  noli' altro  il  Pulinart.  Il  pa- 
dre AdIodìo  TogQoCcbi  da  ferrinca  ,  io  quel  suo  Teatro 
FraocescaDo  (3);  libro  cbe  dod  smentisce  il  titolo  comico  ,  ma 
cbe  pure  contiene  notizie  non  affatto'  spregevoli  per  chi  Don 
si  stanchi  di  rintracciarle  fra  tante  inezie  ;  ricorda  di  lui  que- 
sta Narraziont  dell'origine  e  progresso  del  convento  del  Botco: 
ma  eoa  errore  maDìfesto  là  dice  scritta  nel  1498,qaando  egli, 
a  detto  suo,  ne  aveva  più  d'ottanta.  E  sulla  fede  del  buon 
TogDoccb),  questo  errore  fu  seguitato  dallo  Sbaraglia  nel  Sup- 
plemealo  agli  Scrittori  FrenoesoaRi  det  Vadìngo  (4).  Questa 
operetta  ricordata  ambe  dal  Maani  ne'  Sigilli  (5) ,  eiiateva 
a' tèmpi  del  ftroccbì  presso  Ubaldioo  .CJbaldlnt  arcidiacono  fl»- 
reniioo;  dalla  eorlesia  del  qoale  ^li  dice  d'averta  avuta  per 
giovarne  il  suo  lavoro  sul  Mugello  (6)  In  qualla  parte  cbe  oca*- 
cerne  al  tnoveAlo  del  Bosco:  ed  è  pufe  registrata  dal  Horenl 
nella  sua  Bibtiografbi  detta  Toseana. 

Lo  Sbaraglia  ricorda  la  Vita  biella  beata  Gbiara  Ubaldìni  in 
queste  parole:  Scripit  Vitata  B.  Clwrue  Ubalditiae  fionntitme , 
abbati$mt  moMUlen'i  Moniit  Caeli  Flortnt.  MS.,  qnain  tOM 
Waddingm  m  Ànnal.  Min.  ai  m-  1861  num.  10,  et  Artwitt 
in  MartìfTofogio  Franeitc.  di»  27  ftbr. ,  tt  in  Gynaeeeo  eodem 
(fif.  Àgit  de  io  et  ìmm.  a  S.  Antìm.  tom.ì. 

Ha  nessuno»  cti'lo  sappia,  degli  storici  Franoescani  ha 
ratio  menzione  del  ptà  Importante  de' suol  lavori,  la  Cronica 
di  jFfrenH.  Primo  a  raro»  parola ,  e  a  invogliarne  di  vederla 
pobbiioata,  Tu  II  Menni.  (7).  Ha  il  Maanl,qaantaoqae  tanto  di- 
ligente nelle  soe  ricerche ,  registraudo  la  Storia  di  fra  Giuliano 
dalla  Cavallina  e  le  Cronache  di  Fìreote  di  fra  Giuliano  Ughi , 
di  una  sola  opera  e  di  una  «ola  persona  venne  afar  dae  opere 
e  due  sorlHori.  Errore  non  infrequeole;  massidie  trattandosi 
di  frati ,  che  in  luogo  del  seme  di  famiglia  asantnvaao  il  pa- 
trio (8).  Cori  fra  Bartolommto  de'  Rinoolcvbi,  aulore  delle  God- 
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rohBltà,  e  fri  BarloloiDVieo  d'Albizzo,  perone  omòaimi  e  iti  p^- 
irtapiMbit  etanoescnaiambedw»  faroBo  p«r  più  secoli  credati 
tott'ona  OOM ,  ~e  diedero  da  furo  auai  ai  paileoti  «raditi  (9). 
E  lo  sbaglio  del  Haii&l  fa  in  parie  degnìtato  dal  Moresi  (10) , 
ohe  la  BtUaiMe  itiP  origine  efrogretià  dei  Cumvtnto  del  Si^oo 
a'Frati  pose  nel  tomo  primo,  pagine  337,  sotto  il  nome  di  tt» 
GìDliiM  dalla  GaraniBB ,  e  la  Cronica  di  Firefoe  nel  totUo  8<^- 
GODdo,  pagina  4S3,  sotto  quello  del  P.Gìnlfaao  Ughi;  quasi  otta 
da  peaae  diverse  fossero  uscite  quelle  due  sorfttare.  Del  qoale 
uUino  lavoro  pet-ò  egli  vblade- bellissimo  elogio  io  queste 
bnnì  parole:  «  lo  quello  raocoDta  i  fatti  di  Flreote  del  sao 
a  tempo  con  ilDcerìtà,  eriterlo ,-  e  diUgema  ». 

1  tré  pr^i  non  comuni  che  il  Hòreoi  ravvisava  Della  storia 
deli'  Ughi  nofl  hÀBAo  hlsogoo  d' essere  dimostrati  per  via 
d'eHmpi:  cìtè  il  lettore  fvtò  vedere  In  queste  pagine  come  il 
savio  Padre  giadicasse  gli  oomini  e  i  fatti  a  coi  fa  testimone  e 
eoetaneo  ;  e  può  fare  npa  ioatili  confronti  con  1  giudizi  degH 
altri  sturici,  oerto  più  ingegnosi  ed  eloquenti ,  ma  ooo  più 
schietti  del  Francescane.  Al  quale  però  ooo  mancava  quel  retto 
criterio  che  si  richiede  agli  uooiint  «be  o  maneggiano  o  seri- 
fono  deilQ  pubbliche  cose  ,  come  non  gli  mancava  -la  coltura 
deUe  Mone  lettere,  che  sono  per  gli  scritti  qilel  cedro  che  gli 
BMOtleoe  iaoorrotti.  imperocché  leoondiiioDiibcoi-si  trovava, 
al  par  dagli  «llrl>  l'istltato  Francescano  eràa  tatfr,  che  aHalMutà 
ed  BlUk  soleua  austera  voUvaflo  unito  il  prègio  delle  lettere 
gestUi-  Non  era  raro  allora  veder  gU  uomini  del  chiostro,  chia- 
mati dalle  umili  alfitadiai  a'  grandi  offici  delio  stato  ,  eserci- 
tare la  loro  iofloesaa  per  tenere  i  principi  uniti  fra  loro  e 
co' popoli ,  che  fio  d'allora  si  urtavano,  sconoscenti  come  strla- 
geodoai  io  OB  patto  concorda  potevano  amicamente  cospirare 
alla  salute  «omuoe.  Le  Cronache  dell'Ordine  ci  hanno  serbati  i 
nomi  di  molti  Francescani  valentissimi  nelle  lettere  uma- 
ne (11),  spertisslml  nelle  pubbliche  faccende,  insigni  nell'apo- 
stolato morale  e  civile.  Ha  basti  rammentare  quel  Battotom- 
Bwo  da  Colle  (12) ,  vissuto  sul  cadere  del  secolo  XV  ,  e  quel 
frMe  MBroetlino(13).ehe  ritraendo  molto  dell'indole  e  dello 
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■pirito  'del  oóslro  tiiuUaBo,  -et  può  à*n  con  l6  sue  preditiiF 
nn'.idea  di. quelle  perdute  del  nostro  (14)  e  dì  quegli  altri  au- 
steri frati*  cbe  facevano  sentire  una  parola  generosa  nella 
unirersale  ignavia,  nna  parola  di  santa  libertà  ne'tempi  in. 
cui  l'astro  di  Jei  declinava  dall' estremo  orizzonte.  Come  poi 
gli  uomioi  del  «hioatro  perdessero  quella  importanza  civile ,  se 
di  loro  o  d' allri  la  colpa,  io  non  cercherò:  certo  non  par 
giusto  che  dalla  partecipazione  dei  pubblici  u£Boi  si  tengano 
lontani  coloro  che  hanno-  anc' oggi  naa  parola  una  lacrima 
una  mano  per  i  dolori  e  i  bisogni  pubblici;  uè  credo  ohe  ta 
mala  prova  cbe  han  fatta  talaoi  di  loro  nelle  presenti  vicen- 
de, possa  servire  di  scusa  a  chi  gli  vuol  non  curati. 

.Lasciando  di  clou  giudizio  ai  discreti,  tornerò  alla  Cro- 
nica del  mio  fra  Giuliano  per  prevenire  una  sentenza  troppo 
severa ,  che  intorno  alla  forma  si  potrebbe  pronnaoiare  in  que- 
sti tempi  civilissimi ,  quantunque  ìn  fatto  di  lingua  barbari  a 
petto  il  cinquecento.  Nato  egli  all'  aperto  dei  campi  ;  cresciuto 
fra  coloro  che  serbano ,  come  ogni  altra  più  cara  tradizione , 
la  lingua  inviolata;  costretto  a  conversare  col  popolo,  percbò 
fi  ministero  sdo  lo  chian^ava  ad  istruirlo  e  a  migliorarlo; 
prese  un  modo  di  concepire  tanto  naturale  e  sano ,  quanto  era 
a«Da  e  naturale  la  favella  cbe  gli  scorrea  dalle  labbra.  Ha  que' 
st?  grazie  spontanee ,  ch'egli  avea  colte  dal  popolo ,  dovevano 
di  necessità  mescolarsi  alle  maniere  men  colte  del  bveHare 
domestico.  E  dico  di  necesailà  ;  giacché  ai  veggono  in  tutti 
i  tempi  ed  in  tutte  le  lingue  passati  gì' idiotismi' e  i  neologismi 
dall'uso  ne'  libri  autorevoli ,  e  difesi  (  parlando  de'nostri  )  dal 
cavalier  Lìonardo  Salviati.  E  «onie  ne'  modi ,  cosi  nell'  an- 
damento ,  la  fcrittura  ritraeva  dalla  favella  :  per  ohe  non  è  da 
brsi  maraviglia  se  la  sintassi  non  scorre  sempre  piana,  e 
un  troppo  lungo  andirivieni  di  periodi  affatica  il  lettore.  Ag- 
giungi poi.  che  libro  manoscritto)  come  diceva  l'Alfieri ,  è  libro 
mezzo  fatto ,  attendendo  la  sua  perfezione  dall'Antore  che  ne 
vegli  la  stampa.'  E  al  libro  del  nostro  fra  Giuliano  non  toccò 
questa  fortuna.  O  fosse  ch'egli  non  curasse  di  dargli  .vivendo  , 
pubblicità;  o  che  la  povertà  dal  sao  stato,  o  l'odiosa  sincerità 
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del  suo  laU>rO  glieoe  facessero  ostacolo;  fatto  è,  che  rimase 
inedito:  né,  lai  morto,  niano  pensò  a  metterlo  in  luce.  Tut- 
tavia sene  trassero  parecchie  copie  a  penna  ,  ch'esistono -in 
varie  librerie,  e  delle  quali  darò  quella  contezza  che  ho  potato- 
avere,  certo  che  altre  me  ne  saranno  rimaste  ignote,  nel 
modo  che  di  alcune  note  non  m' è  stato  concesso  giovarmi  ; 
colpa  della  lontananza,  o  della  poca  cortesia  di  chi  le  aveva 
in  custodia. 

E  qui  mi  sia  lecito  dire  una  parola  sovra  la  copia  che  esi- 
ste nella  librerìa  dell'Arcispedale  di  Santa  Maria  Naova;  per- 
chè m' è  caro  di  tender  pabbtica  testimonianza  di  gratitudine 
all'illustre  Gino  Capponi .  che ,  olire  ai  conforti  datimi  a  far 
questa  stampa ,  s'interpose  ,  come  presidente  che  era  del  Con- 
siglio dei  Ministri,  presso  l'avvocato  Marzucchi ,  allora  mini- 
stro delia  pubblica  istmzione,  perchè  io  potessi  a  mio  agio 
collazionare  acche  quel  manoscritto:  quautanque  mi  tornasse 
vano  il  lor  baono  atàcio  ,  poiché  da  lui  che  ne  doveva  eseguir 
gli  ordini,  fu  creduto  di  concedere  la  collazione  senza  trarne 
le  varie  lezioni.  Le  quali  erano  tanto  più  importanti  in  quanto 
che^  perduto  o  ignoto  l'autografo ,  od  altra  copia  sincrona  , 
mi  conveniva  indovinar  le  forine  primitive  della  scrìttdra , 
alterate  dai  copisti, che  vari  di  tempo  e  di  mente  trovavano,  al 
veder  loro ,  uecessarlo  di  ringiovanir  vecchie  voci  e  uscite  di 
Terbi  non  più  comuni,  e  modificare  ò  ampliare  scioccamente  le 
sentenze  dell'autore.  Nel  qual  vizio  più  peccano  il  codice  avuto 
dal  gentil  amico  Pietro  Bìgazzi ,  e,  un  po' meno,  quello  che 
l'abate  Bazzolioi  mi  ha  cortesemente  ottenuto  dalla  ricca 
biblioteca  dei  signori  Bicasoli.  Nondimeno  anche  da  queste 
copie  debbo  rìcoDOScere  '  delle  bQfme  emende  :  sebbene  a 
condnrre  1'  edizione  mi  sia  singolarmente  giovalo  del  codice 
Magliabechiano  avuto  in  copia  dall'egregio  signor  Antonio 
Bmcalassi  (in  cai  venne  da  prìma  il  pensiero'  <li  questa 
pubblicazione  ),  e  collazioqatomf  da  quel  valente  biblioteoa^o 
abate  Geli!  ;  e  del  codice  Marciano  ,  le  cui  varianti  mi  furono 
procurate  dal  cfaiarìstimo  Tommaseo.  Ed  a  questi  valentuo- 
mini debbo  qui  testimoniare  la  mia  riconoscenza  ;  come  pure 
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aH'Mirico  Ceurs  GaaMi.  che  della  uà  opwa  •  cooijglio  mi  ha 
atMl  aialalo  »el  preparare  la  «lampa.  La  qaalo  ae  dod  ba  pur 
toecaU  quella  perfezioiie ,  dw  orile  qoie  qiMDe  è  più  fooile 
deti4erara  che  raggiiigiif  r« ,  bob  mi  lascia  rimono  4i  aver 
trwcarata  tulle  qwlle  diligenze  cb'eraoo  d«  «et  pwrcbè  que- 
sto ivovo  docnmeato  della  Doatra  storia  awiHa  mano  iodasou 
de)  mìo  HUvtra  coafratello  e  delie  lettere  italiane- 

FlAHCRtQO  FaBWAM  j|f.   O. 


NOTE 

(1)  Dfoplito  taliearì  ara  «anoUiM,  «  aerttwn  ki  nut  CmHe*  [ofll  ««- 
aerrat»  Dell'archivia  d'Oanlmotl  laFIraue)  T«no  fllBSO.  DaesM  alno* 
cotlle.che  aveva  prew  r  abllo  da' Minori  OMervanlI  il  S  di  IorIIo  del  1S34 
le  Sa*  Franaeaeo  di  Flamla  ;  che  nel  IMI ,  nel  Capitelo  pMvtnelalB  eke  si 
leiM  la  Buia  Croce  mar  41  Pisa ,  ta  ttllo  predlealare  e  eoeftNW*  ;  ah* 
nel  ISSI  al  IO  d'aprilo,  IO  fallo  per  la  prìisa  volta  nardlano  a  San  Ca- 
•cUoo,  nel  1S7I  al  ■oace  di  Hogello;  e  che  li  1080.  ael  quale  tu  Hello 
■aardiano  alla  Doedapres8»Fleeots,eralf  dlelolleMne  de'MMifmrdtanalt. 
QHre  a  eift,  a  pellaloM  di  mr  >«aa^alla  ds'BolDal,  Bwnca  (n  Sael'Qa- 
a>)«  di  FIraoia,  «  Iraitun  41  lalloo  In  Tol|ar«  le  Conrinnilt  di  maeatro 
a  BartohHDmea  da  Plaa ,  la  Tlla  della  B.  H.  eompoala  poro  per  II  dello 
«  BMealro  BartohNBRteo,  LandalRi  Dt  nia  CirMC....QeesII,  eoe  ImiU 
«  aHrt  libri  e  laaU ,  Il  afriial ,  che  Mo  ohe  dqb  alteo  la  «ealeMw  |n*le 

■  do'mlel  aerini,  «eli  è  ooo  aloporell  vederli;  el  dice  la'Tertl|rfe,c|i«  lo 

■  DOD  neolo,  cbe  qnaodo  io  il  bo  vedali,  fo  aaoo'reeliUo  stopllo  di  me  me- 
«  deataio  ,  e  non  m'è  portalo  nai  peaalbHe  tht  io  hafcM  eerlttl  lanK  IHhì  ; 
«  Il  «Ni  WU  con  traode  aaoaralem  al  awvan»  IB  m  arautdto  la  SpaWe 
•  ria  (M(  CoHGMto  4i  Smi'OruUa]  ».  Il  eonllnoaloro  del  Tadlnio,  padre 
Slaolilao  Hetchlorrl,  tomo  XXt,  Ancona  1844  ,  pone  la  DMfle  del  Poll- 
■ari  avveoDla  nel  Coovenle  di  San  Franeoaco  alla  Doeela  nel  tMS. 

(1)  FraaceaoB  Loghell»  a  LieMo  ara  btaaelaM.  Fa  leneral»  tK  Fran- 
eaacaal  ael  IBIB ,  a  mori  in  Roda  «al  tS^O. 

(3]  6«a«iiÌoffc«iai  «1  konoriikttm  Tlmatrum  nnuco-lifmrfUnrai  a  p.  f. 
JnloiUo  a  TkrHn»  Mimorlta  anHD  DomUH  MBCLXIX  «totoraiMM.  Pb,- 
rmtia».  MOCLIIXII.  Em  ^ufra^téa  mA  rfano  aWiw.  Bedlwlo  a  Fnmae- 
•co  Maria  de-HedlcI  con  eplgrate  e  lellera  daU  ael  1S83.  Il  padre  Aaioplo 
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Tognocchl  da  Terrinca  (a  Inhllublle  Del  raccogliere  le  meniDrle  della  m 
Provincia,  come  ne  fanno  lesllmonlania  le  (nelle  earte  che  al  serbano  di  tal 
oeir  archivio  di  OgnlBaanlI,  e  come  egit  alesao  ci  ta  Mpwe  neirijXMlropte 
dd  CMuodoIw  pMla  innand  «  queslo  Tmtro.  In  e»a  ci  di  nollila  coBs 
ne>  fS?*.  clnqnanteslmo  deirera  ana  e  trenleaimaleno  di  religione,  ce- 
minclò  a  prepara*'  per  la  stampa  le  eoe  opere  ;  tra  le  qaatf  ne  annovera 
Olia  bell'e  eomlnclala  a  atampare,  ma  che  poco  speravi  di  veder  Unita 
pereb6  expmiiit  mtmat  *W .  pmipwlw  prtmil ,  <(  noii  eit  qui  adjiioet. 

t4)  SBppi«i>»n[um  et  eatUgalio  ad  Scr(plor«i  (H*«  ordhwwi  S.FraiiH- 
tH  a  Waddinto  aUliqiu  demiplot  eU.  ojnu  poithvvuifn  fr.  Io.  BUaeMM* 
SburnlM*  minor,  eonoenlual.  ine.  theolog.  matitlH.  Romae .  MÙCCCTI.— 
Dobbiamo  la  pobblleailone  d(  qneslo  imporunie  libro  alle  care  del  padre 
Mleeola  Paplnl ,  generale  de'  Mtnorl  Conventoalf .  morto  <a  Asaisl  nel  liS<  : 
It  qoale  è  aotore  di  nna  Vita  di  Sa»  Franewto,  e  AtWElrwrta  rrimèuoona 
stampala  In  Fltena  nel  ITA?. 

(S)  Tomo  IX  ,  pag.  136. 

f6)  D«crtrf«M  étaa  PrveUKUt  dt\  WveOo  ec.  rirenae .  Alblralol,  1749, 
In  4.°,  a  pag.  «1. 

(7)  Mitiodo  per  UlMdiart  erm  brmUà  t  pro)U(«wI««U<  I»  Stórte  Ai  FU 
reni*.  In  FIrenie,  MoUcke,  1788.  a  pag.  78. 

{8)  AgH  eqolvocl  cbe  ne  Botavano  derivare  provvide  Pietro  Leopoldo. 
Trovo  infttll  In  nno  de"  Begtalrl  dell' ArrWvin  d' Ognlsaantl ,  segnalo  Z  .  a 
pag  107.  una  lellera  d(  Pompeo  da  MolaiM  Signorini .  data  dalla  Segre- 
terìa dei  HegK)  Diritto  II  87  maggio  1781» .  diretta  al  aoperfore  ddla  Pro- 
vincia ,  cosi  concepita  :  «  Dopo  aver  lo  roM  ctrnlo  al  Trono  del  tenore  della 
a  di  tei  lellera  In  data  di  Ieri,  debfio  rendere  conaapevota  T.  P.  M.  B.  che 
«  S  A.  B.  mi  ha  ordinalo  ec  che  to  le  slgnlBchl  che  In  avvenire,  nel  rl- 
.  meltere  le  noie  del  Beilgioat.  aggianga  1  loro  reapettivl  cognomi  per 
■  maggior  cMarena  t, 

m  '•*!  per  <""'  "  JMwww)  Mirop»»  ddto  Canfonnità  di  SmFraM- 
eiKO  con  e«4  ertilo  d<  fi"'  BàrloUmtiuo  da  Pisa,  ItUo  *4Ua  Soeftti  Co- 
lomftarfii  da  FhiMnrio  FoUM  te.  Il  37  gtimaio  1816.  Stampalo  nel  tamii- 
colo  IV  della  mova  CoUntoni  di  OpweoU  ec. ,   pnhWleala  da  Franeew» 

(10)  BaUografia  rtorteo-rfljfcmolo  dttla  Toseaiio  ec.  Flrenae,  Clardel- 
11  IBOB,  in  4.»  E  glA  il  Moreni  aVeva  ftllo  menjlone  della  Cnmtoi  deV- 
rughi  a  pag.  l«  deija  sna  IMUrà  blMotrallea  ai  eon.  Carlo  OoeeM  ec. 
ta  rupotta  od  ima  «M  eonetnmU  II  pUmo  dtOa  eontltvitaMiiw  OtUt  /riorù 
d'AoKi  Al  prop.  lodorteo  MWalorf.  Flrenie .  Clardelti ,  1803  ,  lo  8. 

fili  H  Polinarl  chlnde  la  prima  parie  delia  soa  Cronica  co'  nomi  di 
quel  BelUloel  che-  al  ano  (empo  tarano,  o  avean  tenalo  poco  prima, 
nosegnamento  Francescano!  e  fra  questi  annumera  sei  prolMaori  di  nmana 
lettere:  cioè  Antonio  Bmnlo.  Giovanni  dal  Colle  di  Lbm».  BemardlooSordo, 
todovlco  da  Colle  ,  Giovanni  da  FireoMola  .  e  Andrea  da  Montapoldano. 
-GII  Btndl  che  tendevano  parilcolBrnien(e  r  tormaro  de" buoni  preaicalort 
MDO  stali  In  quest'ultimi  (empi  restaurali  sotto  11  generale  GloseweMa- 
ria  d'AleMaodrU ,  ora  vescovo  d'Avellino ,  Il  quale  Jiovandosl  del  cenUflI 

Ap.  Voi.  Tl(.  A.  '* 
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dolMoceffBUrlo.OfgliMrllUslaiopi'ocQralor  geiuraladell'OnUne,  p.  4i^ 
Mio  da  RICDiDO,  eoa  lettera  circolare  del  98  aprUa  1838  presaiae  che 
la  o|Dl  pTOvlDchi  al  depolane  almeeo  hd  oosvento  per  to  MtMra'dl  alo- 
qwnaa  aaora,  «  ne  diede  |M  opporlDol  recolameDll;  1  qnll  ebbero  aotenne 
MBzlMie  dal  aonino  poBlefiee  Gregori»  XVI  eoa  deerftto  del  6  apcUe,  ore 
CMMnda  obe  aleB»  oeaarTall  Mme  atatnto  tallo  da  od  Capitolo  generale. 

{13]  Qaesto  P.  BartoloEomea  da  Colle  f  di  eai  parlano  gU  alorkl  dell'Or- 
dine) M  della  ramigUa  de'  Lli^l,  e  Bcrlase  od  Commento  a  ma  patte  della 
DlTlna  CsnMMdb ,  ebe  oggi  si  eonaerva  tn  tre  voIbibI  <  che  «ono  1  Codi- 
ci TS6S ,  7867  e  75«S  della  Vatlcana-Otloboolaaa  (  T.  Bmtogrt^  Banlfta 
del  Thgonlo  Colenib  de  Ballnea ,  voi.  Il ,  pai-  118 }.  È  da  notare  ebe  In 
ìbo  della  Divisa  Camnedla ,  lotta  copMa  di  mano  di  tn  BarloloaKDeo,  ti 
Intra  Boritto  :  Fiiifl  /èUetur  tohm  optu  1486  ;  roantre  totll  gli  starici  le 
dieon  BOorto  nel  1478  ;  tranne  Ferdluvdo  Horosii ,  cbe  lo  dice  morto 
nel  1484  In  od  ricordo  di  saa  mano  J  ealslente  preaw  l'ainloo  mio  Pier* 
(Tanceaco  Caiani ,  canonico  a  Colle. 

(13)  Dal  P.  HaneUlao  eompase  la  alta  11  ano  coolraiallo  Iacopo  Perl  pi- 
stoiese, aalore  d'altri  Berilli,  e  morto  nel  163S,  secondo  il  Dondorl  (Della 
ViUà  diPitOia  ee.  PMola  lOW  ).  Ne  parlano  anete,  oon  dabUa  lode ,  Il 
Pnlloarl  (  Cronica  MS.  ) ,  il  Terrlnca  (  nratrtm  umorMam } ,  Il  Don- 
dori  tof.  eU.),  \[  ZaeoBrta  ( BtWtMtea  PMorinut*  ee.  àttDtstm  Jowfno- 
nim  1703  ) ,  li  Peasavino  (  Jpparaliw  aoMr.  VeMlUi  lODS } ,  I)  Panieri  (Ca- 
.idtofJW  4t  SanH  e  Beali  Pitìoitti.  PMlofa  1S18),  lo  Sbaraglia  (op.  «it.]  od 
aHri.  Tra'qaaH  mi  place  Tammenlare  Cesare  Campana  (Morit  Oit  MOMdo, 
voi.  3,  pBg.eU),  ebsaechhide  l'elogio  cori:  «  E  sia  ciò  dello,  eeoe  eoaa 
a  degna  d'Istoria,  per  rieordasn  di  lant'noroo^  e  come  debito  alBcla  della 
«  mia  penna  ia  parUcolare,  «rendo  lo  giovaneHo  da  Ini  ^tpresl  nella  cllU 
.  a  patria  ata  (AqoUaj,  dov'egl)  molli  anni  dimorò ,  nea  i>are  1  principi  della 
«  fliosofla,  ma  motti  ntlll  ammaestramenti  Intorno  alla  più  Vera  AlowBa». 
Ha  la  leaHmoniania  pld  splendida  ma  alla  serera  virtù  e  al  coraggio  evan- 
geOee  del  Traneascano  si  legge  in  qaeslo  breve  trailo  delia  Croniia  di  Fl- 
ronae  piMrtmia  dal  Horblo  nelle  Storie  dei  .ffuMefftl  Ibtìimi  {Mmda^io  di 
nriiwa,  HHano  l8M,peg.  43). «Nel  ISSI  predicò  In  dona  il  P.Haroallo 
B  di  8.  Francesco ,  che  la  veramente  predicatore  di  Gesù  Cristo;  panM  «• 

■  cera  seaaa  maschepa,  e  minacciava  II  principe  e  h  elMà  ;  na  però  non  Iti 
«  mal  adito  da  G.  D.  Franeeaco;  anzi  torono  attaccati  certi  cartelli  alla  porla 
«  del  domo  in  bdo  vttaperto.  Ha  ona  mattina ,  acceso  da  ardente  ttìo ,  dWe 
«  te  pergamo  :  «rsnw ,  to  wwto  eta  (M  «ri  mio*  oiiMiiaiaar»  ;  lo  rtmdto  in  (*; 

■  (fagli  altri  prediealoH  hai  ammaliato.'  sopjrf,  Ffrews,  cbt  qwsto  lord  /• 
•  mia  eorma:  volmt  Dia  die  (otti  ut  primo  della  fenretima:  opri  ptira  ffH 
«  eeeUa'tmoiptmaa,Firmte:tH  tei  fatta  tmo  fumitamertlriet:  mei  tvata 

■  a  M,  (ruoto  alt!  a 

B  poi  ohe  par  deatlno  dei  moderni  vomaail,  ebe  In  tulli  debba  entrate 
la  apira  dei  hatm  o  della  monaos ,  li  frate  non  *  mancalo  all'JtaMIa  Ortìmi 
del  Gnerrani  (Firenie,  Le  Honnier,  1847).  nella  peraona  del  nosin  Mar- 
cellino. Intorno  at  qnale ,  a  pag.  347,  sJ  legge  on  cemento  molla  aanaata 
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Non  ft  dMrto  il  lavgo  di  rlporlare  qoM  cbe  dM  MnCeMno  è^ilsM  «JeUo 
dit  iiirament«*all  Bcrlllart.  A  me  |tata  qal  «  riteilte  l'eplfrate  poMa  sol 
sue  sepolcro  nella  cMesn  di  Araoeri,  come  la  dà  II  p,  Oaetmiro  da  Boma 
iMtle  sue  MnwrtR  MaHeh»  di  qnetla  cMesi  e  cosTeoto  (Roma,  IT36J, 
perobè  aegH  l'  e(t  <let  Harealtliie  dlrenamente  daglf  sllrl  Btiirtd. 


P  -  BVlHSBLin'JlB  -  IHICILLim 

BX  ■  OBDINB  ■  miOBra  -  DB  ■  OMEBTiltTll 

U9TIO  -  9  ■  MUCBLLI  ■  DIOCBSBOS  -  nBIO«IRÌIM!t 

VIRO   ■  VBaUTItHlt    '    BLOQVBK-rU 

DOCnntà  -  BT  -  VITiB  *  ail«CnT*TB 

nLBMI 

QVi  '  OBUT  '  IT  -  nOH  -  un  '  i  ■  D  -  MIXCDI 

TiiiT  ■  kums  ■  Liiiii  •  aEirais  •  ii 

■Buaimi  -  L  -  GOMnoHntB  ■  mi 

B  •  i)»Bi«  ■"  BOBiB  ■  «mm 

ASSinrVR  ■  IXIV  •  STTDIIR  -  IHaBHTW* 
tNDIOBni    '   RT    ■  BONO 

znio  *  DB  '  ZBNonnrg 


E  qui,  per  Une  di  qoMta  mngB  aola,  porri  U  iuta  delle  Opere  del  P.  Har- 
uniDo,  talta  con  qaeiia  masRlor  diligenia  cbe  m'è  stalo  possUiile,  alleaa 
Il  loro  rvrlU.  01  qaelle  stampe  obe  bo  tedaio  da  net  bo  dato  II  tllolo 
esallo  ;  e  80(1  le  segnale  di  atellelta  :  per  le  altre  mi  eoo  dovale  r|porlare 
alla  Ma  degli  acrUtori.  Ma,  qaal  ella  ataal,  non  sari  Attica  gettata;  ami , 
spera,  di  qnalcktoooNdo  al  onlUsalmo  e  a  me  carlsslBo  BBrk«  Biodi ,  da 
cai  gli  sladlosl  allendODO  la  preaaaaaacl  BOtiotrofm  Pittoieit. 

Opmi  4*1  P.  HmmUìm. 

I.  Bella  conterrióne  del  peccatore  a  Die,  libri  dna,  «m  Ib  aasaCaiioiil  non 

pM  stampale  del  r.  p.  fr.  EvaDgelIsta  Hareelllao.  Flreau,  1578.  1m  11.* 
(ClneHI,  lem.  IM.  Vadlngo,  Script.  Ord.  am.  TenliKia,  TImaLXtnu. 
nlimjr,  Zaccaria ,  BflMfoth.  PIHorimHi). 

II.  *  Le  cl&qoe  medllalloDl  sopra  I  elnqse  gtoral  della  crealkine  del  «inda. 
Vd  r.  p.  f.  Evangensla  HareeNho  ;  dell' «rthie  de'Htoorl  OoMmoti. 
Con  neema  da' soperlorl.  In  Camerino,  appiwao  fN  bendi  d'Antonio 
CiDioso ,  et  Girolamo  Streogari ,  1570.  lo  IS.*  -  Ha  lettera  4idieB- 
(ona  dell'editore  Cesare  Raspanllni  a  BarUrtoneo  ftuBeoBl,  in  dala 
del  1(  luglio  1579,  dalla  quale  al  rileva  easer  M  editore  aooln  della 
BreW  MpotfMoM  re. 

Ili,  '  Breve  «sposlilxie  del  «almo  LXTIl  di  DbtU:  Anrgal  finu.Co»  la 
traslalleae  lenerale  In  versi.  Del  r.  p.  t.  Xnngellsla  HaroaHlBo;  del- 
I*  ordine  de' Minori  Onervantl.  In  Canterina,  appressa  GlnMaaaaStteii- 
gari  et  gli  beredi  d'Attlonio  «lelaao,  157S.  lata.'  - 
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IV.  *  D«IU  vanlU  del  mondo,  diiloflil  dodici  del  r.  p.  (.  BTiii|«lfila  lUr- 
ullli»  ,  dell'ordine  do*  Hlaorl  OMervsDll.  Con  on  Dta loie  deUa  fo- 
vertA.  Con  lleenu  de'  «ignori  nperhxi.  In  Canieriiio ,  apiiraMo  Gl- 
rotomo  Slreniarl  el  gli  lieredl  d'Anlonlo  Glolow,  UDLXXX.  —  H> 
la  dedicatorie  del  ano  alpole  Fra  Cosimo  Sanaonetlo  da  San  Marcello, 
de'Uioorl  Ostervantl,  a  Ualleo  Sleodardl. 

T.  *  Letllonl  sopra  Glooa  proieìa  ,  Ulte  Id  Boma  nella  eblesa  di  Sin  Lo- 
ranio  lo  Dama»  dal  r.  p.  f.  ETantelIsla  Marcellino  deirordliiede'lll- 
Dorl  Ottervaotl.  Con  llcenia  de'  laperlorl.  In  Camerliw  ,  appreaao  Gi- 
rolamo Sire  ngarl  veronese,  el  gli  beredld'AolooloGloioeo,  IMI.  In... 

—  Le  medesirae.  Bologna  ,  ltl7V.  tZaccarlt).  Ha  credo  cbe  non  ealsUu 
TI.  Delle  vlflù,  dialogbl  XU.  Fireoxe,  Giorgio  MacescolU,  ISSI.  (Tadhi|0. 

Terrlnca.  Zaccaria}.  —  Il  Zaccaria. ne  die,  torse  per  errore ,  on'edl- 
itone  del  ISSO. 
TU.  Della  MelamorlOal ,  cM  Iraaforoiaalons  del  * IrlDoeo  ,  libri  IT  di  Lo- 
renio  SdlTa  MarcellUio  plslolese.  Orflelo,  Kosalo  Tintinnassi ,  11189- 
in  4.°  —  Prima  edlHooe,  ette  l'A.  nella  stampa  soasegaente  del  ita 
disapprova.  (Gamba ,  BibUogr^la  della  «oesUs  tiMane  In  prosa.  Flrfln> 
le ,  1S3SJ. 

—  La  medesima.  Firenie,  stamperia  de'Ghnill,   1083.  In  8.*  (Gambe). 

—  Ha  lellera  dedleaiorla  di  Filippo  e  Iacopo  Glnotl ,  data  del  IS  mag- 
gio 1983  ,  a  Iacopo  Booncompagnl. 

—  La  medestma.  Flreoie ,  GlnnU,  iBSt.  m  8.°   (Gamba.   UoUdI,   (Mal. 

del  1807). 

—  La  medesima.  Flrenie  ,  Filippo  GMotl ,  1BS8.  In  S."  —  EdUoM  dall'A. 

rivedala  e  corretia.  (Gamba). 

—  La  medesima.  Flreou,  alamperla  de'Gleiitt,  1M8.  la  8.*  (lìamla}. 

—  *  Le  medeaima.  In  Flrenie ,  nella  stamperia  di  Cosimo  GlaoU ,  1818. 

In  8.*  -  Ha  la  dedicatoria  dell' edtitooe  1S83. 

—  La  medesima.  Teneila,  Pietro  Farri,  1616.  In  8.*  (Gamba). 

—  Delle  tredici  ATooflIisparee  per  quest'opera,  se  n'6tattaluTeoesla,18IS, 

lo  16.*,  una  rlalampa  ,  cbe  il  Gamba  dice  IHvfoM. 
▼III.  *  Serroool  qoliidlci  sopra  11  salmo  cenlonove  ,  lalll  agli  Hebrel  di  Ro- 
ma dal  r.  p.  t.  EvangellsU  Harcellloo,   dell' ordJoe   de'Mlnorl  Osaer- 
Tanll.  In  Fliweaia,  apreno  Giorgio  MarescotU,  1S83.  —  Con  dedlcalorta 
al  Cardinale  di  S.  Severloa,   In  data  di  FJrenie  II  di  2o  d'aprile  1K80. 

IX.  *  LetUoni  dodld  sopra  Abacbucb  protels ,  del  r.  p.  f.  Evangelista  Mar- 
cellino dell'ordine  Uloore  di  San  Francesco.  Con  llcenxa  de' saperlorl. 
In  Floreoia,  appresso  Giorgio  HarescolU,  1JIS4.  —  Ha,  lettera  dedl- 
eaiorla detl'A.  a  Carlantoolo  Dal  Patta ,  arcivescovo  di  Fisa ,  lo  data 
di  FIrenie,  a'  SO  d'aprile  1SS4.  -  Se  non  è  errar  di  stampa,  11  Zac- 
caria ne  ella  un'altra  edlilone  di  FIreose  idSS. 

X.  Predica  del  venerabile  Sacramento,  fatta  nel  duomo  di  Flreoie  nel  1S8S. 
FIrensB  ,  Giorgio  MareaootU,  ISSS.  In  8."  (Tadlngo.  Sbaraglia.  Terrine^. 
Zaecarla).  —  È  da  notare  ctie  I  tre  scrittori  Fraoeaacaal  la  citano  là- 
tlnameole  cosi  :  CowtoiKm  FlormMa*  In  mafiuri  tudt  haUlam  far.  8  te 
peroicfDf,  B  lo  Sbaraglia  aggiunge  :  M  VII  perb*  dMtam,   Unfim  kt- 
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tmtea.  —  Il  medeslino  Sbaraglia  crede  quMU  predica  una  itessa  cosa 
«un  queUa  Pndiea  dtlXa  PoMitone  M  Slfimrt ,  ebe  st  trora  citala  da 
f art  ;  come  e  qowla  e  quella  blta  aeir  arolveMorado  di  Napoli  (T.  Le- 
xbmi  topra  DanieU)  debbon  «gser  la  Pradiehe  detta  PuMftnte  (atu  in 
Napoli  Roma  e  Fiorenta ,  che  ella  il  Dondorl. 

XI.  *  LenloDt  dlclaDooTe  sopra  Rat ,  dtì  r.  p.  [.  TaoBellata  Mareelllno 
de'HiDori  Onervmti.  In  Flrente;  appresm  Giorgio  Mareacottl,  1S8T. 
Con  iloeaia  de'  superiori.  In  ...  —  Con  dedicatoria  >  papa  Sialo  T.  —  Il 
Vadiogo  ((pUDdo  DOD  Bla  errore)  ne  dia  un'edizione  di  Firenie  lS8e. 

XII.  '  Letlioni  sopra  Daniele  profeta,  del  r.  p,  f.  Vtngellala  MareelllDO 
de'Hin.  OsserTenlI,  falle  in  Boma,  in  Araceli,  l'anno  HDLXXXTI. 
Appresso  i  Glantl.  Con  ilcentla  de'  superiori ,  et  prlrlleglo.  -  Dedicala 
dalTA.  al  Cardinal  di  Verona. 

—  Le  medesime  :  Daovamente  poste  In  tace.  Con  ana  Predlcs  del  Venerdì 
santo,  ralla  neirArciTegcoTado  di, Napoli  l'anno  tssa.  In  Venelta, 
appresso  l  Glnotl,  IS8S.  in  ...—  Questa  Predica  dei  Venerdì  santo  al 
Irata  citata  a  parte;  ma   se  ancbe  slsmpala  a  parie,  non  so. 

XIII.  '  Annotatlonl  sopra  11  libro  de'Gladicl  ,  del  r.  p.  Ira  Vangelista  Mar- 
celitno  de'  Minor]  Osservanti ,  cavale  dalle  Lelllooi  da  mi  Ielle  In  So- 
ma, In  Araceli,  l'anno  1S&7.  NooTamenle  posta  In  luce.  Con  licenia  , 
eprlvliegfu.  In  Veneiia  (  Glnoll } ,  HDLXXXIS.  In  8.*  -  Dedicata 
dall'A.  a  monsignor  G.  B.  Saveiit,  con  lettera  di  Veneiln  a  di  IS  di 
magglg  1589. 

XIV.  Corona  di  XII  glelle  per  la  Beata  Vergine.  Veoezla,  Giunti,  1589. 
IVadingo.  Terrlnca.  Dondorl.  Zaocaria). 

XT.  Predlcbe  varie.  Veneila,  1S96.  —  Cosi  elUnsI  dal  Vadiogo.  sotto  U 
.    tUoio  di  ConeioMi  variai. 

XTl.  •  Lezioni  sopra  la  Cantica,  del  molto  r.  p.  f.  Vangeilata  Marcellino 
de'HInorl  Osservanti ,  alle  da  lui  In  Roma  l'anno  11179,  e  date  oggi 
In  luce  dal  p.  tra  Cosimo  Sansonettl  da  S,  Marcello ,  suo  nipote.  Ai 
santissimo  e  beatissimo  padre  e  s.  n.  Cleqiente  Vili.  Ponteflee  Hbm. 
In  Flren»  ,  appresso  Giorgio  Uarescnltl ,  HDXCIX.  In  8."  —  La  let- 
tera dedicatoria  del  Sansonetll  è  data  dai  Monte  fnor  di  Plslola ,  il  di 
4  di  febbraio  1S98. 

XVII.  Leziooi  sopra  il  Benedietw,  Virenie,  1S90.  iVadlogo.  Terriuea.  Don- 
dorl].  —  Il  Vadlngo  e  li  Terrlnca  le  citano  cosi  :    5up«r  CanUea  Zoe- 
ehariae  et  B.  nrgfnit.  —  Nulo  nna  volta  per  sempre,  ebe  intle  queste  ' 
Lezioni  altri  le  pongono  sotto  li  tllolo  di  Espoalaione. 

XTin.  Dieci  Leilaal  sopra  la  Ma^n^leal.  (V.  £«(lD»t  lopra  il  Benedlelns). 

XIX.  *  Annaleilonl  sopra  la  sloria  di  Gtadil,  dei  m.  r. p.  [.  Vangelista  Marcel- 
Udo  da  Plaioja,  leoiogo  eceetientlssimo,  predicatore  apoatollco  dell'Ord. 
Hln.  Oss.  di  Toscana.  Opera  malto  giovevole  a'predleatori,  e  professoi^ 
della  divina  Scrlltara.  Data  In  luce  dai  r.  p.  f.  Iacopo  Perl ,  teologo  e 
predicatore  generale ,  confessore  dei  Serenlss.  Gran  Duca  di  Toscana. 
In  Flrenae,  per  Steiano  Fantucci  ,  M.D.XXII.  Con  llcenia  de'snpe- 
rlorl.  —  È  dediosla  al  P,  Dgo  Vabbronl  abbate  a  Vaiano ,  In  dala 
d'Ognissanti  di  FIrenie ,  il  di  8  d' ottobre  1833. 
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XX.  Lmoni  Npra  Tobia.  Bmiu  ,  CHorglo  Femrl ,  tW7.  id  S."  (Tidinin. 
8bari|ll«.  Terrtaes.  DoDdorl].  LoBtorailla  ciiaMparachaiaraBeoin- 
pasle  IMI  1BS8  la  Araeell. 

XXI.  Ragionamenlo  fra  l' hnomo  e  l'Anielo  ma  euitode  :  dtalogkl  Ire. 
Pistola —   (Terrioca.  DoDdorl). 

XXII.  LnioM  satira  II  libro  del  Be.  (Tadingo). 

XXIII.  Lmlonl  sopra  Ualaefata.  (Dondor)}. 

XXIV.  Lesioni  sopra  r  Epistola  agli  Ebrei.  (Terrlnea.  Doodorl). 
XXT.  L«ilonl  sopm  l'AponllsM.  (Tadlngo.  Terrlnm.  Donihirl). 
XXTI.  MlAodHiM  cotieionu  formmU.  (Terrlnea]. 

Se  queste  Leilooi  sieno  stampate  o  inedite ,  non  m.  Neil»  lllrerla  del 
ceB*eate  di  Glaecherlno  presso  Pistola  si  oonserva  un  Codice  d)  eerte  237, 
numerale  da  una  facela  sots ,  In  fot.,  che  eenlMne  la  ZiporisfoM  dtlTApo- 
mHhc  del  Uereetrifio  ,  dirEsa  In  44  leiioDi  ;  •  psre  scritto  df  asa  nane. 

(14]  In  nn  antico  Beglslro  della  Pro*lnclB  ,  che  Ta  dsl  ISSS  Ddo  a  lutto 
Il  1S67,  esistente  Delt'arctiivlo  d' Ognlssanll ,  IroVo:  che  nel  Capitolo  pro- 
rloclale  Innato  nel  1B93  a  San  Salvadore  presso  Firenxe,  fra  Gtanana  fu 
depilalo  per  ti  segnenle  anno  a  predicar  )a  qaareslma  nella  cattedrale  «H 
Tolterrs;  In  sllrl  Capitoli  fa  depatato ,  per  ti  iStB,  a  CasUsHone,  per 
Il  IflSS  a  Plelraianla ,  per  II  ST  a  M ootepolctano .  per  il  90  a  Colte  di  Tak 
delta ,  pel  33  di  bdovo  a  Ptetrtsanti ,  pel  93  nel  Inogo  del  Boaeo  In  Ho- 
gello ,  pel  34  a  Harradl ,  pel  80  al  Bosco ,  pel  3S  a  Barta ,  pel  37  a  Musa , 
pel  38  a  San  GloTannI  In  Taldaroo ,  pel  99  a  Barga ,  pel  49  a  Prato  1  nel 
qnal  anno  lo  deUnflore  e  luardlsno  al  cooTeato  del  Paleo  ) ,  pel  43  e  pel  44 
e  pel  4S  al  Bosco ,  pel  48  s  Monte  Teltolinl  In  Valdiolevole.  Nd  1S49  e  SO 
fa  gnardiano  In  San  Francesco  di  Lacca  ;  nel  93 ,  dloereto  dH  Ceovent* 
del  Bosco. 
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NOTIZIA  DEI  CODICI  DELL'UGHI 


I.  Cartaceo  in  foglio,  del  a«c.  XVII.  Nella  HagliabechiaDa,  palch.  Ili, 
num.  107  (gii  tram.  120  della  clasie  XXV). 

II.  Cartaceo  in  Taglio ,  del  sec.  XVII.  Fa  già  nella  libreria  Nani  col 
numero  8B;  oggi  sta  nella  Marciana  di  Veneiia.  Il  eh.  Iacopo  Mo- 
relli lo  ha  descrillo  nel  sdo  Indice  de'HSS.  della  biblioteca  Nani, 
pabblicato  in  Venezia,  per  Antonio  Zatla ,  1T76,  in  4." 

III.  Cartaceo  in  foglio ,  del  sec.  XVII  o  XVIII  incip.  Presso  Pietro  Bi- 
gatti ,  bibliografo  fiorentino.  Pare  che  fosse  scritto  per  la  famiglia 
da  Castiglione,  leggendosi  nel  frontispizio  Cronica  cU  Fr.  OHMmo  Ughi. 
ÀVItt.'"  tig.  Mareheit  Conino  da  CattiqUont.  E  v'é  anche  lo  stemma. 
Net  1750  era  del  Marchese  Dante  da  Castiglione ,  come  ne  avverte 
nn  cartellino  stampato. 

IV.  Cartaceo  in  foglio,  della  medesima  mano  che  scrisse  quello  Da  Ca- 
ttigUoite.  È  nella  libreria  del  Cav.  Priore  Leopoldo  Rìcagoli  col  num.  U, 
R  7.  Sta  legato  in  nna  FUxa  Urta  di  Nolùie  di  Firenze ,  la  quale 
contiene  la  Storia  di  Gero  Dati,  quella  di  Migliore  Cresci,  e  la  Re- 
lazione di  Marco  Foscari  ritornato  ambasciatore  della  Repubblica 
Fiorentina  a  Venezia;  quella  che  fu  pubblicata  dairAtbòrj,  quan- 
tunque con  delle  varietà  nel  principia. 

Questi  quattro  Codici  ho  pototo  visitare ,  e  me  ne  sono  servilo 
per  la  stampa.  Gli  cito  in  nota  colle  abbreviature  :  C.  H.  (Codice 
Hagliabechiaao]  C.  N.  (Codice  Nanisno]  C.  C.  (Codice  da  Castiglione) 
C.  R.  (Codice  Ricasoli]. 

V.  Cartaceo  in  foglio ,  del  secolo  XVII  o  XVtlI  incip.  Nella  biblioteca 
dell'Arcispedale  di  S.  Maria  Nnova  di  Firenze.  É  da  notare  come  io 
questa  sola  copia  la  Cronica  dell'Ughi  s'intitola  Mènwrfe  etùriche 
deU«  cote  di  Firmtt.  Dopo  l' Ughi  v'  è  la  Slorù  di  MigUori  Cretei 
dtUe  cote  illaUa  dall'anno  MDXXF  olTanno  MDXLVI.  Con  ma 
lettera  a  papa  Paolo  III  di  Franeeieo  II  re  di  Francia  T  anno  lM3 , 
la  quale  motlra  tt  differenu  intra  detto  Se  e  Carlo  F  imperadore  ;  ci 
«n'allra  di  Coiimo  duca  di  Pirenxe ,  circolare  a  XII  Cardinali. 

VI.  Codice  che  si  trovava  nella  libreria  del  Barone  di  Slosch  (V.  Cata- 
logo di  quella  Libreria ,  stampalo  in  Lucca  nel  1759,  in  4.°).  Oggi 
dovrebb' essere  nella  Vaticana,  con  gli  altri  Hss.  di  quel  Barone. 

VII.  Codice  che  si  trovava  presso  i  signori  Panzanini  di  Firenze;  ci- 
talo da  Domenico  Maria  Manni ,  a  pag.  78  del  suo  Metodo  per  tilt>- 
diar«  la  floria  di  Pirenxe  ec.,  seconda  edizione. 
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SOMMABIO 

Arene  si  riÌwllad>ieoiniuiediFiraD»a«i(|eBUMMdlTiteitouoTllelH; 
U  qoale  qod  fagercllo  Morre  tulio  II  CaseDlloo  ,  s  pigila  Ateoo  ,  «  dtstà  la 
«lUidalIt  :  dipoi  plgNa  Corloi»  :  e  doppo  poco  Mmpa  ti  tv  rllollo  lulto  dak 
Franeatf,  e  restUuIto  alta  Signoria  di  rireine.  Qoesta  goerra  Impedì  a'Flo- 
renHol  ti  nplgilar  PIm  ,  cbe  a'  era  prima  ribellata.  Neil'  loipren  di  P»a  Piolo 
nielli ,  geaerale  de'  Floranllnl ,  6  eonowlnlo  traditore  alla  Signoria ,  e  gli  é 
Ugflita  la  Iella.  Per  qaeita  eaoia  era  rIdiìco  de'  Fioranllnt  tt  dello  Vfiel* 
Ione  ;  il  qnale  (d  poi  strangolalo  dal  daea  Vrienllao  ,  con  attri  signori ,  quando- 
(aerreggiava  In  Italia  per  ftraene  algnare.  Talentino  a'  ImtAdronlsce  della 
Konugna  e  delta  maggior  parte  de'  beni  degli  Oralnt  e  de*  Celonneal ,  delio 
ibla  d'Orbino,  di  Faema,  d'Imola  0  Forlì.  Madoooa  d' Imola  a  Flrenie: 
Bl  Barila  oan  GloranDl  di  Pier  Franeetco  de'  Medlel  ;  del  qoBla  ebbe  nn 
Og^io ,  pure  nominalo  Giovanni ,  cIh  fn  detto  11  CairilaDo  delle  Bande  Nere. 
Talentino  b  gettate  In  Tevere  il  aignorloo  di  Faenca ,  ammana  nel  Mio  u 
signore  41  cafuerlno  e  UboI  llgU;  e  eoo  qneeU  e  altre  erudeltì  a' impadronì  di 
quasi  Intta  la  Bomagna  e  Marca;  Tlen  a  Firenie  con  l'esenUlo,  con  poco  frutto  : 
lodi  a  Pisa,  dove  non  «  fioeruto.  Fa  atronare  alcaal  ignori  con  vituperoso 
IndlmeDto.  >  Il  papa  bdcotb  ,  nel  medesimo  tempo ,  tdoIo  avvelenare  alcaoi- 
oardloaU  e  signori  ;  et  avvelena  sé  et  II  Ogllolo.  Bgli  di  lai,  veleno  muore  : 
ma  II  TalenllDo  ,  per  la  gloveótà  e  per  ■  rimedi .  la  aeampa.  Tutto  i'  ngufr 
il».  Voi.  VII.  A.  18 
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pato  4il  Valenlino  se  gli  ribella ,  rlloraando  alll  propri  stinort ,  o  mettendosi 
ID  liberti.  Saccede  papa  Pio  HI ,  cbe  In  pocbl  glorol  muore  :  et  a  questo 
socciecte  papa  Giulio  11.  Qalete  di  ^gesto-poateflce  nel  dae  primi  anni  del  ano 
pontlOuto.  FloreDléól  danno  II  gaaito  al  beai  de'  Plnnl ,  ogni  au» ,  più  anni 
alla  Bla.  TarlatlDO ,  capitai»  de'PIsanl ,  e  Rlnlert  della  BtsaMta.  A  qoeeto . 
doppo  la  guerra  di  Pisa,  td  dalla  Signoria  fatta  tagliare  la  testa.  Piero  Soda- 
rla I ,  gonttlcwlere  di  Firenze  a  ilta,  s'accinge  alla  goerra  di  Pisa,  per  la 
qnate  ta  bnone  proTTialonl.  Lnccheal ,  Genovetl ,  Senesi ,  Tenezlinl ,  duca 
di  Milano  In  favore  de'PIganI;  I  quali ,  alolSU  da  Tenealanl  e  Laceheal , 
fanno  gran  danno  ani  contado  di  Flrenxe.  VeneiEanl  per  pigliar  Plaa,  vi  con- 
docooo  rimperadore  In  persona;  ina  Invano.  Teneilani  banao  Faenza.  Dae 
frali  BDD  fermali  dal  Barghlglanl  per  voler  sapere  cbl  Tasserò  :  ne  ammazzano 
ono  cbe  Faggi  va ,  credendolo  Bartolomeo  d'AlvIano;  del  qnale  cercavano, 
sapendosi  cbe  per  occulte  slrade  I  Teneilaol  lo  mandavaop  come  loro  capi- 
tano,  con  gente ,  per  liberar  Pisa  dall'assedio  de' Fiorentini.  Detto  Barto- 
lomeo è  poi  rotte  alla  Torre  di  San  Tlncenla  da  Antonio  Giacomlnl  floren- 
llno.  Pisani  al  arrendono  al  Fiorentini;  t  qnall  osano  la  vittoria  con  grandlestma 
modestia.  Papa  Giulio  ta  render  da'SeoesI  Hontepolclano  a'Florentinl.  Huove 
guerra  a'Teneilanf,  eon  falulo  del  re  di  Francia,  cbe  allora  teneva  Hllano; 
e  gii  rompe,  ripigliando  tutte  le  terre  di  Romagna.  Ta  In  persona  a  Bolo- 
gna ,  e  la  ridnce  alla  servitù  della  Cbleaa.  Indi  pigila  per  lOm  la  U Irandola, 
con  pericolo  d'esservi  ammazzato  d'an  'colpe  d'artiglieria.  Piglia  poi  Hodana 
e  Keggto  al  doea  di  Ferrara ,  e  Parma  a  Placenta  al  duca  di  HlianD.  Elaolve 
di  cacciare  II  re  di  Francia  dell'  llalU ,  e  perù  al  collega  col  re  di  Spagna. 
SI  alTronlano  gli  Spagnoli  con  1  Fraoeasl,  e  vengono  rotti  da  qneati  eon 
l'alffllo  del  duca  di  Ferrara.  Papa  Glollo  di  nuovo  a  Bologna.  Fnncesl  par- 
tono d'Italia.  Principio  di  scisma  eon  l'intlmailone  del  conilo  a  Pisa;  dove 
creano  an  aotipapa,  che  ò  II  cardinale  Santa  Croce,  cblamandolo  Andrea. 
Ftorentlni  Inierdettl  per  aver  coneednU  Pisa.  Sdegno  del  papa  eontro  «1 
gonfaloniere  Sodarmi ,  muove  sna  Santità  a  procurar  di  rimettere  1  Bfnllci 
In  Ftrenie  :  e  però  manda  un  esercito  Spiignala  eoi  cardinal  de'  Medici  (cbe 
porto  papa  Leone  X]  centro  al  Fiorentini.  Queste  esercito  danneffila  e 
piglia  11  Hogello  :  dipoi  illglla  fa  terra  di  nato ,  e  la  mette  a  sacco.  In 
qnesto ,  li  goniaiouier  Sodarmi  è  cavalo  di  palazzo  e  ricondotto  a  casa  sua. 
Il  cardinale  e  Giuliano  de' Medici  tu  Firenze.  Palano  de'SIgnort  a  sacco. 
Gonfaloniere  Soder Ini  deposto  di  goniaionlere  dal  Parlamento;  é  (allo  in  soo 
laogo  G lava m balista  RI doifl.  Muore  papa  Giallo,  egltsuccede  papa  Leone  X. 
LI  Spagnoli,  che  avevone  gaceheggfalo  Prato,  n  ne  vanno  alla  volta  ài 
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Tenuto,  e  daDDetilano  il  padarano,  scorrendo  Ano  a  Hoitrl  ;  et  esaendo 
stali  massi  la  meau  di  ire  eserciti  Teoeslanl,  lo  mimerò  '  di  qua  rao  timi  la 
conbatlentl,  gli  rompono  e  sii  tolgooo  qoaranla  peui  d'arligiteNa  grossa. 
Gran  tdooo  la  Tepeila.  Papa  Leone  lo  Fireue  :  Indi  a -.Bolagiia  s' abbocca 
con  Francesco  .1 ,  re  di  Francia ,  e  s'accorda  eoo  ini,  la«cUn do  gli  Spagnoli. 
Doea  di  Urbino  phvalo  dello  alato;  e  ne  è  investito  toraoio  Medici,  nipole 
di  LeoM  X.  Il  doca  ,  per  racqoistare  li  suo  stato ,  riceve  alalo  dai  Tene- 
ilani  contro  alll  Fiorenllnl;  cbe  aiotano  Loreuo  booto  duca,  »  parLwemo 
ptgiteno latto  tostato,  esmantallano  la  città)  restando  Lnreoio ferito  a  morte. 
Presa  Ingegnbsa  del  easlello  di.  Santo  Leo.  Maore Giuliano  de'MDdlei,  fratello 
del  papa.  Hnore  la  naoBlledi  Lorenio  de'Hedlci,  doea  d'Urbino;  e  poco  doppo 
mnore  apcora  lai ,  lasciando  erede  dei  docalo  di  Bologna  In  Fraacla  noa  bam- 
Moaaaa  UgUola.  E  questa  è  quella  cbe  al  chiamò. la  Dncbesrina.,  cbe  dipoi 
regina  di  Francia.  L'Imperadore  piglia  Milano,  cacciandone  I  Francesi.  Hoore 
papa  Leone  T.  il  doca  d'Orbino  ripiglia  il  sao  stalo.  È  fatto  papa  Urlano  TI, 
cbe  stette  an  anno  a  venir  di  Spagna  a  Roma.  Gran  Tnreb  [rigiia  Bodi  per 
iradlmenlo  di  nn  canilwe  portngliese.  Muore  papa  Aitrlano  VI  ^  e  g\\  aoc- 
cede  Clemente  TU.  Spagnoli  abbandonano  Milano ,  e  si  [artlOcaoc  lii  Pavia. 
Re  di  Francia  pigila  Milano,  e  se  ne  va  poi  con  l' esercito  a  Pavia.  Quivi 
è  mito  prigione  dal  marchese  di  Pescara.  E  condotto  In  Spagna  ;  dove  è  rice- 
valo dall' Imperadore:  dai  quale  è  poi  liberato  con  taglia  di  un  mliioBe  di 
docad,  dando  per  stallehi  due  Agli.  Lega  del  papa  eoi  re  di  Frauda,  Tene- 
ilaoi  e  Fiorenllnl ,  contro  i'  imperadore.  Fiorenlini  a  campo  a.  Siena  per 
rimettere  i  (Oomseill  Senestieniron  rolli.  Dncadl  Milano  latlo  prigione  dagli 
Spagnoli.  Morie  del  signor  Giovanni ,  capitano  dello  Rande  Nere.  Saercllo 
Spagnolo  alla  Pieve  a  San  Sletano  ;  tenia  pigliarla  ,  ma  inuUimenle.  Ta  ad 
Ansio  ;  e  quivi  pnre  sensa  fruito  :  ludi  In  Taidamo.  '  Esercito  della  lega , 
Teoeilano  e  Poollflclo.  Commessarlo  Francesco  Guicciardini  nei  Mageilo, 
con  grave  danno  del  paese-.  Principio  di  tomutlo  In  Firenze,  sedalo  dal  conte 
Piero  NofSBri.  Fiorenllnl  diroccano  le  Inrrl  delie  mora  di  FIrenie.  Esercito 
de'  Lami  non  viene  a  Firenze  ;  e  percliè.  Tolloai  a  Roma ,  la  piglia  e  saccheg- 
gia, e  pigila  prigione  papa  Clemente,  li  duca  d'Urbino,  generale  de'Tene- 
ziani,  può  rimediare  a  tal  rovina  ;  e  non  io  fa ,  e  perché.  1  Fiorenllnl  cacciano 
I  Medici  di  Fireoie,  el  insieme  li  cardinale  di  Cortona.  Niccolò  Capponi,  goo- 
[aionlere  di  Firenie  per  un  anno,  raffermalo  per  M  wcando;  è  fallir  rhian* 
Ilare,  perchè  per  una  lettera  di  papa  Clemente  a  NIccoM,  trovata  da  .Iacopo 
Sherardi,  uno  da' Signori,  fu  scoperto  che  Inttava  segretamente  tei  papa  di 
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iMUre  n  KDverno  di  Firenze.  Papa  Clemenle  ai  ooUega  oea  r  Im 
danno  de'  Florenllnl  )  1  quali  «I  preparai»  alla  difesa ,  rovinude  tatti  II  tal- 
liBthiil  borghi  4dla  clllì.  Esercito  del  papi  e  Spagnoli  a  Penqia  ;  donde 
(QgSQ  Malateata  BasHoDl  con  (remila  soldati,  e  viene  al  eerrlilo  de'Plarea- 
tlDl>  Cortona  et  Areno  si  rendono  a|l'  Imfwlall  ;  cbe  «e  Ae  mxn  par  H 
Valdarno,  mettendo  ogni  con  a  sacco,  eocelte  Casleirraooo.  HnBeiie  pare 
è  Mocbegiialo  da  loldall  e  villani  venati  di  Bologna.  Empio  detto  d'Antonio 
Taddel;  e  più  empia  adone  seiolla  In  Gagliano.  Flrenwola  presa  e aacebeg- 
glBla  da  Bamaiiotla.  Slato  de'  Florentloi ,  per  la.  parie  di  Romagna ,  tallo 
perdoto,  mori  ctae  Marradi  e  Vlcebio:  e  qnesto  in  nlttmo  é  preso  dalli  Spa- 
gnoli; et  1  soldati  cbe  v'erono  dentro,  se  ne  vanno  nella  rOeea  di  JHorradl, 
qeale  tennero  floo  a  che  ta  presa  la  elltà  di  F I reme.  Magei lesi  rompono  i 
soMatt  dlRamaizollo.  Carlo  V  Imperadore  a  Bologna  s'Abocca  con  papa 
Clemenle.  Mandano  noovi  saldati  all'assedio  di  Flreme  ;  qoall  plgHaiw  Ca- 
lerizsne.  Papa  Clemente  incorona  ,  In  Boio|Da  ,  Imperadore  Carlo  V.  Fio- 
rentini mandano  ambasciatori  a  Bologna  per  trattare  aceerdo;  cbe  se  ne 
ternano  seme  coDcbimione.  Cesare  se  ne  loima  InAlemagna.  Bgagnoll  o 
Lami  pigliano  Prato.  Tradimento  ordinato  In  Flrenae,  scoperto ,  e  come. 
Malatesla  tradisce  I  Flerenlini  ;  impedisce  1  progressi  del  signore  Slefano 
Colonna.  DlsOda  di  quattro  Florenllnl,  doe  per  parte,  e  suo -toccesao. . Fa- 
brillo  Harsmaldo,  con  soe  genti,  a  San  Glmlgnano.  Cesare  da  Napoli, 
con  sae  gentMn  Hagelio.  praneeseo  Fermeci  ripiglia  relleiTa,  obe  già  s'era 
data  al  papa  ;  e  qnlvl  balle  jBoneta.  Principe  d' Orangas  pigile  Empoli.  Il 
narcltese  del  Tasto  sssalUt  Votlerra ,  e  con  gren  daneo  4  rlbnltalo;  onde 
a  parte  dlsgoslalo  dall'esercito  tm^riale.  Esercito  del  Ferraedo,  rollo;  et 
egli  preso ,  e  crudelmente  et  empiamenle  ucciso  ds  Fabriclo  Uarasoaldo. 
U  principe  d' Orangea  è  ammacntp  In  questa  baUaglla.     , 


Nel  1501  io  frate  Gitiliano  di  HarcantonÌD  Ughi  dalla 'Cavalliiia 
mi  vestii  frale  al  Palco,  presso  a  Prato;  e  qalvf  feci  professiAae: 
e  l'anno  151&  ^i  in  quel  luogolo  mia  prima  predica. 

L'aniH)  1  SOI'  si  ribellò  Areiio  a  su^eslioBe  di  Vilelloito  da 
Castello;  e  lai  con  ami  polente  eseniito,  dei   meso  di   giagno. 
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scorse  imio  il  Casenlioo ,.  e  pme  inoltfl  casldlacoie  ;  e,  eoo.  gran 
(laano  dell' illDatrissima  Signoria  di.Firense,  prese  Areico,  e 
(lùfece  la  cittadella  ;  e  prete  Cortona  «  Caaliglioae  :  e  oosl  Ibdim 
per  quattro  iqeai  ogni  cosa.  la  quel  meuo  la  Signorlt  Esce  veaìre 
graa  qnaolità  di  Francesi  :  et  accoslaDdosi  alla  cilli  dì  Arem , 
((nati  con  promeue  di  nlantener  loro- la  citlà  ,  entrarono  ia  Areno: 
<!  cosi  restituirono  la  città  alla  Signoria  dì  Fìren».  L*  qoal  guerra 
li'Arean»  aasai  dette  noia  alla  Signoria  et  ili»  validiaiiMa  eppn- 
goaiioiK,  la  qnale  la  Signoria  afava  circa  la  città  di  Maa,  Is  quia 
già  nel  UH  s'era  rilMllata;  o  vero  fa  fatta  dal  re  Carlo  di  Francia, 
nelVandata  alla  spediiione  di  Napoli ,  libera  :  et  in  quella  libera- 
zione aveva  mollo  of^reasa  la  nizione-  fiorentina ,  la  qoale  per 
mercanzìe  e  per  altre  faccende  in  Pisa  oepiosameoto  per  moHi 
anni  era  muttiplicata  in  nomerò  di  persone  e  copiosa  di  ricr-bezze; 
sicché  grandissima  quantità  di  rofabe  tolsono  i  Pisani  alla  naiiooe 
fiorentina ,  cacciandoli  tulli.  E  già  per  otto  anni  tempre  avevano  1 
Fiortntifli  tenutovi  ilcampo.  sotto  vari  capitani  generali:  fra  i 
qoali  fn  ano  Pagolo  Vitelli,  della  nofoil  casa  dei  Vitelli  da  Gattello, 
UHDO  nell'armi  strenuo,  e  d'ingegno  ad  ogni  oppugoaiione  vivacÌBSì- 
iDD.  Ha  essendo  dal  duca  di  Milano  e  dai  Sane»  e  Locebesi  con  da- 
DBri  corrotto  e  con  promewe,  quantunque  pia  vsltd  avesse  possnto 
pigliare  la  città  dì  Pisa  per  i  Fìorentìai;  con  grandissima  spesa  et 
occitioiie  di  uomini  prolungò  la  guerra ,  d  non  seguitò  la  vittoria 
cbt)  avrebbe  'potota  avere:  onde  per  certe  vie  i  dieei  della  guerra 
eia  Signoria,  avendo  di  questo  indizio,  mandò  trenta  (1)  giovani 
Aoreotini  in  campo  ;  -i  quali  con  lieto  volto  dal  capitano  ricevuti , 
quasi  come  se  a  spasso  e  per  vedere  la  milizia  fustino  iti  in  campo, 
ordinata  una  bella  cena  ,  qaivi  presano  detto  Pagolo  :  e  Irorando 
appresso  di  quello  lettere  della  pratica  che  egli  teneva  con  il  duca 
dì  Milano,  in  danno  e  tradimento  della  Signoria  di  Firenze,  e  bene 
etaminata  la  cosa,  meritamente  fu  decapitato  (3).  Onde  Vitellozzo , 
suo  nipote,  per  questo  divenne  acerrimo  nimico  de' Fiorentioi :  e 
cosi  col  favore  del  duca  Valentino,  figliolo  di  papa  Alessandro 
sesto,  veiiue  all'oppugnazione  contro  a'^orentinì ,  e  molte  cose 
fece  contro  alla  Signoria  di  Firenze  :  ma ,  poco  doppo   la   guerra 

(1)  Cu.:  quaranta. 

(3}  Nella  sala  del  «aliatolo.  Il  1."  a'oti«bre  14W. 
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che  Tece  a  Arrizo,  fu  con  moll'altri  signori  da  ValeDtino  predello 
decapitato  (1),  o  vero  atrangolato  (9). 

'  Questo  Valentino  era  stato  già  cardiaale  ;  e ,  dispreizala  l' ec- 
clesiastica dignità,  volse  e  lento  di  farsi  signore  d'Italia:  onde 
*xì  faTÒré  del  padre,  ciò  è  papa  Alessandro  sesto,  congregò  no 
ralidissimo  esercito;  e  comiociindo  in  Roma  da' signori  romani 
Onmi  e  Colonnegi,  tutti  gli  scacciò  dalle  loro  signorie:  di  poi 
per  Romagna  e  per  la  Marca  ,  contro  alla  casa  di  Hunteleltro  e 
doca  d'Urbino,  e  contro  alla  casa  di  Maisl^ta  da  Rimini,  e  con- 
tro la  casa  di  Manfredi. da  Faenis,  e  contro  la  casa  del  conte  Gi- 
rolamo gaerreggiando ,  tatti  gli  espulse  e  cacciò  di  signoria.  Onde 
il  duca  d' Orbino  se  ne  fuggi  a  Venezia  ;  e  la  madonna  d*  lauda , 
che.  fu  moglie  del  conte  Girolamo ,  e  signoreggiava  Forlì  et  Imola , 
fta  costretta  venirsene  a  Firenze  in  lu  le  possessioni  di  Giovanni 
.di  Pier  Francesco  de'  Medici  :  il  quale  già  per  la  sua  bellezza 
tanto  a  della  madonna  piacque,  che  lo  prese  per  marito;  e  di  già  ne 
aveva  avuto  nn  figliolo,  il  quale  Giovanni  si  chiamò,  perché  il 
padre  mari  innanzi  che  egli  nascesse  (9).  Questo  fu  poi  chiamalo 
il  signor  Giovanni,  nomo  molto  strenuo  nell'armi,, e  d'ingegno 
brze  et  animo  sopra  ad  ogni  altro  de' suoi  tempi-;  del  qnale  li 
dirà  qualcosa  quando  la  sua  morie  si  racconterà  [k\. 

E  cosi  dello  Valentino  prese  Faeoia;  e  preso  il  signore  di 
quella ,  di  età  d' anni  quindici ,  lo  menò  a  Roma ,  e  quivi  lo  lece 
gettare  nel  Tevere.  Et  il  signore  di  Cameriao  fu  morto  da  detto 
Valentino  nel  letto,  con  due  o  tre  suoi  6glioli.  E  cosi  acquistò 
e  dominò  quaii  tutta  la  Romagna  e  la  Marca.  Di  poi,  i'  anno  1501 , 
passò  per  il  Mugello ,  e  da  Campi ,  con  l' esercito ,  e  passò  a  Piom- 
bino: et  essendo  quasi  d'accordo  allora  con  Vitellozzo,  promesse, 
nel  medesimo  tempo  che  Arezzo  si  ribellasse,  d'andarsene  a  Pjsa, 

(1)  C.  N.  :  «  v«ro  ,  per  dir  la  veritt ,  sb^ogolato.  —  C.  C.  :  o  vero ,  per 
dir  mtflta,  coaie  la  cosa  sia  verameata,  ta  (nlsertastmameDle  decapitato, 
e  di  poi  alrasBiDato  per  le  terre. 

(aj  II  HactiiBTejll  ci  lasolò  la  DìmctUìom  del  modo  unnlo  dai  duca  Va- 
/«mUiki  ntlio  UMnatMart  ViisBoiio  nitltt ,  Olieerotto  da  Fermo ,  it  tignar 
Pàgoio  »  il  dtieà  di  Gravina  Onini. 

(S)  C.C.t  e  non  ebbe  [orloDa  dt  poterlo  conoscere,  come  ne  sverebbe 
avola  graodlsslma  ansietà. 

(4)  C.C.:  con  tolte  qadle  partkotarlld  cIm  amanamenle  si  rtcerea. 
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la  qaàle  allora'era  libera;  ma  i  Pisani  non  lo  vollero  accettare. 
Che  se  loi  s' ingigoorÌTa  di  Pisa ,  averebbe  ai  Pìoreotini  dato  gran 
diDDo;  e  forse  cfae  rovinava  Io  stato  hwa  Ha  poi  eoo  Vlleltono 
■TeDdo  Bimicizia  ,  o  *ero  per  levarsi  tali  sigoorotti  e  tirasoi,  sotto 
pretesto    di    partameoto   da   Tai^l'COD  loro,  oe  rsganò  no  tratto 

pirecehi  in (1)  ;  e  cosi  rsgoaqtì ,  tatti  gli  fece  morire ,  credo 

nell'ani»  1S03  (9):  fra  i  qaali  ta  il  conle  RaiuiDccio,  Vitelitnio, 
e  molti  altri.  Sicché  detto  Valentioo  regnò  in  nuilte  citU  e  ca- 
■tella  per  insiao  alla  morte  di  papa  Alessandro  ;  il  quale  nel  iS09 
mori  di  veleno ,  avendo  ordinalo  con  Valentino  d'avvelenare  certi 
cardinslt  in  fiaschi  di  vino  ottimo.  S'aveva  a  mescere  il  veleno 
dfginando  quelli  cardinali  col  papa:  ma,  come  volse  la  divina  . 
Giustizia  (3),  il  bottigliere'  scamhiò  in  tal  modo  i  fiaschi,  che  dì 
quelli  che  erano  avvelenali  fa  mescinlo  e  dato  bere  a  papa  Ales- 
sandro et  al  Valenlino ,  disavvedutamente;  onde  .il  papa  se  ne  mor). 
Ha  Valentino  con  molti  rimedi,  massime  di  mule  sparate,  nelle 
qoali  nndo  in  quel  caldo  stando,  smaltili  veleno;  onde  non  mori, 
riservandolo  Dio  a  più  misera  vita  [k).  Imperò  che  immediale  che 
Cu  udita  la  morie  dì  papa  Alessandro,  tutte  le  città  e  castella  o 
richiamarono  ì  loro  signori ,  se  erOoe  vivi,  o  si  ridussooo  in  IÌ- 
berià ,  0  vero  si  deltono  ad  altri  signori  :  onde  Faenia  e  Rtminr 
si  deltono  {&]  alla  Signoria  di  Veociia. 

Morto  che  Ita  papa  Alessandro ,  fu  fatto  papa  il  cardinale  di 
Siena  ,  uomo  buono  e  dolio ,  il  qnale  chiamossi  Pio  terzo:  ma 
visse  appunto;   e    cosi    si  mori    d'una   piaga  in  una  gamba;  non 

(1)  Nesaan  codice  ha  II  luogo.  Tllelloiio  e  OllverOllo  furono  stranfolali 
lo  SiDigaglU  ;  gli  allrl  a  Castel  della  Pieve  ,  dopa  da'  gtornl. 
(3)  Titellono  fa  morto  li  31  dt  dicembre  ISOS. 

(3)  CC:  Prov,vldensa. 

[4)  C.C:  Che  lo  vero  fa  oosa  clie  non  posso  mal  terminare  di  conside- 
rare come  ella  a'  andasse ,  o  cbe  Iddio  volesse  lastigare  per  qoeslo  verso 
papa  Alessandro  :  ohe  fu  con  ootablliaalms ,  e  de|oa  di  coDsidertalone  da 
cblntuiiie  la  sente.  Ha  Talentino  non  mancò-coo  Quelli  più  oppwtnnl  rimedi 
che  In  tal  caso  bisognano ,  e  senia  risparmio  di  sorte  aieuna  :  perche  a  un 
tratto  conobbe  quello  elM  era ,  e  auIKtamente  con  eeceMlva'preslena  (éce 
spaiare  male  .  et  entrandovi  dentro ,  di  11  cavò  la  sua  sanili,  e  guarì  eom» 
H  ooiT  Bvesse  svolo  mal  cos'  alcnna  :  onde  non  mort  ;  riservandolo  Iddio  a 
più  misera  vita  ;  perché  II  nostro  Bedeolore  sa  quello  deve  tare  d'un  eorp» 
di  quella  tatla ,  come  era  Talentino.  Immedlste  ,  ec. 

(B)  C.C.  e  B.!  con  grandissimo  godlmenloe  sodlstailone. 
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s«iifa  Mtapelto  di  Teleoo  fattegli  porre  in  «sa  da  qaalche  •no  ni- 
mico di  Siena  (1).  E  fu  orbalo  Giulio  secondo,  prima  dello  il  car- 
dinale di  San  Pietro  ùi  vuwiija.  JB  da  papa  Aleasaodro  fu  mollo 
peneguUaloi  in  Unlu  chelfo  cwUetto  a  fuggirai  di  Roma  scono- 
sciuto ;  né  mai  tornò  a  R«ms  ^  se  noa  seguita  la  morte  di  papa 
Alessandro.  Dipoi  essendo  «lato  fallo  papa ,  slette  per  due  anni  ri- 
posalamenle  nel  papato:  nelli  quali  due  auui  poc*  altra  guerra  era 
in  Italia .  se  non  la  guerra  de'  Fiorentini  contro  ai  Piiani  :  i  quali 
con  potenti  eserciti,  ogn'anoo  nella  primavera,  oppugoa?ano  detta 
cillà  con  dargli  guasti  a'grani  e  biade;  io  modo  che  già  totlo  il 
contado  di  Pisa  era  dissbiiato  «t  insalvalicbito ,  sìcehé  le  vitalbe, 
fichi  salvatiobi  evitiaTe*ano  già  ricoperle  le  case  e  le  strade ,  aie- 
chè'Ogni  cosa  pareva  diserta.  Ma  la  fiHi  di  Pisa,  avendo  faforo 
dai  Sanasi ,  Luccbesi  e  Genovesi',  et  essendo  di  mura  fortii  e  di  no> 
mini  bellicosi  ripiena ,  si  difendeva  Talidamenle:  siccbd  per  sedici 
anni  che  durò  tal  guerra,  furono  varie  viiiorio  dell' ano -e  dell'al- 
tro esercito;  avendo  i  Pisani  deutro  un  certo  capitano  chiamato 
Tarlatino  -,  allevato  dalla  casa  do'  Vitelli ,  et  un  signore  Rinieri  della 
Sasseti»,  uomo  mollo  nobile  e  gagliardo,  e  molto, nimico  della  ciUà 
di  Pireoie.  Questo  Rinieri  dipoi,  per  beneficio  della  Signoria  di  Fi- 
renze ,  ritornalo  in  staio  alla  Sassella ,  e  non  mancando  Ini  di  te- 
nere pratica  con  li  nimici  [2}  dei  Fiurenlini,  per  la  sua  innata  ma- 
iet<^Dia  cfffilro  allì  FioreRtioi  ;  il  gonfaloniere  Piero  Soderiai  lo 
monda  a  pigliare:  et  essendo  nel  suo  castello  forte,  bisognò  cavarlo 
per  fona:, et  essendo  preso,  quando  fu  infra  Castel  FiorentiDo  e 
Firenze,  qui  per  comaudamenio  della  Signoria  fu  decapitalo. 

Ora  Gonlìflovando  la  guerra  di  Pisa ,  come  si  è  detto,  e  soprav- 
venendo la  ribelliuoed'Arezio,  i  Fiorentini  fecero  un  gonfalonie- 
re a  vita:  e  questo  fui  Piero  Sodcrini,'  fallo  4at  popolo  fiorentino 
l'anno  1503,  del  mese  di  novembre  [3);  poiché  ottimameule  porta- 
ti} Vqolsl  Pandolfo  Pelroccl  ,  liranno  di  Sleoa. 
(3]  I. Codici  lesiono  minbfrf. 

(3)  A  pag.  334  del  •Prioriita  Bwmdelmonti  (  H&  presso  P.  Bigatti } ,  al 
trova  cbfl  invece  to  o'2ì  di  setlaoibre  ;  e  dice  ootl  :  «  1B03.  A  41-22  ai 
sellenibre ,'  per  virtù  di  leiRe  falla  sollo  à\  36  asoslo ,  lu  fallo  nel  Coitalgllo 
Hafgtore ,  per  le  più  (ave ,  Goatalonlere  di  lusllzla  a  viU  Piero  di  JftM.  Tom- 
moio  di  tortnio  Soderà  ,  per  dovere  cominciare  l' oOclo  soo  reHcemenle 
Il  primo  giorno  di  novembre  [  1S02J  :  di  cbe  si  disse  essere  siala  astore 
Alamanno  SalflatI ,  cbe  sedeva  de'  Priori  quando  fa  lalla  della  legge.    Fu 
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tosi  oeir  offitio  del  commesfariato  sopra  alla  goerra  d'Are»o.  II 
detto  gontalonierG  eatralo  foa  grafiti  Dell'ofiSzio,  e  con  uo  d^i- 
derio  ardentìssimo.  dì  riaver  Pisa,  fu  inolio  diligente  in  t^r  capi* 
Uni  ot  esersiti:  ma  al  suo  desiderio  s'oppqoeva  la  buona  gagliar- 
dÌB  del  pt^lo  puBBO,  e  l'iandia  delle  pircoataali  potente,  Saoesi, 
Lucchesi,  Genovesi,  e  daca  di  Uìlano,  Lodovico  detto  il  Ikforo;  et 
iDctie  i  VeoeiiBDÌ,  con  appetita  dì  percuotere  in  tempo  )o  slflo 
de'FìoreDlioj,  gidi  più  volte  aTevooo  tentato  ìpsigttoiirsi  di  Pìbji,  et 
eroDo  stati  dal  popolo  pisano  cbiimali  :  ef  entrati  in  fisa,  facevano 
con  certi  cavalli  Albanesi  potènti  scorrerie;  in  scorrerie  graqdìisì- 
mi  danni  «1  contado  de' Fiorentini  ipsino  a  Vollerra  e  Barga;  pier'» 
ehè  la  Signoria  di  Lucca,  la  quale  (eneva  Pietrasanla,  velentleri 
gli  dava  il  pawo  ad  ogni  (lanoo  de'Piorentini.  E  (anttt  fa  la  to- 
glia  che  i  Veneziani  teoevono  -dlpsignorirsi  di  Pisa,  fbe  (re  vol- 
le tentarono  mandarci  capitani  et  esercito:  et  una  vedila  y<  coi>- 
dnssono  l^aona  quantità  di  cavalli  Schiavoni  e  fapl^r|e  Tedjescfae ,  con 
l'imperatore  in  persona,  e  cercarono  di  pigliar  Livorno;  il  quale 
i  Fiarenlioi  avevapo  già  ricevuto,  e  aatiamente  il  d'^pdevoifp.  In 
■odo  che  la  venata  della  Cesarea  Maestà  fu  vana:  onde,  o  per  il 
lontano  viaggioi  o  per  la  spesa  grande,  o  per  altro,  allora  i  Ve- 
neiiani  abbandonarono  l'impresa.  Ala  avoido  poi  alla  morte  di 
papa  Alessandro  sesto  arato  Faenza,  qtl^  di  Romagna  a'conGni 
de'Fiorentini,  cr^ceado  loro  la  voglia  di  levare  Io  stalo  ai  Fioreo-  . 
tini,  tornò  loro  la  voglia  d'ipsigoorirsi  di  Pisa,  stimando  dovergli 
veoif  fatto  qaello  c^ie  desideravoqo,  se  da  due  bande  fassono  coi 
Fìwentini  cooOoati.  Ma  la  pradenia  del  gonfsloiiierc  Soderini, 
questo  considerando,  con  ogni  astuzia  e  forze  a  questo  rimedio  po- 
ueva.  E  bencbà  quando  il  detto  gpnfaloaiere  entrd  in  palazzo  tro- 
vasse il  Cottone  aver  ds bjto  con  li  cittadini  particolari ,  per  da- 
■arì  accattali  #(  altri  debiti,  pi^  di  quarantamila  scudi;  et  av^se 
gran  dfsid^io  diljl>erare  la  Cuffianjtà  da  la]  (]ebito,  copie  fece  in 

elcllo  aS  ore  due  e  i&«uo  di  unite  :  alla  deputazlona  del  quale  Rapremp 
niatislralo  rai-oao  Doailnall«pr'ipi>8li  dogeoloBel  cllladlDl  beo  qnallflcatl,  cbe 
audoroo  h  partilo  vtJ  fiftiao  BqvitUno  ;  iSl  all'  alllmo  e  terio  squUIluf  rlmiM 
U  dsUo  Pian  irfalo  ,  di  Ire  dw  fia  (Or^po.  eletti  per  le  più  Tave  nere,  clM 
hiriio.:  M.  Aptonlo  HalegoQoetla  daUore^dl  legge, 

Glovaechfpo  di  Biagio  Gnascool , 
et  II  wwAdelu  Piero  di  H-  lomnwsQ  SodertDlj  il  quale  nptswoodo  squit- 
Udo  rlniue  salo  ,  e  Del  terao  in  vinto  et  approvalo  ». 

àp.  Voi.  TH   J.  10 
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pocbi  anoi  col  suo  ingegno;  nondimeiio  non  abbandonò  mai  l'Im- 
presa 'di  Pisa:  anxì  con  forze  e  prudenza  assai  feliceDienle  l'op- 
pugnava ,  e  provvedeva  a  quelle  cose  che  conlrarie  atla  vittoria  se 
li  opponevano.  Onde  l'anno  ISOS'  i  Veneziani  mandarono  disperse  il 
signor  Bartolomeo  d'Alviano,  loro  strenuo  capitano,  con  piò  gente 
che  polesiino  a  Pisa,  acciò  ta  difendesse  dai  Fiorenlini  e  tenesse 
per  li  Veneziani.  Ma  vedendo  questo ,  li  Fiorentini  facevano  otli- 
mamenlc  guardare  i  loro  paesi,  (A  che  dod  potesse  non  sola- 
mente passare  con  l'esercito,  ma  eziam  non  potesse  passare  cume 
privala'  a  -sconosciuta  persona:'  onde  appresso  a  &nrga,  castello 
morto  de" Fiorenlini  amico,  passando  due  monachi  di  Santa  lostina 
per  andare  a'Bagni  di  Lucca,  ai  passi  di  Garfagnana  irovati  delti 
frali  dai  Barghigiani  ,  e  domandati  che  venissero  al  easlello 
a  presentarsi  ai' oommèssario  che  quivi  stava  per  lì  Fiorenlini,  ti 
più  vecchio  acconsentendo,  è  il  piii  giovane,  come  più  animoso  e 
nel  buon  cavallo  fidandosi,  spronando  for(e,  Tece  diligenza  difug- 
gire;  e  li  Barghigiani,  vedendo  quetìo,  dubitando  non  fusse  Bar- 
tolomeo d'Alviano,  seguitando  il  fuggitivo  monaco ,  lo  ferirono  a 
morte,  e  presonto,  e  lo  menarono  nel  convento  dì  San  Francesco 
presso  a  Barga,  dovie  simori.  Questo  ho  detto  per  dimostrare  la 
buona  guardia  che  dai  Fiorentini  per  tutto  si  faceva,  perchè  Bar- 
tolomeo d'Alviano  non  venisse  a  Pisa. 

'  Ha  questo  vedendo  la  Signoria  di  Venezia,  quantunque  fusse 
grandissima  penuria  e  carestia  di  grano  e  di  vellovaglle,  in  Unto 
che  la  misura  fiorentina  delta  staio  valeva  quattordici  o  ({uiudici 
carlini;  pure  fatto  un  esercitò  di  Sette  in  otlomila  per«oue  a  piede 
et  a  cavallo,  mandò  il  dello  Bartolomeo  d'Alviano  per  quel  dì 
Siena  alla  volta  della  Maremma  per  passare  da  Vada  e  dalla  Torre 
a  san  Vìncente ,  et  andare  a  Pisa.  La  qnal  cosa  intendendo  il  savio 
goofaloniero ,  mandò  Antonio  Giacomìnì  (1),  cittadino  (2)  savio  et 
animoso ,  con  buono  esercito  e  con  artiglieria  nelle  maremme  dì 
Pisa  ;  e  quivi  fattisi  forti  ai  passi ,  aspettavano  la  venuta  del  signor 
Bartolomeo  :    il   quale    Venendo  al  luc^o  dove  crono  i   Fiorentini 

*'      (f)  Dt  lai  ci  lasciò  un  bel  rltralto  Niccolò  Maclifavein. 

(3)  C.C.:  buonissimo  cittadino,  che  In  oggi  èbuon  genUloomo;  et  hanno 
godalo  assai  ne'gonralonieratl  :  questo  era  savio  et  sotrooso ,  eoa  ec. — 
A' tempi  del  copiatore  del  CiMllce  C.  C.  (sec.  XTII  )  c'era  veramente  diffe- 
renza tra  cittadino  e  gentltaomo  ;  e  molli  cllladtDl ,  por  troppo ,  dlvenlaroDO 
poi  genti  laomfiii. 
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soldati,  asaeltate  lesqnsdre,  si  preptrava  a  pasaar  perJona.-E 
cominciando  a  squadra  a  squadra  a  coisballere  eoo  i  Fiorealini , 
alla  Goe  fu  Ter^^osamenle  rotlo  l'esercilo  Veneiiano;  in  tanto 
cbe  Bartolomea  d'Alfiano,  ìd  snr  ud  Riannetto,  con  gran  Talica 
scsDipó.  .La  battaglia  fu  onorev ole ,  perché  oell'  ano  e  oell'  altro 
esercito. erooo  nomini  .«alorosi:  ma  la  TÌttoria  fa  gloriosa  ai  Fioren- 
tioi  et  utile  ali)  soMali,  perchè  vi  Co  copiosa  preda  di  sojdati  pri- 
gioni e  dì  cavalli  e  di  arnoadure.  < 

Per  questa.  TÌtlorìa  piò  animato  il  gonfaloniere  ,  rìnforid  gli 
eserciti. suoi  circa  a  Pisa.  £  benché  per  sei  anni  continovi  si  affa- 
ticasse invano,  pure  l'aimo  i509i  ordinali  tre  campì ,  io  lai  modo 
strinse  l'asaediofli  Pisa ,  cbe  furono,  i  Pisani  in  gran  fame.  Et 
avendo  circondato  Pisa  con  an  campo  a  Librafatla ,  nel  quale  era 
Antonio  da  Filicaìa,  e.con.  nn  campo  verso  il  mare,  dove  era  com- 
messario. Alamanno  Sah iati  ;  et  avendo  nn  altro  campo  verso. Ca- 
scina, dov« , era . OD  altro  commeitsario  fiorentino;  nulla  poteva,  ^e 
non  con  gran  pericolo, «sser  portalo  in  Pisa:  beochè  qualche  volta 
da,  Lacca,  di  notte,  qualche  cosa  vi  si  mandava ,  innanii'cbe  s) 
strettamente  s' aHedtasse;  per  la  qual  cosa  Cu  dalli  Fiorentini  eser- 
citi, fatta  una  scorreria  sa  per.  quello  di  Locca  «da  Pietrasanla  Gqo 
■1  Ponte  san  Piero  ..dove  una  ricca  preda  fu  presa.,  con, grande 
sfiavento.e  danno  de'Lucchesi.  Ultimameole ,  con  buoni  capitoli,  i 
Pisani  si  dettono  alli  commessari  fiorentini  ;  o  del  mese  di  m^- 
gio  (1)  si  messe  dentro  l'esercilo  fiorentino.  E  fu  tanta  la  mode- 
ran.za de' commessari,  cbe  nell'entrata,  per  non  sbigottire  i  Pìsan.ì, 
comandarono  che  i  soldati  entrassero  in  ordinanza,  e  nessuno  gri- 
dasse Uariocco  Uariocco:  e  cosi. fu  .fatto.  E  benché  nella  ribel- 
liooei  Pisani  avessero  Eatle  grand' ingiarfe  alla  Sorentina  nazione: 
nondimeno  in  Lai  vittoria  tanta  fu  la  moderanza  de'  fiorentini  ,  in 
questa  presa, della  città,  che,  conlr^o  a  quello  che  stimavano  i  Pisani, 
non  vi  sì  fece,  violenza  a  persona  né  in  robba  né  in  onore  né  in 
persone.  Di  che  assai  si  maravigliarono  ì  Pisani ,  perchè,  et  iunaoti 
ciie  si  dessino  e  poi  che  i  Fiorentini  furono  .dentro,  sempre  slima- 
rono  d'essere  saccheggiati  e  morti:  e  per  più  notti,  poi  che  fu- 
rono dentro  i  Fiorenlini,  gran  parte  de' Pisani  stettero  molte  notti 
in  timore,  sempre  pensando  che  dovesse  sacpheggiarsì  la  città;  ma  i 
Fiorentini  -,  servando  loro  i  capitoli,  confusero  la  loro  poca  fidanza. 

(1)  I  Commissari  noreotiol.  entrarono  io  Pisa  agli  S  di  giugno  iS09. 
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Mn  so^A  tanl  gli  atlri  Florfenilai,  la  protetime  delk  titU  pKU 
Alsmannit  SalvfAtì;  fi  quale  per  prA  iaesì  riniase  ^Di  cailitbeMai-io. 
E  cosi ,  con  somBia  alìcgreua  e  fèsta  del  popolo  'Ptorentino ,  fini 
la  Innga  «aerra  di  Pisa  ;  la  qoalc  durO  dal  1494  inaim  15D9. 

NcH'anno  1510  papa  Gialin  permase  alli  Sincai  che  reudesaino 
Montepulciano  alti  Pioreoliar(l):  «  reoderonlo ,  sllarandoii  il  papa 
Orar  Piero  Solferini  a  san  devozione. 

.  Nell'anDo  1507  Giulio  papa,  amatore  ^tla  liberti  ècclesìasllca , 
vedeodo  da'  Veneziani  et  altri  sonori  e  iirannt  esser  xtcdtrfsAh  gran 
parte  delle  cJKà  e  castella  cte  alla  Chiesa  a'  apparteoevoiM ,  dispose 
domandarle  a  ciascnno  :  e  comitieiaado  da'  VcDeBlaiii ,  con  amnao- 
nizioDì  e  8coa>DDÌctie  et  altri  mtmcd,  non  potette  riaver  terra  «U 
cnna;  e  (enetouo  Ravenna  Faenza  Genm  Rimini  e  Pesaro;  idi  sem- 
pre risposono  aDdacìSBiinamente.  Onde  mosse  una  guerra  conlro  • 
loro  ;  e  con  l' aiuto  del  re  dì  Francia  ,  il  quale  teneva  Milano,  cfee 
l'aveva  preso  con  grande  strage ,  lanlo  aggravi  la  guerra  addeaao 
alli  VeneiÌ4oi,  che  avendo  un'atroce  rotta  l'eserctto  loro,  in  otto 
giorni  perdenMto  dò  che  in  terraferma  averooo:  sicché  Giulio  riebbe 
tnlle  le  ciu&  le  quali  in  Romagna  teaevoiio  li  Veoniinf. 

Di  poi  venendo  in  persona  papa  Giallo  (8)  a  Bologna,  e  fatta 
una  rteca  ,  cacciò  i  Bentivi^li ,  i  quali  liranoeggìsvuno  Bologna  ,  e 
la  ridnase  all'immediata  servila  dejla  santa  Sede.  Andò  m  person, 
di  verno,  movetldo  gnerra  al  duca  di  FernirB,  alla  Uirabdola;  dove 
era  una  vedova  [9]  eoo  un  figlioletto  signora  ,  figliola  di  GiaaiBcopo 
Trivulzio  milaaese.  E  facendo  tal  donna  hoona  reiiMenn .  (ii  p*pa 
Giulio  per  esservi  morto  da  un'artiglieria  che  gli  tiene  presso,. o 
vero  fra  1  piedi  del  cavallo  :  ekide  in  tanta  ira  venne  iì  papa ,  che 
tegaitando  il  combattere,  et  essendo  rovinate  bnooa  parie  di  mura, 
si  prese  il  castello  ;  ma  non  volse  Giulio  entrare  per  le  già  aperte 
porte,  ma  per  te  rovinato  mura,  facendosi  portare  huMotì  la  pufla 
dell' artiglieria  che  presso  gli  aveva  dato;  quasi  dimostrando,  che 
per  fina  era  entralo  in  castello.  Tolse  4i  poi  «1  duca  di  Femri 
Hodan'a  e  Reggio,  città  di  Lomhardia;  e  Parma  e  Piacenza  tetm 


(t)  Il  Bbomcwrsl  e  II  Nardi  dloooo  che   la  prallta   darò  Oatt'atMlo  al 
«lteml>re  delisii. 

(3)  Fa  nel  ISOO.  L'Ughi  non  tiene  sempre  l'ordine  cronoloflco. 
(3)  Francesca  vedova   di  Lodovico  conle  deTla  Hinndiria.  che  In  ttcctw 
l'aDDo  1909  comlMlleodo  a'Mrvtsl  detto  «tesso  papa  contrv  ai  Veneslani. 
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al  due»  4i  Hfllmo:  «  «ost  tutlt  le  lerre  riduise  w  posaMstonc  della 

Vènoo'  di  poi  in  pensiero  a  papa  (xMio  ili  oaRare  il  re  di  Frau- 
da d' Itatfa:  ei  accordarsi  mi  n  di  Spagna ,  il  quale  leaev*  il  reame 
di  Naftòli,  fece  Db  ^raud' escKtto  dì  Spsgnttli.  E  nei  -gioToi  di  pa- 
sqaa  df  ResDlretietK  si  Mcastarono  t  cnnpi  dd  re  e  del  papa  ;  e 
fatlQ  tin  terribHe  Tallo  d'irme,  il  campo  dei  FVaDCesi  già  comio- 
ciava  a  piegare,  quando  H  dtt(»  di  t^rrara  venne  io  loro  seccorto 
con  forse  veoLicirHiaG  bocche  d' artiglieria  :  e  couinciBudo  a  trarre 
per  Braco ,  fu  causa  di  moka  mortaiitil;  perchè  dicendo  i  bombar- 
dieri al  duca  :  Signoiv ,  noi  ammazEiamo  gli  amici ,  cioè  i  Fran- 
cesi ;  rispondeva  il  duca  :  Traete  pure,  perchè  lulli  sono  inimid  (1|. 
E  così  Irsendo  indiflerenlemente ,  vi  mori  gran  quautilà  di  Francesi 
e  di  Spagnoli.  E  nondtiDeao  il  campo  d<!gli  Spagnoli  fa  rotto,  e 
non  si  salvò  ae  non  chi  Tuggt.  Ha  benché  la  TÌlloritt  rim^nesae  aKi 
Francesi ,-  nondimeno  più  uomini  di  condizione  morì  dei  Franocai 
cbc  degli  '  Spagnoli  ;  in  modo  che  in  Bel«giM  furono  portati,  in 
casse,  venti  signori  Francesi. 

Ora  avendo  aiuta  la  novella  papa 'tiinlio ,  come  il  caoajpo  della 
Chiesa  era  rotto ,  convocò  tutti  gli  ambasciadoti  di  lotte  le  poterne 
Italicbe,  i  quali  erono  in  Roma,  e  parlò  loro  lo  questa  forma  : 

DÌ$eom  di  Papa  GwUo  fecondo  i^U  mmbatoiadori  Itaiiani. 

Voi,  oratot'i  mia,  sapete  come  è  mio  animo  <)'  liberar  l'Italia 
da  talli  i  TramonlBni;  et  ora  sapete  come  it  campo  che  io  avevo 
dj  Spagnoli  congregato,  non  per  volere  tener  loro  in  Italia,'  ma 
per  servìrmetie  all'espulsione  dei  Francesi ,  è  sialo  rotto,  e  le  forte 
et  audacie  del  re  sono  augamentate  per  l'avuta  vinaria  :  onde  io 
penso,  che  col  suo  superbo  animo  già  alla  distruzione  o  vero 
acqiiislo  di  tutta  Italia  sia  deliberalo;  né  penso  obe  ad  alcuno  ab- 
bia rìipetto.  Però  esorto  le  Magnìfleenze  loro,  che  bene  esamioioo 
questo  negozio,  et  agli  opportuni  rimedi  diriiziale  gli  anioni  de'to- 
stH  signorile  lolle  quello  che  vedrele  esser  da  Tarsi,  da  ne  non 


It]  Le  quali  parore  (osserva  li  Lilla)  delle  generosamente  e  cnn  libertà 
itnElina,  sono  argomento  di  maggior  afflizione,  quando  vediamo  Altonso  ne- 
mlcii  a  Giulio  ,  col  quale  divideva  le  opinionrm  amor  di  patria  e  d' indlpen- 
deniAtleir  Italia. 
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mancherà  cbe  fatto  dod  sia:  e  spero,  cod  l'aiato  delje  forze-  «o- 
lire  ancora,  in  brev^  o  scacciare  gli  insolenti  Francesi  d'Italia,  o 
almeno  rileoere  l'impelo  loro,  sicché  naa  potranno  con  la  loro  su- 
perbia ampliare  i  loro  confini.  Qmndo  loi  facciate  quello  che  a 
qaesla  spedizione  si  ricerchi,  .me  trorerete  all'impresa  prontissimo: 
ma  quando  voi  abbandonare  vogliate  me,  in  nome  del  quale  la 
guerra  contro  ai  Francesi  s' é  cominciata,  io  vi  fo  intendere  che  io 
9on  papa,  e  monlert^  sopra  d'una  galera,  et  io  me  n'andrò  in  Spa- 
gna, e  sarà  papa:  o  «ero  quando  col  re  di  Francia  vorrò  fare  ap- 
puntamento, so  che  mi  manterrà  papa,  et  sverà  grat^  l'amicizia 
mia;  e  sdì  voi  rimarrete  nella  guerra,  e  sarete  preda  di  l'ra- 
moQlani. 

Alle  purolo  del  papa  tutti  gli  oratori  risposono,  dolersi  per  loro 
e  per  li  loro  signori  fare  ogni  cosa  acciò  cbe  cacciaio  fosse  d'Ita- 
lia il  re  di  Francia. 

'  B  così  il  papa  si  parli  l'anno  1510  da  Roma  ;  e  venuto  a  Bo- 
logna, in  poco  tempo  i  Francesi  abbandonarono  l'Italia,  per  la  gran 
mortalità  che  quella  nazione  aveva  avnla  a  Ravenna.     . 

In  quest'anno  il  cardinale  di  Santa  Croce,  francese,  con  sette  o 
otto  cardinali,  per  nKtzioae  del  re  di  Francia,  citorno. papa  Giulio 
al  concilio  da  celebrarsi  a  Pisa:  e  coai  del  mese  d'ottobre  l5ll  ven- 
ne a  Pisa  una  nubil  corte  di  cardinali  e  prelati  Francesi.  ^  Piero 
Soderini,  allora  gonfaloniere,  concedette  ta  sedia  del  concilio  in  Pisa. 
E  cosi  convenuti  insieme  io  Pisa  tali,  prelati,  fociono  ^ro  drimo; 
nie,  e  crearono  un  papa,  che  fu  il  cardinale  Santa  Croce,  e  chia- 
mattiblo  papa  Andrea.  B  cosi  si  dissolvè  tal  conciliabolo.  Ma  por- 
che i  Lucchesi  e  i  Fiorentini  avevano  avuto  il  detto  concilio  nelle 
terre  toro,  e  pareva  cbe  io  avessero  favorito,  sleltero  inlerdelti  per 
piò  mesi:  e  innlo  fu  lo  sdegno  di  papa  Giulio  contro  al  gonfato- 
nier  Soderini  e  contro  alla  signoria  di  Firenze,  che  nel  1512  man- 
dò un  esercito  di.  Spagnoli  con  il  cardinale  de'Hedici^  cbe.  poi  fu 
papa  Lione  decinto,  e  lott' ombra  di  voler  rimetter  |a  casa  de'Me- 
dici  in  Firenze,  trovò  modo  di  vendicarsi  contro  Piero  Soderini  e 
contro  ai  FiorcBlini.  E  venendo  da  Bologna  l'esercito  con  l'arti- 
glieria, venne  in  Magelto;  dove  feei'ono  assai  danno,  e  massime  ad 
una  tenuta  di  Tommaso  Tosinghi,  la  quale  era  alla  ad  alcuna  di- 
fesa: dove  trovò  cinquanta  uomini  delta  Cavallina  e  da  Piemonlc. 
1  quali  fcciono  lanla  resistenza,  che  fu  necessario  condarvi  lutto  o 
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bauiia  parte  del  caa)pa:  e  per  fona  cspugoaDilola ,  Iqtli  quelli  die 
ileotru  vi  erono  tagliarono  a  pezzi;  Goori  che  ano,  il  quale  area 
campato  ano  Spagnolo  che  era  caduto  già  per  un  letta  cercando 
robba,  et  era  rimasto  appiccalo  eoo  le  mani  a  certi  legni,  e  noi> 
si  polea  riavere;  e  lasciarsi  andare,  la  cadata  era  al  alta,  cbe  noa 
v'  era  speranza  di  vita;  e  raccomandalosi  ad  un  villano,  l'aiutò  si  che 
campò:  per  il  che  poi  lo  Spagnolo  campò  quello  alesso  villano  (f). 
Avendo  adunque  acquistato  il  Mugello,  la  cavallerìa  andò  avanti 
per  Valdimarina;  e  Bcorrendo  in  6no  presso  Fireote,  presono  as- 
sai prigioni,  uomini  che  fugglvono.  Poi  voltalo  tutto  l'esercito,  po- 
soDo  il  campo  a  Prato;  e  stando  due  di  in  gran  penuria  di  pane, 
il  campo  pati  assai. 

A  Firenze  era  molta  gente:  ma  gli  ordini  che  dal  gonfalo- 
niere e  dà  i  Dieci  della  guerra  erano  dati,  certi  particolari,  i  quali 
erono  invidiosi  che  Piero  SodeHni  sedesse  tanto  gonfaloniere,  gli 
rompevono  et  alleravouo  di  ^sorte ,  che  apertamente  si  conobbe  che 
tali  tenevono  pratica  con  l'esercito  del  papa;  e  cosi  non  si  riparava 
ad  alcuna  cosa,  lotanlo  che  a  dì  39  d'agosto  1M2  fu  dall'esercito 
del  papa  preso  Prato,  dove  crono  ancora  tremila  (2)  soldati,  uomini 
delia  miliiia  del  contado  di  Firenze,  nell'armi  non  molto  pratichi; 
eccetto  che  ana  banda  di  Prsani,  i  quali  sentendo  presa  la  terra, 
messisi  in  ordinanza  in  su'  la  piazza  di  San  Francesco  in  Prato,  fe- 
cioni)  buona  difesa:  e  se  non  era  l'impelo  del  cavalli  leggeri,  che 
qnifi  in  buon  numero  corsero,  sebbene  sarebbero  al  fine  stati  su- 
perati ,  nondimeno  avrebbooo  assai  degli  SpagB<rfi  uccisi.  Pres» 
adunque  la  terra,  a  rubare,  saccheggiare  et  ammazzare  uomini, 
per  sei  ore,  latti  altesono  cradeliBsimameute:  non  avendo  rispetto 
uè  a  chiese  né'  a  monasteri  né  a  vergini ,  ogni  cosa  vituperesameiite 
probnarono,  in  tanto  che  de' corpi  iuorti  s'empierono  tutti,  o  buona 
pane  de'  pozzi  (3)  di  Prato;  e  fu  ehi  stimò  cbe  vi  fosse  in  quel  di 
ntorlo  seimila  [k]  persone. 

d]  tutto  questo  periodo  è  vanameate  amplialo  net  C  C. 
(3}  Il  Guicciardini  .do  ralla. 

(3)  1 1  pouo  4lelro  aitn  Pieve ,  dove  rurouo  bollati  circa  a  rollledugeDl» 
udiveri,  fa  ritrovalo  mllo  le  volte  del  coro  della  Cattedrale  nel  1847  ,  an- 
cora pieno  di  ossa  e  di  oenerl  tradde.  Non  III  certo  lodevot  consiglio  il  dl- 
slraggorln .  qaaQtDD<|ue  si  pensasse  a  porvi  on'  iscrizione.  Tedi  il  Calendario 
PraUii  per  l'aniio  1618,  a  fac.  IS. 

(4)  Il  Modesti,  anch' egli  contemporaneo,  e  pralesB  .scrive  clnqnaoitla- 
«ecento.  Vedi  II  Tom.  1  delt'.lrcMv<o  SlorJeo  Italian»,  fac.  339. 
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Poiché  dnnqae  fa  preso  Pralo,  fb  a  Firenifl  certi  cilUdloi,  ciò 
è  AntoD  FriDcesco  degli  Albiii,  Paolo  Vellori  e  Simone  TorntbDooi, 
i  quali  andarono  a  palazio,-  e  etrorono  Piero  Soderìaì  d^roSiio, 
et  aecompagnoroolo  a  casa.  E  (b  data  il  palatzo  alla  geate  dH  papa, 
la  quale  non  eolrò.  taUa  in  Firenze,  aia  11  cardinale  e  Giuliano 
de'  Uedici,  con  quella  genia  che  parve  loro:  e  fa  data  il  palano 
de' Signori  a  Itamaatolla ,  a  sacco,  e  difisonsi  l'ai^eiilerie  e  spogli» 
del  pal««o  alli  uldali.suoi. 

E  eoa!  a  di  16  di  aelteivbre  il  fece  parlamento,  ò  fa  depoalo  (1) 
Piero  Soderinl,  e  tMo  in  lab  scambio  Giovambalisu  RidolQ;  U 
qnale  stelle  inQao  al  noTembre  se^nenlc  Dipoi  ri  segnila  a  foro  il 
goaralonìere  di  dae  mesi  in.dne  àieti,  al  modo  aBlic«;  e  liiroao  i 
gonlaloaieri  cbe  seguilarono,  qn3Sti  infrfticrìtli: 

Filippo  Baondelmonti, 
Guglielmo  de'Paszi, 
Uesser  Piero  Alamanni. 

Al  tempo  del  qnale  mori  papa  Giulio;  e  fu  eletto  in  aoqiao  poa- 
Ie6ce  il  eardinait  de'Medici,   il  quale  fu  chiamato  Leooe   decinMi. 

Meaier  Fraaceico  Pepi, 
Giovanni  Berardi. 

Al  (enpo  dal  qnala,  esseodo  io  a  Veaecia.del  mese  df  settembre. 
quell'esercito  che  era  stalo  a  Pr«to  easendo  in  Lombardia  con  molli 
Italiani,  ri  distese  «'danni  de' Veneziani,  non  so  per  ordine  di  chi; 
e  presoDO  il  viaggio  rerso  Padova ,  essendo  il  nomerò  dì  quattor- 
dicimila e  non  piò:  «ade  i  Venetiaoi  Geciono  nn  grande  esercito, 
fl  con  Bartolomeo  d'Aiviaoo,  loro  capitano,  forliGcanflo  Pado«a, 
la  quale  teoevono.  ia  difesooo.  Ma  feciono  gli  Spagnoli  noa  gran 
preda  sa  quello  dì  Padova;  e  vcnnono  insino  io  sol  lido  del  mare, 
in  modo  che  da  Venezia  sì  vedevanp  lustrare  l'armi  degli  Spagwrii 
intorno  al  mare;  e  piantarono  in  sul  mare  l'artiglierìa,  e  scarica- 
ronla,  sicché  la  palla  venne  insina  a  San  Seconde  in  mare;  e-aac- 
eb^giarono  un 'castello  detto  Mestre,  presna  V«neila  sette  migh'a. 
Ma  per  ordine  di  Bartolomeo  d'Atviano  fu  alla  campagna  ordinato 
due  grandi  eserciti,  per  mettere  in  mezzo  il  detto  esercito  Spagnolo; 

II)  Fn  deposto  11  31  d'agOlla. 
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UDO  de'qaalt  mettoDo  i  Veaeutni  Mrso  Yerona,  cfaiodeodoli  i  pasti 
di  tonare  a  VeroDa,  la  qoale  allora  leaeTa  Vimperalore,  eteravj 
goTornalore  il  v«scovo  di  Trenlo;  e  l'altro  esercito  messoDO  a  guar- 
dia della  montBgaa  e  de'[iani  della  Tedescheria:  onée  gli  Spagaoli 
si  IroTaroDo  asaedìatf  di  vettovaglia  e  «Ireliì  dalle  geali,  «fccbè 
(come  3  me  oe  disse  {wi  certi  di  loro)  TOleoUerì  an-ebbooo  acce(< 
lato  il  passo,  uacendoDe  nudi;  (auto  erono  diapet-ati  di  loro  aalote. 
Ora  stando  cosi  rinchiasi,  «oosigliaiidosl  i  caitìlani  iosieMe,. 
peasaVano  con  Torta  campare  alméoo  i  capi:  onde  prcsono  per 
espediente  fingere  dì  fuggire  versD  la  Tedescheria,  dove  era  l'ewT' 
cito  del  capitano  Favolo  ManfVone.  E  questa  fuga  fiosono  acciò  ette, 
camminando  (brte  il  capilana  Bartolom^  d'Alviauo  per  perse- 
guitarli,  tauto  accelerasse  l'esercito  che  era  a  Padova,  che  l'arti- 
glierìa, cfaee^i  aveva  cavala  di  Padova  per  condurla  al  Ritto  d'ame, 
non  lo  potesse  seguitare.  E  cosi  fu  fatto;  che  il  signor  Bartolo- 
meo, vedendoli  faggìre,  si  messe  a  segaitarli  quasi  senz'ordine,  e 
con  velocità  tanta,  cbe  l'artiglieria  non  lo  polene  seguitare.  Ma 
qnaodo  gli  Spagnoli  veddono  discosto  le  genti  de'Veneziani  dall' ar> 
tiglieria,  in  aobito  tempo  fermati,  ventarono  il  volto  al  campo;  et 
snimosamente  combattendo  (perchè  altra  speranza  di  salate  non 
■verono,  se  non  con  forza  et  animo  sperimentar  la  fortuna  ],  tanto 
itrenaamente  e  con  ingegnò  cbe,  non  ostarne  la  debilità  de'corpi; 
perchè  tre  di  non. avevano  mangialo,  ae  non  carne  di  bue  e  ca- 
stroni, sema  pane  {i),  o  poco  (né  la  moltitudine  gli  spaventò;  cbe 
tn  in  tre  campi  di  VeDecfomi  quarantamila  persone];  nondimeno 
roppono  il  «ampo  de'  Veneziani  in  modo ,  che  gli  loltono  trenlaqnal- 
tro  bocche  d'artiglieria  grossa:  e  fu  l'occisione  poca,  io  compa- 
razione ddla  moltìtudine,  dell'esercito  rotto.  Pare  fu  in  Venezia 
chi  disse  eroDo  stati  morti  ottomila  persone:  de'qnaii  assai  vera- 
mente ne  monr<Kio;  perchè  sì  mettevoDO  a.  passare-  iUn  fiome,  il 
quale  par  piccolo,  ma  è  fonda  e  pericoloso;  onde  molli  in  quello - 
aSogorono.  E  cosi  fu  iu  Venezia  il  di  di  San  Frauccsco  1S13  un 
grande  siugotlimeoto:  e  tal  danno  reputarono  da  papa  Leone  decimo. 
Uà  se  cMQ  fu  di  tal  cosa  ctosa  o  no,  io  non  lo  ao:  ao  bene,  «he 
qnesta  rotta  saccese  ai  tempo  del  sesfs  gonfaloniere  di  tireni»- 
doppo  Piero  aerini,  cbe  fu 

Averardo  dc'Mcdici.  . 

(1)  C.C:  senza  itane  nt  vluu  ec. 

àp.  Voi   VII.  A.  li 


by  Google 


J 


130  FRA  GIULIANO  UGHI 

Pandolfò  Corbinelli, 
Iacopo  SalTiati,  ISli. 

AI  tempo  del  quale,  essendo  io  ancora  a  Vania,  a'appìcod  il  fooco 
sul  Biallo,  che  abbraciò  pia  di  mille  case,  et  abbraciò  tolte  le  bot- 
teghe d'orafi  (1),  fbodachi  e  drapperie;  e  durò  dalle  doe  ore  alle 
venti;  e  fu  a  d)  20  di  gennaio:  nel  qaal  dì  traera  un  f,enlo  tra- 
montano  grandissimo;  e  gli  canali  erano  ghiacciati  si  che  bi- 
sognafa ,  a  cavar  l'acqua,  rompere  i  canali  o  col  mattello  o  coi 
sassi  (2). 

Piero  TomabuoDJ, 

Aiessandro  Pucci. 

Al  tempo  del  quale  i  Fiorentini  riebbooo  Pietrasanta  dai  Lucchesi. 

Leonardo  Bidolfi, 
Lar«uo  Morelli, 
Iacopo  GianBgliuii , 
Luigi  della  Stufa,  1515, 
Lorenio  Pitti , 
'  Roberto  de'Ricci, 

Chimenti  di  ser  Nigi  [3),     . 
Luca  degli  Albiizì. 

Ai  tempo  del  quale,  pa|a  Lìooe  fÌM»  treaton  cardinale,  nella  Po^- 
lecoate,  a  on  tratto  f^). 


(1)  Anche  qnl  ti  CC.  sagnlta  Q  «w  coatoue  d'andare  In  molto  e  vane 
parole. 

13]  lo  lolle  le  copie ,  a  qaeslo  paolo ,  il  tegffe  :   e  Qm  si  deve  porre  la 

■  rirohiiione  della  Chiesa  eaitoosta  da  frale  Harlloo  Loler  ag oaUnlaoo ,  |Mr> 

■  cbè  cointDclò  lo  qoeal'iono  IBIS:  e  la  Inverai  narrala  nel  III  (4  wt  ir) 

■  libro  della  preseDle  opera ,  circa  II  Odo.  Cod  è  nouto  Dell'  orlittiale  di  qoe- 
•  Bla  Cronaca ,  per  nuno  doU'Aolore  >.  Noo  tao  erednto  di  portar  qal  qaella 
aarrailooe  ,  alando  meglio ,  come  ognono  può  bcllineDle  vedere ,  nel  libro  IT. 

(3)  CblmeDll  di  Cipriano   di  Ctalmenll  Sernlgl  l  Prtorùla  JhioiidelaMmU , 
presso  P.  Blganl  ]. 

(4)  La  oarraiione  dod  [vocede  colla  croDologia.  La  eleikme  del  trenton 
a  II  ai  primo  luiHo  IS17. 
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Al  tempo  del  quale  reoDe  Lione  decimo  a  Virente  con  grandinlma 
pompa  [1]:  el  entrò  per.nn  ponte  follo  lopra  alle  mura.  Pecesi  ona 
magina  processione,  e  gettassi  molti  danari  per  la  città.  Andò  a  , 
Bologna;  do*e  renne  ii  re  dì  Francia  FranceKO  primo,  et  ebbooo 
gran  parlamento  insieme:  onde  papa  Leone  si  levò  dalla  diroiione 
del  re  di  Spagna,  et  nnìssi  col  re  di  Francia:  onde  nacque  gran 
gnem,  per  le  cose  di  Milano,  h-a  il  re  di  Francia  e  l' imporadore. 

Bernardo  Morelli,  HW, 
LIonardo  Strozii, 
Francesco  de'Hedici. 

Al  tempo  del  quale  i  Fiorentini,  per  comandamento  di  papa  Lione, 
mossero  gnem  a>  duca  d'Urbino  per  tórgU  Io  stato.  E  la  cann 
era  perché,  al  tempo  di  papa  fìinlto,  da  tutto  il  concistoro  de' car- 
dinali li  Tolera' cacciarlo  dì  stato,  perchè  in  sulla  piaxza  dì  Faenza 
iTera  morto  con  le  ane  mani  il  legalo  di  Bologna,  ciò  è  fi  car- 
dinal df  Pavia  ,  di  nazione  de' signori  di  castello  del  Rio:  per 
il  che  i  cardinali  lo  volsono  privare  dello  slato  ;  ma  Giulio ,  pw 
esKTe  del  sao  sangue  e  ano  'zio ,  non  lasciò  seguire.  Ha  poi ,  al 
tempo  di  Leone ,  (  cardinali  ricognoscendo  la  lite ,  lo  privarono 
de  fallo;  et  a  Lorenzo  de' Medici,  ntpote  di  papa  Leone,  conca- 
delioQo  il  ducato  d'Urbino,  investendone  la  casa  de' Medici  per 
anni  doqaecento: 

Onde  essendo  il  daca  d'Urbino  dai  Veneziani  ravorilo ,  si  di- 
spose a  buona  dlfensione;  onde  (a  necessario  cbe  il  nuovo  duca 
se  l'acqnislasse  con  l'armi.  E  cosi  i  Fiorentini  feciono  un  valido 
esercito,  el  a  terra  a  terra  ebbono  a  combattere,  intanto  cbe  pre- 
sono  totlo  lo  stato  d'Urbino,  e  disfeciooo  le  mnra  della  citli  d'Ur- 
bino: el  a  nn  castello  combàtieodo,  fa  da  nn  archibnso  Tento 
Lorenzo  de'  Medici  In  modo,  che  per  tre  meai^^a  Firenze  si  stimava 
fuse  morto  ;  percbè  per  pochi  si  sapeva  come  stesse  o  dove  si 
fosse:  pure  alla  Bne  tornò  sano.   - 

Ha  ana  cosa  degna  di  memoria  accadde  in  qnesta  guerra  d*Ur- 
liioo  ;  e  questa  fa ,  cbe  nel  ducato  d' Urbino  è  un  castello  grosso, 
e  molto  forte  per  la  natura  del   sito,  e  per  essera  di  mura  anche 


(t)  I  nomi  del  cardinali   ebe  l' accompagnarono  ci  veogon   dati  da  ana 
«rUpecora .  et»  ti  poblMea  fra  l  Doegmentl  (  M.*  I J- 
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ssmì  mollilo,  e  per  eswre  in  sor  lu  sasso  che  wpra  inUe  l'egualità 
del  pwse  é  emioenle  et  alto;  et  è. di  taata  largura  che,  sebbene 
è  an  sasao  spiccalo  el  allo ,  noDdimeno  in  sul  piano  ^  4<iel  sasso 
Ti  si  semina  tanto  grano,  che  si  rieoglie  il  bisogno  per  tanti  iiuaDii 
bSBlaao  a  guardarlo;  io  tanto  che  memoria  ooq  é  appresso  ad 
alcoDO  vivente,  che  nai ,  né  per  assedio  oé  per  fona ,  per  alcnna 
goerra  sia  sialo  presa  E  perù  il  doca  d'Urbino  avera  qui  posto 
gran  parte  de'snoì  tesori  ;  come  al  tempo  del  Valentino  aveva  fatto 
il  doca  di  quel  tempo,  e  sahògli.  Ha  in  questo  tempo  essendo  il 
campo  inloroo  al  castello  predetto,  e  non  avendo  quelli  di  dentro 
alcuna  paura,  né  quelli  di  faora  alcofia  speranza  di  pigliarlo;  uno, 
il  quale  sì  domandava. ...[!),  fiorentino,  con  suoii^egno  (rovAon 
modo,  ehe  nel  più  Ibrta,  e  dove  non  si  guardava,  né  erano  mura 
per  la  naturai  .fortena  del  «ito,  con  impiombare  certi  tetri  per  il 
precjpiiio.del  seaso ,  e  eoo  oulioate  a  poco  a  poco  le  case  neces- 
sarie; fece  ìa  modo  cbe.  una  mattina .avaati  giorno,  inani  piano 
del  castello  si  condassDuo  quantità  d'armati  del  campo,  uomini 
Itiò^aBimoM  et  ingegnosi;  intanto  che,  inani  fare  del  giorno,  presso 
alla  rAcca  si  scopersono  li  soldati  dei  Fioreotioi ,  non  pensandolo 
mai  qneliì  di  dentro.  Et  in  tanto  cbe  dentro  si  faceva  tumulto  per 
li  già  entrati ,  il  campo  aveva  spinto  alquante  bande.d9lla  via  della 
fK>rta;  la  q/asie  6  via  mollo  fòrte,  e  beo  si  guardava:  ma  per  il 
tumulto  dentro  <  e  per  sentire  la  rAcca  giè  presa,  [perché  la  tro- 
varono sprovvisla  di  guardia  alla  porta,  per  la  sicurtà,  cbe  a  quelli 
A  dentro  pareva  avere),  la  porta  de)  castello  fu  abbandonaU.  E 
tali  fu  preso  il  forte  et  inespugnabile  castello  di  Santo  I^eo ,  per 
l'ingegno  d'  un  fioreotioo.  Nel  qual  castello  il  nuovo  doca  mandò 
molte  bniglie  ad  abitare,  di  Casentino  e  d'altri  luoghi  di  quello 
dt  Fireaie,  per  sua  fidelità.  E  durò  questa  goerra  d'Urbino  piò 
d'un  anno. 

Cosi  preso  luKo  il  ducato,  Lorenxo  de'Uedici,  nowo  dnca,  andò 
in  Francia,  e  prese  per  donna  una  figliola  del  doca'di  Bologna.  (3), 
e  nipote  del  duca  d'Albania.  E  cosi  in  Francia,  come  duca  d'Ur- 
bino .  ai  trovò  alla  pompa  e  «olenoilà  dal  battesimo  del  primoge- 


(1)  Il  GnlcclardlDl  dice  un  miuitro  iH  ktmnte  ;  Il  Bartoiior  ietum  <U 
(7rMno ,  MS.  UagliabécbiBDo  ,  Classe  XXT ,  Cod.  340] ,  un  «aeilro  di  legmx- 
me,  che  stava  i»  Figlinn  Sa  altri  aatQrl  ne  diano  II  nome,  Isaoru. 

{D  C.N.:  cioè  di  casa  di  BdIIIoq. 
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aito  del  te  di  Francia ,  cioè  del  DelSoo:  e  tornato  a  Firenie,  menò 
appresso  la  saà  ttoana  ;  U  qnale  era  ofu  geolil  madonna ,  bella , 
Siria  e  graziosa  et  onestissima.  E  tutte  (|iHate  cose  successero  al 
leapo  di  questi  gonfalonieri,  ciò  è: 

Benedelio  de'Nerli ,  . 
Andrea  Giugni , 
Liooardo  Bartoliai , 
Franceaoo  Pucci  ^  1517  > 
Lanfredina  Laolirediai , 
Antonio  Sarristori , 
Messer  Niccolò  Àlloviti  , 
Francesco  Martelli , 
Amerigo  Pilli , 
Filippo  deU'AntellA,  1M8, 
Aiubea  MinorbeUi. 

U  tempo  del  ^nale  mori  Giuliano  de'Uediei.  fratello  di  pepa  Lione 
decimo.,  e  barone  di  Roma  (1). 

Averardo  da  Piticaki , 
Messer  Omanozzo .  fieli , 
lless^  Haiteo  Nicoolini , 
Ruberto  Acciaioli, 
Pagulo  de'Medìci,  W9,     . 
Andrea  Gappcni  (2). 

Ai  tempo  del  quale  mori  LoreB«>  di  Piero  de'  Uediei ,  duce  d'Or- 
bino, e  nipote  di  papa  Lione  decimo;  et  otto  di  avanti  era  moria 
la  moglie,  sopra  party  d'una  figliola,  che  rimase  erede  del  du- 
calo di  Bologna  in  Francia. 

.Antonio  de'  Ricasolt , 

Matteo  Slroiii,  ^ 

Francesco  PandoIBni , 


(1}  Mori  ,  mcondo  II  Nardi ,  il  17  mano  lOlS  ab  Meanialione. 
(3)  Francesco  ha  II  Priortila  BvmtitlmonU ,  e  11  Benniant ,  Tavoli  cn>> 
•uXoffclw  e  ttnerone  dtUa  Storia  finrentina.  Firenze ,  1841. 
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Gherardo  Corsini , 
FraocetcO  da  Diacceto ,  1530  ', 
Palla  Racellai , 
Tommaso  Gioori , 
Niccolò  CorbineUi, 
Galeotto  Leoni , 
Francesco  Daf  anzatt , 
Loreoio  Alessandri ,  15S1 , 
Carlo  del  Benino , 
Francesco  (1)  Gfaerardi, 
Iacopo  Gianflliazal , 
Antonfo  de'Paazi , 
Francesco  Vettori. 

Al  tempo  dd  quale  l' esercito  dell'  Imperadore ,  col  ftiTore  del  papa 
e  de'  Fiorentini ,  accampato  a  -HìIcdo  ,  ti  di  di  Sant'Andrea  fa ,  per 
Consilio  ingegno  et  ardire  del  cardinale  de'  Uedicì ,  cugino  di  papa 
Lione,  con  fìiTore  assai,  preso  Milano,  e  scacdatine  ì  Francesi. 
Fa  una  gran  festa  a  Roma  :  et  in  quella  vittoria  e  hsU  che  in 
Ririna  si  foce ,  papa  Lione  troppo  liberalmente  (9)  della  vittoria 
festeggiando ,  al  slima  che  fuue  avrelenato  ;  perchè  in  (ira  pochi 
fiorai  mori.  Bt  il  cardinale  de'  Medie! ,  il  qoale  stava  al  governo 
di  Firente  da  poi  ohe  fu  morto  Loreoio  di  Piero  di^  Medici ,  andd 
a  Roma  io  concistoro ,  e  stetlesì  in  condave  6oo  a  di  9  di  geooaio. 
Bt  io  qoesto  meno  il  duca  d' Urbino  Franceacomaria  ,  con  alato 
de'  Bagllooi  e  Veoeziani ,  si  riprese  tutto  il  suo  ducato  d' Drbloo , 
e  fece  dì  grandi  scorrerie  sa  per  qneUo  della  Chiesa  :  e  poco  doppo 
ì  Fiorentini  gli  rendenoo  d'accordo  il  castello  di  Santo  Leo. 

Glovanài  Corsi,  ISSI. 

Al  tempo  del  qoale  fb  crealo  papa  Adriano  setto,  a  di  9  di  gen- 
naio IISS  :  et  era  in  Spagna  ;  e  stette  un  anno  ionanzl  che  veoìsie 
a  Roma. 

In  quesf  anno,  del  mese  d'ottobre,  il  Turco  prese  Rodi,  aven- 
dovi  tenuto  l'assedio  nove  mesi:  e  non  l'avrla  preso,  se  non  che 

(1)  TornnuM  ha  II  PHaritla  o  II  Beamool. 
H)C.N.: 
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Dn  fawAiet  Portoghese ,  che  era  gru  c^Dcelliere ,  per  lo  sdegno 
da  prese  perché  ma  fa  fatto  gran  maestro ,  operò  che  ti  renisse 
a  campo  :  et  essendovi  a  campo ,  Inttì  li  tegreti  di  Rodi  scriTeva 
■I  Torco,  gettando  le  lettere  con  le  freccia.  £  noadimeoo  si.dii|ierù 
pia  Folte  di  pigliarlo  :  ma  il  detto  csTaliere  lo  consigli^  a  star 
tanto  ,  che  lo  prese. 

Agnolo  Carducci ,  ' 

Roberto  Pacci , 

Girolamo  Capponi, 

Loigi  Gherardi 

Piero  Bartolini, 

Taddeo  d'Aatooio  di  Taddeo  (1) ,  1593 , 

GioraD  Francesco  Bidcdfi , 

Agostino  Dini , 

Lnigl  Veotari , 

Antonia  da  Filicaìa. 

Al  tempo  del  quale  morì  papa  Adriano  sesto,  circa  il  principio 
di  settèmbre.  E  circa  i  20  del  mese  entrarono  i  cardinali  in  con- 
clave,  e  stettero  pia  dì  due  mesi  indanzi  che  faoessino  l'eletione 
del  DDOVo  papa  ;  cpn  (3)  molto  scandola  e  malo  esempio  e  mormo- 
ruione ,  che  per  la  loro  ambizione  non  s'accordavano  a  fare  un 
papa- 
Filippo  MachiaTdIi. 

Al  tempo  del  qoale  fn  creato  papa  Clemente  settimo ,  prima  chia- 
mato messer  Giulio  de' Medici  cardinale:  e  fb  creato  circa  mezio 
urembre. 

GioTanni  Spinelli,  tS2fc> 

Goeimo  Sassettì. 

Al  tempo  del  qnale  si  conobbe  falsa  una  Inngn  opinione ,  la  qnale 
qoasi  da  toUi-gli  astrtdogi  era  tennta  per  vera:  e  questa  fu,  che 
per  alcune  congiuniioni  di  pianeti  dovesse nell' anno  IKSi.  di  feb- 
braio e  di  marzo ,  venire  ndle  bande  d' Europa ,  ci6  £  in  Italia  e 
vicini  paesi ,  tanta  grande  quantilA  di  pioggie,  che  dovesse  diiirug- 

d]  Taddeo  di  Francesco  d'Antonia  Taddel  (PrioritM  BwMMmmUiì. 
(1)  I  Codd.  tolti  legfODO  ehi. 
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gen  «  rorioan  (alti  o  gnu  parte  degli  edtfid  a  ose  prop{M|iie 
s'fioat  0  In  laogo  basso  poste.  Onte  ood  mhiicò  (Al  IWto  questo 
teoesse  per  ferto ,  efae  lo  messono  in  scritto  e  sei  pnbMiei  prsao- 
atici  (f }  :  e  questo  s' affenBwtno ,  che  faronO  tali  cbe,  per  Are 
sollecita  provvisione,  le  case  loro  forniroMo  6i  viHiuria  per  più 
tempo  ;  slimaodo  per  tal  dilavio  dofersi  le  raccolte  o  perdersi  in 
latto ,  o  io  grao  parte  andar  «ale.  Alemj  altri  fecero  provvirioai 
di  barchette  e  legnami  ;  altri  tnltottarono  il  vino  nei  palchi ,  o 
vero  in  su  i  monti  :  et  era  )n  tnite  le  parti  d' Italia  quasi  an  co- 
rnane timore.  Ma  Dio,  che  la  nolKla  delle  fatare  cose  ba.a  sé  ri- 
servata ,  mostrò  r  umano  vedere  esser  di  poca  certeiia  ;  imperò 
che  io  non  mi  ricerdo  mai  nn  febbraio  et  un  mano  il  più  bel 
tempo:  né  manco  piovve;  e  fu  un  anno  abbondanlisiimo  d'oftnì 
bene,  e  di  bnona  «anlli.  Ben  è  vero,  che  in  molti  segnenli  anni, 
per  sei  o  sette  anni ,  «egailarooo  pioggìe  piò  che  il  consueto:  onde 
dal  1535  in  là ,  seguitò  tre  anni  assai  carealla  o  pesto.  E  pensa- 
vaai  cbe  la  divina  BoalA,  misericordiosamente,  avesse  le  pioggle, 
che  avi  1524  dovevano  nataratmente  con  noeuffiento  del  aio«do 
venire ,  in  pia  anni  seomparlile ,  non  senia  qualche  nocamenlo. 
E  cori  nell'  amo  182^  fu  mollo  dileggjala  e  schernita  f  astrologia 
da  quelli  che  non  pensavano  che  Dio  fuise  ai  cieli  superiore  :  ma 
quelli  che  credevono  cbe  Dio  fosse  moderatore  de' celeMi  eors). 
pensarono  esser  vera  la  strologia  ;  sicché  secondo  11  corso  de'  cieli 
tal  diluvio  dovesse  venire ,  asa  che  la  nìserìcordia  di  Dio  l' avesse 
impedito. 

Bartolommeo  Valori . 

Bernardo  Bini , 

Antonio  Giugni, 

Lkmardo  (3)  BuoAiasegai, 

Hesser  Koe*  della  StnA ,  15S5. 

Al  tenpo  del  qnrie  avendo  II  re  A  Francia  gii  pfA  mesi  crnihal- 
talo  eoo  V  imperadore  nel  ducato  di  Htteno ,  et  avendo  visto  gli 
Spagni^i  che  Milano  era  grande  e  debole  ,  l' abbandonarono  ;  et 
ir  re  lo  prese  r  e  gli  Spagnoli   si   fortificarono  in   Pavia.   Ma  il 


(1}  DI  questa  oplshme  è  nn  cenno  nella  lellera  di  Hleelardo  Cervini  a 
Cleoieate  TU ,  ehe  portlaBo  nel  DMammtl  (  ir*  fi  ). 
(9)  Oonunk»  Ha  U  PrVtrùia  cit  e  II  BeanMwL 
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re,  goidalo  lotto  il  suo  esercito  a  Pavia,  Ja  persona  sua  se  ne 
stava  in  la  Certosa,  laogo  kmtaoo  da  Pavia  cinque  miglia  ;  e -la 
guerra  era  ralidissima  coolro  a  Pavia.  Ha  gli  Spagnoli ,  con  asm- 
2ia  assai ,  tanto  osservaioao  la  liberalità  del  re  e  la  sua  poca  guar- 
dia ,  che  disegnarono  una  voila  assaltare  insieme  il  campo  et  il 
laogo  dove  stava  la  persona  del»re.  £  cosi  facendo,  il  di  di  Ber- 
lingaccio, cid  è  la  notte  avanti,  aasaltaode  il  campo  una  parie  delli 
Spagnoli  combattendo  ;  o  vero  per  ordine  dato ,  a  vero  perchè  così 
erooo  superiori ,  al  re  sempre  era  riferito  le  cose  andar  bene  e  li 
Francesi  essere  vincilori  :  onde  ancora  meno  dì  diligenza  usava  in 
guardare  la  persona  saa.  Ha  ana  parte  di  Spagnoli,  i  quali  crono 
pn*  un*  altra  via  andati  alla  Certosa,  trovalo  il  re  che  eoa  il  suo 
baroaaggio  faceva  festa  e  davasì  piacere  ■  assaltarono  il  luogo  dove 
era  il  re.  La  qoal  cosa  sentendo  il  re ,  presto  armato ,  e  montato 
a  cavalto ,  costiaoiò  valonwamente  a  combsElere.  Ha  perchè  la 
ptM  parta  dell' eaercito  Francese  eradovegii^  in  campo  per  buono 
spazio  coMtettoto  s'era,  e  la  pia  parte  degli  Spagnoli  erano  ve- 
nati alla  Cerlosa  ;  Ta  necessario  che  i  Francesi  avessono  il  danno 
e  la  vergogna,  ik  tanto  che,  doppo  buona  difesa,  il  re  rintase 
prighiae  con  bueoa  qoantiti  di  baroni:  in,  fra  i  quali  fa  il  re  di 
Navarra,  giovane  valoroso  e  bello,  e  fa  morto;  e  moli' altri  pri- 
gioaì  :-et  il  re  di  Scozia  fu  morto  dai  villani.  E  fu  questa  piTesa 
al  re  di  Francia  ancora  di  maggior  danno ,  che  l'essere  preso  ; 
perdié  di  gii  tanto  era  nel  vincer»,  per  il  passato  e  subito  pigliar 
di  Milano,  ftUo  animoso,  cheegliaveva  mandalo  un, capitano  suo 
eoa  sedici  o  dioiolto  migliaia  di  persone  inverso  il  reame  di  Na- 
poli. E  qsesto  Al  il  dnca  d'-Albania ,  il  quale  era  già  passato  Ro- 
na  ;  et  era  ferino  credere  d't^n'uno ,  che  alla  sua  giunta  al  Rea- 
me ,  tutta  la  regione  del  Keame  si  dovesse  rivoltare  alla  devozione 
di  Francis.  Ma  avendo  il  duca  d'Albania  la  nuova  della  cattura 
del  re ,  con  gran  dolore  tornò  per  mare  a  Marsilia.  Et  il  mar- 
elwse  di  Pescara ,  al  quale  il  re  si  volle  solo  arrendere,  menò  la 
persona  del  re  in  nna  fortezza  chiamala  Pizzichetloiie  ;  et  avvisò 
rimperadare  della  -vittoria:  e  fu  ordinalo  che  il  re  fusse  menalo 
ÌQ  'Spagna  alla  presenza  <lella  Uaeslà  Cesarea  ;  e  cosi  fu  faUo.  E 
dtssem  che  l'ióperadore, quando  vedde  il  re  giugncro  cosi  prigione, 
hicrtnaò,  e  con  molta  beaignìtà  rìcevelte  quello.  E  cosi  l'impera- 
A>re  oliane  pacificamente  il  dominio  del  ducato  di  Milano  -e  del 
veane  di  Napoli. 

Ap.  Tol.  VII.  A.  IH 
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Giuliano  Pitti, 

RaETaello  Girolarai , 

Bernardo  Goadi', 

Messer  GioTaani  Baongirolaml , 

Lnca  Ugolini  , 

Francesco  Serriatori ,  1526  , 

Zanolii  Acciaioli , 

Antonio  Carnesecchi. 

Al  tempo  del  qoale ,  papa  Clemente ,  vAlto  contro  all'  impen- 
dore ,  tentò  una  lega  del  re  dì  Francia  ;  il  qnalo  avendo  già  dati 
all'  imperadore  dne  figlioli  per  statichi ,  et  avendo  tolto  la  aoroBa 
dell'  imperadore  per  moglie ,  e  promesso  df  pagare  la  taglia  insino 
in  un  milione  di  dacati ,  era  stato  lasciato  ;  et  eziam  poi,  avendo 
finito  di  pagare  la  taglia,  riebbe  1  figlioli:  e  cosi  era  con  grande 
adegDo  e  di  mal  animo  contro  l'intperadore  ;  e  cosi  (a  facile.  Onde 
si  fece  infra  il  papa ,  re  di  Francia  e  VeDeziani ,  Fiorentini  e  duca 
di  Ferrara ,  una  lega  contro  all'  imperadore  :  e  così  in  Lombardia 
ai  fece  valido  esercito  oontro'  a  Sua  Maestà  Cesarea. 

Ha  papa  Clemenle ,  del  mese  di  maggio ,  ordinò  nn  esercito, 
dai  Fiorentini  pagalo ,  che ,  sotto  nome  di  rimettere  i  fuorascili  dì 
Siena,  s'aGcampaasc ,  con  artiglierìe  et  altre  cose,  alla  porta  a 
Camollia  :  onde  àmdotta  l'esercitO',  slava  la  città  con  grande 
spavento.  Nondimeno  tanto  era  l'odio  che  con  la  Fiorentina  na- 
zione ha  sempre  avato  la  nazione  Sanese,  che  dubitando  non  ve- 
nire in  servitù  de'  Fioreniinì ,  si  dispose  ad  ogni  cosa  fare  per 
sua  difensione.  Onde ,  Si  perché ,  l' esercito  Fiorentino  era  poco  or- 
dinalo; per  n<Mi  avere  la  Signoria  osata  la  debita  dìKgenia,  percbi 
non  aveva  volentieri  presa  tale  Impresa,  come  inginsta;  e  si  per- 
ché gli  Sanesi  ruorasciti  usarono  tradimento' air  esercito  Fiorentino  ; 
il  di  di  Sani'  Iacopo  nscl  faora  una  moltitudine  di  Sanesi ,  et  as- 
saltato l' esercito  poco  ordinalo,  tutto  lo  ruppe,  e  tolse  tutta  l'ar- 
ttglieri^  :  onde  la  città  fu  lìbera. 

Ha  in  Lombardia  era  l' esercito  della  I^a  assai  valido  e  grande: 
capitano  del  re ,  il  marchese  di  Salozzo  ;  e  de'  Veneziani ,  il  duca 
d'Urbino.  Ma  l' imperadore  teneva  le  terre  ben  fornite  egnardate: 
ma  essendo  ordinato  che  il  duca  di  Milano  [il  qoale  l' imperaderei 
doppo  la  presa  del  re,  aveva  fatto  daca,  et  era  della  casa  Sforze- 
sca )  si  ribellasse  dall' imperadore  ;  e  gli  Spagnoli  ciò  intendendo; 
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eoa  tanta  celerilà  aocconooo  Milano,,  che  il  duca  s'ebbe  a  rin- 
cbiudere  in  castello:  e  non  polendo  dall'esercito  della  lega  essere 
soccono.fa  cDsIretlo  darsi  prigione  agli  Spagnoli.  E  cosi  non  si 
potette  espellere  l' esercito  Spagnolo  d' Italia ,  come  era  intendi- 
meato  del  papa  e  della  lega.        ■ 

Ha  continuandosi  la  guerra  contro  l' iwporadore,  fu  costretto 
far  fenire  esercito  assai  valoroso  di  Tedeschi,  chiamati  Lanzi;  et 
in  campo  deli'  imperadoré  era  Antonio  de  Leva ,  «  il  duca  di 
Borbone  per  naiione. francese,  ma  ribello  del  re,  uomo  di  gran 
cor^gio  et  iagegoo.  R  cosi  stando  le  cose  in  Lombardia ,  seguita 
■a  Firenze.  '     > 

Niccold  Capponi , 

Bernardo  Miniati, 

Pietro  Bucellai. 

Al  tempo  del  quale  essendo  in  Lombardia  in  sol  Mantovano  scesi 
quatlordicinula  Lapzi ,  e  volendosi  con  l' esercito  delti  Spagnuoli 
coDgiungere  ;  dalla  lega  fu  mandato  per  impedire  il  loro  viaggio 
il  valoroso  capitano  signor  Giovanni  de' Medici  fiorentino  ,  il  quale, 
nelle  milizie,  a'  tempi  suoi ,  non  si  stima»  essere  a  lui  eguale  in 
forze  et  animosità,  benché  fusse  da  molti  giudicato  di  troppo  ar- 
dimento; onde  pareva  che  in  qualche  impresa  l'opere  sue  non 
fnssero  con  molto  giudizio  guidate.  Aveva  questo  signor  Giovanni 
fallosi  un  esercito  di  probali  soldati ,-  a'  qnali  aveva  dato  le  bandiere 
nere  per  la  morie  di  papa  Lione;  et  aveva  glA  per  quattro  o  cin- 
que anni  tenuto  sempre  insieme  cinquemila  o  vero  seimila  fanti 
e  trecento  cavalli  leggieri  ;  nomini  tutti  al  suo  capitano  conve- 
nienti (1),  e  da  lui  mollissime  volte  probali,  in  modo  che  (^ 
loro  non  era  chi  temesse  morie  o  stimasse  perictd»  o  disagio  al' 
cuno  :  «t  era  qoesi'  es<ercib>  delle  bande  Nere  in  tanto  nome  e 
riputazione  venuto,  che  tutte  le  milizie,  si  degli  Spagnoli  come 
da'  Lanzi  o  Italiani ,  ne  temevono. 

Ora ,  essendo  il  detto  ■  signor  Giovanni  andato  contro  al  nuovo 
esercito  de' Lanzi,  et  animosamente  resistendo;  un  giorno  andan- 
do vedendo  certi  passi  per  rimediare  ,  da  un  aguato  di  detti  Lanei, 
vemie  ona   moschettata  e  delle  in. una  coscia  al  signor  Giovanni; 

[1)  I  Codd.,  male,    teggono  moti  convenrtnH.   li  R.  pare  ohe  legga  «o" 
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in  modo  cbo  essendo  «  Hanto*a  porlalo,  quivi ,  a»  gran  dolore 
di  latta  l' ilaliana  railiiia  ,  passa  di  questa  vita.  -  Oade  l' esercito 
de' Lanzi  ebbesi  i  passi  aperti,  ,in  modo  cbe  con  l'esercito  degli 
S|MgaoIi  s'aol. 

Carlo  Ginori ,  1K97 .         . 

Luigi  GaÌEciardioi. 

Al  tempo'  del  quale  esseodu  in  Lombardia  copiosa  esercito  di  Spa* 
gooli  per  l' ìraperadore ,  et  un  capitano  Tedesco  con  Torse  dodici- 
mthi  l^nli ,  staTanp  in  buona  gnaroigioiie  ;  perchè  sapenoo  eiw  il 
papa  et  i  Veneziani,  e' Fiorentini  per  ordioe  del  papa-,  averooo 
ralla  lega  insieme  contro  l' impres»  della  Cesarea  Haeeti ,  et  are- 
tono  Tatto  un  esercito  contro  all'esercito  dell' imperadore. 

Ha  in  questo  tempo,  a  80ggeBtiòne>(come  si  pensa]  di  certi 
fuorasciti  Fiorentini;  ciò  è.  Zanobi  Buondelmoati  e  Luigi  Alamanni, 
uomini  di  nobiUà  e  lettere  et  ingegno,  I  quali  già  in  Firanee  con 
alcuni  altri  avevono  ordinalo  d' ammazzare  il  cardinale  de' Medici, 
il  quale  allora  tirannica  mente  governava  Firenze,  ma  poi  fu  papa 
Clemente  settimo;  venne  tale  esercito  per  Romagna,  et  andando 
alla  Pieve  a  San  Stefano,  tentarono  pigliarla.  Uà  non  polendo, 
perchè  v'era  dentro  gente  per  i  Fiorentini ,  disceaonu  nel  piano 
d'Arezzo;  e  domandando  la  città,  e  non  gli  essendo  concesaa,  ven- 
nero in  Valdamo.  Et  era  capitano  di  tutto  detto  esercito  va,  notule 
cavaliere  e  barone  Francese,  ma  ribello  del  re,  cbe  sì  chiamava  il 
duca  di  Borbone.  In  mentre  che  tale  esercito  per  la  Romagna  e  per 
quello  d'Arezzo  camminava,  il  campo  della  lega,  ciò  é  de'Vedc- 
ziani ,  del  quale  era  capitano  il  duca  d'Grbino,  et  il  camporella 
Chiesa,  del  quale  era  governatore  e  commissario  mesaer  Francesco 
Guicciardini ,  fiorentino  nobile  dotto  e  mollo  accorto  nelle  cosa  della 
guerra  ;  veuntino  da  Bologna  in  Mugello,  e  TeclaiiQ  di  molto  male, 
quantunque  vi  fussero  sotto  colore  d'amici  per  la  lega.  Et  easeodo 
l'esercito  degli  Spagnoli  e  de' Lanzi  in  Valdarno,  un  venerdì  in 
Firenze  si  fece  un  poco  di  garbuglio ,  e  l«n(ossi  scacciare  il  car- 
dinale dj  Cartona  il  quale  per  ordine  dL  papa  Clemente  tiranneg- 
giava là  Fiorentina  repubblica:  ma  essendo  in  Firenze  un  capitano 
che  stava  alla  guardia  .della  piazza ,  cfaiamato  il  conte  Piero  No- 
fcri ,  figliolo  del  conte  Cfaecco  da  Montedoglio ,  con  le  sue  genti 
riprese  il  palazzo  e  la  piazza ,  e.  fece  quietare  il  popolo;  il  quale 
s' era  levato  si  per  la  paura  del  propinquo  esercito  dei  Lami ,  à 
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anco  per  i'odio  delU  casa  dei  Medici ,'  U  qule  tenera  quel  cardi-  . 
naie  di  Cortona  io  Fireoze,  e  (iomiiu«a  ogni  oou(l].  Et  io  mentre 
che  cosi  ai  sUts  in  paura,  per  cuoaiglio  di  noa  ao  che  capiUpo  (3) 
poca  pratico,  ai  ballarono  in  terra  le  torri  tutte  che  erano  peUe 
mura  di  Firenze  ;  e  coai  le  torri  delle  porle,  che  eroqo  t>o)liHÌQic 
et  alle  qaaraotacinqae  braccia  l' nna  e  più  ;  a  come  quelle  che 
erono  fra  porla  e  porla,  rbe  erano  d' allena  di  braccia  venticinque 
sopra  alle  mora ,  che  rande«ona  la  città  non  ido  fortiasiina ,  ina 
ancora  belliasHna.  E  fu  qaesla  coia  ana  delle  maggiori  paicie  del 
mondo ,  perchè  apeiono  in  ogni  torre  dieci  dw»tl  a  farla  ru*iiure: 
et  oltre  a  questo  »  avevono  fatto  f»v  le  bombardiere  a  basso  io  dette 
torri  in  difentioue  delle  mura;  ma  quando  rovinarceo  le  torri,  tanti 
sassi  e  calcinaCDÌ cadetlero  nel  fondodi  dette  torri,  otw  ricopersono 
tolte  le  bombardiere;  di  urte,  che  ae  l'eser^to  de'Lanii  veniTt  alle 
mara,  non  si  polcfa  trarre  un  ci^po  di  artiglieria  ni  da  baaaù  né 
da  alto,  per  aver  roiinale  le  torri,  le  quali  ai  oimicì  sarìeno  alate 
mollo  noiose.  Ha  il  popolo  assai  sdegnato  per  Ul  rovina,  e  per  de- 
siderio della  liberti,  cosi  fece  tumulto;  ma  essendo  sema  capj , 
non  gli  riuaci  il  liberare  la  patria.  Ma  l'eaercilo  de' Lami;  per  or- 
dine, come  si  crede,  ddli  due  aopradelli  fuorosciti  di  Firenie;  inteso 
che  il  trallalo  di  Firenxe  et  il  nuovo  lamulto  boa  aveva  avuto  ef- 
fetto, subito  voltato  addietro ,  in  un  di  camminò  da  Montevarchi 
inaino  nel  piano  di  Torrila  e  di  Montepulciano:  e  fu  alli  SS  d'apri- 
le. La  qual  cosa,  la  domenica  sera  apparendo  nel  piano  sotto  Tòr- 
rita  moltitudine  di  fuochi,  né  sapendosi  che  coaa  fueae,  ma  per 
spie  mandate  poi  che  si  seppe ,  dette  alli  Honlepolcianesi  gran- 
dissimo travaglio,  stimando  che  volesaero  tentare  di  pigliar  Mon- 
tepalciuio:  onde  tutta  la  terra  (  dove  io  ero,  che  avevo  predicalo 
quivi  quella  quaresima  ]  ai  bastionò ,  et  ordinò  assai ,  benché  im- 
protviao .  buone  difese  per  tenersi. 

Ha  il  lunedi  mattina,  a  buon'ora,  si  mosse  il  campo;  e  non 
toccando  pure  un  passo  di  quel  di  Hontepaloiano,  ae  n'andarono 
per  quello  di  Siena  verso  Roma  :  in  tanto  cbe,  benché  il  mercoledì , 
che  fa  il  primo  di  maggio,  piovesse  tutto  il  d),  che  mai  restò; 
nondimeno' r  esercito  sempre  camminò  con  tanta  sollecitudine,  che 


(1)  Qol  II  Cod.  R.  pone  Qae  al  primo  Jibro  ,  Iralasclaodo  li  resto. 
(3)  Federigo  da  Bozzolo  e  II  coote  Piero  Navarra  ,  toropo  quelli ,  secondo 
il  Ttrcbl ,  ebe  consigliarono  la  roTioa. 
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il  veaerdì  primo  di  iDagglb'[l),  ciò  è  ild)  tre,  fanno  allsto  alle 
mara  di  RomaìmproTvisamente:  e  giunti  là,  sabilo  appiccala  la 
ballaglia  presso  a  san  Piero,  presoDO  Roma.  Nella  quale  battaglia 
fa  ferito  il  dnca  di  Borbone.  E  sentendosi  ferito,  gridò  ad  alta  to- 
ce:  Su,  valenti  capitani,  Is.  vittoria  è  vostra:  io  son  morto,  ma  non 
vi  sbigottite;  ma  seguitate  la  vittoria.  E  cosi  egli  si  mori.  Et  i  Lanti 
presono  e  saccbeggiarono  Bontà  ,  e  tatti  li  palati!  de'  cardinali ,  et 
il  palazzo  del  papa  ;  e  vitoperarono  le  nobili  matrone,  e  profana- 
rono tutte  le  chiese  di  Roma  ;  e  lotte  le  cose  preziose  e  sante  re- 
liqoiè  o  vero  le  portarono  via,  o  vero,  levato  l'oro  el'àrgenlo,  le 
lassavano  con  poco  onore;  E  cosi  presono  caste!  Sant'Angelo,  e  papa 
Clemente  .  et  na  capitano- che  si  chiamava  {2)  Larcone. 

Ha  mentre  cfaé  con  tanta  sollecitudine  camttiinava  a  pigliar 
Roma  r«sercÌto  de' Lanzi,  il  doca  d'Urbino  et  il  Guicciardino  con 
l'esercito  della  lega  crono  a  Firenze.  Et  avendo-già  saccheggialo 
quasi  il  Mugello,  si  partirono  da  Firenze.  Et  andando  per  il  Val- 
darno,  lauto  avevono  desiderio  d'appiccarsi  con  i  Lami,  chesem- 
pre  tenevono  due  o  tré  monti  in  m^zzo  ;  io  modo  che  il  campo  del 
duca  d'Urbino  si  chiamava  da  ognuno  ii  campo  drila  sanità.  Ha 
questo  faceva  il  dnca  d'UrlN'no  perchè  aveva  fn  odio  la  nazione  Fio- 
rentina per  li  danni  ricevuti,  come  sopra  dicemmo;  e  però  feccsic- 
cheggiare  quasi  tutto  il  terreno  de' Fiorentini ,  massime  nel  Valdamo: 
e  perché  aveva  in  odio  papa  Clemente,  però  si  pensa  che,  seU>ene 
avesse  potato^  camminando,  rimediare  alla  rovina  di  Roma  ,  non  lo 
volesse  fare  per  vendicarsi  delle  ricevute  ingiurie.  E  cosi  BteUono  i 
Lanzi  in  Roma  otto  o  dieci  mesi,  tanto  che  per  mezzo  di  un  ge- 
nerale [Sf  dei  frati  di  San  Francesco,  Osservanti ,  si  fece  l'accordo  fra 
r  impcradore  e  il  papa.  E  fu  lascialo  papa  Clemente  ;  e  pagò  du- 
genlomila  ducali' a' soldati.  Ha  mentre  che  papa'Cleroente  era  cori 
prigione ,  del  mese  di  nuiggiò ,  essendo  gonfaloniere  di  Firenze . 

Francesco  (4)  Nori , 


(1)  C.N.:  glagna.  Iacopo  Buonapatte  scrive ,  cbe  gì' Imperlali   vennero 
sotto  Bontà  (1  Jl  maggio  ,  a  ore  21. 

(2)  C.C:  chiamava  volgarmente. 

(3)  Fd  II  P.  Francesco  Quigoonl  dat-eone,  spagoiAIa,  più  nolo  c<ri  nome 
del  P.  De  Angells.  ¥•  li  Vadiogo ,  Annali ,  an.  1339. 

(4)  Francesco  Antonio. 
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la  cilU  dì  FireDxe ,  coq  baoofl  penuuìoni  de'  cittadini  anche  amici 
dei  Medici,  ordinò  che  il  cardinale  di  Cortona  et  IpoUlo  figliolo  dì 
Gialiano  de'  Medici ,  bastardo  [  il  qaale  fb  poi  cardinale  ] ,  el  Ales- 
aandro  figliolo  di  Loronio  de'  Medici ,  par  bastardo  { il  quale  fa  poi 
duca  di  Firenze),  s'aBciwino  pacificamente  di  Firenxe,  e  lasdaa- 
sìdo  la  cjtti  in  soa  libertà;  altaso  che  il  papa,  dal  quale  dipeDde*à 
la  salme  loro,  era  prigione.  E  cori,  con  li  lora  tesori  [1)  e  con 
baona  compagnia  di  cittadini ,  a'  nscirono  di  Firenze  ;  e  rimaae  il 
popolo  nella  saa  liberti.  E  finito  il  mese  di  maggio,  Francesco  Nori 
cedette  l' offiiio  del  gonfalonleralo  al  popolo ,  il  qnate  af èva  eletto 
per  an  anno  gonfaloniere 

Niccolò  di  Piero  (3]  Capponi  ; 

con  questo,  cfae  in  capo  all'anno,  se  piacesse  al  popola,  potesse 
essere  confermato  inaino  al  terzo  anno.  E  cosi  detto  Niccolò  fu 
messo  in  palazzo  [1597]  con  otto  Signori,  i  qnali  sedettono  tre  mesi. 
E  coti  pacificamente  il  popolo  ottenne  la  sua  libertà.  Ha  perchè  la 
poca  prudenza  del  popolo  nel  generate  Consìglio  tanto  alla  scoperta 
■batteva  i  cittadini  amici  gii  de'Uedici,  e  perchè  papa  Clemente 
inteodeva  che  i  nipoti  crono  fuori  et  i  suoi  amici  maltrattati  in  Fi- 
renae,  più  volto  per  segreti  ambaicialori  leotava  che  io  Firenze 
fnssioo  riconosciuti  i  nobili  e.  non  si  sbattessero  al  gli  amici  suoi; 
in  tanto  che  pareva  domandasse,  che. in  Firenze  s'ordinasse  un  go- 
verno dì  nobili  et  ottimati.  E  tal  materia  segretamente  trattava  con 
Niccolò  Capponi  gonfaloniere:  il  quale  avendo  gii.  finito  un  anno, 
a  di  10  di  giugno  1538  fu  rieonrermalo  per  un  allr'anno:  onde 
papa  Clemente  molto  più  strettamente  praticava  tale  ordine  di  go- 
vemo,  mólto  piò  segretamente,  con  detto  gonfaloniere  e,  credesì, 
eoo  altri  amici  della  casa  de'Medici.  Onde,  circa  il  principio  d'apri- 
le [3]  1S39,  eaaendo  Iacopo  Gherardi  de'Signori,  trovò  ona  lettera 
di  papa  Clemente  (A),  la  quale  era  cadala  al  gonfaloDÌere,  per  la 

(1)  Il  C.C.  ha/lmii. 

(S)  I  CoM.  liamM  QlBO ,  eoo  errar  manlttolo.  eioo  fa  padre  di  Piero. 

(3)  Fa  la  mattina  del  di  IS  .  In  venerdì. 

»)  Non  di  papa  Clenieiile ,  ma  di  Glovacebloo  SerraBli ,  tn  daU  di  RooiB , 
t  iprlle  isn.  L'egregio  erodilo  Pielrn  B((inl  pol>b1lcò  nel  1840,  oo'  tor- 
cili del  Maiberl ,  nna  Miscallanea  storica ,  nella  qòale  ,  con  degli  altri  pre- 
noti docamentl,  6  una  lettera  di  HatTselto  Glrolaml ,  in  dala  di  Flreme, 
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^aph  s'intesa  la  prttica  che  col  paps  aveva  tennU  detto  ^nfalo- 
talere.  Là  qaal  cosa  tanto  dispiacque  al  popola  di  Fireoze ,  si  per 
l'odio  che  avevatio  alla  casa  dé*Medicf,  si  p^r  l'ìnlendere  che  tral- 
lavabo  ODOTo  governo,  che  contro  al  popolo  si  pensava  che  dovesse 
essere;  che  a  di  18  del  mese  di  aprile  1SS9,  di  comnn  coDcoHia, 
detto  Niccolò  Capponi  fu  deposto ,  et  in  suo  Inof^p,  per  quel  tempo 
cbe  al  popolo  paresse,  fti  eletto 

Francesco  di  Niccolò  Carducci. 

Intendendo  papa  Clemente  il  ca*o  di  Niccolò  Capponi ,  et  areodo 
perdala  Ip  speranza  d'ordinare  altro  sialo  in  Firenze,  che  popo- 
lare; et  intendendo  cbe  «leoni,  o  nobili  o  popolari  che  fiusino. 
avevano  nel  sacro  tempio  della  Nunziata  «ituperosameote  rotte  r 
geliate  a  terra  le  due  onorale  staine  di  papa  Leone  decimo  e  dì 
Clemente  setHmo;  s'accese  a  tanta  ira, che,  dimenticata  la  vlti^e- 
rosfl  inginria  fatta  a  lui  et  alla  sedia  apostolica  dall'esercito  delfìni- 
peràdore,  ai  gettò  nelle  braccia  del  medesimo  imperadore,  con  suo 
poco  onore;  e  promettendogli  incoronarlo,  fece  seco  convenzione, 
che  con  l'esercito  di  Saa  Maestri  Cesarea  si  movesse  guerra  a  Fi- 
renze. E  rimperadore,  noti  ai  ricordando  cbe  poco  innanzi,  ciò  é 
l'anno  1528,  il  papa  aveva  tenuto  pratica  col  re  di  Francia  per 
lòrgli  Napoli  {  dove,  per  questo,  venne  monsignor  di  Lutrech  a  Na- 
poli, et  il  papa  ci  mandò  il  signor  Orazio  Bagtioni  con  le  bande  Nere; 
e  già  qnasi  si  sperava  che  presto  il  re  dovesse  insignorirsi  dì  lutto 
il  Reame:  ma  da  Dio,  o  dalla  malignità  spagnola,  per  veleno,-  ven- 
ne lauta  infermità  e  monaliti  di  gente  nel  campo  Francese,'  che  vi 
mort  monsignor  di  Lutrech  e  lutti  i  nobili,  e  qntsi  tatto  il  campo 
mori  in  pochi  giorni  ;  in  tanto  che  ad  un  p.idigliooe  si  sari  tal- 
vòlta vedalo  cAvalli  et  armi  e  carfaggi  abbandonati ,  de'  qaali  al- 
.  Guno  non  aveva  cura.  B'cosl'  la  v«tdetta  che  aveva  volato  fare 
papgl  Clemente  non  venne  fblta;  ma  vi  fu  morto  Orazio  Baglioai, 
ca[Mlano  delle  fanterie  del  papa  ),  di  questo  non  si  ricordando.  Cesare 

19  aprile  isafl  ,  a  Fraacesoo  Gmidi  .  dOve  s'accenna  H  caso  della  lellere  , 
e  vi  al  narraDO  le  gravi  contortwiloTil  citladine  cbe  n a  derivarono.  A.  questo 
doconenlo  aggluDge  para  la  tcllerii  del  Sarraoli ,  seoondo  la  varie  lezioni 
che  iM  danno  1  manMcrìltl.  Siccome  qpesla  MtKelIaiwa  fta  tirata  in  pochi 
CMoiplarl ,  né  molli  posavo  averi»  vedatii ,  rlslaaipo  nnotie  qMele  lellero^fn) 
1  Docntbeatl  sotto  II  N."  Ili 
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iinpendore  fece  lega  con  papa  Ctomeate  alla  dittratlooe  di  Firenie. 
La  qaal  lega  noo  Ux  ascosa  alla  aignoria  di  Fireoie  ;  e  per6  si 
messe  a  ordine  a  direodersi:  e  del  mese  d'àgoslo  allese  a  far  ba- 
BtioDJ  e  (rincee;  e  (ntli  li  borghi  1  qaali  erono  iolorao  alle  porte, 
belli  dì  quattrocento  e  cinquecento  faoctai  per  porta,  demolirono. 
Et  eroao  ia  essi  borghi  mirabili  edifici,  luoghi  di  religiosi  e  ape- 
dali: come  alla  porta  a  San  Gallo,  il  Inogo  de'Frati  di  sant'Ago- 
alino  Eremitani,  che  sì  chìamara  San  Gallo;  et  nn  bello  et  antiquo 
apedale  per  ricerere  i  poveri;  a  quella  di  Faeaia  era  il  magno  mo- 
nastero di  donne,  chiamalo  il  monastero  di  Faenta:  a  quella  della 
Croce,  San  Salvi  si  rovinò,  bellissimo  monastero  di  monaci  di  Val' 
lombrosa  :  a  quella  del  Prato,  il  monastero  di  donne ,  delio  di  San 
Martino  (1):  a  quella  dì  San  Pier  Gattolini,  San  Donato  in  Scopeto; 
et  il  nominalo  monastero  antiquo  di  Monticelli:  a  quella  di  San 
Miniato  si  rovinò  il  monastero  delle  Santoccie.  Fuor  della  porta  a 
San  Gallo,  il  monastero  di  Monte  Domini:  fnor  della  porta  a  Pinti 
ai  rovinò  nn  bellissimo  convento  di  monaci  di  Camaldoli,  detto  San 
Benedetto,  et  un  mìrabii  convento  deTrali  Ingesnati.  E  cod  molte 
case  e  bott^he  belle  et  ntili:  ir  quali  ediflzì  rendevano  la  città  mi- 
rabile nell'entrare  di  quella. 

Fatte  adunque  queste  provi  isioni  di  fortificare  la  città,  segui- 
tarono in  far  fanterie  e  cavalli  iofino  a  quattordicimila:  e  del  mese 
di  settembre  avviarono  l'esercito  verso  Areno  e  Cortona,  perchè  il 
campo  del  papa  già  s'accostava  a  Perugia ,  donde  papa  Clemente 
intendeva  cavare  Halatesta  Baglioni.  E  giungendo  gli  Spagnoli  a 
Perugia,  subilo  Malatesla  con  la  sua  parte  si  fuggi  a  Cortona;  e 
dai  Fiorentini  fa  ricevuto  gratamente,  massime  perche  era  nimico 
del  papa  e  perchè  aveva  seco  forse  tremila  fanti  Perugini  :  et 
qveodo  i  Fiorentini  bisogno  di  gente,  volentieri  lo  riceverono.  E  poi- 
che  gli  Spagnoli  ebbero  assettata  Perugia,  accennarono  voler  fhr 
la  via  per  quel  di  Siena  per  venire  a  Firenze;  onde  la  iltnstrissima 
Signoria,  si  per  questo,  si  anche  per  timore  della  parte  dì  dentro, 
ritirò  a  di  17  settembre  1529  l'esercito  suo  nella  città:  e  cosi  ab- 
bandonò Arezzo  e  Cortona.  La  qua]  cosa  intendendo  gl'Imperiali, 
preaono  la  via  di  Cortona  :  e  giunti  a  Cortona ,  domandando  la  terrà , 


(1}  C.C.:  Tol^rmeola  dift.  Martino,  che  ab  antiquo  si  ritrovava  Ingaet 
laogo  lo  spedale  defl'lnnocenll;  et  sdes»  ignesto  detto  InofO  è  dotato  di 
rioehiMiml  addobbi  taoto  di  eblesa  die  buone  eoirale  per  lo  mosastero. 
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gli  fu  risposto  vile  qusado  avessin  presa  Fireuzu,  Cortona  era  al 
loro  piacere;  ois  Odo  che  il  palazio  di  Fìrenie  fosse  del  popolo, 
non  voleron  che  per  altri  si  tenesse  Cortona. 

Era  Cortona  mal  fornita  di  gente:  pure  avendo  fatta  tale  rispo- 
■la  al  principe  d'Oranges,  caiutano  generale  dell'esercito  imperiale, 
si  dispose  a  far  qaella  resistenza  che  alle  loro  deboli  forze  era  pos- 
sibile: e  non  avendo  dentro  pijà  che  quatlroceoto  fami  forestieri; 
c<m  gli  nomini  della  terra  facevano  boone  guardie.  Ma  gl'Imperiali, 
postisi  a  campo  a  Cortona  nel  borgo  di  San  Vincenzio,  tre  di  com- 
batterono la  citte;  et  in  quel  battagliare  vi  venne  meno  un  nipote 
del  principe  d'Oranges:  d'onde  incrodelilo  piò  verso  la  terra,  co- 
minciò piò  aspramente  a  battagliar  la  città.  Onde  li  cittadini ,  con- 
siderando che  da  Firenze  non  si- sperava  soccorso,  fatto  consiglio, 
si  dettero  a  patti  al  principe,  (I  quale  pose  loro  un  taglione  di 
venticÌBqnemila  ducali,  E  cosi  presa  Cortona,  subito  Arezzo  s'ar- 
rese. E  coti  presto  l'esercito  si  condusse  in  Valdarno;  dove  ogni 
cosa  aaccheggiaroQO,  eccetto  Castelfranco,  per  essere  laogo  forte, 
e  perché  si  aiotarono  bene  con  i  denari. 

In  questo  tempo  (1)  Firenze  et  i  cittadini  sbigottiti,  et  essmdo 
pieno  di  villaoi  e  di  contadini,  el  avendo  forse  dodicimila  per- 
sone a  piedi ,  e  forse  cinquecento  cavalli ,  parte  si  disponeva 
alle  difese ,  «  parte ,  molti  cittadini ,  occultamente  ai  foggivano  ;  a 
chi  a  Lucca ,  e  chi  per  li  contadi ,  e  cfai  a  Venezia  si  fuggivano; 
in  modo  che  assai  sgomentava  questa  foga  la  città.  E  però,  fatto 
consiglio ,  ai  mandò  nn  bando  :  cbe  tatti  quelli  che  erono  fnora , 
infra  certo  tempo  dovessero  tornare  alla  città ,  sotto  pena  del  bando 
e  Gonflscazione  d'ogni  loro  iacaltà.  Et  oltre  a  questo,  s'ordinò 
alle  porte:  cbe  nessun  citladìno  fnsse  lasciato  uscire  fnori,  sa  non 
aveva  dalk  Sigaoria  licenzia,  E  cosi  alquanto  si  fermarono  i  ciUa- 
dini  ;  e  parte  di  quelli  che  erono  fuori,  tornarooo.  Et  il  meglio  che 
ti  potava,  si  sfonavano  con  bastioni  e  trincee  el  artiglierie  et  altre 
cose  a  fortificar  la  dtlà. 

la  mentre  che  coal  stavano  le  cose  il  Valdarso  et  rn  Firenze, 
a  di  30  di  settembre ,  del  ctnlado  di  Bologna ,  d' Imola ,  di  Faen- 
za, e  di  tnUa  Romagna,  p«r  coraandamenlo  del  papa,  si  mosse 
in  vari  luoghi  un  numero  dì  villani  e  soldati  comandati ,  e  ven- 


(1)  Codd.  M.,  R.,  C;  In  questo  lauto  Flreme.   esanco  età  r  dlladtai 
sbigottiti,  «t  essendo  rlptem  ee. 
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nono,  io  Mugello.  Dalla  bandi  di  Barberiao  calò  il  conte  de'  Bian- 
chi ',  «I  QQ  Fioreotiao  chiamato  Antonio  Taddei ,  col  conte  Girolamo 
de'  Peppoli ,  o  vero  ii  conte  Alesundro  Peppolj ,  con  forse  doemila 
Tiliani  ;  a'qaall,  quando  si  raganavoDO  insieme  per  venire  a'danni 
de' Fiorentini ,  quello  Antonio  Taddei,  il  quale  per  le  sue  male 
opere  era  sbandito  di  più  anni  di  Firenze ,  disse  loro  ad  alta  voce  : 
Quelli  che  non  credono  di  fare  il  pe^io  che  sì  pnò,  non  venga 
con  esso  meco.  E  ben  l'ubbidirono;  perchè  non  fu  mai  Turchi 
né  altra  nazione,  che  alli  loro  nimici  peggio  facessioo,  che  feciooo 
quelli  dà  Baragaza,  da  Castiglione  de' Gatti,  e  da  Pigliano,  e  si- 
mili ;  si  di  brugiare  case ,  si  di  pigliar  prigioni  e  aaccheggìare  e 
rovinar  quelle  bande. 

Da  Gagliano  calò  il  prete  di  Tanari  con  Torse  trecento  com- 
pagni :  e  questi  stettero  quivi  forse  quattro  mesi ,  e  tutto  quel 
paese  saccheggiarono ,  e  tutti  gli  paramenti  della  chiesa  di  Gagliano 
si  rubarono;  et  crono  di  si  cattiva  stirpe,  che  tennoDo  un  Croci- 
bso  impiccalo  a  una  finestra  in  Gagliano  tre  o  quattro  giorni. 

Dalla  banda  di  Scarperia,  per  ia  strada  di  Firenzuola,  renne 
nn  certo  Etaoiatzolto  da  Scaricalasino,  già  contadino  Tilissimo;  ma. 
per  amicizia  che  aveva  con  la  casa  dei  Medici ,  papa  Leone  l'aveva 
tenuto  alla  guardia  di  Bologna ,  e  favoritolo  si,  che  era  fatto  ricco, 
e  nominato  per  capitano.  Egli  venne  a  di  31 ,  con  forse  duemila 
fanti  e  centocinquanta  cavalli ,  de'  quali  sì  era  fatto  capitano  Pom- 
peo, figliolo  di  detto  Ramazzotto;  e  giungendo  a  Firenzuola,  do- 
mandò la  terrai  Et  essendo  in  Firenznola  Francesco  di  Hezzolla 
da  Pietramala,  con  una  compagnia  di  forse  cento  fanti,  quelli 
della  terra  col  vicario  Iacopo  del  Biada  feciono  alquanto  di  dife- 
sa; dicendo  che  non  si  curasse  di  Firenzuola,  ma  che  andasse 
dove  voleva ,  che  ^lino  non  gli  nocerebboiio  in  nulla.  Ma  facendo 
Ramazzotto  forza  d'aver  Firenzuola,  e  dando  qualche  scaramuc- 
cia ,  certo  non  l'avrebbe  presa  :  se  non  che  Francesco  sopradetto , 
perchè  non  aveva  avute  le  paghe  (benché  la  Signoria  avesse  mandato 
i  ^narì ,  i  quali  o  chi  gli  portò ,  o  vero  il  vicario ,  ciò  è  Iacopo 
del  Biada,  se  gli  serbava],  non  volle  mai  affaticarsi  alla  difesa  della 
terra.  Altri  sono  che  dicono,  che  esso  Francesco  «ra  d'accordò  con 
Ramazzotto  :  ma  questo  non  si  sa.  Basta  che ,  poi  che  ebbe  al- 
quanto battagliato  e  messo  fuoco  alla  porla,  con  l'aiuto  d'alcuni 
d)  dratro  prese  la  terra,  e  sacche^iolla  vituperosamente:  e  fu  il 
socco  molto  buono ,  perchè  quivi  era  stata  portata  molta  robba  di 
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Hagello  ;  perchè  Ramaziollo  areva  mandalo  a  dire  avanti  ai  Fi- 
raunolesi  et  al  paese  intorno ,  che  dì  là  dal  giogo  non  voleva  De- 
cere ad  alcuno  :  ma  in  qnegto  mancando  di  fede ,  saccheggiò  Fi- 
renioola  ;  e  prese  prigione  il  vicario,  e  Giovanni  Gondi ,  e  lennègU 
legali ,  e  pose  loro  nna  crndet  taglia.  E  l' altro  di  venne  a  Scar- 
peria  :  dove  non  trovando  alcano ,  entrò  dentro ,  e  quivi  si  messe 
alle  stame  ;  e  tntla  la  sua  gente  mandò  all'  intorno  a  saccheggiare, 
mbbare ,  abbruciare  et  ammaizare. 

Dalla  banda  di  Bontà  calò  Balasso  (1)  de'Naldi,  e  Cesare  da 
Cascina  con  forse  duemila  fanti  :  e  fu  il  primo  che  cominciasse  a 
bruciare  le  case  in  Mogello;  e  saccheggiò. Bontà,  Policciano,  li 
Borgo  (2j,  il  Fiume  di  Gattaia,  e  tutta  quella  banda,  e  Vicchio  col 
contado  :  e  tornatosi  al  Borgo ,  quivi  si  messe  in  gnarnigione.  Ha 
in  Vicchio  si  ridossono  poi  Torse  trecento  fanti ,  con  un  capitano 
chiamato  Albito  da  Fortuna  ;  e  tenevano  la  terra  per  la  Signorìa; 
e  non  poco  molestavano  i  soldati  del  papa ,  i  quali  erono  nel  Borgo. 

In  modo  dunque  era  già  occupato  Io  stato  de'  Fiorentini  nella 
bande  di  Mugello  e  di  Romagna,  che  altro  non  si  teneva  per  la 
Kgnoria ,  se  non  la  rotea  di  Marradi ,  nella  quale  molt'uomtni  di  ■ 
Harradi  erono  rifuggili;  e  Vicchio,' il  quale  tanto  si  tenne,  che 
fli  necessario  cbc  del  campo  grosso  di  Fireoie  si  parlissino,  del 
mese  di  dicembre,  seimila  Spagnoli,  con  l'artiglieria  grossa,  e 
venissino  in  Mugello  :  perchè  quelli  trecento  fanti ,  i  quali  erono 
in  Vicchio,  fortemente  impedivono  le  vettovaglie  al  campo,  il  quale 
stava  iulorno  a  Firenie.  Ma  giunto  l'esercito  Spagnolo  a  Vicchio, 
quelli  fanti  stretti  insieme  s'uscirono  di  Vicchio,  et  andarouseoe 
alla  rócca  di  Harradi;  e  quella  tennono.infino  all'ultimo,  chela 
città  81  prese. 

Ora  torniamo  alla  città  di  Firenze,  nella  (3)  quale ,  come  detto  è, 
già  dimolli  che  fuggiti  s' erono  di  quella,  tornarono.  E  già  s'era  ac* 
costato  alle  mura  l' esercito  a  Giramonte  et  al  Gallo  et  a  Baroucelli, 
tanto  che  tra  italiani  e  Spagnoli  e  Lanzi  erono  diciolto  .migliaia. 
E  stimoBst  per  lutti  gli  uomini  di  ragione,  che  li  Fiorentini  sabito 
sì  dovessero  accordare  per  due  ragioni  :  prima ,  per  la  loro  posfl- 
lanimità ,  perchè  pareva  in  essa  [4}  sbigottito  ognuno  ;  e  poi ,  lant» 

(IJ  Qaalcbe  Codice  legge  Balasdo. 

Hi  Cioè  il  Borgo  a  San  Lorema.  ■ 

(3)  I  Codd.,  tulli,  banco  la. 

(4)  iQleudl ,  dita. 
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amore  ai  itimsTa  cbe  avesaoiio  i  geatilnomÌDi  alli  palazzi  et  alii 
giardini  delle  loro  tìIIb,  che  ai  pensava  ognuno,  che  quando aeo- 
tissono.che  fossero  dalli  soldati  guasti ,  si  doTesoino  accordare. 
Alla  prima  causa  pose  rimedio  un  accidente  il  quale  aTTeane  in 
Mugelio ,  Inogo  detto  Greizano  :  imperò  che  andando  Pompeo . 
figliolo  di  Ramazzolto,  con  cento  caialli  e  mille  fanti,  iu  qaella 
falle  di  Greizano  per  saccheggiare  e  pigliare  prigioni  ;  alquanti 
abitatwi  del  paese,  con  le  loro  armi,  tiratisi  in  certi  luoghi  forti, 
aspeltando  le  fanterie  et  i  cavalli,  aaimosamente si  fecìono  incon- 
tro a  quelli  soldati ,  e  tanto  valorosamente  combatterono ,  che  tutto 
il  colonnello  (1)  roppono,  e  ferirono  e  spogliaroDo  molti  soldati  :  e  se 
non  era  nn  contadino,  il  quale  trafuga  Pompeo  ,  eri  morto  o  pri- 
gione. £  cosi  con  motta  vergogna  si  tornò  il  disperso  esercito  a 
Scarperia.  La  qoal  cosa  sendo  a  Firenze  detta  ,  tanto  qnore  et 
animo  messe  ai  cittadini ,  che  udendo  essere  stati  cotanto  animosi 
li  suoi  contadini,  sì  vergc^avano  se  meno  animosi  si  dimostras- 
sono  eglino.  Onde  alla  seconda  cagione ,  che  si  sperava  che  gli  do- 
vesse fare  accordare,  anche  posono  rimedio:  perchè,  non  cbe  gli 
movesse  l'amor  delle  ville  e  giardini  di  fuori,  ma  tanto  erono  ina- 
nimiti,  cbe  quantunque  senlissono  tutto  il  contado  essere  arao  e 
guasto  I  nopditneoo  non  lo  stimavano  ;  anzi  tatto  il  di  si  vedeva 
per  Firenze  in  su  i  carri  portare  aranci  e  cedri,  piante  bellissime, 
et  altri  pedali  di  fruUi ,  al  Monte  di  San  Gtoi|;io  e  dì  San  Miniato 
per  fkr  bastiwi:  onde  manifestamente  dimostrarono  cbe  poco  sti- 
mavano i  giardini  di  fnorl  per  manteoimento  della  libertà ,  poi  che 
ancora  gtiutavano  loro  stessi  i  loro  giardini  di  dentro.  E  cosi  con 
mirabile  ordine,  cosi  i  soldati  come  i  cittadlnif  erono  pronlistimì 
ad  ogni  difesa  ,  a  far  guardie  e  bastioni ,  et  a  scaramucciare  :  sic- 
cbi  al  campo  de' nemici  davano  gran  maraviglia  e  stupore;  in 
lanlo  cbe  a  me  fa  più  volte  detto  da -Spagnoli  nobili:  Giuro  a 
Dio ,  o  Padre ,  che  avevamo  inteso  cbe  i  Fiorentini  vagliono  con 
la  peone  in.  mercanzia;  ma  certo  più  vagliono  con  l'arcbibuso  e 
eoo  r  arme  in.  guerra. 

E. questo  era  per  il  mirabile  ordine  che    dentro   era  :   perchè 
dtre  a  ottomila  st^lì  forestieri,  i  quali  dentro  erono,  aveva  la 

(1)  Oggi  Ir  cblamao  eolorma  ;  ed  è  qaella  milone  di  compagnie  tfl  sal- 
diU,  alle  qoall  comaDda  dd  afflclale  cbe  prende  II  (Itolo  di  eolomuUo.  La 
Oogca  non  De  da  esempi  :  odo  del  Borghlol ,  Il  Uananl  ;  al  quale  poi  a|- 
e  ano,  a  Ione  più,  del  Tarchl  Stor,,  llb.  T. 
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Signoria  scritto  qattlroaila  aomini  Mia  città,  e  dittiDlogli  per 
goobloai  e  pennoni  ;  in  tanto  che  ille  gaardie  de'  looghi  d' im- 
portanu  sempre  ci  ata* a  scddati  della  mitiiis  Fioreotioa  :  et  all'  or- 
dinane  de'  baitioni  Btatono  al  diaposti ,  che  stava  an  soldato  forc- 
stfero  et  ddo  della  milizia  et  doo  del  baltaglioDe  del  cootado.  B 
eoal ,  noa  bÌ  fidando  de'  forestieri ,  sui  voIeTono  alle  cosa  inpor- 
tant)  esaere  i  primi  :  la  qaal  cosa  fn  cag;ione ,  che  la  oliti  ai  tenne 
fino  all'altimo  assedio. 

Essendo  dunque  cosi  dfapoata  la  città  dentro  a  difendersi ,  e 
ftoora  in  verso  la  porta  di  San  Giorgio  e  San  Piero  Gatlolini  ac- 
cerchiata di  Spagnoli  Italiani  e  Lanzi  ;  e  vedendo  il  papa ,  che , 
per  bruciare  e  saccheggiare  il  contado ,  non  si  moreTaao  i  citta- 
dini a  rimetter  la  Casa  sua  ;  asti  quelli  che  nella  citU  crono  le- 
Doti  amici  4<f  Uedici ,  erono  stati  lotti  in  palazto  de'  Signori  io 
certo  atante  messi  con  oneste  goardie  ,  che  non  potessero  né  acri- 
vere  «é  parlare;  eomineiò  a  dubitare  che  l' impresa  su»  npn  finisse 
con  ana  vergogna  e  daaoo. 

Onde  eseendo  già  fino  (1]  del  mese  dì  giugno  venuto  in  Italia 
Cario  qiHOto  ioiperadore  per  esser  dal  papa  iacoronalo ,  come  gli 
aveva  promesso  quando  gli  lorono  concesai  gii  eaercili  che  l' im- 
peradore  a*ef  a  in  Italia  ;  et  avendo  gii  in  quello  di  IHitano  l' im- 
peradore  avute  certe  vittorie  di  alenai  castelli  che  eroDo  a  lui  ri- 
belli; s'aspettava  in  Lombardia  la  apedizione  dì  Firenze,  per  passare 
a  Roma  all'  incoRHWsioDe  :  e  coal  vedendo  il  papa  e  l' Impendpre 
cb»  la  coaa  precedeva  in  lungo ,  e  gii  l' invernata  s'appraasava ,  ai 
ordinò  infra  loro,  che  l'uno  e  l'altroai  traaferiase  a  Bottina.  E 
coal  il  papa  per  la  valle  di  Spoleto ,  o  vero  per  la  Uarca ,  aa  ne 
venne  a  Bologna  eoa  la  «erta  ;  e  cori  l' ìmperadore ,  eoo  quello 
esercite  il  quale  «eco  aveva  di  Spagna  neaalo.  E  giaato  a  Bolo- 
gna ,  per  più  leceleniione  delle  cose  di  Firenie ,  mandò  forae 
aettemila  Spagaoli ,  e  forse  qnaUromila  Lami ,  e  trentaquattro 
pezzi  d' artiglieria ,  la  qoale  da  Milaoo  e  da  Bologna  aveva  accat* 
tata  :  e  per  le  montagne  dì  Bruscoli  tutta  la  detta  artiglila,  con 
molti  carri  di  nunliioDe  «  di  torchi  di  cera  et  altre  oeee,  per 
fona  di  cavalli  di  Tedeschi  e  di  buoi  del  paese ,  ai  oandnasa  tidta 
a  Barberino ,  e  di  poi  per  Val  di  Marina  andò  a  Peretota  :  e  quivi 
si  pose  un   altro  campo  di  qaa  dal  fiume.  E  perchè  insino  a  di- 
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eembre  Hmpre  I  Piorenlrni  avevooo  teoata  per  forza  aperta  la 
■trada  della  porta  di  Faenia  e  del  Prato ,  perchè  teaerooo  ancora 
Prato  e  PiMoia  e  Calenxa&o  ;  perd  pensò  fi  papa  di  chinder«  con 
qoest'  esercito  queste  vie ,  siccM  Don  *i  potesse  di  qai  entrare 
feUovsglie:  oode  ,  nella  prima  gionla ,  qaesl' esercito  che  venne 
da  Bulogna  occupò  Caleaiano. 

In  questo  meno,  eaaeodo  ilpapa  con  l'impertilore  a  Bologna, 
ordinò  d'incoronare  ti  d)  di  San  Martino  (1]  l'imperadore:  e  cosi 
con  pandisiima  pompa  e  cirimonie  fa  in  Bologna  iocoronato  im- 
peradore,  e  stette  poi  alquanto  in  Bologna.  Dipoi  partitosi,  ae 
d'  andò  per  le  terre  di  Lombardia ,  Milano  a  Hantora  e  Verona  , 
et  aodossene  nella  Magna.  Ha  io  mentre  che  r  imperadore  era  a 
Bologna ,  la  Signorìa  di  Firenie  mandò  quattro  ambasciadorl  al- 
rimperadwe ,  per  capitolare  et  appaotare  col  papa  e  con  l'impe- 
radore della  tornata  della  casa  de'Uedìci;  e  non  potettono  ottenere 
patto  che  hisse  buono  per  la  città,  perchè  sempre  stette  in  volere 
occupare  la  liberlé:  il  ciie  la  città  non  voleta.  E  eoa),  senz'altro 
dire ,  si  tornarono  gli  ambasciadori  a  Firenze. 

Oltre  alle  forie  cbe  alla  città  con  gli  eserciti  erano  falle  (9), 
non  mancarono  molti ,  cosi  cittadini  come  forestieri ,  i  qnali  tenta* 
fono  di  tradire  la  città  :  perché  in  qaesti  tempi,  ciò  è  mentre  che 
l'esercito  Spagnolo  e  Tedesco  notamente  venuto  teneva  Calnn- 
zano  (  fu  in  Firenze  nn  si^ore  Romano  con  due  altri  capitani , 
i  quali  avevono  a  guardia  certi  bastioni;  e  qaesti  trattarono  con 
Bartolomeo  Valori,  commessarfo dei  papa  nel  campo  di  Giramoote, 
e  con  11  principe  di  Oranges,  di  tradire  la  terra  ;  e  prima,  dando 
consiglio  cbe  si  abbandonasse  Prato.  E  cosi  si  fece  ,  che  le  genti 
che  erono  in  Prato  furoD  latte  venire  a  Firenze,  portando  via 
tutta  la  vettovaglia  e  monizione.  La  qoal  cosa  fa  molto  alla  città 
nociva;  perchè  il  campo,  cbe  si  pose  a  Peretola,  non  vi  si  ssrebhe 
poato  se  non  con  gran  diflBcnlti;  e  la  cittì  averehbe  avuto  qualche 
vettovaglia  per  quella  strada  :  il  che  non  ebbe ,  perchè  immediate 
i  Lanzi  e  Spagnoli  presono  Prato ,  et  accamparonsi  a  Peretida.  In- 
oltre aveva  il  delto  signore  Romano ,  chiamato  il  signor  Mario, 
ordinato  che  gli  Spagnoli  venissero  ana  notte  al  baatione ,  il  qoale 

(1]  Il  di  di  San  Mattia,  deve  dire,  che,  come  scrive  ti  Varcbt,  fa  11  Blorno 
di  BerltDgBCClo  del  1029  ,  seconda  II  vecchio  siile.  In  quel  Hlorno  appasto 
entrava  i'  Imperatore  nel  «io  anno  Irenteslmafirlmo. 

(3)  iDlendl ,  bile  conlro. 
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gMUltTano  qnelli  due  capitani  che  con  seco  erono  mi  tradifflento: 
et  i  detti  capiiaoi  aveTOno  a  dare  (al  bastioDe  ;  e  cosi  la  terra  si 
sarebbe  saccbeggiata.  Uà  Dio  ordinò  altrimenti;  Imperò  che  in 
qnei  di  essendo  (1)  io  aar  na  bastione,  cbe  si  cbiaina«a  il  CB?ali»« 
di  San  Minialo  >  dove  erono  certe  colonne  di  malloai ,  nelle  qaali 
dette  un'artiglieria  degli  Spagnoli,  e  fece  cadere  molla  di  quella 
materia  addosso  al  detto  Mario,  onde  rimase  malamente  Terito: 
per  la  qoal  cosa  disponendosi  alla  morie ,  si  confessò  ad  nn  frale 
di  San  Francesco;  il  qnale  intendendo  il  tradimento  e  l'ordine 
dato ,  lo  persuase  che  glie  lo  lasciasse  scoprire  ;  onde  convennoiM 
insieme ,  che  detto  frate  aspellasse  cbe  detto  Mario  morisse  ;  e  cosi 
facesse  intendere  a  delti  capitani ,  che  erono  nel  tradimento,  come 
lo  loleva  ritelare ,  acciò  che  essi  potessero  campare  :  e  eosì  h 
fatto.  Morto  Mario  ,  il  frate  fece  il  debito  con  i  capitani  :  et  essi , 
fingendo  d' andare  per  fascine  per  far  bastioni ,  s' andarono  con  Di( 
nel  campo  de' Lanzi  a  Perelola  :  e  rivelatolo  aliti  Signoria,  sipre» 
parlilo  e  riparo  al  governo  di  delti  bastioni. 

Circa  qoesti  tempi ,  tenendo  Salasso  de'  Naldi  il  Borgo  a  San  Lo 
renio  io  Mogello,  il  capitano  Pasquino  Còrso,  il  quale  era  cape 
di  colonnello  In  Firenze,  ebbe  commissione  d'andare  a  tentare  di 
pigiar  detto  Borgo:  e  mossosi  con  il  ano  colonnello  di  notte ,  con 
la  guida,  giunse  a  detto  Borgo;  et  innanti  che  alcano  sentisse  del 
castello,  aveTono  li  soldati  Fiorentini  fatta  una  buca  da  entrani 
gli  nomini  largamente.  Ma  in  quel  tempo  che  cosi  rompevono  le 
mura  nuove  dell'orto  del  monastero,  dorè  l'erono  anche  le  mura 
vecchie  a  passare,  si  levò  il  rumore  nel  castello;  e  eoo  presleita 
assai  corso  Salasso,  e  buona  parte  di  soldati  di  dentro,  tennero 
la  buca  iatia,  per  quella  traendo  archibusi  assai:  onde  vi  mori  del 
colonnello  di  Pasquino  quindici  o  sedici  fanti,  e  molti  furono  fe- 
riti. Il  qual  disordine  segui  per  essere  male  informato  dalla  guida, 
la  quale  fece  rompere  le  mura  dove  erono  le  mnra  doppie.  E  cori 
Ule  impresa  fu  vergognosa  alla  dtti,  e  fece  pigliare  alli  soldati 
SiHnagnoli  assai  aoioio. 

Basendo  anche  a  Barberino  calato  il  signor  Girolamo  Peppidi, 
con  un  cerio  signor  Iacopo  da  Boszolo,  còrso,  che  con  loro  avevono 
ftnrse  duemila  (3)  fbnti  fra  Bolognesi  e  Còrsi,  et  essendo  a  Barbe- 


li)  iBlendl ,  Il  signor  Mario  Ordini. 
(>)C.M.:dQieolo. 
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rÌDo  sttg^atì;  et  MMwfo  ancora  -  Prato  col  pmidio  e  can  là  Si- 
gnoria (1} ,  dorè  era  il  «ignor  Otto  da  Upotoato  con  ralUe  fiali  e 
ciiHiuaDia  cavalli;  ti  boiu  il  detto  signor  Otte  per  amlUve  4«lll 
CAni  e  BoIogQMi:  e  Tenendo  su  per  Val  di  BìMdzìo,  venne  presse 
a  Barberino;  e-  comìneiaado  a  acaunno^are,  i  soldati  dei  pipa 
si  rilirarono  ne)  castello  dr  BarlMrlao,  eoa  gran  linuMve  lerf»- 
goa.  E  se  il  dMts  signor  Ott6  tasie  sMto  (Mete  alla  Stgnoria.  di 
Kirenie ,  qael  di  liberava  tatto  il  Magello  dalle  genti  del  papa  : 
perctA-  Bamaztotto  senteodò  la  veonta  del  sipwr  Oliò,  «i  mease 
a 'ordine  in  Scarperia  per  foggire  con  le  sue  genti;  e. gì*  era  a 
cavallo  lai  e  il  commessarìo  del  papa.  Ha  il  siiiDcn'  Otto,  il  qmte 
teneva  pratica  (come  chiaro  si  stimava)  col  papa,  fioK  cbe  non 
poteva  espugnare  tale  esereilo,  e  rergognosameute si  lornòa  PmIo: 
onde  poi  dal  papa  fa  ben  rimanerato.  Il  cbeib  leMimonio  del-aa» 
Iradttbento.  JEt  ecco  come  la  "povera  Signnia  era  ttadila  ttalH 
suoi  propci  soldati  e  éitladìBi,  di  fuori  e  di  dentrct  (9). 


(1)  Cloe  fedele  alla  Signoria  df  Firenze'. 

(3)  Tra  questi  (radtlorl  '.  o  soÉimttl  )tt  tradimento,  parevi)  cbel'Oghl  doq 
dovesse  lacere  dian  frate  Franceseano  decapitalo,  luto  nelle  stòrie  lotui  11 
MDM  di  frs  Rlgofolo.  Ecco  qqel  tUm  ne  dice  ll)Fallurl  ndla  varie  prima 
della  Roa  CnmfM  duooscrllU.  Né  è  da  credere  obe  ir  Pullnarl ,  wme  fran- 
cescano, Bllenul  la  colpa  del  Francescano  ,  perché  lo  s lesso  Varchi  dice  cbe 
delle  Bccaae  non  V  ebbe  ctruiia  intiera. 

«  L'ollobre  che  segoflA'  por  dellS3ft,  a  Flbreosa  segaltAao  ensoslriiilo, 

■  cM  Imbaltendeal  a  esser  np  mag labile  delll  Oèio  dei  notori  di  fra  G|n>- 

■  Ismo ,  et  al  Inlto  contrarli  poalrl  ,  al  al  deHberorono  di  render  all'  Ordbe 
■I  la.  pariglie  41  fta  Glrolanio.   El  cosi  tri^vata  l'ocdslooe  del  .pelroMllo  (*}, 

■  m'essero   le   mani   addosso  a  do  ooslro  frate  chiamalo  fra  Vellorlo  Fran- 

■  ceschl,  cllladlDo  Oorenllrio,  e  'n  vero  frale   di  biion   tempo,   el   pail^co 

■  per  la  vita.  Et  oppoDendoll ,  coirlro  ogni  verltade ,  eh'  egli  havessl  operato 
•  contro  lo  stato,  mesaois  alla  lorlura  ,  non  lrovan<fo  perà  alcuna  operatlOM 
«  ooDlro  lo  alala-,  solamente  peteltero  trovar  qualobe  sparlameata  «ontro  il 
R  governalorl  di  quello  :  per  11  qoal  sparlamenll ,  e  'n  sa  quel  fondali  ,,e'  al 
«  delltwrorono  di  dar  qaesla  noia  all'  Ordine.  Et  per  loro  parlilo ,  vinto  alli 
«  23  d-otto&re  IBM ,  e'  ti  moziorooo  la  testa  su  la  pcrrla  de)  paiatw*  del 
«  Bargiello  ,'  eavaloli  per6  l' haMto,  et  vmlltelo  di  panni  seodarl.  Ma  m  Msa 
«  noterole,  eie-talU  quel  di  qnesf  offici v,  cbe  si  irovomnoa  dar  qmsla 
«  sénteDU,  (Belerò  la  medesliAa  norie,  e  chi  pento r  e  pM bibita.  Heeostl 
«  qoealo  frate,  come  dlssero'quel  ebe  confortano  slmili  condeirtialì ,  benissl- 
I  mo  a  questa  morte ,  a  pnniilone  de'saol  peccati ,  et  a  sa  Iva  Itone' d  el  r  anl- 

[•)  Preiiemoio  :  ad  e  mw*  dire ,  ne  predio ,  ihm  nglone  da  diiii. 
Ap.  Voi.  VII.  A.  90 
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Al  principio  4e|  neie  di  dtGeinbre  lS2a  fu.  con  «omin»  tftF^u» 
9  uNMoitli»  di  iptto  il  popolo  FioreoUno,  eletto  gwifilooKre  par 
lu  «UBO'  RaffaaUD  Girqlaaiii  aoiw^  .csrio  di  gorero»  «  vedere  ^w'^ 
e  Tu  ^w»^H  elejtioiw  di  gnode  allegresza,  perchè  per  ntvn  «mo 
Il  detto  RafMdo  gii  M»  Cà»ue/t  Haectà  ijo^b^idabire  de'Fiore»> 
liBi,  e  di  qjuUa  awllo  onorala  «  Blinwlo,  ti«i!C(uw>  atpeUiv«  cbe 
doteawBver  OOP  Cesane  convenaiole  a{VUBtiin)c»Ui. 4  cosi  ealraodo 
in  c«lea  di'fffiiqaiof  face  im  (()  ambasciatori  all'itnpendone:  dò 
é  Loigi Soderjni,  AodreDoloNìccolìai.l  quali,  cooke fa  poi  tvn  b]- 
tamaBLa  opposto,  ai  4Msa  aite  itoo  s'aropo  portati  redelmeole  nel 
cercare  e  «omporrb  I'  acoordo:  ma  dqd  toleodio  accetta^  amile 
booDe  eosdi^oifi  t^^e  offeriva  Cesare  e  il  lupa,  per  volpr  loro  atar 
troppo  perlioaci,  noq  fecipno  cos'aicana;  e  àon  m«aire*(arono  al 
popolo  le  buone,  ooodiiioni  e  cpoposiziooi  che  Toleraipapa  Cliriaefite, 
la  quali  ìi  popolo  avereblw  fiorse  accettai^  mi  più  pretto  in  eoo- 
trario  riferirono  erode -e  dure  risposte:  oade  il  popolo  più  iocru- 
deliva  nel  volersi  tenere.  E  cosi  lai  legazione  fa,  se  noo  di  danno, 
almeno  in  vano. 

Il  papa ,  fln(endo  dì  nuoTò  voler  far  composìiione  con  la  Signo- 
ria, ataodo  on  vescovo  di  Fsensa  come  ainbasciadore:  il  ijuale  fu 
dalla  clllirioevuia,  (Rateile  io  Firenie  molli  giorni, fiogoodoocroani 
accordo;  ma,  come  l'esito  della  cosa  dimostrò,  oon  per  fan  occordo 
vcDoe,  ma  per  corrompere  il  signor  Ualatesta ,  come  fece.  Imperò 
die  promenendogli  di  rimetterlo  in  Perugia,  ordinò  che ,  per  strac- 
care la  cJtU,  tratlmesse  la  goffra  con  far  bastiooi  e  cavalieri  et 
altre  dimoatraBÌoai;  nn  no*  dotease  mai  permetterà  che  ai  faccaoero 
fatti  d'arme;  ma  cosi  tradendo  in  segreto  la  ciltA,  la  cooionaase 
di  danari;  e,  per  allongarela  guerra,  le  vettovaglie  mancassero,  e 
cosi  fossero  costretti  a  darsi.  E  lauto  fece  MalaMta-Oade  da  feb- 
hraio  iu  là  noo  fece  mai  in.  verità  cos'alcona  io  utile  della.  cil4à, 
et  a  difeoaiooe  di  quella;  aozi.  se  ti  signore  Stefano  da  Palealrina, 


a  ma  ona;  eanbMsndo  tba  par  I  ma'  peoeiU  owilava  qoello  «  tMnIo.  ma 

■  Boa  |lt  per  «wUa  cba  U  era  (vpiMlo  da  qael  appaiBloiiaU  cttladJ^I  ;  RonU 

■  se  baae  hil  era  (alta  asattonato  alle  Pali»,  m»  iw  qpcato  haven  aaal  opa- 

■  rat»,  aè  pauato  di  operar  «laa  akans  iwitro  la  lalrla  ^spa.  IM  qnaato 
a  [rala  l»  la  eonoaclnta  dui  IMlpUl  i  noe  Inllo  aaUasco .  •  ow  lati*  Mpò- 

■  [ara.  Tasta  batti  baver  Mio  dal  Algoiplo,  par  non  passar  ee»<llanU»  no 
<  aimlt  case  >. 

(I]  I  c«dd,  banoa  quattro  ;  mi  tnroo  Taraaaanla  dar. 
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non»  fiMMnio  «marita  nfedBCO'selfafiAe,  fwra  «UtHia  ICD- 
presa  OMtn  «- «mici,  «^  yìBgegDafa  fir  fi  cfas  nM  rltacisn 
■è  olile  né  onoevrole  :  bdtcM  non  potò  fon  obe  Molle.  iito«ttl> 
etslB  et,«andti«  die  fece  et  «rdind  il  éaUo  n^oreSUfioo  «Atto 
■1  cBHifM)  nmtco,  traa  wgniiMta  ■  proipen»gOle  fl  cM  oéok  e 
glcffis  4e].nie4eifin»sigaortiSMraaa;.bei^i4  iMke^feii'tiiipciitMB: 
delle  qaeU  màkt  mè-coaimi  um. 

~  BiMMk»:,  come  b*4«tto;.«  Per«tola  uoa  eMMta  eoo  ìnau- 
qaittro  imcoè»  d!  artìf  Ueri«  groiM,  tutta  pfutlaltf;  M  oli— iftl»i  / 
Ira  Lami  e  SpAgoolè,  Uloapla  o  fladltiiia  iaoU,  sfollino  de 
Stafono  da  iPriealriaa  tia  egrep»  assalto ,  pref^té»  la.  WgsoHa' 
eba  sfaatasae .Malatcala  a4affli  alito,  e  Mt-faìiofno  wceono.  Pcf 
tanto  avendo  U  slgotH*  StefanK' pnso  rorae  daeffiila  fknli,  uad 
per  la  poMa  «  8ai  Callo ,  di  ooHe  ,  et  «*dò  «afv»  «  StM'Amtmba 
del  VeicoTo,  e  da  Qnarlo  e  Sesto  ;  e  poi  si  voltò,  e  veutie  BtN'Ort 
paonotek  SiflilllimBte>'H  slgaor  '  IMateatti  nictlv  per  te  povU  dì 
SanGaUtrccI  lesla  d^»ca>alkria;c  faoMrfa,  doeera  stUr  parato, 
^pilililii  miiliins  olia  dalla  b^ndA  M  sipior*  Stefo*«  s'«afaltav«  it 
eaiApo-,  contee  a  ferire  il  stdeiiiH  enapo  «falla  baaia  di  Fimae^ 
BMend»  dBBfos  Mahtesta  sotto  UMt' D|bi ,  u  il  tìpxm  S>t^■ 
bm  seifOriMaaoro;  in  ta  la  nmriamUe  omUò  il  tptgtfore  Stev 
boo  il  oattipu  BiMiieo,  amBKaaadb  tutte  le  seotlDeHe';  pflrobfl 
viwi  ^altro  Laazi ,  t  qnalt  dal  taMpò  del  pifn  erano  iti  a  Fi-> 
raiue  ,  e  trOTUidD  le  sditiMlle  de'Linilt  e  ptriando  éomé  Dtoilé 
pa^ti  lAddDì  aoUatl,  snbtlo  apsBKzavaiiO'  te  «eotliielle  :  McN» 
cIm  si-  flODdasioiKr  nei  aampò,  nel  qaaèe  ogàA«s  dorttiva  ssM^l' 
eoa  KMpolto  ;  ìm  «anto  che  «e'  pr^  padfgtiotl  el  attaggttaMnti 
DMlti.  Laan  farooo  norti  :  io  (al  otodo  che  .latto,  il  camp»  si  ttiSMè 
i«  fug»;-  f*f  gendo  a  San  Donalo  ia  P«l*eron ,  de>*e  erano  tMoitar 
parto  di  Spaglili  E  «oat  segaitaodo  il  sigoors  Stefluft  te  vìOatia , 
aspettava  cbS'daU'sltffa  Itaiida  UalatesU  tueaue  il  sbo  «btfgo,  CMDe 
trcattt  coD^eDDli:  ma  TenendO'  sa  ntwa  a  setlérilaK  Mmfesta, 
dicendo  «vae  it  sjgnonfr  SlefiD*  era  gli  peVfMUlo  iiislilo  hi  éU 
la  piui*  dri-campo',  Elmmra  sacsbeg^ur  lÀ  plana  dei  hmti; 
HaUlesta  ,  ioMdiosa  di  bl  filtaria ,  ocHìacid  a  gridtffe  :  Addietro 
addietro ,  impera  obe  H  eampo  éa^  QiHtwMU)  Ha  asssttafo  li  ba- 
slìoni  e  sforza  la  città.  E  cosi  se  ne  tornò  a  Firenze.  Ma  il  signore 
Stefano  segoitaiMlo  la  vittoria,  et  essendo  de' suoi  iridata  già  per* 
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veoali  all'arliglieria  del  nimico; gli  comtQciawoo  a  ■gtleaBrià  {t): 
ma  vedendo  che  Halaleila  non  veniva,  com'erano  coBreooli ,  iì 
meglio  die  poteva  scaramucciando ,  ta  ferito  io  am  «oecia.  Bt  ia 
oltre  essendoti  gii  uel  campo,  il  qaale.era  a  SsnGaglio,  aentito 
l'asullo  del  campo  di  feretola ,  gì  noHOBO  dnqoecenlo  cavallie  pas- 
Mrooo  Arno  :  la  qaal  cosa  sentendo  il  ligoore  Stefano ,  ai  ritirA 
alla  porla  al  Prato ,  con  molta  Tettovaglta  e  eoa  molle  spoglie  del 
campo  ;  et  entralo  In  f  irenia ,  si  dolse  assai  con  la  Signoria  del 
tradimento  di  Malalesla ,  il  quale  se  Taceva  il  debito  ano ,  qad 
giorno  ai  liberava  la  cKli.  B  da  qaeldl  innanzi:  aempre  fti  so- 
spetta la  fazione  di  Malatesta ,  benché  non  se  ne  peteasem  ainiare, 
per  avere  egli  con  «eco  forse  tremila  PemglBi  a  soa  voglia.  F«ee 
anche  mcdl'altre  cose  io  vari  (empi ,'  le  quali  latte  sono  veraci  (e- 
stimohi  del  tradinealo  cbe  egli  faceva  alla;  città  ;  le  i^nall  io  Uscio, 
per'breviii. 

In  questi  tempi ,.  mentre  che  la  citlA  era  asaadialB ,  essendo  di 
tomi  incili  giovani  dabbene  ,  di  riccbetze  e  di  noMIU  predarì  ,  i 
qoali  «tono  amici  della  caaa  dB'Uedioi  aniicameale  ;  et  alcaaì 
s' ermo  Atti  amici  per  essere  asciti  ftiori ,  non  per  amielria  de'  He- 
dici ,  ma  per  fnggire  lo  star  rinchiuso  in  Flmae  in  tempo  di 
cosi  pericolose  guerra ,  e  dipoi  essendo  falli  dalla  dttA  ribelli 
per  non  essere,  come  gli  altri,  tornali;  onde  a  molli  forono  vo- 
tale le  case  e  c(»fiicati  li  beni  loro  ;  e  perciA  vtooo  fra  i  nimici 
di  fura.  Ha  voiendoi  ancor  essi  tornare  alle  case  loro ,  alle  volle 
andavano  alle  scaramaccie  insieme  eoo  gli  altri  soMali  :  e  per 
questo  pia  voile  molti  goitili  giovani,  ì  qaali  erono  in  Firense, 
e,  come  baon  -  figlioli  tlella  patria  loro,  andavano  in  SD  le  mnr» 
alla  difeoBione  della  citlA  ;  e  vedendo  quelli ,  i  quali  eroao  di  faora, 
venire  contro  alla  loro  città,  più  volte  gettarono  toro  «1  viso  rim- 
proveri, dicendo:  Or  come  non  vi  vergognate  vor  di  venire  covlfo 
alla  «oslra  madre  Repubblica ,  e  cercare  la  dlttruaioDe  di  qdelU! 
Beo  mostrate  che  non  sete  uè  buoni  né  veri  cittadini  di  qnella.  B 
per  il  contrarie  ijnelii  i  quali  erpo  di  fnora ,  gli  ameattvono  e  di- 
cevooo;  estere  migliori  cittadini  di  loro,  e  ebe  cercavano  levar 
via  la  molliMidrae  delii  tiranni  popolani.  B  cosi  più  e  pia  volto, 
oltre  allo  scaramocoiare  di  maoo,  vennero  a  gran  contete  di  pa- 

(1)  C.N.:  scanlonirlB. 
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nte;  ialaoto  che  circa  al  iraiuaUre  ijel  nle,  .an*  s«ra  inlerflO 
al  -canioTalB ,  q^li  clw  erotto  dentro  (tisaoiio  a  quelli  di  foora ,- . 
voler  proTM^i  con  Farm*  ih  naaao ,  ebe  egiino  «toaa  traditori  e 
distriiltori  della  loro  patria.  E  «pkslo  iateio  da  '  qoeUi  di  faora , 
di  eomsD  consentimento  fn  oMinaio ,  cbe  tale  aMenenlo  fbue  ao- 
cetUlo:'  et' offeEif «Mi  quelli  di  finn  di  moitrare  eoo  l'ami  Jn 
mano  a  quelli  di  dentro,  che  loro  econo  li  (riiU  alHadini,  e,  non 
qaellì  di  fiiora^ 

R  cosi  a  lolle  duQ  le-paHì  piacqae.  elw  due  di  qnelti  dt  den- 
tro e  doe  di  quelli  di  fiaora,  ogoanp  pori  la  saa  parte,  combaU 
tesMro  neUo  sleccalo,  E  cosi  fa  onlinalo  ;  che  per  ia  parte  di  fuora 
combalteuer»  Giovanni  di  PieraalenJQ  (1]  BanitÌoÌ,-e  BerMnodi  Carlo 
Aldobrandi  ;  Domìni  nobili  e  ricchi .  d' eli  d' anni  v«itieÌBqae-  ni 
circa,  di^oBtiasimi  alle  armi  et  ad -ogni  fazione.  Per  la  parte  di 
dentro  fa  ordinata  che  conihUlossero  Lodotico  di  GioTénfranco; 
SCO  (2)  Martelli,  e  Dante  di  Gaido  [3). da  Caatìglipne;  tnUi  due  di 
aoI>itiaainie  e.  rìct^e  famiglie ,  aU  bene  della  ciaà.  in  armo  »  con- 
■igli  pronliaiiini.  E  cosi  fu  deleriniaalo ,  cbe  qni^iidì  faora  dteg- 
gesserò  l' arme  :  et  il  campo ,  di  comun  volere  ,  fo  -ordinalo  fuori 
della  porla  a  San  Giorgio  forse  due  terxi  di  viglio,  io  aoa  Val- 
Iettar  dove  era  no  piano  a  ptgifotiio:  olordtnossi  che  a'  di  IS  dì 
njano,  quelli  dì  Ffreaze  ,  col  sàlvocondolto,  comperìmero  al  delta 
campo.        ' 

Vennlo.  aduwpie  il  di  deputalo  ,  quantunque. la  città  fusae  as- 
sediala, noodimeno ,  4tltro  alla.fwmposa  cricca  dì  veste  e  dì  ca- 
valli compagnia  cbe  lì  due  valenti  giovani  accompagnò,  oicoaroqo 
4i  Firenze  alquanti  mnlì  carfChi  di  caprelli ,  pani  delicati ,  Ireb- 
biaoi  .  marzapani  et  allre  vettovaglie  ;  sicché  un  apparato  pareva 
che  d'  una  abbondante  marenùna  e  d' Qn  grasso  giardino  uscisse. 

'  E  c6il  pertennero-Al  depmato.  luogo ,  dove  tutta  la  nobiltà  del- 
l'esercito Spagnolo  e  Tedesco-et  Italiano  dì  deolro  e  di  fuori  era 
ragunalo  per  vedere  Ir  qnattro  Fioreniini  :  et  entrato  nello  steccata 
Giovanni  Bandini,'  pose  in  mezzo  quattro  spade  fatte  ^i  noovo  ; 
e  .ciascheduno  prese  la  sua:  e.  vatorosamcoie, combattendo,  fecero 
maravigltere  lutti  quelli. che  eroao,  a  .vedere ,  consideraodo.  l' aoì- 
mosili.  la  destrezza  del  corpo,  et  il  savio  schermire  dellr  quattro 

d}  Hanea  ae'Codd.  Pi»ranlimlo.  '     -     ■     ■ 

(2)  Manca  ne'  Codd.  eiovM(irmuK9.    -    .     • 
13)  Hanea  ne' Codd.  Guido. 
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(tslWIJ  giovani.  Bt.  sMado  pn-  bmaao  spazio  osinbéttiil»'&i*Taibi 
Baadini  •iaa  Motio»  Uwtetti ,  lo  ferk  (i)-inilwfBtof  in  tmtìo 
che  era  già  oosIneUo  a  renieni.  Bt  intaato  4adl'Aidalnait  t  Dante 
ds-Celti^ioBti  ehi  sMo  fenta  4J  mala  CertU  nei  bnoiie'  (Mia 
spada ,  .in  Hate  tfa  a  peam  palma'  la  ipaAk  nggen  :  e  ,paKà  co» 
ratina  maao  l'aimlaM  a'soataaerei  «  iMBchfr  tnesK  ancor  cgbfe- 
rfta  il  ano  avf  sraarta  Aldobrandi ,  nondimeao  jarebbe  atal»  for«ato 
a  reodersi  per  ta  saa  mala  ferita  ;  ma  Dio  l'aJotò,  -parato  ohe. 
teMndb  Ila  spada  cao  d«e  mwaii  meafr  «oa  pnbla  at  ano  «ìnalco , 
e  p«r  «orte  lo  .celair  ia  bocca  in  «1  faOo  m>dp,.elMi  lar»pi4e  pas- 
sò dalla  eottotMs?  isJcekà  merlo  codda  ìd  terra  rAMobrandis.  E 
0D»1  di  qaetti  di  raera  tM  lu  morto  uno;  l'aMr»  om  «klifr.  «a»lo 
ateaae:'di  quelli  dì  dMrtr* ,  uno>6' arme  a  QàManoi  Bandiol; 
P  altro  forilo  amnaitó  il  iiimieo  :  siptM  In  Tìuorit  fa  ^si  lab- 
bia, fmntla  oaclto  enorevole  per  ta  anaioatf  Piot«ittiBa<,  pmbè 
Miti'  quatlK  li  paftafORo  atrennaoiaita  e  raéaroaantatB. 
'  la  questo  tenpo>  papa  Clemente  neadA  on  oapitaOD  del  BeiKlBr, 
cktAmat»  fs^ìtì»  Ifanmao  (3)-;  oorab  aair  «nui  aaMÌoalo-,  «la  di 

(1)  It  AndlM  rert  11  Hartem. 
-    (3)  rMcoadolM,  nJeMnula  etaMffkaUrf  ('dicali  fwclilrllb,.X), 
.  «■ynf   g  MaiyifftftiiVi   |d  loMat»,'  ad  «*(<   [agfloaie  co)  GHicoisrdlnl. 

■  tlb.  XX  ]  cantra  la  colonia  di.  Clemente.  Lasciando  [iresolDla  eotal  qae- 
«  stlone , , perchè  dalla'  storia  ,  per  quanto  é  nolo  ,  non  abblam  dati  safll- 
X  denti  a  risolverla ,  ricorderò  Invece  cbe  qnèsii»  capo  dC  maiandHnt  hi  <»- 
x  Mao  air  Oranges'  fla  da  citniMfft  mi'  IBM  era  Hapcitl  anadiau  dal.  Lnlno  ; 
(  peraiauM  aUora  II  rltarà  lo  voile  laearserato  per  aoaftV»  dL,l«llttpla ,  e 
a  la.4egr*dò  d'ogni  onor  mlUlare.  Nel  quale  In  forte  nloU  calabrese  FArUe 
«  ebbe  ricorso  alla  Colonpeee  Tlllqrla  ;  e  ancorché  muso  e  lactitego  pel  sacco  e 
u  le  csroltlclne  della  città  santa  ,  dove  la  storia  lo  annovera  fra'  più  disainsAl 
1  e  Bvitn  di  preda,  seppe  por  trovar  irttt»  ftant'i  tero'clie  gli  eatrenM  al 
<F  toccane  I  )  preaao  quella  purioriaM,-  la  tpMIe  nwodAai&Ha  Iqlleeaal  pria- 
«  olpe  VKIbfrto,  ManaMidande  per'SoaUla.a  |eaj  cav^Uare  «atf  mvm  «  m- 
«  erileto  ,  qnell'  uomp  M  mali  costwml  e  cnw^I' .  e  perciò  spregiato  e  abor- 

■  rito  ancbe  prima  della  giornata  di  Gavlnana.  Pare  che  la  Pescara  avesse 
«  valore  dt^  tarlo  toglier  di  prigione,  e  rimetterlo  0e*'grad1  mlKtari  iV  prima  ; 
«  ma  f  Òrantes  non  T  ebbe  pMt  In  graxla  ,  nò  M  aofidMM  ii6  loi  «Mamd  ,  eo- 
li iM  'Sves  kH»  degU  aNrl ,  alt*  Impinin  di  Fbeaas  ».  i  Te«  ZcUtr*  ni- 
tmtM.  TOMila  IMK  p  presso  1  flgllaoli  d'Aldo.  T.  t ,  tal.  8  ).  Cosi  acrlra 
regrefio  signor  AetoaloBracalasei,  nella  nota  13  di  qoel  bOo  opdscola 
pieno  di  pretlose  eotlile ,  cbe  ba  per  Uloto  :  Ctmw  slorfca  Mpra-ZacrexAi 
de'Katxana,  e  Molo  vaornHo  olla  wsdisisin.  JeataflteuBfiartM»  M  ÀiBm- 
takuté.  Flrenaè,  Ceccbl',  1847.  ,1. 
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BSfM  qiMMwait  a  B«ofwoa*«Blf) ,  ima  «tette  riqiuati  giani. 

•  Si  Lombardia  ipaad6  an  lai  Cesare,  àt  NBpvli ,  ilqHalA  en 
«afo  di  oaloBMllo  i\  mìUeciRqQeceDtD  iiiUi  ;  ■  vmm.  a-Mamitt, 
pertifA  tAf  la  ràca  di  llarradi  h  ImeTa  per  la  Sigooriai .  et  ennui 
•l^vaali  Talli  i  qoali  -  mokstarMo-  la  lilla  e  la  ttrada  :  «  cmI 
slelte  ipiivi  alquanto;  e  dipoi  Teaìie  io  UogoliO',  e  bcO' awho 
4U80  liigliegfjando  gii  aoniai  e  le  caetella  e  le  viUc ,  e  figiJMda 
prigioni,  come  «e-  di  DiioH>  oomwaiiMe' la  guerra.  Mn  f aneadv 
Cetnw  a  BwJwriao  di  MngelléaUi  -30  H  loglio,  e  volendo  porre 
It  taglia  alle  fìlladi  Haasane,  ctesasado  JBdiaiilrdIa  delle  qnaa- 
tìlà  ài  danari  (  auDdù  m  uasniBBaria  che  aaffa  ì  grani  ere  * 
Barberiifo ,  il  quale  sì  doraandava  Ollavie  Pitti ,  uomo  dabbene; 
a  con  Meo  Fraoceia»'  di  Alfieri  Strinati,  et  ano  di  Barberino ,  obe 
ti  domandava  Nbdds  ;  et  uno  da  Scar^ri* .  tbiamelo  Albina  di 
Loreuo  d'Albiaio  ;  accìA^^  che  acoerdauere  Mjingone  con  Cesare  da 
Napoli  4etU  Ugiia;  Ha  perobi  4uel  FEaqcesc»  Strinati  era  un  mal 
UoiBOt'et  ere  «tslo  a  Barberina  parenri»  tnesi  eoaKnesaario.flt 
ar««*Talli.  moUi  utiraggi  a'pM#J;  p  qnel  Hmm  da  BarbarloD 
«««fs  noeof  tal  rabbuio  atsai  per  il  |iaase  ;  Dio  voJm  obe  ttmaub 
gMtigati  t  fl  fer6  li  contadini  dì  :  Maogoa» ,  qoaftda  veddero  qmlli 
Ulraocoslani  ai  caileHo ,  oamlDciarono  a  gridare:  Carne  carne  ;  e 
eoo  gran  (mia  corsero  iocoolro  alli  predelii  el  «Uri  cbe  con  qaelll 
evooo-  della  «ompagaìa  di  Ceure,  io-tal  ■odoche  n'oaunaimnioo' 
qiwttOQ;  Qì^  è  'Vomtiiaao  VHii ,  FmiQesQti  Slrtnati.  fiaaaa  el  Ail- 
bìfo  da  Scarperia  ;  e  ferirono  non  so  quanti  degli  altri.  Della 
qnal  oMa  Celare  da  Napoli  H  corae  con  alquanti;  ma  aaa  s'ap- 
prowA  ttolfo  eUa  villa:  e  poi VasBeUA  la  caaa  con  danari. 

Il  sopradetto  Uaramau ,  dopo  le  feste  dì  pasqua,  si  accostò 
a  Saa  Glmignano  et  a  Colle ,  -  e  voleVa  entrare  in  Colle  ;  ma  i 
Coltiglani  non  le  pirmessero:  onde  si -pose  infra  Empoli  e  Tol- 
lerra  ;  imperò  cbe  I  Volterrani  «*  erooo  ribellali  dalla  Signoria,  et 
•revano  capitolato  col  papa  ;  ina  la  cittadella  ai  tenera  per  la  Si- 
tltoàa.  £f*  io  £mpolì  il  valentissimo  uomo  fnnceaco  Porracci , 
n«ir  anni  earaeluio  e  dt  eoasiglio  prndentlssioio ,  -H  qaale'  fnslno 
«  mene  aprile  '  sempre  tenne  Empoli  per  Fa  Signorìa  ;  e  quan- 
tunque più  Tolte  v'àndessero  soldati  del  papa .  sempre  gli  ributtò 
e  danneggiò.  Stando  cosi  io  Bmpoli  il  Fwroccìo,  gli  venne  ped- 
siero  tentare  di    dar  soccorso   alla   cittadella  di   Vokam  ;  0  eoo 
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quelle  genti  le  quali  fedeK'et  uiuwse  B*en  -  spwlOMlitate  ,  per 
vie  •  lai  a  proposilo  ti  ctiodaue  a  -Volterra  ;  et  entrò  ia  cittaddla  di 
notte,  senza  saputa  deUa  città.  E  la  mattina  per  tempo;  ordinate 
le  sae  '  gebtr  et  ammaéflratele  ,  con  mira'bile  ordine  osci  con' li 
noi' di  cittadella;  et  entrali  nella  vis'  nuova  ,  sempre  tonbaltmdo 
coi  Vollerraut  •  con  quei  soldati  che  dal  principe  d'Orango 
T'eroao  alali  mandati  per  combattere  la  cittadella,  prevalendo  «'«i- 
Iteraddogli ,  ottenne  lotta  la- via  noova  ;  e  faandeado  il  sac^o  sili 
tuoi  soldati ,  con  grand' impelo  prese  e  saccheggio  la  citU;  e 
qnìrl  rinfresoft  le  siM  genti:  e  htte  vfiAn  le  stami»  ^  battere 
le  moneto,  in  Volterra  battè  baona  qaaBtilirdi  monete-  per  pa- 
gare i  soldati.  Qpesla  cosa  delle  grandissimo  travaglio  ai  papa  et 
all'esercito  Imperiale,  io  modo  che  molli  cittadlQi,  die  «tono  di 
f^ori  coDtrpalla  Repobblica  fiorentina,  iblgottiti,  ai  peotivono  assai 
d' ewersi  scoperti  Palleectai. 

In  mentre  che  qneste  cose  si  facevano  a  Volterra,  l'esamilo 
imperiale  mandò  mtrfta  gente  a  Bnlpoli;et  intendendo  che  il  Fer- 
roccio  non  v'era,  presono  animo  ài  tentare  di  pigiare'  Bmpod. 
E  cosi  con  molla  '  gente  et  artiglieria  accampatosi  -  inlorm)  alle 
mura,  Andrea  Giagni ,  il  quale  «rs  in.  Empdi  rimasto  commet- 
•ario  (come  uomo  di  poco  ingegno  e  di'  manco  énfmo,  e  Ione 
per  esser  corrotto  da  sperania],  dettela  terra  (t^.  la  quale  fu  luUa 
sàòcbeggiata.  E  questa  fu  la  rovina  di  Firenze;  perobè  se  non  si 
perderà  Empoli,  avendo  i  Fiorentini  Pisa  e  Voktrtti  lenevom 
tmoBa  speratola,  per  fona  aprir  l'entrata  da  quella  banda  aUc 
fètlovagtie  per  Firenze. 

Avendo  adunque  il  principe  ottenuto  Empoli,  pensò  che  coli 
dovesse  pigliar  VoRerra;  onde  maiidò  il  marcbese  del  Guasto,  uomo 


(1)  KotalilK  son  le  parole  die  del  Giugni  scrive  IjMopo  Nardi  ;  e,  qnaa- 
taiiqne  tardi ,  pure  non  sarà  Inutile  cbe  la  gioventù  4lal[»iia  le  mediti  : 
■  . . . .  Andrea  Giugni ,  di  nobile  casa  ,  e  affezionato  grandemenle  alla  liberti 
«  della  patria  :  e  era  sialo  queSt'aomo  nella  bim  giovaDÈzia  rlpnlato  dt  oa- 
«  tara  molto  aadace  e  brava,  ma  di  qaella  maniera  cbe  attimo  essere  I 
>  giovani  Ueenaioei  e  peoo  civili,  ha  qual  eondlitonedl  oeslatiia  eteoenalU 
■.d'animo  abbiamo  vedalo,  per  sperieua  di  questa  inerra  (paria  U  Alardf 
n  dftrJucdfa  J ,  essere  mollo  dIBbreale  dal  valore' de  ir  arte  milllafe  :  some 
«  ancora  iwr  l'oppoiKo  abbiamo  vIbIÒ  molti  giovani  di  vfla  ben  conoposla  e 
R  modeita  è  civile ,  esser  dlvenlati  '^nella  guerra  valorosi  soldati  e«.  ».  (/do- 
rie  m  Firma*,  lib.  Vili). 
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di  gna  iwzB  aaiMor  et  iagagao,  oam  mcà.ai^\miìit  feramut*  séta*- 
mH^iaim.  E  gima^tsOo  bUs  dhcb<,  ^acoKa^  nel  boigo  di  San' 
VÌDiìauiO' vmo  Bìh,  o  nraietsoSam  GìdsIoc  «datoda  pia  bande 
U- ballagtla  ,  il  navcbtafl  da  iwa^  badda  e  .Maramaldo  daU'altfa, 
TitQperosamaite  foroni)  dalle  genti  del  Ferraccio  ciballatt.  Onde. 
Kncadosì  iimarcheM'  del  OjDaato  nUifcnki,  Lngi  di-  Birigltaoo 
deMWki  {il  qaale  tM  fiHira.etlatodi  Fironee  fAlto  rib^o)  BKotà 
in  fMsM  ^  a  (wnaa  8  Lacca;  &  dai  LaQcbtfliebW  raaUqDaUro'  ba-. 
ligUoni.di.-pDlvèra  ,. e  ita  fimpdj-  ffcero-  tirale. al^UMtj canodAidi 
«Higlicri»  groaw;  a  di  twoi» >atUglià<l»  ctlU  d(  Volierre,  e  giitò  a 
terra  alquante  mora.  E  «olendo  teolare  l'entrata,  ta  genti  del  Fer- . 
ròesio' feeioiMi  tale  i^siateso»,  che  intono  al  maNbeae  dèi  G«af(o 
merimoD'  lentollO: de'iwHHi cvplbiaì  eha  «gli  avease;  oode  OQBgtafl 
Teogiw  si  partUiM-tacWaodbùdeLpRDOtpe'il'OMag^e'dei  papa,  . 
cÌHt  Vvimaao  nHodale  ad  aaa  ieqiBesa  diffidle,  doodt  ne  retaste 
lai  vergatila.  B  eoa)  coatiao  si  par^.dal  oampoi,  e  più  non  torso 
nefl'eatrcito  di  Kl-enie: 

QoflsIa.Maisteazache  fwe  Vollerv»  dtil&  grawtt  sbigolliinealO'. 
all'eMrdtO'  del  fMpa>;  ^«niiè ,  oltre:  alla,  moatalità-  cbe^  vi  fa  dei 
aoléali,  Remarono cha  l'aninodeliFernvcio  tanto flisse  CKanialo, 
clM:d«bì(a(iaBs  Aoa  TeafaBa  ad  assaltare  il  caap«di  Firanae. 

-fialts.  qoeala  Tittortaidi  VoUamisiUa  specanta- alla  città  .ebat- 
S0;  fìuse.stalO' fedda  HalMeala:,  lo  genti  di  FJ^nie  volevMO' at-, 
tafiO'  fssire  ad  affronlare  il  campo^dirooM,,  e- spertvano  la  vibri. 
taiMrmn'!WakilM^:DOB  volse  otai anyjfwntf ce.  Di-modo  die  ftte 
chiaro  sì  eonbsean  iiBKrco»-t  ebeegii.4aaera  pratica  col  pi*iac*pet 
e-li'adhai.la>oiHà:ia«  fter  aiòrc>>eglii<quaai  Iraa^ai fanti,  i  quali 
ca*  li-cipttmilMift  etbna'.tatti'al  Tokra  di  MalatesU,  IsSigOMia.. 
nm  antti<Hiav'ifkiwiqijettD  cheMrebb«'slalota  sna  salute,  et  avarebbei. 
votato  fiii«;;cnié  mandar  pw  loi ,  «lagliaii^i  il  capo,.  Il-  cbe.più 
volte  anéaèn  il'flA-fUMio  ai»  tutb-m  doMMB,  pcrchA  sipw*  >  »9oii 
tradimeati  ;  ma  la  città  temerà  le  forze  di  Halatesta. 

11  capitano  £«tfnecio,vAdaMtaaiav^v. «trota' la.  vittoria  contro 
al  campo  che  era  a  Volterra ,  rinfrescate  le  genti  e  dato  danari , 
c«B  bannaieiooilè  sitìaò  a  Pi8B;«qaìvi  fece  BDo.esercito  di  tremila 
faat^  con  tMaanlo  cavalli,  de'qoali  eracapita^iliàgnor  Giampaolo, 
figlfeslo. del  srfDAr  HeuA da. Ceri ,  nomo  valoroso  in  arme.  B  p^nsò. 
il  Ferraccia  .fUMare  per  le  ewatagoo  di -Pistoia  le  «enjfe  in  Uag«Ìloii 
e -però  prese  ia  via  venai^Peicia:  egluogBada'aipièdi.ViHa  Bastie*,. 

àp.  voi.  VII.  À.  31 
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per  li  HiODli  sopr'a  C(#)di  camminaado,  si  coqdasn  ia  qael  loogo 
dello  Gaviaana ,.  al  popolo  di  Firenze  auaì  aBèiiemU  ,  gebte  deUv 
fatioae  Cancelliera  ;  dove  si  arasse  il  Ferraccio  in  ordine  per  andar 
a  pigliare  il  castello  di  San  Marcella,  il ^qaBle  era  della  fuioiM  e 
parto  Pauóiati'cà. 

Ma  r  esercito  d^ll' ìmperadore  e  le  geoli  del  p»f9,  ioleso  qoet 
che  disegnava  il  Ferraccio,  Intle  le  forze  dell' duo  tO  delf  altro 
esercito  si  drizzarono  all'impedire  il  disegno  del  Ferniocio.  E  però 
Fabrizio  Maratnaldo,  il  signor  bàrcme,  et  11  signor  Alessandro  Vi- 
telli, tulli  si  mecsoao  all-inconlro  al  Ferraccio:  e  A^raniocciaBdo 
insieùiK  con  l'esercito  del  Ferraccio,  doppo  moMo  combtiUwe,  il 
Ferruccio  di  qaesta  getite  ottenne  la  vittoria.  £t  avendo  ciòinleso 
il'prlDcipe  d'Oranges,  con  avviso  di  Malatesla  Iradltora  de^Eioren- 
tinì  ai  certificò,'  cbe  se  egli  andava  all'impresécóiitro  al  Ferraceio, 
non  dofaitasse  cbe  di  Firente  uscicae  mai  gonte  per  awaltaire  il 
campo  che  era  intorno  alla  città,  percb^i  Halatma  j^l'  pnnaetteva 
di  ritenere  pgn'  impelo  cbe  la  città  folesse  fare.  Del  cbe  easoado 
il  principe  certificato,  si  mosse  con  gran  velocità;  e  eoo. (|lilndréi- 
mila  pèrsone,  per  il  piano  di  Pistoia,  venoe  ih  sa  i  moliti  dì  Pi- 
stoia presso  a  Gavinana ,  dove  era  il  Ferraccio  gii  con  lo  .  geati 
sae  affaltcale  e  stanche ,  le  quali  ctalte  par^  ultioe  aseoF  sempre 
combatterono  alquanto  col  Maramaldo  et  altri  deH'  esecoko  ìBipe- 
rfale.  Ma  cosi  combattendo  ,. si  seotl  daUe  .  banAe  -  verso  la  diti 
nuovo  coDoorso  e  tomullo  di  gente  d' arme  :  il  otte  veaha  {ter  la 
gianta  del  principe  'm  battaglia.  Onde  il  laleate «votano  Ferraccio, 
con  quelli  cbe  manco  occnpati  cogoobbe  a  trafllenere  le  già  supe^ 
rate  schiere  imperiali,  si  volse  con  forse  dusBìla  .verso  il  nnOro 
tumulto;  pia  pulsando  di  trovare  incontro  d'ìnOomposto  esercito 
di  villani,  cbe  di  gente  nell'armi  esperta.  Ma  {toioltò  compceae 
cbe  quelle' eronq  le  genti  cbe  erono  dattorno  a  Firenie,'pià  -am- 
mirato che  sbigottito,  allì'snoi  presto  cosi  parlò,  brévemeatc.    ' 

•Discorso  del  Ferruceio  oAU  suoi  joMsfh 

0'  valeotuoiDini,  te  mani  e  destre  tle'  qaali  già.  vlitorioae  di 
buona  parte  degl'inimici,  ancora  avete  le  vostrespade  del  loro 
sangue  ttagnate;  voi,  e  per  numero  e  per  forze,  alli  vostri  inimici 
dovevi  esser  occasione' di  gran  vittoria,  se  Dio  onnipotente  non 
avesse  con  l'occhio  dell»  sua  giaslizia  guardato,  che  voi  per  la 
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difesa  dell'  Mlica  ~  Liberia  deUi  mI»!  vostra  pMrla  eamUttelc. 
On  aomo  Unaalto  smleDdosi  d»*aitti,  cognoMo  ctae  nòo  combaU 
lerè.  ma  ripeso  a  *oi  si  coD?errebbe:  m»,  figlioli'  mia,  «eggoicbc 
il  tra^itor  osfitano  della  nosfra  eliti  ba  laaeiato  l'escrcilo,  cbe 
le-  mura  aasediaTa,  senta  inqwdiffiAte  venire  contro  all' iimpeio 
Qostrfr:  il  che  ve^go  ohe  B6n  li  lagccrraiio  melle^  le  «oltre 
saogoioose  spade  ndle  gume.  né  li- tostri  antubui  raffroddarc. 
Però  vi  prego,  che  ora  ognuna  di  voi  ai  prepari  di  nuovo  a  ven- 
dicare l'ìlaliche  onte  oon  ìm  (nnonlane,  e  barbare  DaKiooi.  Non 
sono  qwati  allri  aeminf;  cbe  quelli  che  poco  dienti  sqperalo 
avete.  Né  la  'loro  moltitudine  vi  spaventi;  aoci  fio  ri  di*  animo 
e  vigore:  percbè  cooibaUebdo  con  Ioni,  o:vÌBCilori  o  perdenti  che 
siate,  a  voi  si  conviene  immorUle  on^e;  poiché. ppchi  voi,  e-  già 
stanchi:  nel  combattere ,  tanta  aadaot»  teagano  tì  «ostri  qbori,  che 
gU  vohiate  l'acmi  fl'oqn  lespallc  e  te  «alcagna,  e  cbè  ardile  alia 
fresca  molUladin^  oslere.  Niaita  delta  vostre  valenloria  che  operato 
avrte,  saria  di  msmotia  dagfta,  s^ora  .dessi^li  Vestii  ^di>  a  ver- 
gognosa' foga.  Ognuno  si  rieordi  quanto  ha  sempre  rdcsidai*^ 
d'avere-  onore;, et  ora  cbe  vi  è  data  di  ciò  nagione  d'assai  spe- 
nsza,  la  standiezta  o  il  timore  non  v'  intiepidisca:  che  qaando 
bene^  con  meco  oggi  qui,  il  che  non  credo,  mooidtc  ;' dì  eterna 
memoria  celebrati;  sarete  latti  iromortali.  Tutti  aWatmi,  tolti  meco 
aataDOsamente  corrando,  facciamo  sentire  ilvalore  italico  a  queste 
barbare  genti. 

DatleqneslD  parale^  messosi  aVaoti  eoo  nna'  spada  a  due  mani 
verso  i-nimicU  coni|aellì  prontissimi  pochi  si  messe  a  fere  strage 
et  occislone  dfl'saoi  nimici;  e:  sempre  acqnifelando  cìasGheduno  più 
onorevole  luogo  combattendo,  se  ne  cadeva  alcuno  in  terra  ferito 
0  morto,  non  però  mai'indictrosi  vedeva  che' fnsse  vòlto.  E  doppo 
U  combattimento  di  tre  ore,  ancora  si  vedeva  segni  di  fnlara  vit- 
tOTia  per  il  Ferruccio;  quando  tremila  Lami  freschi  e  riposati, 
OOD  molti  viliani'di  San  M*M»Hd,  assaltartoo  per  fiaooo  l'esercito 
del  Ferruccfó,  L'impeto  de' qurti ,  s)  perchè  fu  ftìori  d'ogni' spe*- 
tazione,  si  perché  crono  freschi  e  dai  villani  del  paese  animati 
per  il  sapere  dei  passi  e  dei  luoghi,  all'esercilo  del  Ferruccio  fu 
d'assai  rovina;  io  modo  che  per  il  lungu  combattere  fa  l'esercito 
del  Ferruccio  rotto,  e  la  maggior  parte  mòrti.  Ha  non  fu  la  vit- 
toria agl'Imperiali  dì  troppa  letiiia,   ma   sanguinolenta   e  mesta; 
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perohè  assai  dkl  Taoco  lavorato,  altri  dall' iaipAio  ^dfi'MtUati,  aUri 
-dagli  archibDM,  gran  porte  Ai  loro  :iii  lem  rJmHoaa  dmMI:  infra 
■  quali  il  priacipe  d'Oranges  om  tre  t^lpi  d'arcfaibBio,  a  uà  InHo 
cadde  morto,  et  altri  nobili  bimì.  EmoUi  «beiwnBpanoBO.  i«m- 
f0|ko  a  Pistoia  feriti  «t  abbraciati  'dai  ■foeco  lavorata:  cèa  per 
i|Uelli  nonli  eper  leivìe,  «ttro  ebeinaentefoUrmiiiiiiD  li  sentlfoOQ 
ehiamar  pietà ,  per  il  tonnaalo  del  aMapre  atdeate  fcoeo.  . 

Essendo  ladoD^ue  rotto  ii  piccolo  «aròllo  del  FeraoBqis,  il  *)>o 
'OapilSDd  fu  trovato  qu^i  solo  ican  la  aoa  spadoDafl]  lio  'miao;  «1 
^areve  intorno  de'niniioi  moni  «  tagHali  i)D'pezzi>ptà  di-tiaqiiaaia, 
eilai  poco  fettto:  «  noa  vedepdo  più  rltncfUo,  -passo  da  ud  capi- 
tttao,  ^li  era  la  vila  eonsemata,  co«e  vattitara.  Ha  i^el  iFafariztD 
.Maramaldo,  per  aaoì  antiqui  sdegni  .e  fer-aètR"ie*gogne<cbe'eoa 
•l'arjUf  in  tnaDo  fette  gli"aven  il  Penroccio,  aoa  la*  TÌcardando  di 
quel  che  si  convisne  a  no  real  'soMato,  quando  lintose  il  Fernu- 
eio  qsser  prvgioiie,  se  lo/fece  memn  davanti,  oone  ^eaedsre  to 
Totene:' ma  eóM  cbe  -prigione  l'titeia  non  pensaado,  lassairieio 
IMnaentare  a  Fabrizio,  Ohe  «gii  avesie  a  oaa^lletwre  m^ailBae 
(S(^  inlaaie  e  detestabile,  cerne  egli'  commeaM;  ma  aifwttaTa  che 
H  iFerróccio  Aisae,  oome  s'osa  fraii  buoni  soldati ^oaarata'e  cenfaf' 
itàto  {%.  Ma  l'JDfeaae  ecrndel  Fabriiio,  preso il;piig«ale,  ebbe  ardire 
'di -ferire  nel  petto  tt  cattivalo  e  pregiane  BerroctiD;  del  4|oale, 
qaaiido  era  libera,  tanto  aveva  ^auca,. ohe  a'faaa:l'avMebbeipalMo 
in  viso  guarderà, 

Cosi  (3)  fa  infelicemente  morto  quello  che  oooratamente  e  fe- 
-iif»  aiveva  piùe  pia  volte  combatttito;  ^  con  ladina  '■■rtCìaacora 
fu  cauta,  che  aaD  per  altro  aervisae  il  Aa*e  ideli'ifiiiMSfr  Mara- 
ìIBbMo,  ohe  fw  signifloato  d'ogni  onggior  vitnparo.'  ' 

*  '  Fine  det  jrrtn»  LAra. 


{1}  'Molte  'parole  elodlateTDaa  baslatebbws  a  Card  <vateH  'la  .iraadesn 
-»Ja  *lr.lA  fadonlta  <tel  Ferraccio ,  come  ttDesfa.tMKli^  e  aantfUAl  :  it  vi» 
,tapilatio  fu  (rovaio  guati  solo  eoo  ta  lua.spadooa. 

(2)  Cosi  jla  lo  ìultl  1  Codici  questo  periodo. 

(3)  Qaeslo  brano  manca  al  C.C. 
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SOMMARIO 

La  gran  carestia  dell!  asgediali  In  FIrenieglira  risolvere  ad  lucirruori 
a  comballere  col  campo  iDlmico,  Nega  Ualalesla  di  tarlo  :  A  perà  dalja 
Signoria  ll«iul«to.  Egli  lerisce  cbl  gli  porta  tal  naovs;  e  si  dichiara  aper- 
taraeole  traditore ,  dicendo  ^ojere  ohe  sì  dia  la  città  al  papa.  Concorda  la 
clttA,  cbe  Tengano  I  ooniniesatrl  p«r  (ar  l'aooordo;  I  qaall  vengono;  e  Ua- 
Itleata  .ae  ne  ra  con  le  soe  genll ,  portando  via  molti  peni  d' srllgllerU . 
e  <ran  mimmB  di  daiuri;  «  nrH'Minrnnnn  nirrtinioli  llnn  Caecianp  eStaa- 
lta,  laAindo  lotti  qae(ointDrnt.QlaDto  a  PeragU,  di  prbidpio  a  un  pain* 
n ,  cfeB  eMaiaa  Flteonok  ;  «u  fn  pecH  gtèroi',  arrabbUalo ,  at  inTelto» 
nanie  bI  nnon-  AleWandn  de'Hedld  dtcblarato  propoMo  pwpelae  41  tntu 
I  ONtUttaU  di  «nioo.  Ziffi  m  li  SpogMU  et  IlollaDl,  oIm  ereno  alllu- 
■«dtv  flt  Scoine.  Come  al  qoletl.  Negeno  partirai  dall'assedio ,  ae  nan  IwnM 
qMOro  pagbé.  FlaranUnl  «'aceardano  a  dargli  angeiilomilB  acqdl  ;  «  per 
l' lirtaro  'pet>DMn1o  aon  "dati  aUliolil  Blenni  cHIadlBl  TloretrUmpin  popolari. 
Gran  nnnnro  A'Floreatlnl  conflnall,  e  decapitati,  d'ontti»  d)  papa  Cte- 
Tosate-  AlMtakdro  M'Hedlci  pubblteato  In  Flram»  genero  MITlmpe^adare. 
ForteziB  alta 'porla  alla  Croce,  fabbricata  d'ordine  41  papa  CteOiente.  BanW 
sererrssiml  per  l'arme.  In  Firenze.  Ralhelto  Girala nrt  muore  nella  cllta- 
della  di  Tlsa.  La  Signoria  di  Flreoze  dona  la  citta  at  doca  Alessandro. 
Origine  de'qoaranlotto  Senatori,  e  del  magistrato  de'Constglien  di  Frrente. 
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Capitani  di  Parie  Gnelta  levati.  Fabbrica  d^a  lOrUna  da  Bbmo:  per  eaon 
di  che  si  nata  It  letto  di  Hagnoae.  Che  moDem  aarealiiia  sia  U  Rtoeto. 
La  ngllB  bastarda  dell' iraperodore,  deiitnala  per  moglie  al  dMa  AleaeiDitoo. 
ttoie  a  Flreoie:  dove  stala  qoalohe  iloma,  se  ne  *a  a  Napoli.  Pape  CI»- 
nasale  a  Nlsa,  ^alibacca  col  re  di  rranela .  e  oonchlode  II  malrlvoM» 
per  II  ano  saeoodogonlto  con  la  Hfllola  del  duca  Lorenao  de'Hedid. 
Sospetti  però  dell'  tmperidore.  Re  di  Francia  occops  tolto  lo  stato  al  doea 
di  Savoia.  Inipendore  manda  gran  qaantlti  di  Spagnoli  a  Hllano  par  di- 
lenderlo  dai  re  di  Francia.  Hoore  papa  Clemeale  :  gH  anooede  Paolo  III. 
Carlo  V  lmperado(«  pigila  Tunisi ,  cacciandone  Barbarassa  ;  Il  quale  mn 
aaloiia  Baecheggla  Halortea.  Carlo  Vlmperadora  a  Rrana:  si  scnsa  mcoo- 
elstoro  della  gaerra  dte  vuol  are  «Atro  al  re  di  Francia.  Se  ne  toma  poi 
per  Slena  a  Fireoce,  a  Ptalola,:à  Lacca;  Indi  a  tìenova.  QolvI  t»  un  nn- 
meniBisslmo  asarclla,  col  qnaie^se  ne  *a  lo  ProTenia:  ta  qtiaie  scorre  tutta; 
e  dalla  lame  t  eostretto  psrtlrsi,  e  toroarst  a  Genove  :  dove  è  visllslo  dal 
doca  Alesvndro  .  al  quale  aveva  prima  sposata  la  Dglioia  ,  e  mandata- 
gliela a  Flrenie,  avendonelo  coarermalo  dqca.  Di  ptH  si  parte  per  Spagna, 
abboecaodost  col  re  di  Francia  tu  so  la  propria  galera  :  et  egii  poi  per  gli 
siali  del  re  di  Fj'ancla  se  ne  torna  In  Spagna.  Duca  Alessandro  in  Flreoie  ; 
lotto  dedito  alla  Husarla  sfenia  rlgoàrdo  alcono. 


Perchè  nella  noilr»  cilli  si  oominciò  ud  naovo  governo  »  61  io 
^oestì  di  fu  il  prino  principio  del  perdimeoU  della  libertà;  parò 
movo  principio  di  libro  tao  posto  in  questa  storia .  il  quale  ooa- 
pren4crl  gli  altri  fortanoaì  e  meiti  sucoewi  di  quella.  Oodeé  da 
DOUire  cene  essendo  la  cìtià  nella  miseria  dell'assedio,  et  avendo 
li  trisU  DDOva  della  oiorle  dei  f erruccip ,  assai  fu  abig(ittit&.  Ma 
acciò  che  lale  sbigoltiawolo  non  sia  a  viltà  della  FioreDlina  M- 
zione  riputalo ,  dito  che  non  per  paura  né  per  ma^camaftlo  di 
qitore  era  sbigoUita:  ma  alleadendo  quelli  del  governo  che  l'assedio 
er^  già  durato  otto  tnesi ,  e  che  ia  laalo  eslermioio  e  penuria.era , 
che  uD  uovo  si  venderà  otto  soldi ,.  et  un  fiasco  d' oHo  qn  dfica,td  ; 
e  fu  chi  comprò  un  cappone  diciotlo  lire  :  e  la  caene  era  di  cavalli  e 
d'asiui;  o  molli  mangiavano  topi  e  altre  carni  inconsuete  ,  coise 
roodini,  civette,  gheppi  e  simili;  e  di  tali  cose  noD  ci  w  ne  iro- 
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vaia  :  aè  vino  uè  paoe  era  io  «sa  città  ,  se  aaa  iùù  misB^a  .per 
li  soMatt:  carne  d'asino,  la  libbra,  Gia(|ae  soMi:  il  TÌno,>  mezza 
scado  iì  fiasco':  et  altri  etHerniiDii ,  a  roler  Tsttcoetare  i  qBsli ,  sa- 
rebbe cosa  tanga.  E  noD  sperando  sé  atta  àeì  divhio!SÌB(fr;  in 
pobUieo  Consiglio  si-  determinò ,  che  si  dovesse  unire  a  far  ftXH 
d'arnfM  alla  campagna  òoì  caòipo:  de' nimici ,  fidaudoai  nielli  taw- 
pr^bi  et'ilrazioni  che  si  facevano  perii  luoghi  pii  di  Ftreiue.et 
io  offre  nefli.  snoi  baonì  soldati ,  e  nella  nuora  cbe  era  ati  ONUpo 
della- morie  del  principe  d'Oranges ;  la  qnale  ,  come  si.  erede  .ai- 
sai  sbigalll  il  campo.  E  però  deliberato  far  prora  per  fona  libe- 
rarsi dall'  assedio ,  e  ricercando  il  capitano  signor  Halateala  ,  ^li  - 
Don  volle  acooDMMire,  e  oontraddi»M ,  aBermaado  che  non  voleva 
far  fktti  d'arme,  fbora,  ma  voleva  solo  gaardam  la  terra. 

La  qaal  cosa  adendo  la  Signoria,  mandò  doe  commeswri  a 
casa  MataMsia,  a  fargli  noto  come  la  Signoria  l'ateià.  deposto 
dell'officio  di  capitano:  e  venendo  i  commessari,  e  dieendo  tal  coaa 
a  Halateila;  egli,  non  sopportandola,  si  volse  ooo  l'arme,  e  feri 
ano  de*c6mmeUen,  cbe  si  damava  Andrenolo  Nicooliai.  E  percbè 
teneva' la  portaaSauPier  GallDlìni  con  It  suoi,  bnli  a  wh  ubbi-' 
dienza,  ferito  Andrenolo,  e  eugnosoendo  il-soo  NTOie,  di  a^it» 
fbce  voltare, le  bocche  dell'arllglieria.verso  la  otOà,  e  tirarai'  in 
casa  buona  quantità  di  soldati:  e  comi  belò  ptttdHicameMe  a  dire, 
cbe  o  per  forza  o  per  amore  voleva.obe  la  terra  ai  desse  al  papa; 
e  cbe  se  indngiassino  a  dargli  rispoata,  ^li  metterebbe  dentro  i 
soldati  dell' imperadore  a  loro  '  diapetlò.'  La  qualcosa  ioieBdndo 
la  milìzia  Fiorentina,  ciò  é  qaelli  giovaBi  deUa  citlà.'cbe  attende- 
vano alla  guarto  di  -osa  con  ranni ,  dominoiaroBO  a  fingere 
amicizia  con  Halateata  per  traUeoerlo,  e  tramaTe  accordo  con  la 
Signoria:  ma  ad  ogni  modo  dicendo  egli  cbo  voleva  h  <p)gtiasae 
accordo  col  papa,  o,cbe  metterebbe  i  nimiei  dentro;  inteso  quctfo 
la  Signoria,  trattarono  aicnoi  capikdi  cihi  Bartolomeo  Valori.  E 
fu  assai  onorevole  lale-appantemento:  et  in  Fireoae  andavano  i 
bandi  da  parte  di  Halateata.  E  fatto  detto  .appuntamento;  ebe  il 
campo  non  dovesse  entrare  io  Firenze,  ma  solo  una  gaardia  di 
sei  in  selleceoto  Lanzi,  e  cbe  si  dovesse  a  bell'agio  trattare  del 
nuovo  modo  di  governare  la  città;  entrarono  dentro  ì  commessari 
del' papa  con  <iéHa  guardfa  :  è. subito  cominciò  da  c^ni  banda  à 
es»er  portato  vcllovaglie.  e  robbc  in  Firenie;  e  rinfrescosai  l'affa- 
mata città.  E  questo  fu  circa  alli  tS  d'agosto. 
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-  EiMrsti' li  coàinesiari ,  Mstàteslasì  parttiH  Firean,  apMtqana.. 
seco  molte  boceh»  d'artiglierie  de' Fiorealiiù,  con  gran  qsuiliUt  di 
danari:  e  pigliando  la  via  verso  Siena,  fece  peggi»  a 'SanCwciti» 
e  a  Poggiboaiì  e  Staggia,  che  non  aievono  fatto  ì  JÙiict,  Spa^toli 
eLanii.  R  giunto  »  Perngta,  oominciò  an  snperteelegregM'l»- 
lain>,  at'  qaale  peae  nome  Fireaioola,  perchè  lo  fMe«a  de'cUHii. 
mbbatf  ali»  Signoria  et.  alti  pereri  aoMatl  di  Fireute.  Ha  la  ^»i- 
m'QinsMa'  aon>  glielo  lasoiò:  veder  SmI»,  perchè  poM  dapl»,. 
infra-  nn  anno ,  ■"  inferinA.  di  Gmdtdiasina  infamità,  dell».  hoiIb 
mwl'Come  disperato;  perchè  appreso  alle  morte  gili  seoppià  oa 
ooohio  con  tanto  strepito,  che  vi  adi  pia  di  tiesta  bcaceia  lontaBe; 
e  poco  doppo  gli  act^ipiò  l'aUro:  e  cosi  rwdè  l'asiaMi  al  Gran  Di*- 
volo  [come  *i  crede),  andando  a  sbaro  con  Gi«4ai  e.  eoa  g^ljdtn 
traditori  (1). 

Basendo  danque  la  città  in  diipoaioone  dalli  coaaaMMDi  dal 
pepa',  a  di  SO  d'agosto-,  per  loro  ordine,  ai  fooci  parfameoiD:  «1- 
ordfoarono  dodici  oontni,  tre.  per  qaartierB,  iqlialì  ool  pape  e  oen 
l'impetadDre  dovessero  ordinare  iimofia  deL^mrao  ddift  clt|è;'e 
detloiK)  loro  l'aotoritè-dì  laUo  ilipopoloperqB-aoBa,,fteiiò,a'laip 
beneplaoito,  a'  detti  dodici  nsiniai;  1  quali  Ahobo  questi: 

Qvurfier  Sémq  Spiritoi  LionardO'  RMolfi ,  Antonio  QmlIBrotli  r 

e  FHippo  Màchiaveni^.  - 

Quartier-  Saata  Croce.     RatFaeUo  GiioleDiit,  messer   Orna»' 

éoicD'Deti ,  nwsser.  Bfatteo  NìccoUdì. 
Qittrtier  Santa  Maria  Novella.  Zanobi  BartoHM ,  tuàna    Mi- 

nerbellì ,  Niccolò  del  Troscia.  '  ' . 

Qum'tkr  San  Sioamni.  Hessor  -Loigi  delUiStofa,  BarloioaMO 
Vali>pi',  OtiAvìaDo  de' Medici. 
-  Qusti  cittadini  adanqoe  cosi  creali  ottconooO'  assai.  onoKToli 
capitoli  dal  papa  e  dall'  imperaiUre ,  sempre  con  riservo  della  li- 
bertà; ma  che  la  cas»  de'Hedioi,  maasitee  Alessandro  jdnte  di  Ci- 
vita di  ^nna,  figliolo  bastardo  di  Lorenzo  dì  Piero  di-Lorento 
de'  Medici ,  d*  etiì  d*  anni  dieiolto ,  dovesse  essere  ip  tatti .  gli   ofiai 


U)  H,«cl  II  HslaleMa  non,  eooie  scrisse  il  TartU ,  la  Pwoila  II  aa  dl- 
cemtH-e  1531  ;  ma,  come  scrive  Giallo  di  CostaDllni}:  •  a  BeloDa  (  luogo 
«  da'  sani  domfnM  ] ,  a'  di  2J  de  decembre  1 S31 ,  el  di  oaDie  Natale ,  e  fa  In 
«  «latDenIchfl  d.  (  TermlglloJl  ;  vna  e  Imprete  mihlari  di  Maialata  ir  dt'Ba- 
gUo*i.  Peragta  .  1839  ,  a  paf.  liff). 
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propQito  perpebu  ,  «t  avere  qadU  anuBiolitnxiOBe  che  gii  il  pa- 
dre e  T  avolo  (eaats  «totikio  ;■  e  la  Signoria  il  medasiaio  ano  go- 
remo.  Ha  eiso  daea  Alessandro  noo  era  ancora  in  Firenze. 
.  A  di  S3  d' agosto ,  nel  campo  imperiale  fu  lerato  an  grande 
sdegno  fra  Italiani  e  Spagnoli ,  in  tanto  che  ai  vedeva  di  certo, 
che  ai  dovevono  appiccare  insieme  :  ma  gV  Italiani ,  avendo  fermo 
0  credendo  d'aver  fermi  i  Lanci  per  la  naturale  Inimieisia  che  è 
fra  Spagncrfi  e  Tedeschi ,  molto  '  desideravooo  appiccarsi  con  gli 
Spagnoli;  onde  dato  all'armi,  si  eomincid  aot  bellissima  acara- 
onocià  ,  in  tanto  che  gì'  Italiaol  erono  al  dì  sopra  :  e  se  non  fusse 
•tato  che  eerU  capitani  -Spagnoli,  vedendosi  al  di  sotto ,  e  vedendo 
i  Lanzi  easer  fermi  «  di  mi^sa,  corseso  alli  capitani  de'  Lanzi  di- 
cendo: 0  valentoomini ,  noe  vedete  che  il  valore  degli  Oltramon- 
Uni  oggi  «  io  piega  ?  Or  pensato  voi ,  che  qnando  gì'  Italiani 
avaranno  tagliali  a  pezzi  gli  Spagnoli ,  che  la  perdonino  a  voi? 
Certo,  come  poi  saremo  rotti',  vei  «obito  sarete  dagl'Italiani  as- 
saltati :  p«4  vi'  sia  a  ^nore  l' onore  della  Cesarea  Maestà  e  della 
naùone  oltrantonlMa.  Per  le  quali  parole  i  Tedeschi  dato  all'arme, 
aMaltarcHM  la  parta  italiana,  per  6anco  ;  onde  furono  costretti  riti- 
rarsi e, dar  laogo  all' Impeto  :  ma  se  ■  Lansl  non^facevano  contro 
m  (|aelk>  che  avevono  promesso ,  certo  il  di  iutli  gli  Spagnoli  «rooo 
■oorli  e  rotti..  Uà  eaiendosi  ritirati  gl'Italiani,  fo  dato  loro  le 
slanse  ib  sol  paggio  di  Fiesole:  e  mori  in  qod  giomo,  dell'una 
parte  e  deH'  «.(tra ,  più  di.daemiln  nomini  :  e  Io  un  bel  vedere  per 
li  Fiorentini  (1). 

Stando  adanqae  ^1  Spagnoli  e  Lami  nel  luogo  dove  era  stato 
a  campo ,  e  gì'  Italiani  a  Fiesole,  nà  1'  ano  aò  l'altro  esercito  si 
voleva  partire ,  se  non  avevooo  quattro  paghe  :  per  II  che  fiirooo 
costrelli  li  Fiorentini  a  proraeUere  dogentomils  ducali.  B  per  le- 
var via  detti  -eserciti.,  non  avendo  denari  a  sufficienza,  bisi^nò 
dessero  statichi  per  qOeUa  quaotilA  cbe  mancava  :  onde  feceiri  in 
Firenia  ona  scelta  di  alquanti  ciltadmi ,  di  quelli  cbe  si  pensava 
fossero  pia  popobri  (8);  e  farquo  messloelle  manidegli  Spagnoli, 
cbi  per  tremila ,  chi  per  quattromila  e  ebi  per  seimila  scudi , 
tanto  cbe  «i  chiamassero  aienri  della  promessa  quantità.  E  tali  cit- 
Udini,  se  si  voJaono  liberare  da  tali  Spagnuli,  Usognò  cbe  pagasse 


(1}  Bel  vedere,  llallaol  morti  da  a 
(3)  £oia.  H.  B  c.  :  popolani. 
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ciascbcdono  la  wmna  per  che  era  stato  dato.  La  qnai  coH  qwnlo 
Tasse  cradele  et  ialtiaB  ,  il  giodichi  chi  sa  qael  che  per  la  cooMr- 
vaiione  della  liberlA  arevoDO  dentro  oetla  guerra  patito;  e  poi  gli 
consideri  dati  per  prigioni  contro  al  debito  dell'accordo:  che  certn 
ci  ta  taffl  chB  stette  cosi  atatico  dtte  anni ,  BTantl  che  poleMe  pa- 
gare lai  somma  di  danari. 

In  questo  mentre  fa  latto  gonfaloaiere  della  dtU  di  Firenze 
Giovanni  Corsi ,  per  quartiere  Santa  Croce  :  et  coirò  il  primo  di 
dì  settembre,  per  duo  mesi.  Ma  11  di  ollimo  d'ottobre  rti  tagliala 
la  lesta  a  Pranceico  Carducci ,  cbe  ta  gonfaloaiere ,  et  a  Iacopo 
Ghenrdi,  et  a  Bernardo  da  Castiglione.  Uà  il  di  seguente  entrò 
gonfaloniere  di  Firenze  messer  Simone  Tornabuooi  :  a  tempo  dal 
quale  fo  tagliala  la  teste  a  Ln^i  Soderioi  et  a  GioranbaliBla  Gei; 
e  fa  conBaato  nella  rócca  di  Volterra  Raffaello  Girolaml,  cbe  fa 
gonfklooiere  ;  e  fa  mandato  a  tagliar  la  testa  a  Giaebìnotlo  a  Pin, 
il  quale  nel  tempo  dell'assedio  era  stato  mandalo  a  Pila  comniea- 
sarto;  percbè'nn  commessario  cbe  era  in  Pisa,  àti  à  Iacopo  Coni, 
tenne  una  pratica  col  campo  del  papa  segretanoite:  il  clie  itàm- 
dcndo  la  Signoria,  mandò  detto  Glachinollo.  e  fece  tagliar  la  mia 
a  detto  Iacopo  Corsi,  et  ad  un  suo'  Ogiiolo,  la  Pisa. 

Fu  anche  nel  tempo  del  detto  gonbtosiere,  per  ordine  di  papa 
Clemente,  conDnato  un  gran  oamero  di  citladini  Ooblli,  riccM  « 
savi;  infra  i  quali  fu  Tommaso  Soderint,  AIImho  Sirou),  Franee- 
sco  di  Tommaso  Tosingbl,  Raffaello  Guasconi,  Pagolantonio  Sode- 
rlnl,  Alessandro  da  Diacceto,  Girolamo  Bellini,  Bernardo  e  Niecàlò 
da  Vcrnzzauo,  Lollle'ri  -Gherardì  e  Cberubioo  Fortini ,  con  rotritl 
altri,  in  luoghi  sterili  e  strani:  e  il  confino  fu  per.  tre  anni.  Ma  wtA 
tempo  de'  (re  anni  sperando  i  poveri  cittadloi  tornani  alla  loto 
patria,  di  onoro  fn  loro  assegnato  più  cradeli  e  strani  confisi: in 
tanto  che  molti  furono  costretti  rompen  ì  confluì ,  e'(i}  per  la 
grande  incontmodilA  o  del  fiaggio  o  del  paese  dove  domano  an- 
dare ;  in  (anlo  cbe  molti  furono  ribelli  per  non  serrare  li  ooofini.  E 
cosi  ta  confiscato  t^i  loro  bene:  e  molti  morirono  per  .la  ria  nel 
iramntarsl;  molt'allri  aorirono  di  fame  e  di  stenttf:  in  tanto  cbe  più 
di  dugenlo  cittadini  ttarono  privati  della  loro  dita  ,  anzi  la  dIU 
prirala  di  tanti  nobili  citladini. 


(I)  Qmacté  una  dalle  Unte  parttoelle  oziose,  die  dal  parlar  fkmniare 
SOD  passale  nello  scriver  donesllco. 
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Fa ,  il  gmmio ,  latto  goafslcwHere  RaSlKlIo  di  Fnacesco  dei 
Mcdfci. 

11  mano,    Filippo  HachiaTelli. 

Il  maggio,  LodoTieo  Morelli. 

il  loglio  .  '  Benedetto  BaoDdelmooli. 

lo  andai  io  qneato  tempo  a  Roma  ■  papa  ClenKote ,  per  do- 
maadarli  aiolo  di  raanture  il  ioogo  del  Boico  ;  et  abbi  da  lui 
ducati  ottanta. 

Alli  6  di  loglio  1531  entrò  in  Fireoie  il  duca  Aleasandro  di 
LoKuo  di  Piero  de'Uedlci ,  con  gran  (éata  e  gaudio  del  popolo: 
et  il  di  Bcgnente  andò  a  viiitare  la  Signoria ,  con  grandissima  et 
onorala  compagnia  di  dlladinl  et  altri  foreslieri  ;  e  Ri  da  quella 
ricefalo  et  accettalo  come  boono  cittadino,  come  era  slato  Loreni») 
di  Piov  di  C«imo.  Fd  eziàm.  ordinato,  per  domandila  deH'amba- 
leiadore  dell'  hoperadore ,  che  si  tacess»  gran  fasta  ,  e  che  egli  db- 
TeiM  essere  rispettato  oome  genero  deirìuiperadore ,  che  dorerà 
essere.  E  cosi  cominciò  ad  essere  cbiamato  daca,  et  a  riferirsi  a 
Ini  latte  le  cose  importasli  della  eilli. 

Fa  poi  fatto,  il  settembre ,  goabloniere  OHaviaiio  di  Loretuo 
de'Medid. 

in  novembre ,  Antonio  finalleroUi. 

Il  geanaìo  [US]  >  Francescantonio  Norì.  Al  tempo  del  quale  fu 
^inrrnla  quella  campana  grossa  e  bella  «he  era  in  sul  campanile 
dei  Signori,  o  fecesene  quattrini  et  artiglieria. 

In  qneitl  tempi  anebe,  per  ordine  del  papa,  si  cominciò  nua 
certa  fittezza  piccola,  ma  sicara.  alla  porta  alla  Giustizia,  dove 
a  con  bnòna  guardia  tntta  rarligtlerie  delia  ciltA;  è  con 
i  bandi  tolsono  l'arme  a  talla  la  città  coi)  da  difendere 
come  da  offendere;  e  chi  non  là  presentata,  era  morto,  n  cwiSscato 
ogni  suo  bene.  E  cosi  s'accrescette  il  preizo  del  sale;  in  tanto  che 
dove  si  Tendeva  sette  qualtrìni,  si  messe  a  quattro  soldi  la  libbra. 

In  questo  tempo  RaRaello  Giratami  fu  carato  della  ròcca  di 
ToUnrra,  e  menato  nella  cittadella  di  Pisa;  dovei  doppo  doe  otre 
•■ni,  mtaaranieote  mori  [!}. 

(11  n  TareU  erede  di  nUmo. 
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Il  DB«no'1592  fb-faUogoablonière  GioraafraiiMM»  De  Nobili.  Al 
tempo  del  quale  si  delermioà  di  levare  vìa  la  Signoria  dt  palano. 
E  cosi  ordinalo  il  di ,  coBiennino  11  Signori  e  il  GoolÌBloniera  et 
il  duca  Alessandro,  eoa  alqaanli  amici  della  oaH  de'Uedrci  ;  e  fatto 
nn  contratta  per  mano  di  notaio,  donarono  la  eitti  al  daca  Ales- 
sandro: io  tanto  che  subito  fatto  il  contratto,  detti  Signori  ai  tor- 
narono a  casa.  Bt  ordinowi  cbè  Alessandro  ftiase  duca  e  signore 
a  baecbeUi.et  avesse  per  cposigtio  quarantotto  nomini:  do'.qaaH, 
quattro  sempre  ne  fiMsono  coasiglieri  del  duca ,  e  stenooo  quattro 
m6si;  in  modo  cbe,  in  Qn  cìrcaledl  qoatlr'aDBÌ,  tatti  li  detti  qotran- 
tollo  doreTono  essere  una  *(rita  de'  coosiglìeri  :  e  questi  quattro 
consiglieri,  con  nn  Inogoteoente  del  docsda  esso  fatto,  determi- 
nassero le  cose  d'iroporlania;  sempre  non  di  manco  referénda  al 
duca.  E  così  fa  ordinato  il  nuovo  modo  del  goremo;  in  laMO  cbe 
sopra  a  tnue  le  porte  della  «itlA  e  delle  stame  de'  magistrali  si 
posero  l'armi  et  il  nome  (|el  duca  Alessandro:  slcobò  in  lutto  era 
siguore.  E  levarono  via  l'oSiio  dei  capitani  di  Parie  GueUa;  et  in 
cambio  di  qoelli  ordtnorono  cinque  uoniiri,  doq  eoa.  quel  «Mie; 
ma  furono  cfaiamatl  i  Cinque  sopra  i  -bastioni:  levarono  via  il  none 
delle  Arti  ms^iori  e  minori:  levarooo  li  quartieri  e  goofalooi  e  pen- 
noni e  collegi;  e  finalmente  tatti  gli  antiqui  ordini  e  buooi  Inali- 
Inti  del  popolo  fiorentino  consuono  e  levarono  via.  E  buona  parte 
degli  offici ,  si  del  contado  come  della  cìtti ,  ai  davano  a  beneplacito 
delduca,  e  per  quanto  pareva  a  lui  :  ed  lo  Iqllo  e  per  tulio  fu 
signore  della  città  e  contado.  E  perebé  era  duca  di  Civita  dì  Peniia, 
cominciò  »  eUer.cbiamsto  dosa  di  Firenio;  non  che  lai  titolo  gli 
fnsse  dato  dall'  imperadore  o  dalli  medesimi  Fk^tini. 

L'anno  1535  cominciò  Una  cittadella ,  o  vero  (brleut ,  o  ca- 
alello,  alla  porta  a  Paenia,  di  mirabile  gnudeua.  £  cosi  solleei- 
taado  il  fabbricare,  faceva  venire  i  popdi,  ciò  è  ì  contadini,  cosi 
da  prèsso  come  da  discosto,  Comune  per  Comune,  trecento  e  quat- 
trocento per  volta ,  a  lavorare  a  detta  forteui  :  in  tanto  che  ci 
veniva  tal  Comone,  cbe  tre  di  metteva  in  via^o,  a  poi  stavauo 
olio  di  a  lavorare,  et  crono  liceoziall  :  et  era  dato  loro.  Ire  liUire 
di  pane  per  uno,  et  un  boccale  di  vino  per  odo,  U  dC  E  coal  40 
diciotto  mesi  fu  fatto  il  circuito  delle  mura ,  in  tanto  che  ai  potevi 
guardare.  Per  cagione  anco  di  questa  ibrtezia  il  levò  il  fiame  di 
Mngnone.  il  qoale  andava  aolto  U  poste  della  porti  »  San  Gallo, 
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luogo  le  man  ..alno  alla  porta  al  Jhalo  ;  e  fa  Totlalo  ticcfaè  ao- 
dane  laogo  le  mora  della  (ortecta,  e  discosto  a  Firenie. 

Cominciò  il  dello  daca  Alessandro  a  battere  monete  non  pia  . 
eoa  il  giglio  et  arme  p  insegne  dei  popc^  FiorenliDO ,  ma  eoa 
l'arme  et  iiuegoe  della  casa  de'Uedici ,  e  da  uo  lato  con  la  lesta 
■aa  e  circomscrille  lettere:  Albi.  Dvz  Flob.  Pihtb:  e  batti  scadi 
d'oro;  et  una  moneta  cttiamata  Ricci,  d'argento,  di  «alala  di  oar^ 
lini  qnattro  ;  e  chiamdroasi  Ricci  perchè  ji  era  deatro  la  lesta  del 
daoa  Aleawodro,  ricciuta  (1). 

infra  questo  tempo,  tutto  lo  studio  di  papa  Clemente  età  sta- 
bilire lo  stato  dì  detto  doca  dì  Firenie:  onde  eoo  fona  di  danari, 
e  di  far  cardiaali  a  riqoisiaiane  dell'imperadoF?,  otteaae-  t«  fta- 
missione  d'a*er  per  moglie  di  dello  duca  Alessandro  la  fig^a 
dell' imperadore,  bartarda,  chiamata  madoona  Margherita.  La  qoale 
nel  1533  «enne,  a>n  grande  et  onorevole  compagnia  di  signori  e 
signore  et  un  cardinale,  io  Italia,  del  mese  dì  mano;  e  Teoae  a 
Firenie;  essende  olla  d'aooi  oodicì,  bellissima  di  corpo,  e  di  bacrao 
aspetto.  E  stette  a  Fireoie  forse .  dné  -mesi  :  poi  fa  menala  a  Na- 
poli ,  dove  stette  fino  a  che  ne  renne  a  marito.  E  cod  si  stette  tre 
■noi  in  pratica ,  prima-  cbe  la  menasse. 

E  noa  basta  q&esto  .efae  papa  Clemente ,  per  piò  fermare  lo 
stalo  del  detto  dnca ,  oomtnciò  a  irattere  di  dar  per  m<^lie  al  se- 
oondogenilo  del  re  di  Franoia  la  figliola  legittima  di  Lurenio.dì 
Piero  de'Medici.  sorella  del  dnca  di  Firense^  E  per'  ciò  oosdarre, 
si  mosae  da  Aoma ,  e- Tenne  da  Orvieto  a  Honit^mlciano  a  P<^gi- 
booai  e  Pisa;  ma  non  venne  a  Firenze:  e  da  Pisa  andò  a  Nìua, 
dorè  venne  il  re  di  Francia  :  e  coaciosesi  il  pareataflo:  et  il  papa 
se  ne  tornò  a  Roma; 

Qoest'  andata  di  papa  Clemente  dette  alquanta  di  ^orbaziooe 
airimperadOTe  :  pare  vedendo  che  Ja  detta  fancioUa  fu  por  data  a 
dello  figli(do  del  re.,  si  stette  quieto. 


(t)  Ifegll  «cadi  d|oro  lon  quéste  parole  sol  diritto:  iLiuHDa  mbd.  pvx 
a.  r.  ruuan. ,  con  l'arme  de'  Hedlcl  ;  nel  rovescio ,  nna  croce  e  quest'altre  : 
tm  TUTvs  EST  nMu.  Net  testoni  ;  o  Bicct.ia  leslsde!  doca  con  riserliione  : 
iLKxsNBa  M.  a.  p.  noÈfx.  dvx:  ne)  rovescio,  i  88.  O»lino  e  Damtaio  in 
piedi,  con  i  l«ro  nomi:  g,  cpsMvs .  s  .  diiuisvs.  (Tu  altro  conio  ba  Man. 
Invece  di  m.  ;  ed  é  notabile ,  perchè  il  conio  cbe  ha  la  Mia  M.  fa  btto  dal 
Celiim.  Tu  ordinalo  di  bsllere  i  Biccl  II  S  mano  153S.  (Orsini ,  Storta  4ttU 
rnoMfo  Oei  GratUtueM  di  ZtoKoiM.  Flrenie,  i7S5 ,  in  *.*}. 
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HaodoMi  dipoi ,  con  molla  ononfole  eompagaU  di  gentilDo- 
miai  e  gantlldoinie,  Is  detta  ranclatia  a  marito)  e  fa  mollo  ouo- 
nrolmenle  dalla  UaesU  dèi  re  riccTota.  > 

Fq  opiirioBe  di  molli ,  che  in  quelf  sodata  di  Glemeote  a  Nina 
a  parlare  al  re  di  Francia,  il  papa  desse  consìglio  et  inteuione, 
che  s'Ingegnasse  esso  re  a*ero  un  passo  da  potere  a  suo  piacae 
TCOirB  alle  parti  d'Italia, 'acciò  che  l'imperadore  non  aresse  cosi 
commoditi  di  pacificamente  possedere  e  soggiogar  l'Italia.  E  la  caosa 
di  tale  opinioDe  Ai ,  che ,  non  mollo  doppo  lai  parentado  e  par- 
lamento ,  il  re  di  FrAncia  mosse  eoa  ralidissima  gowra  ceotro 
al  doca  di  Savoia  ,  cognato  dell'i mperadore ,  sotto  nome  d'arer  ra- 
gione in  dello  ducato  per  conto  della  madre  sua:  et  in  poCo  tempo 
ogni  cosa  soggiogò  cosi  in  Saroia  come  In  Italia,  di  qodlo  che 
tenera  detto  duca;  come  Torioo,  Fnsano  e  Pomice,  a  midtfl  al- 
tre castella,  eccetto  Nitia.  Per  la  qnal  cosa  fb  mollo  commosao 
l'imperadore;  e  per  difeasiooe  del  ducato  di  Ullaso,  il  qaalo  !«• 
aeva ,  et  dubitava  che  il  re  di  Fraocìa  bod  lo  votesso  piglitra , 
mandò  l»iona  quantità  di  Spagnoli  ;  tanto  die  fermò  il  (corso  «Ila 
Titlotia  del  re  dì  Francia. 

la  quest'anno  1533  (1)  mori  papa  Clemente;  e  ftifreato  toaiino 
pontefice  il  cardinal  Farnese,  che  si  chiamò  Paolo  terzo. 

In  questo  tempo,  essendo  stato  da  un  gran  corsaro  di  mare, 
nominalo  Barbaroasa  (gii  cristiano,  poi  rinnegò),  tolto  il  reame 
di  -TaaiBi  al  re  di  Tunisi,  onde  nelle  parli  ani  d'Italia  come  nelle 
regioni  marittime  di  Spagna  erano  dai  corsali  fktte  molle  prede  et 
assalti  in  terra  et  io  mare;  per  la  qual  cosa  Tenendo  il  re  di 
Tunisi  air imperadore  a  domandare  aiato  al  tornare  nel  sooregoot 
promettendogli  non  dare  aiolo  o  ricetto  alli  corsali  o  ad  altri  ioi- 
mìd  dell'imperadore;  volenlìeri  acconsenti  a  cercar^  di  rimettere 
tal  re  nd  reame:  et  in  Spagna  et  in  Italia  s'ordinò  un  miraUk 
esercito  per  Tunisi.  E  con  grande  spesa  e  disagio,  con  la  pr^ria 
sua  persona,  l'imperadore  venne  alla  Goletta,  porlo  di  Toniti: 
eoa  gran  mortalità  di  Turchi  e  di  Mori  e  di  Cristiani  prese  tal 
porlo.  Di  poi  avviò  l'esercito  a  Tunisi,  e  con  gran  perìcolo  di  sete 
«di  fame  si  condusse  a  un  bastione  di  Barbaróssa,  dove  era  naa 
valida  guardia.  Al  quale  bastione  venendo  l' esordio  imperiale, 
delle  una  gran  ballagItA  :  la  quale  nou  polendo  i  Torchi  soneoere, 

(1)  25  settembre. 
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li  mesterò  in  ftaga;  et  I  CristiaDi  presero  il  bastione.  Ma  intendendo 
Baitarossi,  rimesae  l'esercilo  in  ordine;  e  ritornando  rersoil  ba- 
stione ,  ribaltò  e  levò  i  Crialiani  di  ani  butime  :  et  alqnanti  ri. 
(tarono  morti  dei  Cristiani.  Ma  sfendo  Barìiaroua ,  nell'uaclrealia 
ricaperazioBe  del  bastione,  messo  nella  forleua  e  eastdlo  di.Ta- 
nisi  gran  qaanlitd  di  Cristiani  ;  aceiò  die  non  bcestero  tamoltoo 
trattalo  contro  al  suo  stato ,  faceva  guardargli  caaUmoile.  Ma 
l'imperadore  ristringendo  l'esercilo ,  e  presa  la  lancia  in  sa  la  co- 
scia ,'  e  cofifortando  l'esercito  sao  efficacemente  con  perule. e  falli; 
in  tanto  che,  ripreso  T animo,  eoo  grand' impelo  riassaltarono  il 
bastione ,  e-  con  tanta  furia ,  cbe  Barbarossa ,  non  potendo  soste- 
nere ia  fona,  si  riiolse  verso  la  città.  Ha  quelli  Cristiani^,  i  qnall 
erano  nella  fortezza  schisTi  ;  non  ao  se  per  promesse  fatte  a  cbi 
di  loro  aveva  cara ,  o  vero  per  conveajrsi  insieme  segrétamente  ; 
quando  veddero  Barbarossa  fuggire  verso  Tonisi ,  levarono  la  voee 
e  l'insegne  lieH'jmperadore;  et  ascili  fuora  della  fbrteisa,  coTrevono 
per  la  città  contro  a  Barbarossa. .  La  qual  cosa  vedendo  egli ,  si 
messe  in  faga  con  quelle  genti  cbe  seguitare  lo  potettero;  massi- 
mamente millecinquecento  o  duemila  cavalli  arabi ,  i  quali  erono 
venuti  in  suo  aiolo;  et  aodoasene  alla  città  e  reame  d'Algierì,  il 
qoale  si  teneva  per  lui. 

Intanto  l'esercito  imperiale,  giunto  alla  terra,  la  saccbeggia- 
rooo ,  e  liberarono  tutti  li  Cristiani  stiavi,  diciottomila  per  numero. 
£  cosi  prese  Tanisi  :  dove  si  dice  che  V  imperadore  trovò  artiglierie 
con  l'arme  del  re  di  Francia.  E  questo  dicevooo  quelli  che  vole^ 
vono  calunniare  il  re  di  Francia,  d'aver  favorito  Barbarossa  contro 
l'imperadore.  Ma  se  questo  fu  vero  o  no,  non  si  seppe  per  certo. 

Preso  adunque  il  regno,  rimesse  il  re  di  Tunisi  in 'stato  con 
patti ,  cbe  dovesse  dare  tribolo  all'  imperadore,  né  ma)  più  ricettare 
corsali  che  facessero  contro  alli  Cristiani  :  di  poi,  lasciando  una 
bD(Mia  parie  di  Spagnoli  nella  fortezza  della  Gcdetta,  e  fortifican- 
dola di  mura  e  fossi,  ordinò  [a  tornata  in  Italia.  Ha  innanzi  che 
dell'Affrica  si  partisse  l'esercilo  imperiale,  il  marchese  del  tioa- 
sto;  capitano  delle  genti  Spagnole,  e  sempre  inimico  delle  fante- 
rie italiane,  bencbò  fosse  llaliano;  ordinò  un  Iradimenb)  tale,  cbe 
gli  Spagnoli  dovessono  tórre  la  preda,  e  quello  che  era  tocco  nel 
sacco  della  città  a  tolti  li  soldati  Italiani:  ma  per  esser  piò  gli  Spa- 
gnoli, e  dairimperadore  più  favoriti,  bisognò  che  essi  Italiani  sop- 
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ÌHwloBflooo  (ale  inghiria  iogiiuta  (1);  perchè  certo  illt&ilioiiedi  Bar- 
'  barena,  il  qaale^i  Spagnoli  primi  preaono,  e  noa  lo  riteDDono, 
Ita  la  Mconda  volta  ripreso  dagl'Italiiiu.  Il  che  fn  caua  poUsrima 
ddla  vittoria:,  perchè  se  VindagiaTa  più  di  pigliar  Xnoisi,  era 
forta-  cbe  tatto  l'eaeifcito  imperiale  morisse  dì  sete;  e  rimaneva 
rimperadore-eluUo  r«Befcito  prigione. 

Ha  Barbarossa  essendo  ridotto  in  Algieri,  et  in  sé  peniando 
Gome  del  tolto  reame  si  potesse  con  l'imperadore  Teadicare;  or- 
dinò QB  tale  asaalto.  Fece  fare  insegne  e  bandiere  e  divise  con 
)*  insegne  et  armidell'imperadorc,  et  assettò  pareccbie  galee  e  fa- 
ste bene  armate  con  molti  Criilianì  rinw^ati,  che  sapevooo  la  Ib- 
giia  Spagnola  e  Caielaoa  e  Italiana:  e  maDdaddo  nn . briganlìno 
iananii,  con  venlicinqae  o  trenta  uomini  ndl'armi  valorosi  et  astati; 
e(3]  sopra  ad  essi  léce  aii  capitano  cristiano  rinnegato,  il  quale  ben 
sapeva  come  stava  l'isola  di  Maiorìca,  reame  dell' imperadore;  e 
sapeva  bene  la  lingoa  spagnola;  e  veslitoìo  onoralamente,  lo- man- 
dò in  Haioriea:  e  le  altre  galee  bea  armatetO  dì  genti  carìctie.  ve* 
nivoBO  poco  da  lontano. 

Ginnlo  adunque  il  brigaatino  alla  cittA  pridcipale  4ì  Haioriea, 
la  quale  è  situala  col  porto  lassai  mare,  Tece  segno  d'amicizia:  e 
vedendo  quelli  del  porto  rinsegne  dell' imperadore,  lo  riceverono 
graziosamente.  E  scendendo  in  (erra  il  detto  Capitano  del  brigan- 
tido  con  qOelll  compagni,  fa  menato  al  viceré  dell'isola;' il  quale, 
stimando  clw  fusse  (come  diceva]  un  mandalo  dell' imperadMV,  di 
lai  fidandosi ,  lo  alette  a  udire  graiiosameate^  Ha  quei  Cristiano 
rinn^ato,  da  parie  dell' imperadore  fece  una  lar  proposta: 

Magnifico  Viceré.  Avendo  Dio  data  vittoria  a  Cesare-  ciHitro 
al  simico  suo  e  del  cristiano  nome,  Barbaroasa,  l'imperadore  mi 
manda  qai ,  et  ad  altre  città  di  Spagna ,  ad  annuntìare  la  sua 
magnifica  vittoria,  et  a  far  feste  e  fuochi  «  Irioafi.-in  «mfasiooe 
de'oimicì  delli  Cristiani..  Ha  principalmente  mi  manda  qui  a  vo- 
«ra  Signoria,  avvisandola  che  faccia  buone  guardie  per' tnlia 
l'isola   di   Haioriea,   perché  Barltaroissar  si  è  tirato  ad  Algieri:  il 

(1)  Gli  sftiggt  ;  perchè  H  buon  Frale  non  poteva  ammettere  delle  t/ittHrie 
m  U-MÌil^  t  fw  M  9».  -  rm ,  pnpim. 
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qual  loogo  non  è  molto  lootSDO  di  qui;  dove  in  ap  subilo  si  po- 
trebbe preseatare  qui  in  qaest'isola,  e  Tar  dAano  e  vergogna 
all'imperadore.  E  dissemi  la  sacra  Maestà  di  Cesare,  iofra  poco 
dover  mandare  quattro  galere  con  buon  namoro  di  soldati,  i 
qaali  sieno  a  difensione  dell'iaota:  e  comaDda  che  facciate  vet- 
tovaglia,  et  ordiniate  stanze  dove  sieno  riceToti. 

Finito  il  BSD  parlare,  per  luKa  risola  s'ordioA  Teste  e  (aocbt  e 
vettovaglio.  El  ecco  che  la  sera  al-tardj  si  scopersero  sei  galere 
eoo  l'insegne  dell' imperadorc;  et  approssimandosi  a  terra,  reciono 
allegra  ailntaiione,  et  altri  segni  di  pace  e  d'allegrezza:  per  il  che 
luKa  la  cillà  corse  al  porlo  ad  aspettare  e  ricevere  la  detta  armata, 
stimando  che  fossero  genie  dell' imperadore.  Ha  quel  capitano  che 
prima  era  renato,  con  qoelli  pocbicbe  seco  aveva  menato  facendo 
vista  d' andare  a  spasso  per  la  ciltè,  s'accostò  alla  porla  donde  era 
l'andata  al  porlo;  e  quivi  soggiornando,  aspettava  che  al  porlo  si 
levasse  il  romore. 

Accostandosi  dunque  al  portale  galere  di  fiarbarossa,  smonta- 
rono in  terra  bnona  quantità  di  fanti:  e  quando  parve  loro  esser 
tanti,  che  non  gli  potesse  esser  falla  forza,  cominciarono  ad  av- 
viarsi verso  la  porta  con  assai  veloce  passo.  Del  che  alcuni  della  cìl- 
tà  cominciando  a  sospettare,  comindarono  a  voler  far  violenta  per 
non  gli  lasciare  entrare  nella  città:  ma  quelli  ch&in  sol  brigan- 
tino eroQo  prima  venuti,  presa  la  porla,  cominciarono  a  proibire 
la  tornata  dentro  a  quelli  delia  città.  La  qua!  cosa  vedendo  quelli 
dcirisola,  sbigotlìli,  cominciarono  a  fuggire,  in  modo  che  fu  falla 
fuori  assai  mortalità:  ondo  Barbarpssa  prese  la  città,  e  menò  pri- 
gioni tutti  li  Crisliani  e  le  femmine,  e  saccheggiò  buona  parte 
dell'isola;  e  con  molti  prigioni  e  tesori  se  ne  tornò  ad  Algier>.  La 
qual  cosa  fii  d'assai  scontento  all' imperadore,  e  fu  sbigottimento 
delle  terre  marittime  dell' imperadore. 

Ordinalo  e  disposto  il  regno  dj  Tonisi ,  si  dispose  l' imperadore 
di  tentare  usa  nuove  guerra  col  re  di  Francia  :  onde  se  ne  venne- 
a  Napoli  el  a  Roma,  l'anno  1S36  di  marzo  e  d'aprile;  e  quivi 
fece  esso  imperadore  una  magna  orazione  dinanzi  a  papa  Paolo  e 
il  concistoro  de'  cardinali.:  nella  qual,e ,  insomma ,  intendeva  .  di 
escasi^rsi  avanti  a  lutto  il  mondo ,  escusaodosi  nel  cospetto  loro , 
(Iella  guerra  che  disponeva  dì  fare  coatro  al  re  di  Francia.  Et  in 
essa  orazione  replicò  tolti  gli  appuntamenti ,    tutte  le  pratiche ,  e 
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lotte  le  cose  che  gli  pareva  d*  aver  fatte  per  mjtigan  U  re ,  e  per 
coDdnrlo  a  pace ,  per  far  poi  anilaflieiile  .goerra  oonlro  at  Ttiixo: 
e  sempre  il  re  avera  schifato  lai  pace ,  et  eragli  sialo  osatrario 
sempre  in  latte  le  impresa^  e  massiaie  all'impresa  di  XiiM8Ì.Per 
la  qnal  cosa  ,  disse  1'  ii»|teradore  :  Io  ho  disposto  andate  a.  trD*arlo 
In  Francia  eoo  taalo  esercito,  che  o  io  olterrA  la  vittoria  contio 
a  esso,  o  io  perderò  la  vita  e  l'imperio  (1].  E  qii  scaso  dinanzi  a 
Vostra  Sadtità ,  e  dinanzi  a  tatto  ii  mondo ,  che  io  altro  non  desi- 
dero che  ia  pace  della  Criattaaa  gente ,  e  sconfiggo-e  la  sea*  Mao- 
mellana. 

E  cosi  stato  alquanti  di  a  Roma ,  so  ne  venne  poi  a  Siena  e( 
a  Pof^bonai ,  l' anno  1S36  del  mese  di  maggio  :  e  nell'eotrata  soa 
in  Firenze  furono  fallì  mirabili  apparati  con  archi  trionfoli ,  et 
armi  et  insegne  el  altri  oraati  della  citte.  Et  entrando  per  laparta 
a  San  Pier  Galtolioi ,  se  ne  venne  per  via  Maggio ,  e  da  santa  Tri- 
nila ,  e  dai  Carneseccbi  al  Dnomo ,  il  qaale  con  grBBdìsaimi  appa- 
rali di  drappi  et  arazzerle  e  tappeti  era  adomato.  Di  poi ,  per  la 
?ia  de'Hartelli,  seu'and6al  patatio  da' Medici  nella  via  Larga, 
dove  per  alquanti  di  ài  riposa  :  et  il  duca  Alessandro  slava  in  casa 
i  Tornabueni. 

Dipoi  si  parli  l' imperadore  di  Fireoae ,  ^l  apdò  da  Pistoia  a 
Lucca  (2)  ;  dove  fu  ancora  eoa  mirabile   apparato   ricevalo.  Dipoi 

(1)  T.  le  Storte  iti  Varchi,  Uk.  XIT. 

(3)  Pasaft.da  Peseta ,  c4Hne  n' «  Atto  rteordo  a  pag.  398  della  Moria 
itila  eUlà  di  Pitela  e  deUa  raUminole ,  lerilta  da  F.  Ol  B.  i  tnapen 
Omero  BsIdaneroDl  ).  SecoDda^  edlttone.  Fescla ,  per  la  Società  Itpogra- 
DcB ,  1784  ,  In  4 ."  «  Il  mese  df  raaglto  (  acrlve  11  Baidatsaroal  ]  veiwe  a 
1  Peacla  l' Imiieratar  Cane  T  ,  e  là  atlD^glalo  neUe  case  4e' Tartal  ;  d«l 
a  quale  onore,  aodocÈba  ne  paMisse  la  nollila  all'eie  falnrs,  ne  (Mero  1 
N  Tarmi  BColitlre  In  marmo  la  memoria  ed  afllgere  alle  medealme  case  : 
«  up.  ciEs.  ciROLTg  r.  4Te.—  iiaiCA  ■BCiPuiTBaatcmvALUÀV  bìbkiu  — 
a  BIS  UDiavs  RosPmo  ÀCCBfTTa  UT  *-  cnrs  tMFUSS.   iiEiKMUB  iD  sfiart- 

t  TIBNUI  -  eUttUfl    FlMn-iiK  ~  BiLTmuU  tBTBIHVB    MONTVnimi  BOC  -- 

■  KXTiBc  voLTiT  —  MuuTi.  PBiD.  KOS.  Hill.   Il  glorno  segnenle  la  venata 

■  dell'  Imperatore  venne  od  retglrasBte  ài  (remila  SpagnoH  e  diversi  prln- 
«  cjpl ,  ed  a  lullt  conveone  trovare  alloggio ,  tarli  aprir  tn  iMCca,  a  a  noi 
«  chlader  gli  occbl.  Il  Comaue  donò  la  spesa  a  lalla  la  corte  ».  Il  Torini , 
che  ricevè  Carlo  T  nelle  bob  case  ,  m  nomo  mollo  chiaro  ne*»»)!  tempi  ;  ed 
è  sepcllo  nel  doomo  di  PmcIh,  nella  cappelU  del  Sacramento,  con  nn  ras- 
numeato  onorevole  e  eoo  questa  IscrlllDne: 
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andò  k  GoQon:  dove  BUado  alqaaDlo  tempo,  fece  un  miralMle 
eaenf  lo  ; .  in  taolo  che  per  tatti  gli  uomioi  di  gìadizio  si  penuva 
«he  doresn  olteawe  11  reame  di  Francia  ,  e  deporre  il  re  di  Fraa- 
da.  Ha  lo  sario  re  tutta  la  Provenia  fece  sgonibrare  dalle  vetto- 
raglie  ;  e  Im  abbrncian  alraiai  ;  paglie  ,  e  guastar  poui  e  footl  ; 
e  tutte  le  terre  che  Mn  erono  gigttanle  di  sito  o  mora ,  fece  ab- 
iMadoiiarè;  e  fatto  adosare  un  baono  eaercilo,  si  rìiirù  di  là  dal 
Rodano  :  in  tanto  che  T  imperadore  con  il  suo  esercito  f  enendo  io 
ProTenEa ,'  fb  coatretlo  aomnaniente  patire  d' ogni  eoa» ,  ti.  gli  ao- 
oniai  come  i  cavalli.  NoadiuMno  in  poco  tempo,  cioè  inqasji 
rOgnbaantt  del  1S36,  conte  latta  la  ProTcnta ,  seiu'aver  naai  a 
far  iitti  d'  M-m«  d' importanza  «icana  .-  ma  ebbe  a  combaltere  eoo 
la  (bine  e  cen  le  ioTermità  io  tal  modo,  che,  per  la  fame  e  per 
la-aete  e  pet  altri  diaagi,  neUTeaeroils  imperiale  (a  fatta  ana  atot- 
Ialiti,  che  ptà  d'otto  o  fono  dieci  migliaia  ti  morirono;  io  modo 
che  fa  costretto  tomarri  TÌtaperalo  a  Vienna ,  dove  ai  rinfreieò,  e 
aeiaeai  in  ordiae  a  tornarsi  in  Spagna. 

1»  qwsto  meiao,  contro  a  quello  che  pensava  ogn'aomo,  l' im- 
peradore ordìsò,  che  il  duca  dì  Firense  Alessandro  de'Uedici  nw- 
oasae.  la  Égliola  di  detto  impendore  e  Firenze,  la  quale  eri  n  Na- 
poli. Oore  ^ndanlo  d«lto  daca  a  visitare  l' imperadore,  quand'ora 
quivi  (ornando  da  Tunisi  ;  e  domandandogli   la   figliola,  secondo 


BILTHUMU  imano  LRONH  X  POMT.  M*I. 
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H  P. 


Per  eonplare  qaeita  argoatento,  reeberA  ancbe  l'iKrlilone  che  ai  lene 
fartaMBle  In  Fascia ,  nella  cbiasa  de'  SS.  Pielro  e  Paolo ,  volganneDle  noU 
•otto  11  titolo  delia  Hadonua  In  pie  di  plana  ;   cabolts  v.  inpsuroi  —  tv- 

RKTB  CAPTO  ABIADKNO  BABBABVaSA  —  PIBlTtlQVR  «TflATU  —  CTK  PBB  UCIUAM 
RBAPOLIM  BnUM  —  rrBVBIAMQVB  IH  ItUTBBEB  PBOVtCBCniTTB  —  BUBTO  HOC 
lACBLLO  VISAH  AVDIVtT  —  IK  T.  KAU  ■.DBZIVI.  —  AKT."  BORABUTÙ  HTIVS 
8ACBLU  —  DOM."  KT  PATBOHTB. 
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che  aveva  promesso  a  papa  Clemente ,  cou  graodiuiDM  difficullA  (1] 
olteane  di  sposarìa.  E  la  difficullA  nacque  di  qui;  ciò  È,  cke  io 
Napoli  ceatenDOOo  midli  nobili  Fforenlini,  già  dal  delto  daca  sImo- 
diti  di  Firenie  (  infra  i  quali  era  Filippo  ^Iroui ,  eoo  messer  Ga- 
leotto Giugni ,  et  altri  molti),  i  quali  erooo  quivi  in  nomadi  tolta 
la  Fiorentina  naiione,  e  domandavano  all' imperadore  l'ouerviDca 
de' capitoli  Tatti  qoando  si  deUe  la  città  l'anno  1S30:  per  l'ouer- 
vansa  de' quali  capitai,  la  città  si  doveva  maatencTe  in  liberti.; 
per  il  che  il  detto  duca  averebbe  avuto  a  perdere  la. signoria  che 
s' aveva  osorpala,  £  tal  combattimento  de'  Fioreatini  delle  laiai 
che  pensare  al  duca  ;  e  fu  assai  difficultà  io  aelidare  detto  stato  : 
in  tanto  che  ci  Tu  chi  pensò  che  l' imperadore  noo  gli  deste  la 
figliola ,  e  non  lo  lasciasse  io  Fìreoie  come  signóre.  Ma  esso  duca 
aveva  fatto  andare  quattro  ambasciatori  in  nome  della  Conunità 
di  Firenze  ;  i  quali  tbrono  questi  :  Francesco  Guicciardini ,  Roberto 
AGciaiooli ,  Matteo  Stroizi  e  Francesco  Vettori  ;  i  qnalì  io  nome 
del  popolo  Fiorentino  domandarono  la  confermazione  di  esso  doca: 
per  il  che  fu  dall'  imperadore  confermato  ;  e  aposò  la  figliola ,  e 
dotolla  di  uuvanlamila  ducati. 

B  cM)  tornato  a  Firenze ,  nel  tempo  che  l' imperadore  en  ia 
Francia  con  r  esercita,  mandò  per  la  donna  a  Napoli  ;  e  per  mare 
venne  a  Pisa,  dipoi  a  Firenze;  dove  sì  fece  una  mirabile  festa  e 
trionfi  :  e  cosi  la  mena  e  tenne  allegramente  (S). 

E  intendendo  l' imperadore  essere  tornato  a  Genova ,  detto  doca 
con  molti  cavalli  e  geotiloaraioi  se  n'andò  a  visitare  l' imperadore 
a  Genova.  Dipoi  tornò  a  Firenze.  E  noo  molto  doppo,  l' imperadore 
si  parli  per  andare  in  Spagna  :  nel  qual  viaggio  gli  affondò  nna 
oavo  carica  di  tesoro  e  cose  preziose ,  che  gli  erono  state  per  l'Ita- 
lia donate  e  presentate.  Et  io  questo  viaggio  d'Italia  s'abboccò  con 
il  re  di  Francia  in  Acquaraorta:  del  che  ogni  uomo  si  maravi- 
gliò. Et  io  taoto  -si  fidò  il  re ,  che  venne  io  sa  la  galea  dell'  im- 
peradore ;  e  fecero  insieme  lungo  ragionamento  qQai  due  che  con 
l'armi  s' crono  di  poco  perseguitati.  E  l' imperadore,  lasciaodo  il 
viaggio  di  mare ,  si  tm-nò  io  Spagna  per  terra  par  li  stati  del  re^ 

Tornalo  in  Spagna  l' imperadore ,  le  cose  di  Firenie  starano  in 
assai  posala  quiele  :  perchù  il  duca  Alessandra  assai    saviamente 
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governava  ;  par  sempre  atteadendo,  alla  depressione  [1)  de*  cJUadloi 
et  ad  amìlìare  il  popolo  FiorcaliDO.  Ma  vedendosi  egli  io  lai  pactBco 
dominio,  troppo  cercando  le  sensnalità  della  Isasoria  ,  cominciò  a 
profanare  e  viloperare  i  monasteri ,  e  donne  plebeie  e  nobili ,  ora 
con  uno  ingegno  et  ora  con  no  altro ,  non  perA  mai  con  forza  : 
onde  «ssai  lo  rendeva  odioso  questo  vizio  antveraalmente,  perchè 
aoD  aveva  in  ciò  rispetto  né  a  religione  né  a  parentado  né  a  no- 
biltà ,  ma  ogni  cosa  menava  a  un  piano.  E  benché  molle  viitò  nel 
suo  governo  osasse ,  e  si  dimostrasse  assai  favorevole  alla  gioslixìn  ; 
nondimeno  per  la  sna  disordinata  lussuria  era  odiato,  ma  ternato. 
Onde  tal  vizio  fu  cagione,  forse,  della  siia  morte;  come  diremo 
nel  seguente  libro. 

Fide  del  tacondo  Libro. 


(1)  Intendi  di  qal  II  signlflcato  cbe  Tnol  darei  alla  parola  laviamtnl». 
Del  resto ,  e'  è  ambe  qd  libretto  di  Aieatandro  Cactìberdli ,  cbe  racconta 
dtOi  anioni  «i  wnl«n«  del  lignor  iknandro  it^Htdiet ,  e  moaira  vero  quel 
<to  dice  II  nostre  fi 
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i\tì  :  BcceniiB  te  cium  del]'  odio  che  11  medesimo  LOTenilDO  portiTi  il  dOca 
AJeseandro.  Caatele  e  dlllieoM  dt  Lorenitno'lD  commettere  rómlcidlo  oelli 
persona  dei  duca  AteHandro;  che  gli  rliuc)  Mcondo  cb'et  desUenva.  Com- 
mMeo  11  dello  omicidio  ,  Lorenilao-Be  ne  ra  i  Bok«Da  ;  di  don  nriaa  1 
ftionisclU  Fiorentini  di  Francia  ,  di  Boma  e  di  Teneiia  del  aefiiilo  ;  e  se  ne 
Ta  fe  Teneila.  AtriMandro  Vitelli,  eaptleno  della- so Idalesea  dei  duca  Ales- 
aandro  ;  nimico  de'  Ftorenllnl  ;  e  percU.  Stona  I  Fiorentini  a  elenere  nà 
nuovo  duca  :  et  easl  elecsono  Cosimo  de'  Hediol ,  Of  liolo  de)  stgonr  Gloyaimi 
delle  Bande  Mere  :  e  qneslo  *len  coniermato  dalT  Imperadore.  Alessandro 
VlteHl  con  atrada^mma  ptglla  la  lOrtena  da  Basso  dt  Firenu  ;  doTe  s' era 
(ligilt^  la  dncbeua  sposa,  del  dnes  AleMMdro.  Cardinali  BldolO  e  9*>TleU 
ooD  eserclló,  verso  FIrenie.  Bono  Inganupll  dal  Fiorentini  con  beone  pro> 
maeee;  cbe  (mno  loro  lieenalar  l'esarclte,  et  enIrareJn  FIreoae  disarlnalli 
e  oon  le  lore  sole  corti.  Ms  non  gU.  essendo  la  Firense  maolennla  eoa*  ve- 
nHW  delle  promesse ,  ms  piOllbslo  easeado  Milratlall ,  si  partono  t  e  1*  1M- 
peradore  per  questa  loro  mossa  tu  le?a  lotte  l'enlrate  ebe  ofll  poù.  Onea 
Cosimo  astDlsmenle  rimette  loHI  I  banditi  ;  ma  poebl  al  fidano ,  e  quel  iw- 
cfal  capitano  latti  male.  Bartolomeo  Valori ,  Filippo  Stroul ,  et  sUrl  fnorn- 
scltl  di  Flrenie ,  spalleggiati  da  ìfialdg  Bangimi ,  coodotUere  del  re  di  Fraa^ 
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cla,'vengeDO  con  l'esercito  aFIrenie  ,  e  si  fermano  a  Hontemarlo.  BettiD» 
Slnnsl  va,  d'ordine  del  deca  CoBlino •  a  Irorar  delti  raonucKI  nel  campo 
loro ,  iwr  spiare  I  loro  dlaegnl  ;  e  riporta  InttD  al  daca  Cosimo.  Plorò  Slrozil 
lenta  di  sollevar  Prato.  Alessandro  TMelH  ,  con  la  mlghor  gente  ,  assalta  11 
campo  di  Filippo  Slronl:  lo  matte  In  hica;  epislia  FIllivo.  b  latti  gli  allrt 
capi  de'  [DOroBCltl ,  cbe  «raoo  taggllt  tu  Honlemgrlo  :  quali  condotti  In  FI- 
renite,  tatti  glnsllElall  ;  eccetto  FIIIkw,  cbe  tu  messo  lo  fortezia  da  Baaso; 
e  perchè.  NIocolao  Bracciolini  di  Pistola ,  sotto  (a  tede  data  di  non  olTendera 
i  Caocdlierl ,  gli  assalta  e  romiw  ;  e  ncctde  II  capitano  Ualtana.  Uorle  di 
Filippo  Slronl.  Sae  doli  e  qaalitA.  iDawerlenza  di  Alessandro  Hondlnelli , 
cbe  gli  co; tu  la  Tlla:  Papa  Paolo  in  s' abbocca  In  Genova  con  Carlo  T  Im- 
peradore  ;  e  stabiliscono  di  spmar  la  gli  moglie  del  doca  Alessandro  de'  Me- 
dici al  nipote  del  papa.  Poca  aoddlstailoiie  della  medesima  signora  in  daesto 
parenlado.  Unore  II  duca  di  Camerino,  li  papa  Incamera  detto  stalo ,  e  lln- 
Teuda  poi  a  Plerinigl  ino  Ogilolo.  SI  scoopre  la  voràgine  di  Foitnolo.  La 
città  di  Ganles  si  ribella  all'  Imperadore ,  e  si  dA  al  re  di  Francia  ;  Il  qaale 
la  reode  all'  imperadore,  con  proiqessa  del  perdono  per  qnel  saddlll  :  ma 
arrivato  a  detta  città ,  dopo  cbe  dai  Delfino  gli  tu  consegnata ,  e  che  il  Del- 
Ono  ritornò  In  Francia ,  non  gnardando  Cesare  a  lai  promessa ,  fa  gran 
qiacelio  de'  pia  rigaardevoU  cUladlal  di  Gautes.  Per  la  quale  ingiuria  tatla 
al  Delflflo  rompendogli  la  lede  ,  non  s' arrischia  a  ritornare  In  Spagna  pas- 
sando per  gii  ititi  dei  re  di  Francia  ;  ma  se  ne  P4ssa  io  Alemagna ,  qulodl 
In  llatia;  dove  In  Locca  s'abbocca  col  papa  e  con  aUr4  prlncIpMlallant  ,  e 
rliolvoDO  di  IBre  l' impresa  di  AlgerL  Alla  quale  va  l' Imperadore  io  persona 
con  moltissima  gente,  ma  con  nlon  rratto  e  gravissimo  danno  :  e  qalvl 
Itccnslall.i  soldati,,  se  ne  torna  In  Spagna. 


-  Ta  uo  giovane  fiorénllao,  figllcrfo  di  Pferfranct»co  di  Lorcoio 
di  l'ierfraoceseo  de' ledici ,  e  per'  madre  nato  d'una  savia  donna 
Chttinala  Maria,  figliola  di  Tommaso  di  Pagolaotoniti  Soderiei. 
Qnesteera  io  quinto  o  inseslo  grado  con  il  duca  Alessandro,  per* 
cbò  era  disceso  della  medesima  linea  de' Medici,  Intanto  cbe  un 
Pierfraneest»  prinw  era  o  fratello  o  cugino  (i)  di  Gosudo  Vecchio: 

(1)  Né  fratello  nò  coglbo  ,  ma  nipote ,  nascendo  dal  primo  Lorenzo  ,  fra- 
lerio  di  Cosimo  11  Teceblo  ,  e  tnlt'  e  due  Dgilnoli  di  Giovanni  di  Biecl. 
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e  dalla  KM*  di- Casina,  OMqw  d|  CtMlm»  Piero  figliolo  >  e  di 
Mero  «nque  Lorevo .  «  di  LÒreoio  un  allro  Piero,  il  «nule  lolse 
per  Dioglìe  ona  di  mu  OnJaa,  «  per  la  sua  t>eslialì(à ,  l'anno  149b, 
Ai  ouciito  di  Fireué ,  c«a  due  frolli  ;  ciò  è  il  cardinale  i^ie  fa 
poi  papa  .Liooe  decjno,  e  Ginliaoo:  e  ialti  ribelli,  k  a'andarono 
a  HoóM  ;  né  mai  pvtetlano  loroare  tu  Firenae  iosino  all'anno  lS13r 
co*  le  forac  di  papa  Giulio.  Di  qoeilo  Piero  nacque  un  altro  Lo- 
remo,  il  qiule.pepa  Ltooe  fece  duca  d'Urbino,  cbe  d'una  fìiole 
ebbe  OD  lìgUolo  bastardo,  il  qiule  fu  il  duca  Alessandro.  Ma  dalla 
luea.di  Pierfranoetco  Dactivero  due  bellissimi  e  savi  uoniini;  cbe 
ano  :  si  ehiamà  Loreuo  ,  l' allro  GìoTanni.  Lorenza  prese  per 
doaUa  Semiaaiikil ,  Cigola  del  lignore  di  Pionabibo  :  e  Giovanni 
pmae  per  moglie  la  ■anadonna  d'Imola  (1),  di  casa  Sforza  di  Milano,- 
p&  alata  Daaglìs  del  coote  Girolamo,  nipote  di  papa  Sisto  (H>arlO'> 
doona  aaoUo  UbidÌMsa  (S)  ;  in  lanlo  cbe. andando  detto  Gìov^buÌ  » 
(mola ,  el  esseod»  beUiasìmo  di  corpo ,  et  ella  libidinosa,  se  -n'in- 
namora ,  ei  ebbono  issieme  buon  tempo  ;  e  dissesì  che  l' aveva 
apesata.  Di  lei  d>be  Giovanni  tin  figliolo,  chiamalo  il  signor  Gio- 
vami ,  del  4Bale  sopra  dicemgto.  Del  predelle  Loreoio  e  Semi-- 
ramis  nacque  un  altro  PierfiraneescQ  :  e  dì  questo  Pierfraocesco 
nacque  '  Lorenzo.,  del  (pale  ora  pvlare  intendo.  Costui  dalla  sua 
lanera  età  si  delle  «cdleciUmenl* alle  lellere  umane,  grecbe  e  Ia- 
line, in  tanto  che  d'anni  dicioUo  oell'^iaa  e  nell'allra,  lingua  fu  perito 
e  doUo  (8)., Era,  <dtre  di  questo,  di  bellissimo  corpo  e  di  buoni 
3  di  elevaiisainio  ingegoo,  sopr'ad  ogni  altro  suu  pari.  E 


(I)  fM  questa  doona  è  sialo  parlalo  anche  nel  primo  Itbro  ,  ■  psff.  US. 
BW'tìn  Celerlns  ,  fl|Ha  sporta  di  Gsleasio  Marta  Sroraa ,  velava  di  «ìlroiimu- 
anno,  ctie  in  mclso  od  14BS  neHB  contlnra  degli  Orai, 

.  (3)  Pietro  Blgazil  .possiede  od  libro  manoscrìllo ,  che  contleoe  gli  Eipe- 
rinunli  della  eecfllenliMima.tignoTa  Caleritta  da  Fura,  madie  detto  iBuiMi- 
Simo  tignor  Giovarmi  de'  Medici  ;  e  questi  esperimenti  consistono  in  segreti 
df  medicina ,  chimica  e  lisci  ;  fra'  quali  sono  slngolsrlsslme  le  rieetle  a  far 
4«Ua.  Questo  groeso  TOtame ,  che  si  compone  di  S04  pagine  senU  quelle 
dell'Indice,,  fu  copiato  sull'originale  di  madonna  Calerina  ,  nel  lS07  ,  da 
Lunaateala  Coppana ,  ob'era  alearvUlo,  come  piare,  del  signor  Giovanni 
ds'MedioL  .       > 

(3)  AltUamo  DB  bei  docamenla  della  sa»  alagolar  cnllura  iteii'ifwlapte 
che  ,faca  4i  ai  isleaw  ;  la  qaale  si  tiene  a  ragione  come  ano  de'  pochi  mo- 
dtìW  di  eloquenza  IlailaDB.  —  Lorenio  era  oelo,  secondo  il  Varchi,  a'. ven- 
titré di  mano  de]  1514. 

Ap.  Voi.  VII.  i.  24 
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con  qiiesit  buoni  costami  e  grafeiose  convenaiiAiii  fenetmA  inslno 
a  Temi  anni  deNa  soa  età  ,  tn  lai  modo  che  da  ogoi  péraOM  era 
amato. 

Ma  poicfaè ,  come  è  detto ,  il  duca  Alestaodco  cominciò  ad  oaiir* 
parsi  il  dominio  di  Firesie ,  et  ad  aspirare  ora  ad  airere  apa  gio- 
vane et  ora  on'  altra ,  comiociò  a  Tar  reofre  freqaeatemonte  a  ti 
détto  Lorenza;  e,  come  gioTapi,  or  d'  una  or  d'  on' altra <  geolil- 
donRa  ragionando,  disegnavano  o^  un  modo  domani  an  altro,. 
come  poicssono  lor  voglie  saziare  di  tali  gesIildonDe ,  o  rero  mo- 
nache o  vero  plebeie:  et  ogni  cosa  riusciva  lore ,  per' la  potaosa 
dell'  uno  e  per  la'  genttlezia  et  ingegno  deiraltro.  B  tanto  dorò 
qoesia  loro  converuzione,  che  esso  duca  Alessandro  più  mostraTà 
fidarsi  e  servirsi  di  della  Lorenzo,  che  d'altro  giovane  fioreotioo: 
ci  a  chi  non  conosceva  bene  il  segreto,  pareva  che  Tanasie  sopra 
ad  ogni  altro;  in  tanto  che  più  volte  io  sur  un  mdleito  tMtl.due 
andavano  a  spasso.  Onde  il  predetto  Loreoio  comincia  a  lasciare 
li  suoi  bneni  costumi:  et  era  a  lanlo  venato,  che  poca  stima  di 
religione  e  di  cristiano  vivere  faceva  [l)ì'<e  quantunque  fbsse  ricco 
e  nobile,  l'entrate  non  gli  bastavano  alle  superflue  spese,  le  qtuli 
gli  bÌs(^naTa  fare  conversando  con  un  tanto  duca. 

Parse  certamente  a  molti  gran  maraviglia  la  mota  siane 'd&'co- 
stami  di  questo  giovane,  da  sj  bnoni  a  tanto  rei;  e' massime  più 
volle  meco  se  ne  dolse  la  sua  savia  madre  (il) ,  Is  quale  era  tutta 
dedita  al  vivere  cristianamente.  La  quale,  vedendo  le  male  compa- 
gnie e  le  Irisle    e  male  spese ,  tutta  malinomica  si  maravigliava. 

Uà  cerio  non  è  da  maravigliarsi  pensando  a  che  fine  questo 
tal  Loreoto  s'accomodava  alli  mali. costami  del  duca  Alessandro  e 
d'altri  loro  compagni.  Era ,  come  si  è  detto,  qaeslo  Loremo,  per 
madre,  della  nobii  famiglia  de'Soderlni,  la  quale  è  stata  sempre 
amica  del  reggimento  popolare,  et  al  popolo  grata.  Bl  olire  a  questo, 
Piero,  avolo  del  duca  Alessandro,  nel  ii93  a  cacda  andando  cwi 
Giovaonì  di  Pierfrancesco ,  fratello  dell'avolo  di  detto  Lorenzo,  dette 
mia  ceffata   ai  detto  Giovanni  :  et  in  oltre ,   perchè .  tiranaeggiata 

(IJ  In  questo  aveva  avuto  a  maestro  Filippo  Stroul  (Tedi  li  Tardii , 
ilb.  xr  ).  dei  (jDBte  diceva  bene  ii  Nlccoiinl ,  cbe  riqiprcMnfd  nel  lenor  itila 
vita  e  dell'  optnioni  gli  spirili  del  Pagatutimo ,  e  pane  nato  nti  Itmpi  eorrotli 
della  HepulÀaea  Bomana.  (  Filippo  Stroai ,  tragedia  di  Glo.  Ball.  NiooolM, 
pag.  7  ). 

(3)  o  Donna  di  rara  pmdenta  e  bontà  >.  Tarcbl,  I.  e. 
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la  città,  operò  Unto  cfaa  et  il  detto  Giovaoni  e  Lonow,  aiolo  del' 
detto  giocane ,  loroiio  cod6im1ì  o  vero  abinditi  ;  e  faremo  coslretli 
vendere  molte  ihmmmìobì  ìB  Mugello ,  per  andaruae  in  Francia. 
Ma  poi  qel  ikVt,  acndo  cacdato  Piero  aoprsdetto .  delti  Lerenio 
e  Giovsani  toroarono  io  Fireote  col  re  dì  Francia  ;  e  per  con- 
gratolani  con  ti  popolo  per  la  riavote  libertà ,  si  fecioao  ehiaioar 
Lorcuo  e  Iììotbqdì  de'  Medici  popolani. 

Per  le  doe  adBaqoe  delle  ragioni ,  il  predetto  Loreua  giovane, 
vedendo  la  città  a  li  cittadini  etiere  oppreasi  e  tiranneggiali  dal 
predetto  doca  ,  con»,  amico  del  viT«e  pppdar^ ,  eo»  grande  in* 
digaaiioiM  d'animo  sopportava  tale  tirannico  donrinio  :  p^  il  che 
od  di  nè'nolte  ooa  pensava  mai  ad  altro',  se  non  come  la  sua 
città  potesse  liberare.  Aggiaagevasi  a  qaesto ,  cbe  adendo  un  pialo 
di'dicioUo  EB^liaia  di  dscali  con  Cosimo  figliolo  del  sigoor -Gio- 
vanni, e.Mio  oooBcArino,  e  ooosomando  motti  denari  io  eaasì(|i 
e  procDralori  l'ano  e  l'altro;  pid  voUe  ricercarono  il  duca  che 
la  tagliasse  fra  loro  a  ano  modo.  Ma  il  duca ,  cfae  era  nimico  di 
tatti  li  ciuadjnl ,  non  avendo  rispetto  all'  easei!  loro  del  soó  san- 
gae ,  Doii  prese  mai  modo  d'aecordargli  :  aui ,  pareva  che  sì  pi- 
gliasse piacere  del  loro  coosnmarsì  e  piatire,  acciò  cbe  quelli  che 
erono-sl  ricebi,  impoverissino con  gli  altri  cittadini.  Oode  ndl'anì' 
mo  aao  detto  LOTcnio  ogsi  di  pin  desiderava  la  litwlà  della  città, 
e  sempre  pensava  come  potesse  essere  ridotta  ad  un  puUiicu  e 
popolar  vivere  :  e  per  qaesto  più  volta ,  cw  alcani  giovaoi  d'aoi- 
ao  e  nobiltà  ogaali  a  lai ,'  conginrarono  ammauarlo.  Ma  èra 
tanta  la  bnona  gnatdi*  et  ottima  cura  cbe  faceva  di  aè  il  4Btt« 
duca ,  cbe  nóo  sì  vodde  mai  acconcio  modo  da  fare  tale  effetto. 
£  perciò  ii  detto  giovane ,  avendo  a  «a9o  parlato  talvolta  eoa 
qaal^  nono  sensato  e  nobile,  et  amatore  del  governo. del  po- 
polo ,  aveva  pia  vcrile  udito  dir  loro  :  Se  Dio  non  ci  dà  tanta,  gra- 
zia che  questo  doca  muoiasenEa  Sgliidi,  noi  staremo  sempre^  in 
servita  ;  percbè  lì  figlioli  saranno  nipoti  ddl'  imperadon ,  e  però 
saranno  sempre  tennti  nello  slato  :  ma  se  Dio  lo.  facesse  morire 
sema  figlioli,  qnalcbe  speranza  ci  sarebbe  cbe  per  fwaa  si  rile- 
vasse il  governo,  popolare.  Notando  adunque  queste  parole ,  it  pre- 
detto giovane  non  pensava  mai  ad  altro  cbe  a  liberare  questa  pa- 
tria ;  e  penAando  ai  modi ,  non  ne  trovava  alctinó ,  se  non  per  via 
d'amma;!Eàrlo.  Ma  a  questo  aveva  gran  conlrarietà  :  prima,  per- 
chè la  pers«Da  dell' imperadorC  con  potente  esercito  era  in  Italia: 
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et  oHr&a  questo,  il  doca  tenera  alla  sua  gnardiA  il  signor  Alea- 
sandro  Vilellt  da  Città  di  Castella;  Il  qaete  er»  grandisatmo  al- 
mico  del  goterno  popolare  e  delli  oitiadfei  Fianntini ,-  psrcM  a*»- 
rono  taglialo  il  capo  al  padre  di  detto  signore  Alenttndro  nel  IfcM^ 
perclié  essendo  espilano  dell' esercito  Fiorealino  C0Ktr&  alla  oitU  di 
Pisa ,  r  aferebbc  più  volte  potata  pigliare ,  «a  a  riqaisinom  det 
duca  di  Milano  (come  per  lellerfl  eerto  ai  ttovA)  protongando  la 
guerra ,  Tece  assai  spendere  alla  Signoria  di  Flrenie  :  il  ohe  in- 
tendendo la  Signoria  ,  mindà  Tenticioqoe  glovanr  nobili  et  ■ 
in  campo,  e  feciono  pigliare  "detto  signor  Pagolo  Vitelli  ; 
a  Fireaite  ,  fu  decspilato  (1).  E  però  detlo  signore  Alessandro  a«e*l 
cAro  ogni  male  «t  Oppressione  dei  «ittadìni  di  Firenze  ;.  par  il  cba 
eoa  gran  cura  guardava  la  persona  del  daca  AlesMndro. 

AIICBO  duoqife  le  predette  difficoltà,  e  vedendo  ebe  era  inpos- 
sibile  ammauare  il  duca  senta  grande  kidaitrta  con'srte  aacri; 
pensò  io  ogni  modo  che  potesse  ammazzare  detto  due» ,  qaando 
le  Torte  Cesaree  non  Tasserò  cosi  gagliarde'  in  hriia. 

Per  poter  «daoqDe  in  qualche  tempo  et  ia  qaalebe  nodo  aut- 
iere ad  effetto  il  detto  suo  pensiers,  sapptendocbe  cootro  a  ae 
tiranno  non  si  pa6  osare  alcun  modo  cfae  sia'  da'  esaere  chiasulo 
tradimento  o  da  essere  biasimato ,  par  cha  ne  segniti  l'efletto  ili 
levare  il  tiranno  dal  mondo  (2);  e  vedendo  non  potere  osar  le 
forte ,  pensA  usare  l'aslazia  e  l' inganno.  B  perciò  incontéeiò  a 
brsi  amico  uo  giovane  fiarenlino  di  tristi  coatumi ,  e  plebee ,  m» 
animoso  et  ad  ogni  mala  opera  prontissimo:  e  per  due  anni  lo 
tenne  a^iresso  di  '  sé ,  dandi^li  le  spese  et  altri  doni  ;  in  Unto 
che  se  l'aTeva  cosi  ooogiunto  in  amicìtia ,  che .  avaria  hUo  ogni 
<eoisa  per  detto  Loi^nzd.  Et  in  questo  tempo,  per  iaduoere  il  duca 
a  pia  fidarsi  di  Ini ,  conversava  seco  molto  fireqaenleoimle  ,  «  aop* 
portani  molli  iacommodi  e  spese  per  mantenere  tal  convertazione: 
«  di  e  aotle  frequentandolo,  ora  a  bre  uno  adolterie,  ora m  ss- 
crHegio  a'  monasteri  ;  a  ogni  cosa  s' induitriaìra  per  conMfriare 
Il  duca,  ot  assicurarlo  seco,  aspettando  qualche  lampo  oppcvIOBO 
al  suo  p 


(1)  Se  ne  parla  aocba  hiI  principio  del  primo  libro.  , 

(S)  La  dollrina  leologlea  ni  regicidio  e  tlraiiDlcidlo ,  a' cai  tacflrasl  aerrlr 
d'appoiglo  l'aaiorttà  di  San  Tommaso,  è  noto  come  In  qnel  tempo  (Ossa  hite- 
M.  Tegdari  anche  It Tonto  l  dMf.inMotv  AbM«  JlaHaM.a  yat.  MBeSW. 
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Goal  tUH»  {Kq  di  dm  aiiHlr  bmI,  pw  ne^  hre  rti«  t)  duca 
y^iv  Mlansfle  H»  itisieo,  Qngwi  dirgl)  la  ^pim  eoa  li  Cnoraieiti ,  con 
Piltpp^-Sironij  cm  BwtolDinw  Valori  ft  altri;  a  fingevi  aasdar 
Mure  0  j4ee««rle  da  delli  rfbalK,  e  rhelava  al  duca  ogni  cou.  E 
Al  tal  volta ,  cba  leane  otto  A  iacasa  aarfilavi  di  fooroHÌti ,  efn 
maunu  ìetteFe  contro  al  duca  :  el  egli  per  esse  (1)  rlspooda^a  , 
fr  tratteoevigH  ;  et  ogni  cou  rivelavB  al  dw».  Onde  per  atto  Me- 
UnfAo  lo  rifioUrx,  tt  ài  lai  tanto  si  Odara ,  che  avande  altri  anici 
del  (bus  qnel  Molare  della  pratica  cbe  tenetar  LonoiO'  con  li  fl> 
MU ,  più  Velie  diasoos  ai  dica  che  dod  ti  Gdasn  di  Ini.  Ha  il 
dota  che  tederà  die  «gli  gHeaoelrafa  le  ktlere,  e  gH  rivelafa 
ogni  coaa,  si  rideva  d'ognano.  Et  in  questa  maniera  darò  la  con 
pia  di  dot  ani. 

Parendogli  daoqae  avere  aaiat  opportnoilà ,  cOmUaiit  a  peoawe 
e  determinare  il  giovaof-  e  il  modo  e  il  lopgo:  e  il  tempo  gli  parte 
apperWlw  qnaado,  nel  ISSfi  di' modo  OoreotinO.  l'impcradore 
s'era  ridcdto  in  Spagna  doppo  la  disonorata  impresa  di  ProTeua; 
et  in  iHlife  BOB  si'  trorata  Dominalo  esercito  deirimperadorc  ;  e  la 
cUtadetla  di  Firmxa  oon  era  li  ìoriiflcata  aocora ,  che  non  base 
astai  verisimile  il  poterla  presto  espugnare;  et  inollre,  il  signore 
Alesaandio  VileHi  era  aodato  per  lo  fesledella  Naiivilà-del  Signore 
noetro  Giesò  Cristo  élla  città  d'Arezzo,  o  vero  a  spasso  a  vMtt 
per  raccende  del  dnca  :  onde .  per  tempo ,  prese  per  partito  il  di 
dell' Epifania,  d'ammazzare  il  duca  Alessandro.  E  peri  alquanti  di 
alanti ,  aveva.^cDa  qoelto  so»  fomiliara  di  mali  costumi  comiocìato 
a  dire:  O  9i»ro  (che  cosi  si  chiaoriaTa},  io  soa  disperato,  M  io 
non  mf  levo' nn  inimico  mio  d'avanti:  io -ho  dispósto  d'ammaz- 
zarlo. Ma  non  gii  diceva  cbì  e' (osse.  Collii,  il  quale  era. per  sé 
stesso  pronto  ad  ogni  nule .  et  inoltre  si  teneva  obbligato  a  detto 
Locenao,^!  rispondeva:  Dite  a  ibe  cin  sia  coatai;  el  io  forò  il 
bisogno..  Ma  Lorenzo  diceva  :  Io  voglio  ta  tal  cosa  con  le  mie  masi: 
basta  bene. che  tu  sia  disposto  a  prestarmi  favore,  accadendomi . 
quando  io  delibererò  fare  tal  cosa.  E  tali  ragionamenti  ebbero 
inswsH  più  volle. 

E  per  osare  più  cautela,  avendosi  determinato  il  luogo  dove 
valeva  Ibre  tal  cosa  [  il  «{naie  era  una  Èamerà  nella  casa  di  detto 
Lorenzo ,  la  quale  era  allato  ad  aba  camera  dove  sempre  dormiva 
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DMifoniia  Maria ,  ^à  moglie  del  signor  Gfananni  de'Usdici.  dalli 
qaale  ogni  poco  di  strepito  cbe  ia  cameri  di  Lorenzo  si  lliee*i , . 
beilmente  si  poteva  seolire),  pensò  ingegnountente  -  cbe  dorepda 
io  tal  camera  assaltare  detto  duca,  s'avesse  t  Ciré  strepito  di  pa- 
role 0  d'arme;. il  quale  se  inconsaeto  fosse  stato^  averebbe  com- 
mossa  la  famiglia  di  madonna  Maria:  cominciò  otto  o  dieci  giorai 
aranti,  con  dello  suo  servitore  e  con  altri,  a  farestrepiti  e  toonori 
grandi,  scbermendo  con  spada,  et  aliando  (alrolla  la  voceeome 
dicendo;  Ah  traditore  1  ah  poltrone  I  Ob  ta  m'Jiai  'Oiorlo!.  Sto 
Corte  1  e  simili  cose ,  cbe  si  peosava  potessero  accadere  :  in  lauto 
cbé  piò  volle  della  madonna  Maria  se  ne  dolse ,  che  non  poteva 
dormire. 

Esseodoai  adunque  determinato  di  far  tal  cosa  nella  festa  [1]  di 
NatalCi  Panno  t&36,  se  ne  venne  in  Magello  in  GsEsggiiioéo,  dove 
tutte  qnelle  fMle  siprese  spasso  a  cacciare  et. a  occellara;  e  eos- 
dusie  OD  suo  fraldiò,  chiamalo  Giuliano  [2],  con  seco  in  vili».  Dove 
stando ,  àlli  38  di  dicembre  s'ammalò  di  vaiolo  (S^  il  dello  GiuliaM; 
ondò  fa  necessario  che  la  ma^tt  loro,  madonna  Maria  de" Sederini, 
venisse  in  Gafaggiaolo,  e  doe  figliole,  sorelle  (fc)  di  Loreoio,  ouadi 

'  (I]  Parrebbe  cbe  dovesse  dire  nèlb  fau ,  glacofaé  din  poco  anntl  ■  che 
aveva  scelto  ll  giorno  della  Epifania. 

(S)  Molla  cara  ebbe  sempre  LoreDio  del  eoo  Iralello  Glallano.  T.  la  let- 
tera di  Filippo  Slronl  B  Lorenzo,  gcrllla  da  Teneila,  alll  4  d'sprìle  1S37, 
e  slampala  fra  I  DoeumenU  inediti  ipetlaiili  albi  t>ita  polUlea  e  Mlttaria  a 
Fitlppo  Slnati ,  che  Anno  corredo  al  FlUppo  Straai ,  Inwedfa  41  tì.  B.  Mlc- 
eollBl.  Ffrenie ,  Le  Honoler  ,  1647.  Pietro  Blgatil  ebbe  cara  iH  qnoaU  doea- 
msDll ,  tratti  per  lo  p\i  dall'Archivio  Ogncolonl-Gberfrdl  «là  Stn^slaao,  e 
grillnslrò  (Bon  parole  del  Niccollnl]  con  infaticabile  diUgenta,  eo»  eriiieo 
aeumt ,  con  luno»  amort.  Di  queaio  Giuliano,  fralelki  di  Lorenio ,  scrive  cori 
II  Blgnif  alla  pag.  S43:  ■  Glallano  segnllA  la  Hvrlona  di  Piero  Slroizl,  Ine 
<  alla  battagllR  di  Marciano  nel  iSlt4.  <^liril  posatesi  Iq  Soma  a  fili  Ina- 
«  qnlUa  ,  ottenne  da  Cosimo  pel  boonl  nOiI  di  Pio  IT  ods  pensione ,  con  |fo- 

■  messa  di  volarsi  perb ,  come  fece ,  allo  alato  ecclesiastico  ;  onde  cessando  io 
«  lai  11  ramo  maggiore  di  Pier  Francesco  seniore,  restassero  1  discendenti 
«  dell'  altra  linea ,  tranquilli  possessori  di  Flretite.  Condoltosi  poi  nel  01  la 

■  Francia  presso  Caterlaa,  fa  col  favore  di  lei  latto  veseevo  di  Béders.  e 

■  sooeawlvameale  d'Alx,  e  abate  di  San  TlHore  di  HarsIgHa.  Mori  eolaio 
K  d'onori  e  di  riocbeite  nel  ISSI,  dopo  avere  edandlo  rivedala  Flrenie.e 

■  òllenala  dal  G.  D.  Francesco  la  resUluilone  del  beni  della  soa  (iml|lla  »■ 

(3)  11  Tarcbl  dice  di  dolori  eolici. 

(4)  Uadomla,  vedova  di  Alamanno  Balvlali,  spody  nel  ISSO  Piera  Wranl: 
e  Maddalena  si  oenllonse  oell'  aono  medealnM  eoa  Soberlo  fraloUo  ili  Fiero. 
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nel  Monutero  di'  Su  Fritno:  jn  tanto  ctv  n  cau  di  Firenu  ooa 
erooo  M.Don.  li  boti  et  H  cancelliere. 

A  di  i'  di  geanaio,  detto  Lorenio,  tatto  pensieroio  e  grave, 
dinnaiidd  alta  madre  liceniia  d|  andarsene  a  Firenie:  la  quale  mal- 
volentieri ^ìene  dette.  Pure,  presa  licenzia,  te  n'andò  a  Fireaie;e 
Tatto  le  debite  riverente  al  dnca,  tu  gratamente  ricevuto,  e  richie- 
sto a  Tare  delle  baie  e.  maschere  il  di  dell'Epirania,  a  di  6  di  gen- 
naio. E  cosi ,  tntto  il  detto  di  avendo  insieme  Tallo  mascbere  e  baie 
■imì,  la  sera,  a  Ire  ore  di  notto,  Lorenzo  se  n'andò  a  cena  a  cafa 
sna,  et  al  sdo  servitore  disse:  Stasera  io  voglio  cbe  noi  ammaz- 
liamo  quel  mio  nimico.  Ha  non  gli  disse  obi.  E  cosi  doppp  cena 
diase:  Stalli  in  casa,  e  qaando  averò  fintato  il  .daca,e  che  mi  aarò 
da  luì  spedito,  ti  dirò  qnel  che  s'ha  da  Tare,  Etaicendosi  di  casa, 
se  n'andò  in  palazzo  del  dnca;  e  trovandolo  ancora  a  tavola  a  sol- 
laiiani,  quando  il  doca  il  vedde,  disse:  Or  bene,  Lorenzo,  cbe  fa- 
mao  stasera?  Rispose  Lorenzo:  lo  non  so  quei  cbe  la  vostra  Si- 
gnoria si  pensa  di  fare  di  sé:  io  so  beo  quel  che  voglio  Tar  io.  Disse 
il  duca:  Ècci  naila  di  boono?  [ inluidendo.  di  qaalcbe  femmina). 
Rispose  Lprenzo:  lo  bo  dne  cose  perle  mani:  ma  ona  è  di  qaalcbe 
difficnlti.  e  bisogna  andarci  armato,  e  con  ordine;  l'altra  è  più  Ta- 
cile ,  e  pooccisl  andare  in  camicia.  Ma  a  questa,  vostra  Signoria 
non  mi  dia  noia,  percbè  non  è  dalla  Signoria  vostra:  e  però  mi 
dia  licenzia.  No  no  (  dice  il  duca  ),  io  vaglio  esser  teco  a  quella 
più  Tacile:  andiamo  insieme.  Ma  Lorenzo ,  mostrandosi  difficile ,  disse; 
Signore,  a  qoesta  non  bisogna  andare  in  Trelta,  percbè  saremmo  ro- 
vinali. Votendo  pure  vostra  Signoria  venire,  non  bisogna  che  venga 
nitri;  percbè  questa  è  persona  nobile.  AUon  il  duca  si  voltò  a  Giro- 
tamo  da  Ca^l,  il'qnale  soleva  sempre  andar  seco,  e  dissegli:  Girola- 
oao,  rimanti  in  casa  :  basta  che  venga  l'Uaghero.  E  cosi  s'usdrono  di 
palaxto:  e  quando  Toronoalla  porla  del  palazzo,  disse  il  doca  all'Un- 
gbero:  Aspettami  qui.  E  cosi  andando  alquanto  a  spasso,  entrarono 
io  casa  di  Lorenzo,  in  quella  camera  sopradetta:  e  lasciando  il  duca 
io  casa,  disse  che  voleva  andare  per  quella  femmina.  Il  duca  rimase 
quivi  solo  coi  lume,  eposesi  ìubuI  letto  con  un  libbre  io  mano.  Ma 
Loreosoandòa  trovare  quel  ano  servitore,  e  dissegli:  Vienmeco,  che 
voglio  che  noi  aoraaisiamo  quel  mio  nimico,  che  più  volle  t'ho 
detto,  cbe  ora  è  in  camera  mia.  Ha  qolni  che  non  sapeva  dii  fosse, 
prontamente  andò  con  Lorenzo;  e  giungendo  all'  uscio  della  camera , 
eotrati  dentro,  aubìto  Lorenzo  serròTaKio:  e  di  fuora  aveva  otài- 
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Mio  tu  ■Hro  «erTHora ,  efaiamsto  fl  Freedti,  etw  gaardsua  l*aMio. 
Serrato  danque  l'iBcio,  usallò  U  duca  eoa  una  spada;  e  datogli 
■na  .ferita,  gli  pasto  il  giaco.  Ha  saltando  dal  letto,  il  dsca  co- 
minciò a  gridare:  ma  Loreneo,  votendogll  pigliare  la  gola,  gli  ac- 
costa le  mani,  cori  al  baio,  alla  bocca;  onde  H  dnca  oeo  ti  desti 
^li  morse  noa  mano  molto  malamente.  B  cosi ,  lasciando  Loreaio, 
il  duca  corte  alla  volta  delTiiscia:  ma  trovando  serrato,  e  Lorenio 
datagli  qd' altra  ferita,  caso6  io  tprra;  dove  finitolo  d'ammazzare,  lo 
roeuero  io  sul  letto,  coperto  conoa  tappeto.  Et  usciti  di  camera, 
passi^gfando  alqoante  per  una  gala,  pensò  d'andare  ad  ammatiare 
il  cardhnl  Cibo  (1),  cngino  del  dello  daea,  ti  quale  «ra  in  palano 
del  duca  :  ma  qoel  serritore  disse:  O  magoiBoo  Lorenzo,  noi  nbUamo 
fello  aUai:  cercate  aalTarri,  e  campare- la  tìU.  Presi  adnnqae 'alquanti 
denari,  pensò,  con  on  suo  cavallo  torco  e  con  tin  glemetto,  faggini: 
ma ,  essendo  di  ooUe,  biiegoaTa  pensare  all'uscire  ddla  cBti.  Per  la 
qua!  oOSB  andò  a  un  vescovo,  chiamalo  messer  Agnolo  Marzi  da  San 
tìlmignaoo  { il  quale  stava  oel  palaiEO  del  duca ,  et  in  boona  parte 
consigliava  il  duca,  e  governava;  è  però  appresso  df  lai  «levano 
le  chiavi  della  cittì  ),  e  doraandabdo  che'  gii  Tasse  dato  facalli 
d'oseire  di  FireniO  con  tre  cavalli ,  per  andare  a  vedere  il  suo  fra- 
tello Ginliano  inrenno  grave  in  villa  a  Cafegginolo;  il  dette  vescovo 
gif  disse  :  Meglio  è  che  tn  pìgli  te  cavaHe  della  posta.  Il  che  fta  es- 
sai a  proposito  a  Lorenio,  Preso  kdasqne  H  contrassegno  delle  ot- 
valle,  e  tomaloai  a  casa,  chiose  la  camera  deve  4i»ceva  morto  il 
daca;  e  lasciando  i  cavalli  saei  nella  stalla  serrati,  aH'otlo  ore 
montato  io  poste,  prese  la  via  vèrso  Bologna:  e  giunse  «  Bologna 
a  ore  diciassette,  con  quri  s«-vitore  e  col  Freeois;  dove,  easandu 
ferito  nella  eoano  per  il  morso  del  duca ,  si  Fece  medicare.  Dipoi, 
scritte  tre  lettere  ai  Fiorentini  fdoraseiti  in  Francia,  a  SoaM  «1  a 
Venezia,  le  mandò  prestamente:  edipoì  se  n'andò  a  Ferrara, «di- 
poi  a  Vraeiia  (3). 

(1)  Innoceoiio  CO»,  dato  da  Clemente  VII  per  consigliere  ad  Alenandn», 
Instane  con  Nlccotò  Seembergo  dena  Vagna. 

(9]  Dove  glmM  U  di  8,  e  a  dodici  ore  di  notte  »\  fece  Inlrodarrc  In 
camera  di  Filippo  Slroui.  Come  al  spargesse  la  noUika  della  jnorte  dt 
AlesElandro  tra  I  fooroscltl ,  qnaota  allegreiza  ne  prendessero ,  e  quante 
lodi  ne  IrlbnlsMero  all'  autore ,  ce  \o  dooslrana  le  lettere  che  si  Irovsno 
fn  I  Boeumenti  raccolll  e  pobbllcall,  com'è  detto,  da  Pietro  Blganf. 
ir  quale,  dopo  la  stampa  di  qneUa  tragedia  e  di  qnel  BeeDmenlI,  aoecrlosi 
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H«  h  dMDeniòs  mattÌDa,eMeDdo  già  levala  il  sole,  il  cardinal 
Cibo  «t  il  ▼csoomde'Maiiti  iattoodendo  che  erooo  venale  certe  S^iaf- 
fallf)  con  leUon  4*  iaporlanza  al  daca,  Teciooo  cercare  del  duca 
io  pia  luoghi  di  firenie,  oiauime  in  certi  monasleri  dove  soler» 
ware:  e  non  lo  lro*aodo,  si  peBBarono  che  faste  con  Lorenzo  an- 
dato in  poste  in  Gafaggiooki,  o  in  altro  loogo.  Onde  montalo  an 
Berrilore  in  poste,  tenne  iniina  «  Vaglia;  e  trovando  che  Lorenso 
era  pissatn  qnìvi,  e'  non  si  potendo  certificare  se  il  dnca  era  seco, 
o  DO,  seguitò  fine  a  Scarperìa:  ma  trovando  alia  posta  di  Scarpe- 
rl«  che  Loreoio  era  passato,  e  che  dicerto  non  era  «eco  il  doca, 
e  che-  dette  Lorenza  era  ferito;  non  andò  più  avanti,  ma  a  dicìotlo 
ore  fu  loniata  ia  Firenze,  E  riferendo  quel  che  aveva  inteso  a  Scar- 
peria,e  non  essenikMi  trovato  il  duca,  presero  per  espediepte  d'an- 
dare a  Gorcare~la  casa  di  Lorenzo:  e  trovando  quella  camera  chio- 
sa,  srprzando  l'iiacio,  l'apersero;  e  trovaronvi  il  duca  morto  in  sol 
letto.  Il  che  vedendo,  senza  strepito, -presto  fattolo  intendere.al  car- 
dinale et  al  vescovo,  sehza  levar  romiM-e,  spacciarono  staSeite  al 
signor  Alessaadh)  Vitelli,  che  dovesse  subilo  lordare  a  Firenze;  e 
dipoi  a  tatti  li  oapitaaiddla  aillsia  del  conladot^che  con  gran  sol- 
lecitodiae  tatti splngeaiero  i  Taati  loro  verso  Firenze;  non  awisaode 
la  causa.  U  ohe  dette  a  tolto  il  dominio  grande,  spavento.  E.  co» 
tanta  prestezia  feoioon  queste  cose,  che,  avanti  che  fusse  la-mezia 
Botte  della  domenica  sera,  Tti  in  Firenze  piij  di  duemila  fanti  :  e 
tallo  il  Goàtado  era  mosse,  e  d'ora  in  ora  piangevano  fanterie. 

11  laaedl  mattina  ,  a  levata  di  sole ,  giunse  a  Uontevarchi  il  si- 
gnor Aleasaodro  Vitelli ,  .e  prese  dodici  soldati  di  Montevarchi  ;  e 
poi  è  San  Giovanni  altri  dodici;  e  cosi  a  Figline  dieci;  e  per  bob 
compagnia  gli  menò  seco.  Ma,  giunj;eudo  a  San  Donato,  dubitando- 
che  )i>  Firìsnze  non  fusse:  levato  romore,  o  che  non  fassero  presi 
i passi  che  non  potesse  tornare  in  Firenze;  smontalo  da  cavallo, 
e  messi  in  ordinanza  quei  pochi  che  seco  aveva ,  e  non  sapevono' 
aieole,  disse  loro  :  Compagni,  siale  di  huou  animo,  e  slate  parati, 
che  forse  c<  ^sognerà  con  l' arme  farci  la  via  per  andare  a  Fi- 
reue.  E  cosi,  con  gran  caotela  andando,  si  condusse  a  Firense; 


della  Imporlania  di  aea  lellera  di  Glovambatlsla  Slrozxl  scritta  a  Filippo  po- 
chi giorni  dopo  M  scchlene  del  data,  la  diede  tn  lace  per  occsstone  di  no>- 
le:  ma  Btecofne  In  unita  In  poche  copie,  e  in  [o|llo  volante,  io  credo  l^r 
kue  a  riprodurla  (ra  )  Doeummlt  di  qoesta  Cronica ,  sotto  II  Domerò  IT.. 
ép.  Tal.  TU.  à.  an      ' 
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dove  (roTÒ  che  la  dacheasa,  il  cardinals  «t  il  rescoro  averoDO  di 
giA  la  notte  sgomberalo  il  palauo  dacale ,  e  portalo  odia  forteui 
lo  caatello  ogni  meghorameato.  Et  én  gii  in  Firenze  piò  di  ui- 
mlla  fami.  E  stando  la  città  in  timore  e  ipaTenlOt  Don  sapendo 
che  coaa  rósw;  fo  qualche  ciUadiiio  il  qnale,  arendo  sentore  vi>c 
il  dnca  fosse  morto,  arerebbe  rolnlo  lerar  ia  terra  aH'armei  e 
convenendo  più  di  qoaranla  giovani  in  noa  casa  de'Salrìati ,  e 
trattandosi  di  lerar  il  romore ,  non  a'  accordarono ,  dnbilandu 
ohe  il  Consiglio  grande  e  popolare  non  tornasse  «11'  osato  modo 
ano.  B  owl  stette  latto  il  Imed).  Ma  il  martedì  mattina  si  raga- 
narooo  forse  cinquanta  citiadini ,  e  de' primi;  e  proposeaì  se  si 
doveva  fare  un  nnoro  doca.  E  (bvi  alquanti  che  con  buona  auda- 
cia ,  desiderosi  di  liberti .  contradissano  arditamente  alla  creazione 
del  nuovo  duca  :  in  tanto  che  non  s'  accordarano-  Ha  il  signore 
Alessandro  entrò  dentro  i  e  disse  :  Voi  avete  a  fare  un  nuovo  duca, 
0  io  ri  farò  tagliare  tutti  a  peni.  E-poteralo  fare ,  perchà  era  in 
su  r  armi  ;  et  al  cardinale  obbidirono  tnUi  i  capitani  delle  fanterie 
Fiorentine.  Per  la  qual  cosa,. per  forza  e  per  timore,  feciono  duca  il 
signor  Cosimo,  6gljolo  del  signor  Giovanni  de' Medici  :  e  detlom  a  esso 
un  titola  non  di  Duca  ma  di  Proposto  della  ciltA ,  tanto  che  dal- 
l' imperadore  s' aresse  il  beneplacito.  E  cosi  messer  Bernardo  de'He- 
dtci ,  rescoro  di  Fori) ,  andò  in  poste  all' imperadore.  e  portò  J'ele- 
zione  che  arevono  fatta  i  citladini:  et  esso  la  confermò.  E  cosi  Co- 
simo del  signor  Gioranni  dei  Medici  (te  institnito  dnca.  Ma  a  di  iO  di 
gennaio,  il  signora  Alessandro  Vitelli  p^nsò  di  farsi  signore  della 
fimetza  ,  io  la  quale  era  un  uomo  dabbene  ,  chiamalo  Gioran- 
nanlonio  da  Parma  ;  e  tenne  questo  modo ,  ciò  è.    - 

Avendo  il  signore  Alessandro  fone  dnguito  fanti  del  paese  di 
CitU  di  Castello ,  aodò  un»  mattina  alla  porta  della  citudelta  ;  e 
chiamato  il  castellano ,  lo  domandò ,  quasi  per  dimostrare  di  vo- 
lerlo farorire ,  e  disse  :  Signor  castellano ,  io  non  so  come  voi  ri 
siale  costi  fbrnilo  di  monizione  o  di  compagni  ;  io  dubito  che  con 
questo  popolo  non  s'abbia  a  sperimentare  le  forze  nostre  ;  penAè 
sebbene  hanno  eletto  un  nuovo  duca ,  nondimeno  questo  popolo  é 
pazzo  e  tutto  sollevato ,  e  non  so  come  la  cosa  s'  anderè  al  signor 
Cosimo  et  al  cardinale ,  et  anche  a  me  :  e  però  sarei  dì  parere 
che  si  dovesse  mettere  costi  dentro  renticinque  compagni-  Se  adun- 
que a  voi  pare ,  io  scerrò  venticinqne  o  trenta^  ddli  più  Gdali  et 
che   io   ho,   e    manderovvegli  in  rostro  ainloi  poi  non 
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■BMiclierò  avfisani  qBallo  che  k^b  :  e  voi  farele  bDOoe  guardie. 
Quel  caaleUaDO ,  il  quale  nou  «apera  qaeL  che  li  ficesseper  la 
citli ,  dobìtaodo  di  più  pericolo  che  noD  era  ,  aceomeoti  cbe  en- 
Iraaaero  deatro  Tealìdaqufl  compagai.  • 

Il  signore  Alessaodro  adanqae  ordioù  infra  que§ti  venticinqae 
UDO  eoo»  loro  capo  ;  el  ordinò  che ,  sabito  die  crono  deniro  ,  pj- 
glJaMero  la  porla  della  citudella,  e  cacciaisero  fupra  il  castellano; 
promeUendo  loro  cba  se  il  castellano  eoo  li  suoi  facessono  resi' 
steoia,  egli  sarebbe  presto  alla  porta  am  cento  compagni.  E  cosi 
CQtrMJ  deatro  li  predelti  ventidnqne  Tanti,  sabito  fermatosene  in 
■a  U  porti  il  capo  loro,  Bastiano  da  Meldola ,  Tece  le  parole  al 
caMeHaao;  cbe  se  non  voleva  essere  tagliato  à  pe»i,  s' uspisse 
ddla  forleita.  Ila  il  casldlano  veggeadosi  avere  i  nimici  in  casa , 
et  alla  porta  U  signor  Alessandro  ;  per  lo  meglio  se  n'  usci  :  el 
il  s^mre  Alessandro  entrA  dentro.  La  quel  cosa  fu  poi  ai  signor 
duca  Culmo  cagione  di  grandissimo  fastidio  e  danno  (1) ,  cóme  di 
sotlo'si  diri. 

Stando  adunque  la  città  cosi ,  da  Roma  si  mosse  con  assai 
buono  esercito  (S)  il  cardinale  de'  Salviati ,  il  cardinale  de'  RidolO, 

(1)  Il  TUellI  e  U  cardiul  Cibo  nvorlvano  Giulio  flgllnolo  nalnrale  41  A.les- 
Sandro ,  avuto  da  una  donna  liratese. 

(S)  Molti  e  imporlaoli  docDineDn  sa  goesla  spedinone  s<  trovano  (ra qDettl 
pubMIcatt  da  Pietro  BIebuI  dlelro  11  FOfppo  Stroui.  Fa  Infelice  spedlzIODe 
qDasla  ,  si  pandiè  Cosimo  CiODOSceva  pleDameota  luKI  I  trattali  del  rooraBclll. 
e  svevs  11  modo  di  iventargtl  a  tempo;  s)  perchè  i  [uoroseltl,  tra  la  dielania 
de'laogbl  e  Ira  le  varie  passioni  ond' erano  aillall,  non  s' loteodevano  fra 
loro  ;  ai  perchè  lutti  fondavano  lé  loro  speranze  nella  fede  di  Francia.  Ag- 
elungi ,  che  anebe  gli  animi  da'  cittadini  erano  ormai  troppo  alleni  dalia  vera 
llberU  o  per  corruxlone  o  per  slBKheau  ;  e  1  più  onesti ,  In  cui  per  ooose- 
goeoia  era  plA  vfvo  i'  amor  della  patria ,  Si  rassegnavano  a  salvare  r  estreme 
tavole  del  naufragio.  ■  Né  stiamo  (serlveva  Francesco  Vettori  a  Filippo  Strani 
o  a'30  di  gennaio  1837)10  sB'Bruti  e'Casd.nè  In  sul  volere  ^ridurre  la  cltlà 
a  a  aepDbbiica,  per^è  non  è  patibile.  Fate  cbe  qoeslo  Infermo  vivi:  vedelo 

■  non  11  siano  date  medicine  lotti,  the  l'ammaiMrsnno:  e  nel  farlo  vivere  si 

■  potrebbe  db  dt  ridurre  a  migliore  abltodlne  da  poterne  tperare  qoalcbe  be- 
«  ne  ».  Veramente  la  eleilooe  del  signor  Cosimo  non  fu  il  più  beli'  auspicio 
par  Firenze;  e  non  aveva  tutfUorlI  lo  Strozil  a  star  di  mala  vegUa,  pa- 
rendogli cAf  a  bentlUlo  Otl  iwriro  Bruta  (Loren/lno)  riesclsse  eono ,  come  iti 
q^tWaaro,  tueetilMAi  Àvgìuto  Ht  luofs  di  Cetart.  (Lettera  al  cardinali  Sal- 
viati e  RldolD.  T.  FUippo  Streixi,  pag .  S82).  afa  osserva  pure  egregiamente 
H  Steoollnt.cbe  «WiM  ileàietu  «m  drtfct.per  M  ka  fior  d<  Mimo,  reputarli 
a  swfUuro  ,  ptrckè  oJtro  rfntdia  (nwor  non  ri  poUa  pw  rotlrarri  alla  urvttù 
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e  il  cardinale  de' Caddi t  e  BarlolaoMo  Valori,  oon-  aoinM  di  re- 
slilaire  la  eitti  io  libertà.  Ma  ?enendo  oo*  V  esercito  proso  a 
CorlODfl ,  di  brente  aodó  cittadini  loro  iacontro  eoo  iagaono  ,  e 
pregandogli  che  per  lo  meglio  della  città  e  del  cotalado  Iìcobsìm- 
sero  Tetercilo,  e  venissero  eòo  le  loro  corti  paciAcamealr  ;  cbe 
tolte  la  città  gli  aspettava  con  festa ,  per  ordinare  il  otMfo  go- 
verno  a  comuae  utilità  de' oittadini.  Oade  lì  detti  «ardinali ,  come 
uomini  poco  pralicbi,  se  ne  vennero  in  FirentO' con  poche  fona  ; 
in  laalo  cbe  Turono  uccellati ,  minacdatl,  e  qnai  per  paura  SCBO- 
ciati  s)  partirono  ;  e  non  si  Tee»  nulla  io  beneflfi»  dello  repnl(- 
ttlca  :  anii ,  usciti  di-  Firenze  ,  non  altrimenti  di  loro  si  parlata  , 
se  non  come  di  publìci  nimici  e  ribelli  della  oittA.  E  l'imperada- 
re ,  per  questa  loro  venuta ,  gli  levò  tutte  1'  entrate  che  i  medui- 
mi  cardioali  avevooo  in  io  le  sue  terre.  i 

B  cosi  il  duca  Cosimo  et  il  signore  Aleesasdra  Vitelli'  solida- 
roDo  ìlgoteroo,  il  quale  era  aranti  i^e  fosse:  morto  il  dnca  Ale» 
sandro,  mostrando  però  buon  rìspeilo  alli  cittadini.  Et  iofm 
pochi  dt  mandarono  un  bando,  ohe  ttrtU- li  cìilaAai  confliutli  o 
sbanditi ,  che  erons  Toora ,  potessero  lornare  libarameote.  Per  k» 
qoal  bando  ,  molti ,  per  povertà  e  per  dappocaggine  ,  tornarono  a 
loro  poco  pre:  perché  niolti  di  qoelli  che  tornarono,  come  davano 
in  un  filo  di  paglia  o  con  panile  e  con  fatti ,  subito  erano  presi , 
o  «orli,  o  iocarcerali,  o  io  grave  qaaolilà  di  danari  cODdeonalL 
Ma  molti  altri  generosi,  o  pia  aaimosi,  sdegnandosi  veonre  ad  abitare 
io  città  serva  e  soddila ,  stettero  foora  in  esilio,  et  in  vari    paesi. 

Stando  dunque  la  città  con  questo  governo ,  papa  Paolo,  volendo 
seguitare  le  triste  pedate  dì  papa  Clemente  in  esaltare  la  casa  di 
Farnese  ,  si  compose  oon  ,l' imperadore  di  deverai  abboccarO  a.  GC' 


fortiUera  ( FUippo  StrottS ,  pa|.  TJ).  ■  Tot -avete  a  Inleodere  (cori  li  Tet- 
V  (ori  persaadera  In  Slronl  a  deMstere  dal  »doI  tentativi)  cbe  l(  Castello  ehe 
«  noi  abbiamo  qo4.  tn  capo  è  Imperiale;  dove  s'A  ridalla  la  doctiessa,  e  lutti 
0  11  flervHOrl  del  duca  ,  che  n*  aveva  amai  :  la  forteizB  di  Llvorm  la  Ileoo  nn 
a  pisano,  e  cosi  quella  di  Pisa  va  rorestJero;  erano  e  I'bHto  sodo  Imperiali 
«  quanto  possono:  a  Lerlee  sono  duemila  cinquecento  Spagnuoll;  a  Genova, 
«  quattromila  Tedeschi;  I  quali ,  come  questi  agenti  Imperlali  dnbltsssere  ponto 
«  che  Dol  volesBlmo  deviar  da  Cesare,  a  an  IrallD  al  ssrebbaiwa  dosso  *. — 
DI  queste  wectisiià  hl«)gneret»be  leuer  pfù  eoulo  tti  polfllca  ;  e  allora  si  gladl- 
clierebbepia  lealmente  gli  aomiof  e  I  Rrttl,  e  ci  ij  gove^aerebba  t 
glor  p 
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nofv  iosletiie,   per  ht  fMbtmtnia.-  B  cosi's'agpettsnr  il  (empo  e 
la  venata  deir  inpendore  a  Genova. 

Ha  hi  qite§lo  meno  li  ftiorattlti  ii  Ftrenxe  ,  ciò  è  Filippo 
Slnxzi,  Bartolomeo  Valori',  Filippo 'Valori ,  con  molli  altri  aih 
biH,  col  brore  ilei  re  di  Frtiaeia,  fecero  impreia  di  tornar  per 
fona  io  Virente ,'  e  matare  il  governo  della  medeaima  città.  Onde, 
del  me»  dt  Ingiio,  l'anno  tlV3T,  adunali  insieme  la  Bdogna,  con 
alquali  soldaii  pagati  da  loro,  e  con  forse  qaattn>mlift  fanti  cke 
aveva  GóMo  Rango»  eoddotlleri  del  re  di  Francia  ;  il  qnaie  s'ao' 
costava  e  poco  s  poco  ai  eoofini  de*  Ftoreatini  per  il  paese  di  Bo- 
logna- e  di  Modona  ,  per  essere  t  un  tratto  con  11  fnoruscHI . 
quando  avessero  comfndale  a  toccare  il  terreno  de' Fiorentini  : 
onde  intorno  aH»  festa  di  Sant*  Iacopo  si  mosse  dk  Botogoa 
Bartolomeo- Valori ,  e  Piero  di  Filippo  9trout,  et  altH  hor- 
OKitì  e  soldati  dr  namero-di  tremila;  evenendo  alle  Fabbriebe , 
Iflogo  m  Bologne  e  Prato ,  quivi  si  fermannio  do*  di  per  aspel- 
tare  il  aigoor  Guido  ;  et  JDtendendo  che  era  vicino  a  noe  giornata, 
determiacnmo  di  venire  a  Prato.  Ma  Filippo  Strotxi ,  il  quale  era 
aneor«  i»  Belogna  :  e  aecoodo  l' ardine  dato  dell)  flglloii ,  egli  non 
dover»  andare  con  qnest'  armata  per  non  esser  lanti  d'  una  casa  a 
periealo;  m«  egli  infeadendo  l'ordine  cbe  avevono,  e  l'aiuto  del 
signor  Guido,  pensando  cbe  subilo  gianti  doveashio  I  taoroMitì 
aver  vittoria  ;  temendo  che  se  Bartolomeo  Valori  Ibsse  con  le  genti 
nell'entrata,  et  egii  no,  che  Bartolonteo  non  a'ssurpasse  tanto 
di  grandezza  e  d' antorità  ',  e  che  b  famiglia  degli  Stroni  non  ci 
fnsse  per  poco  ;  onde ,  compostosi  con  Aatoafrancesco  degli  Albizf 
e  Filippo  di  Niccolò  Valori ,  presono  le  staffette  .  e  eamnfnindo 
raggionsooo  l'armata  de' Aiornscili .  i  quali  di  glè  crono  venati  in 
quel  di  Prato:  dove  Bartolomeo  Valori  aveva  un  beHIssimo  palazzo, 
con  sedici  possessioni,  e  nel  paese  era  assai  amato;  et  appresso 
«  qnesle  palauo'  era  una  forletia  amica ,  ma  non  più  tenuta  da 
fortezza,  la  qnale  era  giA  d'un  sìgoore  da  per  sé;  e  chiauiasi 
Uoatemurlo ,  presso  a  Prato  tre  miglia  ;  luògo  alquanto  elevala , 
et  assai  commodo  a  forti&carvisi  dentro.  Tìraraosi  aduoqae  i  capi 
del  fuOToSciti  in  Moolemurlo  ;  e  l' altre  genti  all'  intorao  si  posono 
con  poco  ordine  d' eierdlo  :  e  qaivi  aspettavano  il  di  seguente  Guido 
ftangooi ,  il  quale,  per  le  pioggie  e  tempi  contrari,  con  le  soe 
gSnti' era  indugiato  piò   d'un  dt  o  dua ,  che  non  era  l'ordine. 
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MtinleDdeqdo^  a  Fireate  la  moiioae  et  appareccbio  deToor- 
incìtJ ,  eoo  tanla  prealezia  qaanU  si  potrebbe ,  prima  si  richiamò 
a  Firenze  millecioqaeceato  Spagnoli ,  i  qaali  eroao  al  Bprgo  m 
San  Sepolcro  ;  alati  quivi  mandati  per  sedare  e  quietare  gli  no- 
mitri  del  detto  Borgo ,  i  qijali  si  crono  fra  di  loro  aizaSatJ  e  era- 
delineate  morti.  £  cosi  Tennono  prestamente  a  Fireue.  Et  olire  a 
questo,  chiamarono  a  Fireoie  tnlla  la  miliiia  del  coutado.  Fioren- 
Udp,  in  numero  di  ottomila  Tanti  (1):  e  ragaaatì  questi  ottomila 
fanti ,  circa  sili  38  di  luglio ,  il  signor  Alessandro  Vitelli  mandò  nn 
capitano  ^i  cavalli .  leggeri ,  chiamato  il  capitano  Pozzo  ,  con  du- 
genio  carallì ,  i  quali  ritenessero  le  scorrerie  de'  fooraaciti. 

Avendo  dunque  aUi  30  dì  luglio  ragunati  li  delti  soldali  in  Fi- 
reQze  ,  e  standosi  li  fuorusciti  a  Hontemurlo  ;  mandò  il  duca  od 
nobile  chiamato  Berlino  Strozzi  *  il  quale  doresse  andare  a  Moo- 
temurlo  ,  e  per  l' amicizia  che  ave* a  con  Filippo  Siro»! ,  vedesse 
di  ritrarre  li  disegni  e  pensieri  di  detti  fuorusciti  ;  e  quanti  fos- 
sero ,  el  cetera.  Il  quale  andando ,  per  esser  degli  Strozzi ,  assai 
beoignemenle  Ai  da  Flh'ppo  e  dagli  altri  ricevato  :  e  cenò  con  loro; 
e  ritrasse  conte  crono  quivi  tremila ,  ma  che  infra  due  di  aapeUàvanu 
quattro  o  cinqae  mila  (2)  persone  con  il  signore  Guido  Rangooe. 
Il  che  avendo  adito  Berlino ,  a  di  31  di  luglio  si  ritornò  a  Firenze, 
,  et  avvisò  il  duca  et  il  aignore  Alessaadro  di  lutto.  Onde  il  sigatMre 
Alessandro  .pensandosi  quello  che  è  il  vero ,  che  nelle  goMTO  la 
sfrilecitudino  ^  bnona  caqsa  delle  rìllorìe,  pensò  d'assaltare  l'eser- 
cito de'  fuorusciti  avanti  la  venuta  del  signor  Guido.  Onde  la  sera, 
a  93  ore ,  fece  mandare  un  bando  per  tulio  Firenze  :  che  la  notte 
seguente  non  fosse  alcuno ,  dì  qualunque  grado  o  condizione  si 
fusse ,  cbe  ardisse  -uscire  di  casa  ,  per  qualunque  cosa  o  romore 
che  per  la  città  sentisse  ;  e  chiunque,  fusse  trovato  fuora  dalle  due 
ore  in  là,  sarebbe  taglialo  a  pezzi.  La  qualcosa  messe  tanta 
paora  e  spavènto ,  che  non  fa  alcuno,  che  ardisse  useir  di  caia.  E 
questo  fece  il  signore  Alessandro  acciò  che  non  fosse  alcuno  cbe 
facesse  qualche  nuova  mozione  nella  città,  mentre  cbe  egli  andava 
all'  impresa  di  Hontemurlo. 

(1)  LoréDio  Stroiii,  Della  Vita  cbe  scrisse  del  sao  A-atelto  Filippo,  dice: 
*  Non  cr«|D  che  11  onmero  4ella  parie  del  deca  Cosimo  passasse  tremila  Unti 
■  e  dnqiwceato  eavalU  ». 

(3)  UreoittStrotil,  nella  TIU  ellala,.dlce  iremlu.  * 
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LaidaDdo  aduoque  la  citlh  in  late  dispoinione,  a  ore  veali- 
qnaltro  mssM  l'oRercito  reno  Prato;  doTe  arrivaU  alle  quattr'ore, 
fece  rinfrescare  le  gealì  con  pane,  vino  el  altre  cose:  poì,-a(apdo 
solo  in  Prato  due  ore,  scelse  di  tjnel  nomerò  della  fanteria  il  Sor* 
iosino  a  tre  0  qaattrotnfla;  e  con  gran  preateixa  prese  la  tU  verso 
HoBtemnrio,  lasciando  l'altre  genti  alla  guardia  di  Prato. 

Atstb  il  giorno  avanti  il  oapitano  Potio  con  li  suol  «talli 
tntlo  il  di  laoleBtato  il  campo  de'foomsciti,  e  tenutigli  in  arme; 
avendo  coti  l'ordine  dal  signore  Alessandro.  El  ancfae  io  qoelta 
medesima  notte  nesser  Piero  Strozzi ,  con  certi  altri  (teornsciti,  enno 
venati  insioo  alle  ranra  di  Prato,  e  fatto  dar  all'arme  due  volte 
in  Pralo;  poi,  presto  al  giorno,  l'erono  tornati  agli. alloggia  menti 
presso  a  Hontemario.  Ha  il  signore  Alessandro,  con  le  sue  genti 
Spagnole  e  Italiane,  s'avvia,  dne  o  tre  ore  avanti  giorno,  verso 
Hontemario:  e  giaoto  alle  prime  guardie,  o  «ero  sentinelle,  gli 
ammazzò  latti;  e  coti  alle  seconde.  £  giunto  presso  al  castello,  si 
levò  il  remore:  e  cominciandosi  a  combattere  gagliardamente,  lu 
il  principio  assai  pareggiato  in  occisióne;  percbè  i  rawaaciti,  ani- 
moaamente.  faceodo  resistenza,  assai  ngualmente  rendevano  i  colpi. 
Ma  contlaOvandoai  il  combattere,  et  essendo  le  genti  dei  tuomtcili 
sparse  qua  e  là,  e  non  avendo  alcun  capo  o  riparo,  furono  costretti 
ad  aiutarsi  col  fbggire:  onde  le  genti  del  signore  Alessandro  eb- 
bero commoditi  d'accostarsi  a  quel  psiazzo,  o  vero  fortezza  anti- 
qua di  Hontemurlo;  nella  quale  era  Filippo  Strozzi,  Bartolomeo 
Valori,  Antonfraocescodegli  Albizi,  e  tutti  gfì  altri  ftiorasclti  di 
conto.  Accostatosi  il  signore  Alessandro  alla  porta,  fatte  ptwtare 
Jegnt  e  fuoco,  l'abbruciò. 

In  qnesto  medesimo  tempo  li  Pistoiesi  della  parte  Cancelliera 
erono  venali  al  Montale,  e  nel  piano  d'Agliàor;  per  'favorire  i 
faorasciti:  massime  perchè  ano,  chiamato  messer  Niccolao  Brac- 
ciolini, delia  parte  Pancialica,  uomo  d'animo  forze  e  credilo,  ma 
(li  poca  fede,  tenendo  amicizia  con  Bartolomeo  e  con  Filippo  et 
altri  hornsciti  fioreatloi,  avendo  parlamento  con  loro  dell'impresa 
cbe  volevano  fhre;  esso  messer  Niccolao  promesse  di  non  dar  loro 
contro,  percbé  tutti  erono  Fiorentini.  Ha  poi,  per  ravviso  del  si- 
gptH'e  Alessandro (1),  egli  assaltò  le  gemi  pisloiesi  in  qoel  di  Pistoia; 

(1)  Il  Vitelli  sverà  per  molile  Dna  sorella  del  Bracelollol.  ' 
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e  ^A  gli  arevt  rolli,  e  preio  il  capitano. MattaM  (1),  «  mortolo. 

La  qoal  «oh  fa  ancha  assai  eaglooe  del  dMordloe  di  Vaalttamto. 

Avendo  adunque  ahbniciata  la  porta,  «inelil  che  r'erom  dt^taet- 
asciti  s'arresono:  e  oosl  ftaroBO  prosi  pripooi;  et  a  ore  sodici 
furono  mtaallta  flreote,  con  gran  fosti.  E  Filippo  Stroizi ,  es- 
sendo avanti  al  s^nordaea  Cosimo,  disse:  Sigooro,  qnali  eqoanle 
aleno  le  cause  che  m*  hanno  tnosso  «  tentre  contro  alla  citlA  ,  sarla 
assai  lungo  a  narrarla:  la  foitana  n^ha  dato  nette  far»  vostre; 
altra  Tolta  ne  parleremo.  Il  doca.WHi  gii  rispondendo  a  proposito, 
lo  liKe'  oiMiare  In  dltadelta.  Ma  BarKdomeo  e  Filippo'  sao  Bglfolo, 
e  Filippo  di  NìgooIA  Valori ,  con  Aniònframmco  d^i  Altiìxi ,  e 
otolt' altri  FlorMtint  di  pia  bassa  msno^  fanno  mandati  al  Bar 
g«lto. 

Fu  qaesta  rotta  il  di  primo  d'agosto  [%,  aeA  1537 ,  a  ore  dieci. 
.  Bs^ei»dD  dnnqm  al  Bargello  tanti  Fiorentim ,  prigioni  cki  di 
questo  soldato  efai  di  qoell'allro,  ognuno  daaéodara  la  ta^ia:  m» 
ti  d»ea  ordini  ette  le  taglio  fumerò  pagale  «Ili  soldati  del  danaro 
del  CoiBMe ,  e  quegli  uomini  finsero  giostirlati.  Onde  fla  falla  un 
paldieilo(3)  in  sn  la  piana  de'  Signori  ;  e  quivi  furono  decapitati 
dieci  o  dodici'  nomini  pur  pleiwi  Fiorentini ,  flt  ricani  del  conudo: 
infra  i  quali  b  il  capitan»  Pierino,  figliolo  del  capitano  Galeotto 
da  Sarga ,  uomo  valente  e  stimato.  Stette  detto  pelchetto  alquanti 
di  per  luogo  della  giustixla:  cosa  che  tii  assai  bioRÌmata  da  i^puoo; 

(1)  Kfeta  BOiM  Lou  Giacomelli,  e  (a  dt  Qat^llBOo  nella  maolMU  pt- 
stoloM.  Qoaotanqae  gli  storici  gli  reodesserp  la  loda  che  s«  gli  convenlTi . 
ben  tectt  11  proliBsmr  Giuseppe  Arcangeli  a  IrlbaUr  naovl  encomi  a  quelli 
virtù  par  troppo  dlmenllcala ,  prendendola  per  soggetto  di  on  sao  bel  Jir- 
coM»  Storteo  .che  venne  tnserfto  nel  CaltMImlo  IMMm  MI  IMT. 

r»  Onesto  giorno  la  poi  ferino  toleoM  per  1  Tauanl,  daraale  Ib^mdI- 
railanalledleea. -ll.dotlwGlovaonl  Costa alM  di  Prato,  giovine  di  boane 
lettere,  prese  a  deaerlvore  ie  festq  che  si  costomavaou  nella  ma  patria, 
coir  Intendimento  di  dare  on'ldea  della  vita  pubblica  e  privata  In  que'lenipl 
Infelicissimi.  PlacqaegH  InlltOlare  IT  nio  racconto  :  Le  fòle  Mtdiett  iit  Ftr- 
ragoM».  Setne  d»Ha  vUa  mvnietpali  Iìmmm  Mi  »MÌo  XVII.  Ma  omi  ne  pirt»- 
Mlcò  ebe  «Oa  parta  Mila  JNvM*  dlFiTena  dal  iHS:  enebe  a  qMslapwle- 
maacaDO  I  Docam^Dll ,  die  renderebbero  Impoitanie  II  racconto ,  qoaolo  lo 
rendon  piacevole  l'Ingegno  e  lo  spirito  dell'aaiore. 

(3J  «Fa  tatto  do  palchetto  In  sulla  plana  de*  Signori  ee.,  in  sol  quale, 
«  per  qHlIre  giorni  conllnal,  ogni  malltoa  fd  mono  ti  capo  a  qaattro  per 
■  volU  >.  (Baiai,  I.  U). 
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in  taalo  elle  fn  levato,  parendo  dw  qaefto  fasae  aa»  non  coR>e- 
oerole  klli  geUtlettti  floreatina. 

Non  Uoki  di  doppo  fa  taglialo  il  capo  a  Bartolooico  et  a  Fi- 
lippo Sflo  Solfalo,  et  al  aipole  (1),  et  ad  AotonfraDceBco  degli  Albizi: 
la  moKe  de''(|uaii  Barhdomeo  et  Anionfraaoesco  a  talla  la  città  fu 
gnà,  non  per  il  peccato  cbe  ora  avessero  fatto,  ma  perchè  d^I  11(12 
fìtrono  cagjoDe  delta  rlTolaiione  dell»  stalo,  nel  tempo  quando  la 
ciftA  stava  in  somnia  tranquillità,  aulto  il  governo  di  Piero  Sode- 
rml;  còme  di  sopra  sì  dice  ael  primo  libro.  Ha  bene  dolse  la 
morte  di  quel  figliolo  di  Bariulomeo  Valori ,  ciò  è  Filippo  ;  it  qui^ 
era  bel  gioTàne ,  e  dotto.  Fa  cbi  disse ,  cbe  quando  andò  al  sup- 
plfelo  d'esser  decapitale,  disse:  Gli  -altri  c^iitaou  roale  per  nw  ubr 
bidire  al  padre;  ei  io  moofo  per  arergli  troppo  ubbidito  (3). 

Uii  altro  figliulo  di  dello  Bartolomeo  Valori,  detlie  PagolaaiQOÌo« 
fu  preso  ;  e  stette  al  Baialo  assai  ;  poi  fa  maodataa  Volterra  nella 
fuilezia  ,  in  fondo  dì  torre  ;  dofe  ancora  l' anno  che  ai&mo  ,  15i3 , 
sia  cosi  In  carcere.  Bl  aveva  «na  figliola  -di  Filippo  Stroiii  già 
aiéki  avBtnti  'spesata  :  ma  ì  figlioli  di  Filippo  Slro«i  la  loarilaroBO 
a  un  Altro  a  Roma  (8). 


(1)  Filippo  di  Nlceolé. 

(9)  Cogli  Cod<].ll.,K.eB.  Il  solo  C.C.  allarga  li  racconto  cosi  r  ■  ngihrto 

■  di  Bartolomeo  Valori ,  cbe  ts  compianto  da  tatto  li  popolo  per  le  sub  belle 

■  ntanlere  e' per  i  mot  ottimi  eoiiiimi:  elano»dlpl&,  (a  aempre stimato  per 
«  ttovana  dotto  e  dasBil ,  die  oomposa  rarle  malarie  appartenenti  allajnedl- 

<  dna  ,  et  anco  compose  MBettl.  Bgll  taceva  usa  vita  plfi  tuslo  dajellgloso 

■  ebe  da  secolare,  come  egli  era  ;  percbé^egll  non  maacava  giorno  e  notte 

<  d'andare  e  frequentare  le  oompignle ,  cbe  non  ne  (requenlay^  una  sola  ,  ma 
(  M'aveva  pHril'nna;  et  In  quelle  molto-ero  apprenata  per  II  suol  buoni  por- 
li lamenti.  Ci  fu  sempre  cM  disse,  che  e(ll  qkiandaelilw  tiruneBlo  «vvi^,  di 

■  dovere  essere  decapitalo ,  non  si  molò  oieole  di  volto  ;  perchè  più  tosto 

■  si  dice  aveva  caro  di  morire  ,  percbé  molto  era  persagullatu  ,  e  non  a»evB 

■  alcuno  o&e  ver  IjI  tuase.  81  dice  toeq ,  ette  quando  Iti  nell'  allo  di  dovere 
«  emere  gtiMllzIalo ,  egli  parlò  In  onesta  forma ,  cioè:  Gli  altri  .capitano 
0"  male  pbr  nov  avare  nbbldilo  ai' padra;  et  lo  deverò  morire  per  .trvppo 

■  WlMlirio;  come  tarai  dtbel  nuovo,»  Iddi»  mi  concedesse  mille  vite,  non 

■  ebe  aue  seta:  ras  tali' Signor  de' Signori  comanda  cosi,,  e  eoal  IHaogos  t)x« 
«  abbi  ana  alanta  paileasa.  £  In  quatte  iBodenor)  Il  nvtro  ctavane ,  cb^. 

■  come  bo  detto  ,  Ita  compianto  da  molti  >. 

(S)  «  1^ -tana  ed  nitims  ,  delta  UaMalena  ,  tu  promeisa ,  per  ordine  del 
v'dtke 'Atessatrdpo ,  a  ffaolo-  Antonie  di  Bartolofomeo  Valori:  la  qi^at  prootes- 

■  aa ,'  per  non  esser  Mia  Kriennemenle ,  e  per  trevarst  agli  nella  rolla  dt 

àp.  Voi.  VII,  A.  2« 
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Filippo  Siniisi  Tu  Uscialo  «ivo,  dissesi,  a  rìquiaizìoBe del  8%Dwa 
Alessandro  suo  compare  :  dove  (1)  siede  vifo  anni  due  e  neszo  :  nel. 
qusl  tempo  (a  più  volte  lormentalo  (2]  per  intendere  e  per  sapere 
se  nreva  avuto  JDleodiroeulo  nella  morte  del  duca  Alessandra  de'lfe- 
dici.  Stette  adunque  vivo  doe  anni  e  selle  mesi-,  da)  di  cbe  fu  preso: 
e  con  grandissime  spese  stava  nella  cittadella,  ìp  una  stanza  forte, 
falla  a-po^ta  per  lai;  e  pagava  due  servitori,  e  due  che  sempre 
lo  guardavano.  Et  io  questo  tempo  il  signore  Alessandro  Vil^i , 
et  il  signor  Piero  da  Castel  di  Piero,  fecioa  tanto,  che  il  doca 
dette  lóro  la  taglia  per  conto  di  Filippo  Strozti;  credo,  dodicimila 
ducati:  ià  quale  i  6glìoli  di  Filippo  averebbèno  pagala  loro,  se 
gli  fusse  slato  rendalo  il  padre.  Ma  il  duca  non  volle  mai  cbe 
fusse  lascialo  :  e  quelli  aignori  -vollero  la  taglia. 

Ir  questo  tempo,  ci6  è  l'anno  1538  (3],  il  signore  Alessandro  rendè 
la  cìitadella  di  Firenze  per  t' imperadore ,  a  'messevi  dentro  uno  Spa- 
gnolo mandalo  dall'  imperadore  :  ma  prima  tutte  le  cose  che  po- 
tette portar  via ,  d'alcun  valore ,  rubò ,  e  mandò  a  Cilerna  ;  e  la- 
sciò Filippo  Strozzi  in  prigione.  Il  quale  l'anno  1S39,  di  quare- 
sima  [h] ,  si  disse ,  ma  non  si  crédette  ,  che  egli  s'era  ammazzato  da 
sé  stesso;  ma  pili  presto  che  l' imperadore  lo  facesse  ammazzare: 
che  Slimo  sia  più  da  credere ,  e  più  verisimile.  E  cosi  mescbjoa- 
menle  fini  la  sua  vita  :  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria  Novella  [5].  Co- 
li Monte  Murlo  prigione,  e  privo  dette  sae  tacollà ,  non  e/bbe  aflelto  aleano; 
*  onde  etla  si  conglanee  in  matrimonia  con  ti  signor  Ftamlnto  dell'ÀDgaUla- 
a  ra,  romano  i.  (Lorenzo  Slroizi,  Vita  di  FiUppo). 

(t)  Cioè,  nella  cttiadells ,  o  rortena  di  San  Giovani  tuttala. 

(!)  Giovanni  de  Lana  .  castellana  della  cllladella,  permeiBe  al  cinnUlere 
degli  Olio  clie  gii  desse  In  Ire  voile  dodici  traili  di  corda  dalla  carmcola  a 
(erra.  (  Tiia  ecrtlla  da  Lorenzo  Strozzi }. 

(3)  I  Codici  l^gQD  mate  ftiSQ.  Ha  ta  clltadelta  fa  resa  prlna  eba  vi 
morisse  lo  Strozzi. 

(4]  I  Diari  dei  tempo  ci  dicono,  aiirl  ~  ctie  ti  di  tt  dicembre  (1038) f< 
«epfw  eom'era  italo  trovalo  morto  Ftitppo  Sirotii;  litri  —  cbe  li  di  IS  di- 
cembre FUtppo  Slrottt  li  trota  morto.  (Tedi  la  Vita  (U  FiUp/to  scritta  da  Lo- 
renzo Strozzi ,  con  le  IliastraiiODl  di  Pietro  Blgazil ,  premessa  alla  Tragedia 
del  Ntccotini  ).  li  Vanni  (  Serie  de' Snatori  FioretHini.  Firenie,  Hanoi,  1731: 
pag.  98  )  pone  la  morie  di  Fitlppo  a'  i  8  settembre  1038.  Era  nato  11  4  ài  gen- 
naio del  IJBS  SUI  florentlno. 

(S}  Filippo,  net  EDO  primo  Testamento  latto  Inlamo  all' agosto  del  153S, 
a*ea  disposto  ,  che  ia  sepoltura  sua  rosse  toorl  di  pilria  .  «  eoo  etftaffia  lo 
«  prosa,  che  attesll  f  odio  mio  perpetuo  coatro  stia  tirannide. . .  E  reoopenodo 
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slai  fa  in  vita  il  più  felice  «  forlanalo  aomo  che  toste  gran  tempo: 
egli  aveiB  sei  {1}  figlioli  maschi ,  e  tre  femmine;  lalti  belli ,  uvi 
e  dotti (8).  Egli  bellot  savio  e  dotto,  moaico,  e  compoailortulga^ 
«gsaj  notabile  :  ma  aempre  fece  poco  conte  di  Dio  e  del  viter  cri- 
stiano ;  lotto  datosi  alle  delicateizè  e  unanalìtà  dell'amore.  Ma  Dio 
lo  coDd osse  alla  morie  infelice,  io  quella  fortezza  della  quale  lui 
era  alato  cagione  che  si  facesse  (3)  per  opprimere  lo  ione  populari 
e  per  feVore  de'  Medici ,  mentre  era  loro  amieo  :   poi ,   fallo  loro 

■  la  patria  la  saa  liberti  ,  in  fra  due  anni  dal  giorno  della  morte  mia ,  voglio 
«  le  ossa  dette  alano  portate  in  Florenu ,  e  messe  la  on  sepotocp  matiDOTOo 
«  io  Salta  Maria  Novella ,  da  farai  di  nuovo  lo  uno  de'naocbl  delle  cappella 

■  Dostra  ».  K  nel  secondo  Teslamenta  ^allo  nel  CaiUllo  di  Firetixt  dispose: 

■  obe  di  presente  sia  messo  [  il  mio  «01710  ]  In  un  deposllo  nella  nostra  cap- 
•  Della /li  SitniB  Maria  NoTells ,  accanto  e  qaello  della  Clarice  mia' consorte; 

■  ma  ohe  dipoi  gli  sia  falln  nn  sepolcro  di  marmo  onoralo ,  ec.  ■.  B  cost  prega 
n  Blgnor  don  Glevamil  de  Luna  che  voglia  ftre .  In  Quel  ricordo  cbe  si  dice 
ireetUoatgU  oda  moria  In  mio,  e  cbe  comincia  .Dm  UbttaloTi.  —Dopo  lutto 
questo,  leggiamo  nel  libro  iX  delle  Storit  del  Segni  :  s  il  suo  corpu  non  tu 
<t  mal  vedalo ,  né  si  seppe  mal  In  che  luogo  fosse  sepollu  a. 

(1}  Selle  maschi:  Piero.  Vincenzio,  Baberto,  Leone,  Giallo,  Loremo  e 
Alessandro.  Delle  ire  femmine ,  la  Maria  al  conglange  con  Lorenio  EldolB  ; 
la  Luisa,  con  Luigi  Capponi;  e  la  HaddateuB,  com'è  dello  poc'anzi,  cun 
Fta minio  dell'Angui] I ara. 

(2)  Per  mostrare  con  un  allro  saggio  ,  come  sin  slranu  il  copiatore  e  rl- 
facllore  del  C^C. ,  darò  quesla  lunga  variante  :  «  sei  Ogll  maschi  e  femmine, 
«  ma  lotti  di  marrlvabll  bellena ,  e  precisamente  le  femmine ,  che  (U  rMolto 
a  a  non  polere  ooDdarle  alla  uesra  ;  percbt  molti  erano  quelli  ohe  le-aiavaBo 

■  aBoardare.  et  anco  tutti  e  tuUe  belli  e  belle ,  dotti  e  dolle  ad  un  pirl. 
(  Egli  era  bello   ancora   lui,  savio  e  dolio,   m u.^i co  e  composi  1  ore   vulgare 

■  a.  D.  m.  g.  r.  p-  e.  d.  D.  e.  d.  vivere  da  buon  caltollco.  t.  d.  n.  d.e.  s.  d.  a, 
n  Oh  miseri   che  cosi  vivete,  non  v'as|iellate  d'enirare  nella  glòria,  dove 

■  tanll  santi  e  unte  ,  chi  a  forM  di  sassi ,  chi  per  via  di  gralkole ,  et  aaci) 
K  a  fona  d'essere  slraaelNlo  per  le  publiofae  strade,  e  cosi  hanno  tatto  le 
a  aanlfl  ;  e  voi  che  vivete  con  lauta  dellcalMia ,  votele  andare  a  godere  la 
a  vita  etema,  non  ve  l'aspettale  ,  perché  v'Ingannate:  ma  considerale  bene 

■  la  vile  e  la  nne  di  quesl'  uomo  lanla  Infelice  In  qoella  ftirleua  ec.  a. 

(3)  Avea  dato  al  duca  Alessandro  anche  parecchi  danari  per  edlflearla. 
Però  GlambatlstB  TliccelloI  la  dire  a  FHIppo  (  Allo  T ,  Scena  I }  : 

Ahi  perchè  qui  sorgesse 
Diedi  II  consiglio  e  l'oro,  e  da  me  slesso 
General  la  mia  morte  ;  e  lo  seoa  di  seberno 
Or  mi  gridava  ognun:  Cadea  Filippo 
Nella  [ossa  che  apri. 
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nifliic»,  i  Medici  lu  fecsm  morire  in  quella  (orleiza  :  il  «hf  a  tqilo 

Ptteaze  fb  gVMa,  ^quai  come  in  Teodetta  dell'. inf|^u^/ia  .sua. 

AvTenne  on'aHre  oo»  in  qiwsU  rolla  dì  Mapieaiiirjlo ,  la  qqalc 
Al  assai  graia  al  popolo  édla  ciUà,  perchè  ftarte  «he.,DÌ0'racess.e 
1^  gFnsta  penitenza  ad  alciHii ,  i  quali  si  perfidiafano  nell'oppres- 
sione del  gorerno  pofHilare,  e  fararivom  lo >a(ato  contrario ,  dal 
qnale  Aipsno  poi  ^asligali.  infra  i  qaali  ta  UA  AJ«s^Ddro  Rondi- 
nelli ,  il  qua)*  l'anno  dall' Acs«dto  tu  cornveasario  in  Poppi  per 
papa  Clemente  contro  al  popolo,  e  Tece  dimolle  ludroncellerie  con- 
tro elctuii  popolari  cbe  esso  ebbe  nelle  maDi.PQJ,  alqnanlo  avapti 
la  sopradetta  roda  4i  Hootetnnrìo  ,  Barlolgmeo  Valori  ,s'uigegn& 
entrar  per  vìa  di  tradimenlo  net  Bor^  a  San  SepOtoro:  "et.'aaéanda 
pensando  chi  gli  fussC  buono,  inleso  che  il  diello  AlMiandro  ftsn- 
dinelli  era  capitano  al  Borgo.,. vi  ii>antìó  quivi  presso  Filippo  ivù 
figliolo^  ooD  lettere  cbe  lo  ri«erca«a  che  tenesse  le  mani  (1^  a  dar 
il  Boi^  sili  faopssciti  :  al  che  h  fonato  detto  «apitaiw  dar  ri- 
sposta per  iettere.  Le  qaali  Bartolomeo  aprendo  Mte',  infra  yochi 
di  essi  foorusciti  si  scopersono  a  Sèstino  presso  al  Borgo,  jieOSAndo 
entrare  nel  Borgo:  ma  i  paesani,  daLo  all'arme,  roppono  detti 
faornsoHi ,  ì  quali  erono  pochi  :  rn  tanto-  cfaa  ia  cosa  si  passa, 
e  non  si  seppe  aalla  ,  che  AleAasdro  RondnnelH  ne  avesse. «tdIv 
alcDoo  avviso:  e  cosi  come  amico  de' Medici  ni  stava.  3ÌB  Oli)  the 
prepara  all'antico  peccalo  nuova  penitenza,  acciecò  si  detto  Ales- 
sandro ,  «he  veneodo  Bartolomeo  Vabri  prigione  in  Firenze  ;  et 
fi  «ao  «asoelltora  (i),  il  quale  teneva  le  scritture  di  Bartolomeo, 
avendo  no  certo  casseltino  dove  erono  ntolte  lettere  di>ieittadnì, 
amtaodone  anche  lui  prigione,  gettò  detto  cassettino  fn  nn  feSaa- 
tejlo ,  acciò  che  .quelle  lettere  non  facessero  mozzare  il  capo  a 
'  (fealche  citladiDo.  Ma  dello  Aleseandro,  volendosi  mos|i:are  savio 
e  zelante  per  lo  stato  del  4iica  ,  disse  queste  parole  e -Srgactr.  duca, 
è  da  credere  che  in  qaeila  impresa  qualche  eillBdiao  4\  Firense 
ci  abbia  tenute  le  mani,  e  che  ci  siano  ite  lettere  attombt'sarébbe 
baoBQ  esaminare  il  cancelliere.»  dove  sieoo  le  scrittore  di.Bariolo- 
meo.  Il  cha  fa  subita  fatto.  Et  inteso  dove  l'aveva  .godalo  (9t>  ■^'  ^P*^ 
per  esso;  e  portatolo  agli  Otto,  come  fa  aperto,  le  prima  lettera 

(IJ  Oggi ,  tenana  di  mano. 

(3)  Eni  ser  Uarlotto  dlBer.LiMn  d;A««U»rj. 

(3)  Intendi,  ir  caBsetllnu. 
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Tu  qUcDi'Cbe  vi  ti  .ih>vA,' la.qoale  anta  tcrttta  AleAundro- Boi^i- 
dineHi  ti  Borgo.  Onde  Tu  «ubilo  preM  «  decapitato;  a  fatta  Ipi 
robb»saa  and^  in  ootnmifec  e  li  ^Uolt^  che  «FODofùeColi ,  furono 
sMoIlfti  :  et  ano  atitìlìé^  il  qioale  era  del  ventre  della,  madie.,. fa 
ancof  taf  sbcuidilo  (l^  Or  vedeM  cbe  giùaia , TcadAte  fece  Dia} 

^ndo  le  «ose  dj  Fiveore  io  qAetta  fitm».'  papa  Paola,  ia- 
lénlo  aU'MaltMidoD  della  can  Fameai.,  si  moMe  da  Boma  l'in: 
■>o'1<l88-d«l  mflsQ  di  EsUr^td  ,  et  amdò  a  Genova  pw  «bboccarsi 
con  l' Imperadore  t  ma  ai anit  ^iiwgesA  a  tìenova  .  stelle  in<  Pia- 
cenza rone  lAae  nmiv  ifipeilaodo  la  vmdta  dell'  imperatore  B  G«- 
noiia.  B  ili  poi  ^abboocalaiii  ìtisìame,-  si  conchiUae  il  parentatko ì 
c\ó  è  che  la  Ggliola  doti'  imperadorc'!  che  fa  donna  do)  dnca 
Atessandro  de' MediGi ,  fnise -noglÌB  d'QllBTÌo  fintolo  di  Pioilaigi 
FarneAev  igifolo  di  pap*  Pack)  : -e  cUamossi  ileUo  Otla(lo-4aoa 
df  C.ntro  ;'  il  quale  iìi.  glé  antico  t>  fbrte  caitello ,  ma  dìsfaltOr  :  et 
ii  papa'  lo  donò  a  Pi^rltiigi  ano  figliolo,  il  quale  lo  rifidificò  cob 
ferii  mar)i  e  belli  edtfloi  ;  e  perle  eseoiioni  che  fece  a  chi  andaTt 
ai  atfltarvì ,  àiolri  T'edificarono  case  e  palazzi.  Mala  dattS'  OglioU 
deH'tftiperadMeveonsiieisfn  Firenie (3),  non  nollo  voleolieri  preaf 
il  dcflO'tnéYilsv  «nzi  «Wtte  pM  meti  et  anni  cbe  non  1»  wlef ■ 
veliere;  né  mai  si  rallegrava-,  quantunque  tlpapa  l'accailezaawe;, 
e  cercasse  In  ogni  cosa  rionteiotarla.  Disien  in  qn^li  tempi ,  «b^ 
papa  Paolo  aveva  daio  atl'ìmperadore  più-di  treceatomUa  ducali 
|>er  aver  lai  parMitado.  £  cosi  M  ne  tornò  il  papa  a  Biima,-« 
r  ìmperafcre  in  <SpBgna.       -         -     ' 

Circa  il  delM  tempo  mori  il  duca  di  Camerio» ,  mia  «vendo 
flglfOii  ntasCfai,  ma  sofo  ona  figliola  fénimioa ,  la  quale  ai  marita 
a  un  agitolo  dtl  'Itaca  d*  Orbino^  per  il  che  se  gli  ^parieoeiv  pv 


()]. Su  quGsIt  princlpll  d'una  glDsUzia  cbe  sarebbe  empietà  il  chiamar 
divina,  p  scherno  alruce  il  chiamare  mnaiia,  modeliava  Ihcoiio  Polverini  fe 
sin  legjie  dell'undici  mano  1S48  ;  la  quale  manlieae  all'amore  dna  Irllla 
nma.  <ellRndMi'nii(r?««gi  tornoiM  di  mwr«ML  ih  traanla  6  calebive  d- 
Ma  Her.le  storie,  lanic  .È-  ROHkconcwlata  ufi  lesto  originale:  fer  lo  ctie 
m'  A  parso  baono  il  nenslero  di  rlpr«dar|ii  a  corredo  di  questa  Croolca.  É  fi 
docoraento  di  numero  T, 

(9)  Dopo  la  morie  dp(  daca  Alessandro  Tenne  a  giare  la  l'rafo,  e  II  Co- 
rnane le  de  ^d  sbflRre  la  Badia  di  'Granano,  nella  (leale  appento  Ui  fael 
loaplTWBn'iltietapDUtatm*  HreHavla. Usi  Ineffo  dor'ara  qnellà.^Ma,  fai 
loaMit»  y«r»o  m  Onfl.dai  «00  U  niavoiQq9  Canaio  iCtcAiaiar. 
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eredità  della  moglie  il  ducMo  di  Gamertoo.  Ha  II  papa,  per  essere 

il  daca  mono  feudatario  delle  Chiesa,  rolefa  Caneriao  per  la 
Cbiesa  ;  dicendo  essere  ricadato  alla  Caowra  Apostolica  :  per  lo  che 
nacque  guerra  fra  il  pontefice  e  il  doce  d' UrbiaoL  Uà  l' impera- 
dore  scrisse  all'ano  et  all'altro ,  che  si  accordsasero  senaa  far  goem; 
che  altrimenti'  manderebbe  a  Camerino  oq  duca  Ini.  Per  il  quale 
aTTìso,  doppa  molle  scuraonicbe  contro  alla  duchessa  di  Gamo-ino 
e  contro  al  duca  d' Orbino  ,  et  anco  d(^po  alcnne  Iasioni  di  gnerra, 
conrennono  che  il  detto  dacalo  di  Camerino  fnsse.del  papa;  mi 
dve  il  detto  papa  Paolo  desse  al  duca  d'Urlrino  settantamila  du- 
cati in  nome  di  dota.  B  cosi  papa  Paolo  s'inslgnori  di  Camerino: 
e  poi  Io  dette  in  feudo  a  Pierluigi  suo  figliolo. 

In  questi  tempi  avvenne  an  grande  e  notabil  caso  presso  s 
Pounolo  a  un  mecio  migtio ,  e  presso  a  Napoli  a  odo  miglia  :  e 
questo  Al .  che  per  dne  anni  conlinofi  in  quel  paese  veoi«a  ogni 
di  tremoli  grandi,  e  rovinava  degli  edifiii,  e  vedeasi  la  terra 
gonfiare  in  un  cerio  piano  presso  a  Poziado.  Man  di  3  d'otto- 
bre 1S38  quel  luogo  che  pareva  che  gonfiasse^  s'aperse  con  lant'  im- 
peto dì  Iboco ,  polvere ,  lerra  arsa ,  e  sassi  mescolati  con  fuoco , 
che  ri^piè ,  la  materia  che  di  quella  buca  use) ,  più  dì  mei» 
miglio  di  mare;  e  gettò  d«'sa»ì  più  dì  sei  miglia  ^scosto;  e  la 
polvere  andò  pin  dì  cinquanta  miglia  lontano ,  coprendo  la  terra 
e  gli'  alberi  et  ogni  cosa  più  allo  che  non  é  un  ditd  ;  in  modo 
che  (allo  fi  paese  era  spaventalo-:  e  dorih  la  fiamma  a  uscire  di 
qad  luogo  più  di  quaranta  giorni.  Dipoi  ai  fermò  la  fiamma,  e 
rimase  nna  buca  grande  per  ogni  verso  più  di  trenta  braccia  ;  e 
fiece  un  monte  della  robbs  che  dì  qoella  buca  nsd,  d'alteaza  di 
più  di  -cento  braccia  :  la  qual  cosa  ancora  si  può  vedere.  B  dipoi 
.  cessarono  ì  trèmoli. 

L'anno  1599  la  citìà  di  Goanies .  o  vero  del  Onanlo ,  per  l'an- 
gherie che  gli  offizralt  dell'  imperadore  facevano  alli  dttadini ,  si 
ribelU  dall' imperadore ,  e  detteci  al  re  di  Francia:  ma  rint|>e- 
radore  si  mosse  di  Spagna  per  andare  in  Fiandra  e  nella  Uagna, 
per  quietare  tale  commozione  che  era  nata  in  quelle  parti.  Et  an- 
dando ,  e  domandando  il  passo  al  re ,  cbe  potesse  passare  per  la 
Fhancia  ,  il  re  ,oon  solamente  gli  dette  il  passo ,  ma  lo  ricevette 
con  grande  onore  e  festa  e  spesa  smisurata,  facendogli  sempre 
piatto  aboodanle  par  tutto  il  regno  ;  e  feeelo  aceompagnar  aen- 
pre  dal  suo  figlioio  Delfino.  Ha ,  per  più  sodisfazfone  d'esso  tmpe- 


by  Google 


CRONICA  DI  FIRENZE.  LIBRO  111  307 

radon ,  esso  Delfino  gii  neonngUò  la  citlà'  di  GhabIo  :  ma  irauti 
gliela  rimettesse  nelle  mani,  gli  dtsae  qseste'o  simili  pwale:'    • 

Cesatca  HaesU.  La  oobil  eltlà  di  Gnanto  per  li  mali  mtaiiatri  (1) 
di  vostra  Maetlè  si'  è  da  quella  ribellata  ,  e  mUo  l' ambra  nastra 
desiderava  di  riposarsi  :-  la  qnal  cosa  [>)  qaaDlDnqae  la  potenimo 
leaere ,  ooodioieno ,  avendo  rispetto  «Ila  Cesarea  Haeslik  voatra ,  gU 
abbiamo  piò  volle  esortali  cti6  voglio»  ritomaro  sotto  il  loro  asti- 
qoo  signore:  e  per  loro  gentilesca  si  sono  disposti  a  Unto  fare, 
quanto  io  gli  imponga.  -PerA.io,  quando  la  Maestà  vostra  mi  diS' 
la  sDa  fede  d) .  perdonare  a  tutti  li  cittadina ,  e  non  riconoscer 
niente  del  passato  errore,  io  ve  la  rimetterò  nelle  forze;  e  lutto, 
eoo  loro  consentimento. 

A  questo  rispose  l'Imperadore:  Che  dato  ebe  l'ingiuria  di  quelli 
di  Guanto  ftisse  degna  di  gran  puolaione ,  nondisMoo  per  amore 
della  Vostra  Allena,  quando  tornino  a  me,  io  vi  prometto  di  non 
far  novità  o  nocamenlo  alcano  ad  akuno  di  quella  cilti.  Per  la 
qoal  promessa  ,  il  Delfino  persuase  alli  dtladini  di  Guanto  cfae  lar- 
nassero  alla  divoslone  dell*  impersdore ,  sotto  la  promessa  fede' 
d'esso  Imperadore.  La  qual  coaa  (bciono ,  benché  non  motto  voleo- 
lieri.  B  quando  l' imperadore  fo  insignorito  della  città ,  et  il  Oelflno 
toraalosi  a  Parigi ,  prese  nn  gran  nnmero  de'citladini  e  de'primi  ;  e 
poi  che  ^i  ebbe  assai  tormentati,  gii  fece ' ammanare  vitnperosa- 
mente  :  e  fece  moll'altre  straneue  i  tutta  la  citlà.  La  qual  cosa 
assai  dispiacque  al  ro  di  Francia  et  al  Delfino,  che  uno  imperadors 
mancasse  loro  di  promessa  [3]:  e  se  la  sono  messa  cos)  si  quore, 
che  ora  si  pensa  che  mai  la  dimentichino  ;  incresceadoli  di  quei 
nobili  et  altri  cittadini ,  i  qnsli  sotto  la  sua  fede  ereno  stali  morti. 
Che  se  avesse  cosi  atiidato ,  gli  sverebbe  difesi  insino  alla  perdili 
della  persona  e  della  corona ,  avanti  Ae  gli  avesse  rimessi  sott» 
r  imperadore. 


<1)  « la  riandrà, io  alato  <H  Milano, l)  recne  41  Napoli, la  Sicilia, 

«  erano  lalmenle  aBUHliiate  da' governatori  bdoI  ,  che  colte  grayene  cava- 
li vano  II  CBore  a'  popoli ,  ec.  ».  (  Segni ,  Storie ,  IH).  IX  ]. 

(3)  Inlandl ,  per  la  qui  coai  t  ed  6  msdoaltre  volte  anlo  dall'  Dsbl. 

(3)  «  La  lede  osservava  egli  siispre  calla  rafewi  dell'  alile  ho  >.  (  Se- 
lal,  I.  e.  J. 
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laleMtoiiila  l'impecadore  qooatQ  s'era  doluta  il  i»  «41  it  DbUqu 
di  lai  eoM',  mo  si  fidò  di  neUeral,  al  tonnare  in  Spago»,  a^  ycr 
mare  né  per  (erra  ;  perchè  aon  poteva  passare  se  doq  per  li  poni 
«'tétitedd  ra^  p«r  it  cbe  MMle  aeUa  Magna  pa  d'un  aoBO.  Di- 
poi bisognò  che  laoMse  la  vìa  pQr.l'Imlia;  onde  per  ia  Uagaa 
TflDwr  a  Treolo- et  a  Uila»,  cuu  fona  dodicimida. persone;  e  vaaiw 
■UiQiaawnle  a  GeDon,  «  djpoi  a  Locca:  dove  Gira  dato  oxiiai 
cbe  Teaisse  pi^  Paoki,  B  coal  del  mese  di  seUeiobre  (1)  \^M  (a.  in 
Locca  il-  papa  &  l'iàftperadore;  dote  eoaiem^o^  gran  ^twant^là  di 
duchi ,  marchesi  e  aigóori ,  tutti  eoo  mirabili  «roamenU  dì  ge^li  ■ 
armi  »  cavalli  e  vesti  :  ma  soprattutli  il  duca  di  Ferrara  ,  et  il 
dota  di  Fii;^i». 

In  qaeslo  abboccarsi  io  Lacca  l' impera  dorè  e. i}  papa  «'«irdiuò 
d'andare  all'impresa  del  reame  di  Àlgierj ,  che  è  in  Affrica,  ria- 
oootro  alla  Spagna;  luogo  mollo  farle,  »  porto  idi  mare;  per  il 
cbe -molto  è  wtmto  àUa  SpugM  «t  all'llalia,  pw  esser»  rjov.tti(colu 
di  cortart.Tonbi,  che  tulto  il  di  scorrooo  le  «piagge  di  Spagna 
e  d'Italia..  Onde  ocdioà  un  esercii»  d'Ualìaoi  di  «aiioiia,  i  «inali 
iokbe'rcHoao  a  LìTÒroo:  «  di  Cicilia  atlretlanli  ;  e  del  reame  di 
Napoli  altrettapti,  eoa  forse  Miceulo  cavallii  tibe  tolti  inttarcarouo 
a  Napoli  :  cbe  mq  .fu  mai  piò  veduU  la  più  beltà  geute,  S  pei  un 
anno  quasi  iotatle  le  terre  dì  mar»  del  Reame  si  Toce  biscoUo: 
et  in  Napoli  si  fece  armadure  per  fanti  e  CRfatli;  in  tanto  cb« 
s'Ìiubai:oò  armatore  per  quaraptaroila  Esoti  e.per  MtiemMa  cavallii 
d'cgni-  cosa  oeceasaria ,  figo  agii  f|H^MÌ  et  «Ile  corde  degli  an^i- 
basi  (S).  Dì  Spagna  venne  anche  forse  dodicimila  fanti  i).cÌA4oecaab> 
cavalli.  E  lutto  quésto  esercito,  odo  gran  nobiltà  di  baroni,  e  si- 
gnori.  e  la  persona  dell' imperadtuv ,  penenoero  io  Affrica  presto 
ad'AIgten  il  di  di'  sanio  Loca.  Dove  aTevooo  ia  avi  loi ksrcfas  pat- 
tata tanto  ptwa  'vetunaglia ,  perché  era  dato  ordiite ,  che  farse  venti 
bardte  grorne  venissero  di  Haiorica  e  di  Spagoa,  cariche  di  vettova- 
glia: le  qoali  navi,  tre  o  quattro  di  doppu ,  gìuosooo  preiao  sotto 
miglia  ad  Algieri;  ma  levatasi  ooa  inestimabile  tempesta  di  mare, 
tutte  le  dette  barche  mandò  in  fondo.  Et  oltre  a  queste,  quelle 
barche  oapoletaoc  dove  erooò  quelli  seicento  cavalli',  sendo  presso 


ri)  Il  m  BMIrarons  In  tmea.  n  papa  aveva  nea  sedtel  eafdtnall.  {Som- 
•Mrto  d«tta  Storia  m  Luna  te,  Tom-  X  4etl'«refiMn  Storte*  JIoUmm], 
m  Qui  resta  il  libro  111  nel  C.  B. 
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a  terra,  Airono  sommerse,  in  tanto  cbe  non-  ne  stoonlò  aleni» 
JB  terra  (1).  . 

Poi  ebe  l'esercito  fu  smontato  in  tnrrs ,  valorosamente  assalta- 
rono la  cittì  ;  la  quale  ha  il  mare  da  tre  iMode  ,  e  da  nna  sola 
banda  'i  sì  pnù  combattere:  dove  li  Mori  avevooo  falle  boope  torri 
e  trìnciere  e  baslionl.  Nondimeno  tanto  ta  gagliardo  l'assalto ,  ette 
t'accostarono  i  Cristiani  sino  alle  mura  ;  et  alcuni  entrorono  dentro 
con  gli  inimici  :  ma  l' imperadorè  fece  ritirare  le  genti ,  dabitando 
che  non  fosse  fatto  con  arte  il  rjlirarsi  de'Horì,  per  condnrre  I 
Cristiani  in  qualche  fuoco  o  fossa  cieca.  Biliralisi  adnnqae  li  Cri- 
stiani ,  comìqcloroBO  a  patir  fame  per  la  carestia  delle  vettovaglie; 
perchè  le  galee  che  le  portavano,  erano  affogale.  Onde  li  Mori 
comiaciarotto  a  nscir  fuora  a  piede  et  a  cavallo ,  el  assaltarono  il 
campo:  nel  qolile  assallo,  per  essere  lì  Cristiani  deboli  per  la  fame , 
e  molli  per  la  pioggia  crudele,  la  quale  veniva  ccm  gran  vento 
emiro  al  viso,  cominclorimo  tanto  a  piegare,  che  l' imperatore 
dabìtò  che  tulio  resercito  fosse  rollo.  Oode  moniaio  a  cavallo , 
cominciò  a  gridare  ad  alta  voce:  O  Italiani,  dove  è  il  voslro  va-i 
lore  al  presente?  Siavi  raccomandalo  l'onore  dei  Cristiani.  Alla 
qnal  voce  ripreso  l'ardire,  gl'Italiani  tanto  sostennero  l'impeto 
degl'Infedeli ,  che  salvi  tolti  si  ritirarono  assai  onorevolmente.  Pur 
vi  mori  buona  quantità  di  Cristiani  ;  ma  molti  più  de'Mori. 

Vedendo  1*  imperadorè  adunque,  che  le  vetiòvaglie  erOno  per- 
dute, e  la  terra  era  ben  guardata,  et  il  tempo  era  contrario  e 
verso  l'invernata ,  prese  spedizione  di  licentiare  le  genti.  Et  egli 
si  tornò  in  Spagna,  con  .gran  dolore  e  con  mallo  maggiore 
vergogna. 

Ha  non  è  da  maravigliarsi  cbe  Dio  non  gli  desse  vittoria;  per- 
chè fece  l'impresa  contro  il  volere  e  consiglio  dell!  più  pratichi 
capitani  di  mare ,  che  fossero  in  quei  tempi  ;  ciò  è  il  principe 
Andrea  Doria ,  che  suggeriva  a  sua  Maesla,  cbe  erasì  tanto  inoltrali 
nella  stagione ,  che  non  gli  saria  restato  tempo  per  (are  qaesia 
impresa;  oltre  ai  pericoli  cbe  si  polevooo  correre  di  tempeste  in 
quella  stagione,  come  si  vedde  :  e  perchè  aveva  in  quel  tempo  una 
ladronaia  d'Ilaliani ,  i  quali  crono  col  signor  Cammillo  di  casa 
Colonna ,  cbe  era  colonnello  ;  t  quali  flettono  nel  dominio  Fioren- 
tino circa  ottanta  o  novanta  giorni ,  tanto  che  si   determinasse  la 

(1)  Qo!  retU  II  libro  ili  nel  C.  N. 

Jp.  Tel.  Vii.  A.  27 
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parteoia  d'Italia  della  Maestà  dell' imperadore :  e  qoeati  Ino 
qaatlromila  fanti  fecioDO  tante  e  (aote  roberie  et  assassinameoti , 
cbe  se  fussero  stali  ia  sa  le  terre  de'Torchi,  sarebbono  slate'di»- 
neslc.  Molti  ancora  a^gian^no  a  qaesto ,  la  Tede  rotta  -al  Drifido 
contro  a  quegli  infelici  ciUadioi  della  città  di  Gantes. 

Qui  [1]  termina  il  libro  terzo,  ma  non  con  mia  sodlsbiioae; 
perchè  moll'allro  ci  sarebbe  da  dire,  se  avesse  tempo,  e  se  poleut 
col  denaro  fare  quello  che  bisognerebbe,  per  andare  a  rivedere 
scritti  anticbi ,  e  fargli  copiare ,  e  far  qualche  altra  cosa. 

(1)  QMtte  nlltme  parole  mm  te  ha  ohe  II  C.  C. 
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Kfl  di  Fran^  miMTC  (Vem  ilU  Spagna  el  alla  Fiasilnt  i  «t  II  Torco 
In  uno  rteaao  tempo  Invade  l' Dnttierfa  ;  dlR«al  motao  dal  medealmo  ro  di 
Francia:  llqoale.  dopo  aver  lantalo  InalllDMQtfrFerpffuno  e  preM  al- 
cane  piane  In  Fiandra ,  con  poeo  onoro  m  ne  torna  a  casa  ;  e  l' Imperadoro 
rseqalslò  tutto  ti  perdalo.  In  Italia  ancora  le  cose  fra  qoHM  dno  gran'po- 
leDiatl  andarono  del  pan.  Vienna  el  difende  dal  Tnroo  con  l'alalo  di  papa 
Pmlo  Ili.  Gran  terremoto  in  Hng'ello.  Gran  careetla  per  latta  Ilalla.  Im- 
peradore  a  Genora^  Doea  Cosimo  va  a  visitarlo ,  et  ottWae  da  Ini  il  [inniiiniii 
della  eittadella  o  fwleEza  4a  Basso  di  Firenie ,  e  di  quella  di  Llvolno ,  eoo 
pagare  all' Iraperadore  bnoDa  somma  dt  danari.  Dopo  di  cbe,  r  Imperadore 
aa  no  toma  In  Alemagna.  Henlre  r Imperadore  stelle  In  Italia,  papa  Paolo 
si  abboceò  seco  in  Placenia  ,  e  (entA  Intte  te  vie  per  paclfleario  col  re  cH 
Francia:  ma  lotlo  In  vano.  Dnca  di  Grevee  si  ribella  dall' Impera dorv  par  H 
ducalo  di  GbelHrl.  E  alatalo  dal  re  di  Francia  :  si  rlmeUe  nella  braccia 
dell' ImperMon.  Carlo  T  assedia  Dan:  dal  qnele  aasedlo  è  iiravamenta 
liberala  da  Piero  Slroai  eoo  l  propri  soldati ,  facendo  vllopensaMenla  tot' 
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gire  l' ImperadoTo.  Be  di  Francia  manda  do  sao  capitano  In  KaHa  un  buoDo 
esercito  ;  Il  gaalé  Id  Flemonle  acqnlala  più  terre  ,  e  rompe  r  eawclto  deU'  Im- 
peradore ,  comandalo  dal  marchete  del  Tasta  ;  dove  BIdolIft  Bagllonl ,  con- 
doltlere  del  doca  Cosimo  In  alato  dell' Imperadore  ^  è  II  prima  a  esaer  dM- 
p^lo  e  rollo.  Barbarossa  re  d'Alglerl ,  con  doemlla  tegol  nel  mari  di  Piom- 
bina :  al  signore  del  qaal  laogo  chieda  no  Dgllolo  del  capitano  Giade»  ;  «  n 
principe,  co]  ooDsenBo  del  papa ,  glielo  rende.  Bartnfoaaa  va  a  Nlna  di 
Prorenaa  ;  per  assedio  la  piglia  :  ondo  abbmelata  la  cl|tà ,  e  (atta  molta  roba 
e  prigioni ,  se  ne  ritira  a  Tolone.  Il  conte  di  Plligilano  e  Piero  Stronl ,  per 
Il  re  di  Francia ,  vanno  per  sorprender  Milano  ;  e  aon  ribattati  dal  marcliaae 
dei  Tasto.  Bravura  mostrala  da  Piero  Stronl  In  qaesla  occasione.  Barbarossa 
a  Piombino  ;  dove  non  ti  minimo  danno ,  a)  come  aveva  premeaao  ;  ma 
saccheggia  Taiamone  ,  Portercoié  e  Orbatelio  e  Civiiavecchla:  si  rlcalla.  Dipoi 
saccheggia  alenai  tooght  nei  ragno  di  Napoli.  Be  di  Xnnlsl  In  Italia ,  a  visitar 
l' imperadore.  Il  flgllolo  gii  occapa  11  regno  :  dove  andato ,  contro  al  volar 
(ToKiiano ,  il  dello  re  è  dai  Ogiiolo  preso  e  fatto  acciecare,  e  tagliargli  le 
mani.  Carlo  T  si  collega  col  re  d' iDgblllerra  coatro  ai  re  di  Francia.  Piero 
Stronl  la  lèva  di  soldati  in  so  qaello  dei  papa  per  I  Francesi  ;  et  ti  papa 
glielo  concede  :  e  perchè.  Sospelti  dell'  Imperadore  ,  che  11  papa  sia  francese. 
Poco  rrnllo  dell'i mperado re  in  Fiandra.  Piero  Slrozzi,  con  la  saa  gente  latta 
a  Boma ,  se  ne  va  In  Piemonte.  È  p'reso  per  viaggio  dalla  genie  det  enr- 
cbese  dei  Vasto,  et  i  liberato  da'sDOl,  con  la  disfatta  di  quelli  che  l'aVevaao 
preso.  CarlgnaDo  si  rende  al  Francesi.  Piero  Slrozil  pigila  Alba ,  et  altre  terre 
Ai M,  dal  Po.  Principi  d'Alémagna  tanno  dieta  ;  per  la  quale  esorlano  l'Iifr- 
peradore  a  tar  pace  co)  re  di  Francia  :  la  quale  al  Dne  segue,  con  moIMni'tri- 
ouini.  Arno  Inonda  la  cKlà  e  plano  di  FIrenie.  Inllmaalonedel  Concilia  per 
riunire  la  Chiesa  Alemanna  ,  infella  dalla  eresia  di  Lutero^  con  la  Cattolica 
Bomana.  Chi  i^sse  Lutero,  e  perchè  si  Tacease eresiarca.  Chi  russe  Erasmo. 
Origine  de'CappncciDl.  Un  lai  tr^le  BernardlDO  da  Siena  esce  della  Rqliglone, 
eoo  suo  (rateilo;  e  se  ne  vanno  In  AtemagDa,  predicando  la  reilgkiiie  La- 
lerana  i  e  lo  slesso  la  frate  Girolamo  Ualfelt.  Per  l' Idiotica  delia  corla  Ro- 
maaa  si  smarriscono  le  buone  lellere,  «  sarge  la  iingaa  Toscana.  SI  priselpia 
il  Concilio  di  Trento.  Ba  d' Inghilterra  pigila  Bologna  in  Plccardla  :  et  il  rs  di 
Franala  con  la  sua  armata,  cOBia,ndalada  moos.  Lione  Strozzi,  pigila  un'lsobi 
del  re^d' Inghilterra  uè  rompe  In  suaarmsla,  pigliando  qua  Uro  groasi  legni 
carichi  d'arllgUerle  e  muniilooi ,  cbe  andavano  a  fOttiSear  Bologna.  Segue 
poi  l'aggjaslamenlD  di  questi  due  re.   Luterani  non  voillone  solloporsl  al 
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CmmìUo  di  Trento;  •  p«rA  l'anuiiD  noatro  Klmperadora.  Safoe  !•  iMtlagta 
con  II  penlo  deli'  Imperadora  ;  m  bene  resla  padiooe  del  campo ,  e  rlcnper» 
poi  iwrite  terre  perdale. 


L'aDào  ISfcS,  alla  primavera ,  •!  senti  che  il  ro  di  Fraocia  fa- 
cera  fnirabile  apparecchio  dì  gaerral  e  dissesi  che  egli  volerà  ve- 
nire  io  Italia:  ma  pel  tatto  l'e^ercilo  volse  ver»  la  Spagna;  et  dd 
altro  esercito  rolse  verso  la  Fiandra.  B  fa  opinione  che  il  He  tenesse 
pratica  col  Tarco,  acciò  die  In  nn  medesimo  tempo  movesse  guerra 
al  re  dì  Boemia  Ferrandino,  fratello  dell' imperadore;  acciò  che 
quando  il  re  molestasse  l' imperadore,  il  fratello  non  lo  potesse 
soccorrere.  Alia  qnal  cosa  fece  fede  l'esito  del  negozio;  perchè  sa- 
bilo  che  il  re . cominciò  a  muover  guerra,  il  Tarco  ancora  mosse 
guerra  verso  rOagaria;  la  quale  l'anno  passalo  egli  aveva  in  mag- 
gior patte  sabgiogata,  e  preso  gran  quantità  di  prigioni  e  robe: 
in  tanto  che  poche  castella  nei  monti  sì  tenevono  per  li  Cristiani. 
E  però  la  gnerra  del  Turco  in  quelle  bande  era  assai  pericolosa  : 
pare  papa  Paolo  mandò  il  signore  Alessandro  Vitelli ,  con  quattro- 
mila fanti,  al  soccorso  dì  Ferrandino;  in  tanto  6he  si  difese  le 
bande  di  Vienna,  per  quest'anno,  assai  onorevolmente. 

Ma  il  ro  di'Francia  s'accampò  a  Perpignaoo,  e  ìtellevi  tre 
mesi,  facendo  gran  danno  alle  parti  di  Spagna  vicino  ai  monti:  et 
ultimamente  fu  costretto  levar  l'assedio  di  Perplgnano;  e  con  po- 
chissimo onore  tornmseaé  a  casa.  E  avendo  prese  molle  casldla  e 
città  verso  U  Fiandra,  l' imperadore  in  pochi  giorni  ricuperò  e 
riprese  c^ni  cosa.  E  questo  non  fa  per  altro,  se  non  perchè  la 
naiituie  Francese  non  può  patire  un  disagio:  e  come  li  freddi  e  le 
piogge  cominciarono,  li  Francesi  cominciarono  a  ritirarsi  alle  ma- 
gióni; e  gli  Spagnoli,  che  volentieri  patiscono  e  sopporlano  ogni 
disagio  per  avere  Iq  vittoria  r  rimasono  alla  fine  vincitori.    ' 

Nel  medesimo  anno,  le  genti  del  re,  le  quali  erono  per  la 
gaardia  a  Turino,  fecero  molli  hnonì  assalti  alle  lei-re  le  quali  te- 
neva l'imperadore  io  Italia.  Et  il  marchese  del  Guasto ,  il'  quale 
per  l'imperadore  era  alla  guardia  di  Milano  e  dell'altre  terre  di 
Lombardia,  con  assai  avveduto  provvedimenl<^  a  lotto  riparò  in  tal 
naodo,  ehn  le  fazioni  furono  d'ugual  fortuna;  in' modo  che  né  Fona 
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'oè  r«Ura  parte  perde  terra   akuDa  d'iiDporUDza,  aè  sì   fecero 
cose  degne  di  memoria. 

L'anao  medesimo  1542,  a  d)  13giagQo(f],  a  wesei  e  mezza, 
Tenoe  nel  domiaio  Fioreoliao  an  terremoto  di  tal  sorta  e  si  graode, 
che  Del  Mageilo  ìq  più  lubghi  rovinò  assai  ediflii ,  eoa  morte  di 
piò  persane:  e  massime  io  Scarperia,  la  qaale  rovinò  la  ma'^or 
parie  (2).  E  il  palazio  del  vicario  rovinò  in  baona  parte,  e  vi  mori 
tre  persiHie:  et  il  vicario  stette  sotto  la  rovioa  forse  sei  ore  ,  ma 
POR  mori.  La  chiesa  di  Scarperia  e  Sant'Agostino  rovinò  la  maggiar 
parte.  Il  convento  del  Bosco  a'Frati,  foWbò  tatto  il  tetto  del  mo- 
na>tera,.e  nel  dormeatorio  caddero  latte  le  pareti  e  tramezzi  delle 
celle:  cadde  la  campana  grossa,  e  non  si  nq>pe:  il  campanile 
s'aperse  ianlo,  che  si  rimarorno  due  finestre:  tutte  le  mura  del 
CODreoto  si  apersono,  e  creporooo;  che  non  ci  rimase  maro  saldo 
Q  bìcbfo.  a  Sant'Agata  rovinò  quasi  tutte  le  case:  et  a  Roota  il 
simile.  Uà  alla  Cavallina  caddpno  le  facciate  dinaozi  di  quattro  cue: 
l'altre  tatte  tanto  furono  commosse  et  intronate,  che  non  v'era 
sicaro  abitare  in  alcuna.  E  cosi  in  Barberino,  al  Borgo  a  Caglia' 
no,  e  per  (ulto  ilHugelIo:  in  modo  che  per  tutto  s'abitava  fuori 
alla  campagna',  e  sotto  li  padiglioni ,  per  più  di  due  mesi. 

Fa  fatta  diligente  inquisizione  dal  signor  duca  del  danno  che 
era  sialo  nel  Mugello,  e  mandossi  commessari  a  qneito;  etrovoni 
essere  rovinale  in  Mageilo  mille  dngento  ottanta  otto  case,  che 
non  si  polevono  piò  abitare,  e  morti  corpi  centotredici,  e  stroppiati 
o  feriti  dngeotocioqaanla:  oade  li  poveri  paesani  si  pensarono  che 
il  «igoor  duca  dovesse  e  volesse  far  loro  qualche  agevolezia  et 
esepzione;  massime  che  in  questo  Jempo  assai  era  angariai?  e 
gravalo  tatto  il  dominio  di  Firenze  per  le  gravezze  ordinarie  d'anno 
per  anno,  e  per  il  sale  caro,  e  per  molt' altre  angarie.  Uà,  oltre 
à'ogni  male,  quest'anno  si  messe  un  balzello- tank)  disonesto ,  icbe 


[1]  Cosi  i  Cadd.  U.  e  R.  Il  C.  N.:  a  dt  3  glogirii.  C.  C.  :  a  d)  13  di  In- 
<tlo.  Fo  verameole  a'  13  di  glagno  ;  e  n*  è  ricordo  nel  Diario  OH  tapM . 
ebe  tifa  dal  tSOO  al  MO,  ed  è  conservato  da  Pietro  BigazU. 

(ty  a  In  Macello  fece  (  Il  tremolo  J  danni  grandi  ;  ed  lo  Scarperia  si 
•e  trovA  centoveoU  case  rovinale,  e  centoquaranta  corpi  morti  soUo  le  ro- 

■  vlne,  e  maggior  numero  di  besliaml  :  né  cessò  per  lo  spàzio  di  quaranta 
«  giorni  di  tremar  sempre,  ben  che  meno,   la  terra.   Ed  In  qaesto  tempo 

■  cealBctomo  a  venire  le  Conpagnie  de'cònladloi  a  nrenze  a  vlsHarto  la 
«  SanliHima  ionimilala  ;  e  darano  ancor  di  preaente  ».   Mario  dri  La^m. 
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latto  II  contado  e  domioio  Fiorentino  sciamata  ìnlinò  al  cielo;  e 
massime  il  contado  presso  a  Firenze,  che  l'anno  diflaail  pe  Areva 
pagato  nn  altro  di  maìa  sorte.  Onde  i  poreri  Uagellesi  feciono 
ambascladori  a  domandare  almeno  cfae  non  aTessioo  a  pagare 
questo  baltello:  e  Ib  loro  promesso,  che,  benché  fosse  loro  posto, 
DOD  sarebbero  graTati  a  pagarlo.  Ma  non  passò  tatto  ottobre,  cbe 
inrono  latti  gravati,  e  bisognò  pagarln  con  le  spese.  Laadato  sia  Dlol 
Dorarono  li  terremoti  ptà  di  cinquanta  di;  che  qnosi  ogni  (fi 
ne  veniva  qaalcaoo:  ma  non  rovinò  mai  edifioi,  se  non  il  d)  delta 
dì  aopra. 

Fa  nel  medesimo  anno ,  del  mese  d' agosto  e  di  settembre  otto- 
bre e  novembre,  tanto  le  ploggie  forlanose  con  baleni  e  taoni ,  cbe 
era  cosa  spaventosa:  perchè  in  doe  mesi  dette  qaattro  volte  la 
saetta  in  sa  la  capota  del  daomo,  con  assai  danno:  e  del  mese 
d'ottobre  ne  cadde  tre  In  sul  palazzo  del  daca;  et  in  Firenze  in 
fiiì  loogbi:  onde  con  assai  paara  si  slava  nella  citlA  e  per  il  Gon- 
isdo.  E  dorò  a  piovere  tatto  ollobre  e  novembre;  che  stelle  pochi 
giorni  buon  tempo.  Ma  alli  31  di  dicembre  cadde  una  saetta  lo  so 
la  copola,  cbe  fece  tanto  danno,  cbe  (a  stimato  dodicimila  ducali: 
e  gettò  d'in  so  la  copola  pietre  di  domila  e  pia  libbre,  discosto 
più  di  cinquecento  braccia.  E  fa  un  vento  nniversate  per  tatto  il 
dominio,  che  fece  grandissimo  danno  a  case,  piante,  ec. 

Non  mi  par  di  tacere  la  notabil  caì^tia  che  Ai  l'anno  IMA  per 
iDtU  Italiane  debbesl  notare  che  l'anno  1599  cominciò  per  Ogoitsaoti 
a  esser  buon  tempo;  e  per  inaino  a  mano  del  segaente  aimo  non 
piovve  quasi  mai  ;  e  fu  nna  vernata  lotta  dolce:  ma  nella  primaten 
vennero  nevi  molto  grandi  e  spesse,  e  latto  aprile  e  maggie  pkrggo 
al  Infuriate,  in  modo  che  la  ricolta  fu  per  tatto  tanto  trista,  cbe 
in  quell'anno,  innanzi  che  fosse  maggio,  valsa  il  grano  dieci  lire 
lo  staio.  E  sebbene  il  daca  pose  il  prezzo  lire  cinque,  ehi.  ne 
poteva  avere,  ne  avrebbe  dato  dae  scodi  ;  perchè  non  se  ne  trovava. 
Doròla  suddetta  carestia  dal  settembre  1SW> fnsioo  all'ottobre  IMI: 
e  benché  la  ricoita  del  fUl  fosse  baona,  nondimeno  la  paora-.la 
sperienza  e  la  fame  dell'  anno  dinanzi  tenne  il  pregio  del  grano  in 
toe  qoattro  e  mezzo  insino  a  ottobre:  pore ,  poi  sabito  cominciò 
a  riaviliare,  e  per  tatto  dicembre  tornò  a  trenta  o  al  piò  trenta- 
cioqoe  soidi;  che  fa  cosa  nuravigliosa. 

L' anno  1643  venne  l' imperadore  a  Genova ,  e  da  Genova  a 
UUtDo:  e  dipoi  andò  nella  Magna.  E  mentre  cfae  era  l'ìmperadore 
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a  Genova ,  il  duca  di  Firenze ,  aodando  eoo  miraadi  preaenti  a 
fisìtare.  la  Cesarea  Maestà,  ottenne  di  riarere  la  cittadella  di  Fi- 
renie  (1),  e  cavarne  gli  Spagnoli  ;  li  qaali  con  tanta  gravezza  e 
saperiHV  tenevono  tal  Tortcìza,  che  (atta  la  cìtti  et  il  contado  desi- 
deravano che  a'  uscissero  ;  perchè  volevono  ogni  mese  mille  scadi 
per  murare.  Et  oltre  a  questo,  io  manteoer  loro  le  monizioni, 
insino  ai  polli  ,  costava  ogn'  anno  alla  povera  città  per  il  valsente 
di  qaarantamila  scadi:  9,  qnel  che  era  peggio,  ti  castellano  prin- 
cipale della  città  faceva  tanta  poca  stima  del  duca  ,  che  pareva  pia 
signore  egli ,  che  esso  daca.  Cosi  'a  Livorno ,  nella  Tortezza  ,  erono 
Spagnoli  della  medesima  sorte.  Onde  ognano  si  rallegrò,  in- 
tendendo, che  il  sij^or  daca  sj. doveva  insignorire  delle  sue  fbr- 
^lezte  (2).  Ha  non  darò  molto  la  letizia ,  perchè  sabilo  che  11  daca 
tornò  da  Genova ,  bisognò  che  gravasse  la  città  et  il  contado  per 
far  denari  per  dare  all'imperadope;  e  però,  da  molti  cittadini 
accattati  molli  denari ,  innanzi  che  avesse  la  ppssessiooe  delle  fortezze 
mandò  a  Milano  all' imperadore  ceDtocioqaaatantila  scadi:  i  quii 
denari  ricevali ,  l' imperadore  se  n'andò  in  Alemagna. 

E  facendo  il  Tarco  grandissimo  apparato  per  venire  nella  parte 
d' Ungaria  verso  Vienna ,  venne  con  dagentomila  persone  e  cavalli  ; 
e  nel  passare  per  l' Ungaria  ,  ■'  insignorì  di  molte  città  e  castella , 
le  quali  più  non  aveva  prese  perchè  s' erono  direse  ;  come  la  cilti 
<rAl|ia  Regale ,  Peste ,  è  Strigonia ,  e  moli'  altre  ;  e  venne  a  Vienna 
per  assediarla.  Onde  papa  Paolo  mandò  il  signor  Alessandro  VileUi 
con  quattromila  persone,  tatti  fanti  italiani ,  all'aiuto  dell'impera- 
dore:é  tanto  (a  baono  il  soccorse,  che  il  Torco  ,  intesa  là  venata 
di  tali  armi ,  fece  fan  ali!  suoi  cavalli  una  seorrerEa  per  lì  paesi 
verso  Italia  ;  che  novanta  miglia  di  paese  rovinò  et  abbraciò.  E 
cosi ,  lasciando  buone  guardie  in  Ungaria ,  si  tornò  in  Costanli- 

BOpldi.    , 

Kella  venata  dell' imperadore  in  Italia,  nel  predetto  anno,  papa 
Paolo  ai  parli  da. Roma, e  venne  a  Piacenza  io  Lombardia, a  par- 
lamealo  con  l'imperadare;  e  fece- gran  forza  d'accordare  il  ni  di 


(1)  «  À  di  13  giagDO  venne  nuova,  come  II  duca  Cosimo  aveva  avuta 
«  le  fbrlexie  dall'  imperatore  Carlo  T  ».  Diario  del  Lapi»i. 

(S)  0  A  di  7  loglio  II  duca  CDSlmoprne  possesso  e  tennla  della  cllta- 
<  deUa  della  porla  a  Vaeim  (Porleisa  da  Bateo,  0  df  s.  GfovamlMlMa  )  ». 
iNariocll. 
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Fraaeift  iiuieaw  a»  rimperadore.  E  Jwncbè  I'iido  eraltro  si  mo- 
strasse deBiderotod'accordo.noodimeiioiion  passò  meizo  loglio, che 
l'ano  e  l'altro  fece  grandi  apparati  di  guerra:  e  l'impersdore  ebbe 
nnofa  occasioae;  ciò  è  che  il  dnca  dì  Greves  (i),  vassallo  dell'ini- 
peradore»  are»  invasa,  qoaii  come  erede,  il  dncalo  di  Ghelleri, 
essendo  morto  il  proprio  duca  senz'eredi.  Ha  rimperadore  gli  fece 
ioteodere,  che  il  ducato  di  Ghelleri ,  non  avendo  eredi  il  doca  mor- 
to, s'apparteneva  all'Jviperadore:  per  la  qnat  coia  il  dnca  dì  Gre- 
ves si  strinse  con  il  re  di  Francia,  e  ribellatosi  dall' ìmperadore, 
si  preparò  a  baons  saa  difesa,  aiutandolo  il  re  di  Francia  di  gente 
e  di  danari.  Onde  ne  venne  molte  offese  e  batU^ie  fra  il  detto  dnca 
di  Greves  e  le.  genti  che  per  l' imperadore  eroao  ìd  Fiandra  e  nella 
Magna:  e  spesso  ora  Inno  ora  l'altro  esercito  era  molto  travagliato, 
e  qualche  terra  si  toglievono  )'an  l'altro.  Ma  essendo  gianto  nella 
Magna  l' imperadore  con  danari  e  con  genti  Italiane,  li  signori  delle 
Magna  leciono  tanto,  che  detto  duca  di  Greves  s'umiliò  all'impcr 
radure,  e  rimessesi  nelle  sue  braccia:  onde  l' imperadore  l'accettò; 
e  tentrelo  sempre,  per  più  sicurtà,  appresso  di  sé. 

Ma  non  mancò  l'imperadore  di  cwcare  di  racquistare  certe  ter- 
re, le  quali  in  Fiandra  o  Sorgila  teneva  il  re  dì  Francia:  e  però 
con  ralidìBsimo esercito  ^ndò  a  una  città  chiamata  Dura,  forte  e 
nuninata;  et  oppngnaodola,  la  gente  del  rè  la  difendeva  gagliar- 
damente; in  nodo  che  l'imperadore  pose  l'assedio  a  detta  città. 

In  Italia  era  anche  l'esercito  del  re  a  Torino;  e  l'esercito  del- 
l'iniperadore  sotto  il  governo  del  marchese  del  Guasto:  e  tutto  il 
di  si  Eicevano  assalti  l'uno  all'altro,  o  alle  terre  cbe  teoevono  l'ano 
e  l'altro;  in  tanto  che  tutto  quel  povero  paese  fu  quasi  disabitalo 
da  quelli  del  paese,  perchè  si  partivono  lì  poveri  paesani  con  le 
mogli  e  con  li  figlioli,  e  mettevaosi  a  andar  per  il  mondo  mendì- 
caodo ,  per  non  star  sempre  in  mutamenti  di  stato  e  in  guerre. 

In  .mentre  che  in  Fiandra  era  assediata  Dura  dall'imperadore, 
an  nobìl  cavaliere  chiamato  Piero  Strozzi ,  figliolo  di  quel  Filippo 
Strozzi  il  qoale  fu  fatto  morire  nel  castello  di  Firenze  prigione,  co- 
me di  sopra  dicemmo;  essendo  detto  Piero  nemica  grande  dell'im- 
peradwe,  e  desideroso  d'acquistar  nome  e  far  piacere  al  re  dì  Fran- 
cia, con  li  sud!  danari  fece  un  colonnello  di  tremila  fanti  Italiani; 
cbe,  tutti  scelti  et  ornati  d'arme  e  vestimenti,  gli  coodosH  in  Fi^n- 

(I)  Il  Segni ,  Kb.  X ,  ha  Clnet  e  Gheldrei. 

Àp.  Tot.  VII.  A.  2tl 
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dra,  dove  era  il  n  di  Francia;  e  fatta  la  mostra  di  qneilo  saoeo- 
loDiifllio  daraDlìal  re  et  a  tolto  l'esercito,  fu  da  tatti  giudicata 
Dna  gente  Mlissima  essere  col  capitaao  Fiero  Strozzi:  et  il  re  osò 
queste  parole'  precise:  Certamente  la  nobiltà  e  presenza  (1)  di  tanto 
cavaliere  non  merita  se  non  questa  fiorita  et  animosa  gente;  e  que- 
sta geate  non  merita  meo  nobile  e  generoso  ceraliere  per  capitano. 

Avendo  dunque  Piero  fatta  la  debita  reverenza  al  re,  parlò  poi 
in  questo  modo:  Sacra  Corona,  io  son  qsi  con  lutti  questi  compa- 
gni, prima  per  l'amore  che  la  Fiorentina  patria  ha  sempre  all'al- 
teua  della  vostra  Maestà  portato:  perù  pensando  Della  faiioae  della 
guerra,  che  II  guidar  soldati  alla  presenza  bob  li  avesse  a'  esser 
gi^lo,  io  Fiorentino  bo  questo  colonnello  qua  al  servizio  suo  eoù 
proiiletza  d'animo  guidato.  E  di  pfti  fo  intendere,  che  siamo  qui 
desiderosi  di  f^re  per  1a  Corona  di  Francia  quella  fazione,  che  Vo- 
stra Maestà  ci  mostrerà  a  sé  più  grata:  e  questo  desidereremmo 
cbe  fosse  avanti  ctie  noi  quest'armi  posassimo,  le  quali  in  Italia  ab- 
biamo prese  per  fare  a  vostra  Maestà  cosa  grata. 

Rispose  il  re:  L'amore  della  Fiorentina  nazione  a  noi  sempre 
ò  stato  noto,  et  a  quella  non  manco  amore  portiamo:  e  perù,  e  la 
prontezza  del  capitano,  e  la  buona  offerta  a  noi  é  sommamente 
graia;  e  là  fazione  che  far  vorresti  in  mio  servigio  al  presente  s'of- 
ferisce opportunamente,  avendo  nella  città  di  Dura  parte  del  mio 
esercito  assediato  dagl'inimici;  e  per  liberarli  da  tale  assedioi  at- 
dìno  l'esercito  sollecitamente. 

Rispose  Piero  Strozzi  :  Io  con  questi  miei  fratelli  Italiani  ;  che 
sono  meco,  vogliamo  essere  li  primi  che  tentiamo  e  procacciamo 
levar  l' assedio  d'inlonio  a  Dura:  ma  perchè  con  queste  fonterte 
ho  pochi  cavalli  condotti ,  avendo  a  fare  un  lai  assalto,  domando 
alla  Maestà  vostra  dugento  cavalli. 

Disse  il  re:  Egli  è  ben  ragionevole:  e  ptify  viglio-  che  con 
teco  vengano  quattrocento  cavalli ,  et  un  colonnello  di  Guasconi 
per  retroguardia. 

B  cori  con  questi  cavalli  e  cod  questi  Goasconi,  Piero  presela 
via  verso  Dura:  et  approssimandosi  al  campo  de'nimici.  Piero 
confortò  li  suoi  soldati  a  mostrare  il  valore  italiano,  et  a  portarsi 
gagliardamente  ;  dicendo  che  subito  volerà  assaltare  ì  nimici.  Uà 
i  Guasconi  inteso  che  s' aveva  a  far  fatti  d' arme ,  dissero  a  Piero 

(1)  Foi^ ,  prttUaua. 


by  Google 


CRONICA  DI  FIBENZE.  LIBRO  IV  219 

che  DCHi  Tole*ono  combaltere  se  aon  avevono  la  paga.  La  qaal  cosa 
sentendo  Piero,  assai  sì  turbò:  ma  per  noD  mancare  di  quello  a^eva 
promesso  al  re ,  chiamò  a  sé  miti  li  capitani  Italiani  che  ave*« 
menati  seco ,  e  comiuiò  a  pariar  loro  in  qaeslo  modo. 

Ragionaaunto  di  Piero  Stroxxi  alU  tuoi  toldali. 

Conpagni  e  fratelli  carìutaii,  noi  con  gran  fatica  abbiamo 
passati  tHì  alti  monti,  e  camminato  il  lango  viaggio  dall' Italia 
a  qQÌi  per  far  prova  e  dimoslntione  qnanto  l'Italiane  genti  siano 
valorose ,  e  quanto  in  servigio  della  Sacra  Cortun  di  Francia  : 
per  il  ebe  siamo  ora  qai  condotti,  dove  abbiaoio  al  re  promesso 
e  Ci  uamo  offerti  di  cominciare  qnalche  fuiane  in  piacere  della 
Uaeati  sdì.  La  quale  per  darci  opportuno  alalo ,  ol  bi  dato  ìm 
compagnia  li  cavalli  e  li  Gnasconi,  li  qoili  ho  presi  non  perchè 
io  pensassi  che  il  valor  vostro  non  mi  bastasse,  ma  perchè  non 
volsi  rifintare  rusticamente  quello  che  la  Maestà  del  re  cosi  he- 
nignimente  ci  offiirse.  Ora  che  noi  siamo  per  .assaltare  gl'inimici, 
li  Gaascoai,«o&  quella  oltramontana  avarìzia,  domasdaDO  la  paga: 
ora ,  se  io  non  gli  do  la  paga ,  et  essi  non  combattono  ;  e 
quando  [che  Dio  non  voglia]  avessimo  qualche  inoommodo,  sem- 
pre si  direbbe ,  la  superbia  e  presnniione  italiana  ba  meriuto 
questo.  Se  anche  io  gli  voglio  dare  le  paghe,  non  ho  tempo  a 
provvedere  li  denari  dalli  banchi  e  dai  mercanti.  Però ,  cari  fra- 
telli ,  chi  di  voi  ora  si  trova  denari ,  sìa  contento  credergli  a 
Piero  Slroisi,  il  qoale  vi  sarA  fedelissimo,  e  ve  li  rendere  subito 
che  avremo  fatta  la  faiione  -,  perchè ,  come  sapete ,  a  me  noo 
mancano  desari,  mentre  mi  sia  dato  tempo  da  potergli  Cir  venire. 

Sabito  finito  questo  parlare,  tutti  qudli  capitani  fl|.altri  BoMall, 
chi  più  e  chi  meno,  ognuno  dette  tanti  denari  quanti  ne  aveva, 
come  se  ognuno  pensasse  a  fare  una  sua  faccenda.  Io  modo  che 
ragUBÒ  tanti  denari,  che  crono  a  bastanza  a  dar  la  paga  alli  Goa- 
sGOai  :  code  chiimili  li  capitani  dei  Gnasconi ,  parlò  loro  come 
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Bagùmament»  di  Piero  Strozù  alli  copitotii  de'  Guaieotti. 

Beacbé  il  vostro  re  v'abbia  mandato  eoa  questi  Itaiiani  per 
speditione  et  utile  di  sua  Haeilà,  et  abbia  date  le  ordinarie 
paghe  alle  vostre  compagnie,  avendomi  voi  ricerco  nuove  paghe 
avanti  che  si  faccia  il  folto  d'arme,  per  lo  quale  siamo  qui;  io 
non  voglio  che  per  denari  resti,  che  io  non  seguili  quello  ctie 
ho  promesso  alla  Maestà  del  re.  Pertanto  ecco  li  denari  che  io 
di  mio  do  a  voi  :  e  pregovi  che  siale  strenui ,  e  Tedeli  et  al  vo- 
stro re  el  a  me;  e  con  ogni  vostro  e  nostro  potere  ingegniamoci 
di  liberare  dall'assedio  questi,  li  qaali  per  amore  del  oostra  si- 
gnore tanto  strenuamente  si  portano  a  direndere  Dura.  E  se  ooi 
gli  liberiamo,  sarà  a  voi  et  a  noi  perpetua  gloria,  et  ^i^resso 
alla  Maestà  del  re  di  grand'eslimazioDe  :  onde  ve  ne  segailer» 
anche  utilità. 

Li  capitani  Guasconi ,  vedota  quanta  diligenza  usava  uno  Ita- 
liano .  el  ìd  quanta  spesa  sì  medeva  per  la  promessa  (atta  alla 
Maestà  del  re  loro;  e  che  eroso  gl'Italiani  prontissimi  a  metter 
la  robba  e  la  vita  per  il  re  ;  si  vergognarono ,  e  non  vollero  la 
paga:  anzi  risposono  che,  senz'altro  paghe,  volevooo  gagliarda- 
mente e  Tedelmeote  eseguire  quanto  bisognava  per  liberar  Dora, 
e  far  cosa  grata  aUa  Maestà  del  re.  Onde  avendogli  Piero  Stroui 
laudati  e  ringraziati  ,  ordinò  l'assalto  del  campo:  e  con  tanto  tv- 
dine  ,  ardire  e  prestezza  mandò  loro  addosso  ì  cavalli  e  le  fonte- 
rie  Italiane ,  che ,  spaventalo  il  campo ,  doppo  poca  resistenza  ,  si 
messere  in  fuga.  E  Fimperadore,  il  quale  era  con  alquanto  eser- 
cito lontano  cinque  miglia  dall'  esercito  che  era  posto  all'  assedio 
di  Dura  ,  quando  vidde  che  V  esercito  sao  era  in  Ibga ,  e  dubitando 
che  non  fusse  un  esercito  grosso  quello  che  lo  foceva  fuggire  ;  si 
messe  ancor  egli  col  suo  esercito  a  fìiggire,  et  allontanossi  dodici 
miglia  da  Dura.  Ma  Piero .  poiché  ebbe  rimòsso  l'esercito  dall'aa- 
aedlo ,  avendolo  pers^uitato  sopr'  a  quattro  miglia ,  con  non  poca 
occisione  degl'Imperiali,  non  volendo  (Ij  con  si  poca  gente,  e  già 
stracca  si  per  il  luogo  viaggio  e  si  per  il  fatto  d'arme,  si  ritira; 
e  rinfrescato  l' esercito ,  ritornò  al  re.  Dal  quale  sommamente  lau- 
ti) HsMa  Dna  parots,  come  arrticKtarti ,  atnfarti,  o  slmile. 
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dato  e  FÌDgraiialo ,  gli  fu  doosla  )a  sigaoria  di  Bella  Villa ,  e  fa 
chiainsto  moosigaore  di  Belleville  ;  il  qaale  6  aao  «tato  io  Fraacia, 
d'entrala  d'ottocento  o  mille  scadi  l'aono. 

E  eoa)  per  quelP  aDDO  non  si  fece  cose  ia  Francia  né  in  Italia 
mollo  memorabili  ;  se  non  certe  scaramucce  infra  gli  eiercttì ,  di 
poca  slima. 

L'anno  15U  si  Iev6  una  grand' opinione  di  gnerra  nel  princi- 
pio dì  primavera ,  et  ogni  potenia  d' Italia  e  fuori  d' Italia  stara 
assai  provTÌsLa  di  denari  e  di  genie.  Nondimeno  solo  il  re  di  Fran- 
cia mandò  in  Italia  ao  capitano,  che  si  chiamafa  Monsignor  de.  ..[1), 
giovane  di  ventidae  anni ,  molto  animoso  e  gagliardo ,  e  d'ottimo 
vedere  nelle  cote  della  gaerrs.  Questo  venne  con  diciottomìla  fanti 
et  ottocento  cavalli  :  e  giunto  io  Piemoate  ,  cominciò  valorosamente 
a  combattere  certe  terre  che  teneva  l' imperadore ,  e  presene  al- 
cune con  molta'  occisione  dell'  una  parte  e  dell'altra.  Ma  ìq  parti- 
colare lealò  di  pigliare  un  castello  grande  e  forte,  chiamalo  Ca- 
rignano,  nel  quale  era  il  signor  Piero  da  Caatel  di  Piero,  Viter- 
bese ,  nobile  e  grand'  nomo  in  arme  ;  il  quale  molto  animou- 
mente  difendeva  detto  castello,  con  tremila  fanti  fra  Spagnoli  e 
Italiani.  Ma  il  detto  capitano  Francese  vi  pose  1'  assedio  con  otto- 
mila binti  ;  e  lui ,  con  allre  parti  '  dell'  esercì  to ,  andava  combat- 
tendo altre  castella.  Onde  press  un  castello  chiamalo  San  Damia- 
no ,  il  quale  in  queste  guerre  aveva  schifato  assai  il  mostrarat  o 
Imperiale  o  Francese  ;  onde  non  dava  né  vmovaglie  né  altro  ad  al- 
cano  :  ma  il  capitano  del  re ,  per  aver  più  sicurtà  d'aver  vetto- 
vaglie ,  prese  detto  castello  a  patti .  che  davessero  dare  al  campo 
suo  le  vettovaglie  per  lì  danari  ragionevoli.  Ha  stando  assediato 
Carignano ,  il  marchese  del  Guasto  desiderava  assai  soccorrere  detto- 
castello,  e  levarli  detto  assedio.  £  più  volte  tentò  andare^  e  man- 
darvi gente  e  vettovaglie:  ma  non  potette;  ai  bene  era  guardato. 
Ha  circa  alla  settimana  Santa  messe  a  ordine  un  esercito  di  dodi- 
cimila fanti  e  settecento  cavalli,  con  molto  bestiame  e  vettovaglie, 
per  condurle  in  Carignano  :  e  perciò  mosse  detto  esercito ,  et  ac- 
costossì  al  campo  de' Francesi  a  dieci  o  dodici  miglia;  pensando 
poi .  una  notte  o  nn  dt,  all'improvviso  assaltare  il  campo  che  asse- 
diava Carignano.  Ma  l'avveduto  capitano  Francese,  inleso  questo, 
lasciò  inlorao  a  Carignano  dodicimila  fanti  e  trecento  cavalli  all'as- 

(1)  Bianca  io  Ioli' (Codici:  ma  to  mon^gnor  d'Anghlano.  (Segni,  llb.Xij. 
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sedio;  e  lai,  con  qaattordicjmili  persone,  veoDe  presto  al  can^ 
dove  era  il  Marchese,  e  collocò  il  campo  soo  presso  a  due  miglU 
al  campo  del  Marchese.  La  qnal  cosa  intendeDdo  il  Marchese,  il 
giorao  della  Pasqua ,  con  sei  o  olio  de'  saoi  fidali  ,  si  accostò  il  più 
ch'ei  potè  all' esercito  Francese  per  veder  quanti,  e  ton  che  or- 
dine o  guardie  stessono  li  Francesi  :  e  parendoli  che  fassero  pochi, 
e  che  slesaero  assai  alla  libera ,  tornalo  sili  suoi ,  parlò  loro  in 
questo  tenore. 

Ragionamento  del  signor  marehne  dtt  Gttoito  (1)  a'  Buoi  aoUati. 

Valenti  cavalieri .  aoi  siamo  qui  condoni  p^r  dar  soccorso  alli 
nostri  valeot' nomini,  i  cpiali  perii  nostro imperadore  strenoamente 
mantengono  il  castello  di  Carignano;  e  sono  assediali  in  modo  che 
la  fame,  e  non  la  forza  o  valore  de* Dimici,  gli  costringerà  a  dar 
la  terra  alli  dosItI  oimici  ;  onde  i  nimicì  saranno  fatti  piò  audaci , 
e  noi  più  deboli ,  perdendo  la  terra  e  forse  qoei  soldati  che  ci  soo 
dentro.  Però  io  prego  le  vostre  signorie,  che  si  ponghino  avanti  agli 
occhi  r  onore  e  l' olile  della  (]e8area  Maestà ,  et  ognuno  si  disponga 
a  fore  di  sue  forze  e  di  suo  animo  per  prova  ;  perché  essendosi 
■^'inimico  esercito  allontanato  da  Carignano,  e  venutoci  presso  et 
incontro ,  mi  pare  che  assai,  più  facile  ci  sqrà  il  soccorrere  il  -co* 
stello.  Perchè  se  voi  sarete  quelli  che  altre  volle  v'  ho  sfierimen- 
lato  contro  a  questi  medesimi  Francesi ,  non  dubito  che  presto  noi 
areremo  di  loro,  come  altre  volte,  vittoria:  onde  ne  verrà  a  voi 
gloria  immortale,  e  poi  utile  grandissimo  ;  perché,  in  qnesto  campo 
son  molli  genlilaomini  Francesi  con  quelle  loro  delicateue  e  ric- 
chéne  di  vestì  e  di  cavalli  e  carriaggi ,  come  sapete  che  va  qudla 
Dazione  per  non  patire  un  disagio.  Onde  avendo  (  come  spero  )  al 
lutto  di  loro  vittoria ,  la  preda  sarà  vostra ,  e  sarà  ricca  et  abou- 
daóle  :  et  in.  oltre  io  non  sarò  ingrato  a  quelli  ì  quali  io  vedrò 
che  nel  combattere  saranno  slati  uomini  valorosi.  Io  sono  stalo 
presso  alli  loro  alloggiamenti,  i  quali  s(mio  seni'alcuna  fortezza  di 
fossi  o  di  steccati  ;  e  sono  giunti  quivi  stracchi  dal  viaggio  ;  e.  talli 
in  questa  notte  è  da  pensare  che  cercheranno  il  riposo  in  dormire 
e  bevere  bene ,  all'  usanza  loro.  Però  io  voglio  che  in  su  la  mezza 
notte ,  con  tanto  silenzio  quanto  sia  possibile ,  noi  andiamo  ad  af- 

(t)  I  Codd.  ora  hanno  6wiito  a  on  Fatto. 
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froDlar^i  negli  aUoggiamenli  ;  che  ne  troveremo  buona  parte  a 
dormire:  perchè  doo  penseranno  mai  che  con  tanta  furia  e  pre- 
stezza gli  andiamo  ad  assaltare.  E  non  dobiiate  di  nulla,  perchè 
per  numero  oon  sono  più  di  noi  :  e  quella  nazione  non  può  a  petto 
a  voi  isure,  se  non  sodo  due  volte  pìn  ;  come  altre  volte  gli  avete 
sperimentali.  Tatti  adnnqae,  quando  seotirete  il  segno.  Tale  d'es- 
Bere'con  l'armi  e  cavalli  all'ordine  ;  et  anderemo  ad  affrontare  que- 
sti nostri  prigioni. 

Finito  questo  parlare,  preso  li  soldati  riposo  insino  a  tneua  notte, 
in  sa  la  mezza  notte  sì  fece  il  segno  di  dover  armarsi  et  andare 
ad  affrontare  il  nimico  campo  delli  Francesi.  Uà  l'avveduto  capi- 
tano dell'esercito  Francese  ooo  meno  astutamente  aveva  la  sera 
animato  l'esercito  suo,  dicendo  loro  in  breti  parole. 


Ragionamento  del  capitano  dei  Francesi  alli  suoi  soldati. 

Valenti  uomini ,  Voi  sapete  che  gì'  inimici  del  nostro  re  scnw 
a  noi  vietai  per  dar  soccorso  all'assediato  castello ,  e.  pensavano  di 
doverci  trovare  dove  per  l' assedio  siamo  stati  alquanto  ;  ma  ,  come 
vedete ,  aoinoiamente  noi  siamo  venati  loro  incoalro  :  il  che  loro 
non  averebbono  mai  pensalo.  Ha  intendendo  che  noi  cosi  abbiamo 
passato  in  poco  tempo  il  gran  6ame ,  e  siamoci  accampati  cosi 
loro  appresso ,  è  da  credere  che  assai  abbiano  sbassalo  il  loro 
ardire  ;  e  forse  che  pensando  che  noi  siamo  dal  cammino  stracchi, 
e  loro  riposati,  piglieranno  ardi»  d'assaltarci  :  e  così  facendo,  forse 
che  la  fortuna,  che  aiuta  gli  sudaci,  gli  potrebbe  dar  qualche 
vittoria.  Però ,  valent'  uomini ,  io  ho  pensato  che  noi  non  diamo 
loro  questo  vantaggio  d'assaltar  noi  :  ma  voglio  che  in  su  la  mez- 
zancAte  la  ooslra  cavalleria  sia  a  ordine,  e  vadia  avanti  a  scoprire 
il  viaggio,  «he  è  poco;  e  poi  tutta  la  potente  fanteria  seguiti;  et 
andiamo  a  trovar  quelli  che  forse  si  pensano  di  trovarci  a  dormire. 
S  però  io  vi  conforto  a  ricreare  li  corpi  vostri  cenando  molto  bene  ; 
e  poi  lutti  dormirete  tre  ore  riposatamente:  et  io  farò  ottima- 
mente la  gtlardia ,  sicché  non  slama  gianiì  all' improvviso.  Al 
segno  che  io  alle  quattr'ore  darò,  siate  tutti  con  le  vostre  armi 
attorno  ;  et  anderemo  con  sollecitudine  :  e  mi  rendo  certo  che  gì'  ini- 
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mici  noa  hanno  alcun  pensanranto ,  ehe  noi  gli  abbiamo  ad  assal- 
tare: e  però  la  sollecitndjoe  e  prealezca  a  noi  molto  sari  di  fa- 
vore. E  ricordaleTi,  aomini  valorosi,  che,  oltre  all'onore  che  vi 
si  appartcchia  in  qsesta  fazione  ,  ci  saré  l'alile  di  ciascfaedaDo; 
percbA  gì'  inimici  hanno  con  l' esercito  molte  vettovaglie ,  e  de- 
nari e  bestiami  per  condurgli  nel  castello  assediato:  le  qnali  tntle 
cose  raglio  che  sleno  dì  voi ,  compagni.  Dna  cosa  soia  ri  voglio 
ricordare  :  che  se  Dio  ci  dà  (  come  spero  ]  la  vittoria ,  non  vo- 
glio che  della  nazione  Spagnola  e  Tedesca  si  faccia  alcun  prigione  ; 
perchè  con  loro  è  principalmente  la  guerra  :  e  cosi  con  esso  noi 
ai  sono  portati  loro  qaando  sono  stati  al  di  sopra.  Ha  tatti  gì'  Ita- 
liani voglio  che  sieno  trattati  da  baOna  gaem  ;  e  chi  nel  Bostro 
campo  vorrà  pigliar  denari,  sia  accareiziilo:-e  se  per  sorte,  nell'an- 
dare per  assaltare  il  campo  nimico ,  si  scontrassero  gì'  inimici 
che  venissero  ad  assaltar  noi  ;  non  voglio  che  le  Eanlerie  vadiano 
spezzale ,  ma  con  hoon  ordine ,  e  sempre  come  se  in  ogni  Inogo 
vedessi  gì'  inimici.  B  voi,  franchi  cavalieri,  dovanqne  trovale  gl'ini- 
mici ,  stringendovi  insieme  ,  levate  valoroso  romore  ;  sicché  II  ca- 
pitani delle  fanterie  sentano  lo  scontro  de'  nimlci.  B  voi ,  cavalli , 
sostenete  quanto  é  possibile  la  pugna,  tanto  che  sentiate  presso  le 
nostre  fanterie.  E  sabito  che  sentile  presso  le  fanlerie,  fate  ala  a 
qnelle  ;  e  voi ,  slargandovi ,  perqootete  gì'  inimici  per  fianco  :  e 
cosi  Ognono  valentemente  si  porli.  Bt  io,  che  vedrò  e  considererò 
1  portamenti  di  (uni ,  non  sarò  ingrato  a  cbt  si  porterà  da  uomo 
dabbene. 

Ora  avendo  l'uno  e  l'altro  capilaoo  bene  ammonito  l'esercito 
suo,  tonano  di  loro  si  messe ,  circa  alla  mezzanotte,  a  ordine  per 
far  Tassallo.  Ha  il  marchese  del  Guasto,  non  pensando'Juai  che  i 
Francesi  ordinassJno  essnlto,  si  pensò  in  sino  alli  loro  alloggia- 
menti, o  almeno  inslao  alle  prime  sentinelle,  andar  siearo:  et  an- 
dando alquanto,  innanzi  a  che  fusse  presso  agli  alloggiamenli  dei 
Francesi  più  almeno  di  due  miglia  ,  si  scontrò  nella' gagliardissima 
cavalleria  Francese.  Onde  trovandosi  cosi  noi  pensando ,  non  po- 
tette credere  che  fusse  lutto  l'esercito,  ma  cavalli  l^gierì  in  corso 
per  scoprir  il  paese.  Ha  i  cavalli  Francesi ,  trovali  gl'inimici,  fatto 
un  grande  strepilo ,  e  postisi  in  ordinato  squadrone ,  cominciarono 
a  combattere   valorosamente   con  la  cavalleria  Spagnola.  Wra  i 
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primi  de* quali  era  la  iqiiadra  del  sifnor  Ridolfo  Bsglioni  (t] ,  con- 
doltiere  animosissimo  del  signor  dacs  di  Firenze  ;  da  esso  daca 
mandalo,  con  (piattroeento  cavalli,  in  aiolo  della  Haesli  dell' tm- 
peradore  tn  qqesle  eaercilo.  Il  quale  signor  Ridolfo ,  slrennameole 
combaUendo  ,  sosteme  alquanto  l' impelo  de'  Francesi  ;  ma  non 
iwodo  r  opportnno  soccorso  dagli  altri  suoi ,  fa  fonato  a  incli- 
nare jier  lo  grande  ardire  e  stretto  combattere  dei  Francesi  :  nta 
doppo  buona  spazio  ,  fu  rotto  lo  squadrone  del  signor  Ridolfo,  e 
buona  parte  di  cavalli  presi;- 

Le  fanterie  Francesi  sentendo  l' appiccata  scaramoccia  ,  solleci- 
tanido  il  passo,  presto  sì  feeìono  presenti  alli  gii  vittoriosi. cavalli: 
onde  preso  più  animo,  e  facendo  alli'  fanti  li  cavalli  la  via,  sal- 
tarono avanii;  et  Incontrandosi  nelle  fanleri<4  Tedesche,  già  sbigot- 
tite per  la  rotta  della  cavalleria,  si  cominciò  grandissima  occtsio- 
ne:  in  tanto  cite  venendo  li  cavalli  Francesi  a  perquotere  gl'ini- 
mici per  fianco,  da  ogni  banda  tutto  l'esercito  imperiale' fìi  messo 
in  rotta  ;  con  tanta  occisione,  che  il  comun  dire  fu,  che  vi  mo- 
risse quattordicimila  persone  o  piò.  B  fìi  una  preda  molto  grassa 
di  qaelle  vettovaglie ,  che  sdivano  il  campo  per  condnrsi  a  Ca- 
rignano.  Ma  il  marchese  del  Guasto,  vedendo  Pesercito  soo  rotto, 
con  pochi  cavalli  si  fuggi  ad  Asti,  e  quivi  si  salvò;  e  poco  doppo 
se  o'aadiì  a  Pavia. 

Io  lauto  che  le  cose  dell' ìmperadore  in  Italia  erano  in  mala 
disposizione,  non  solo  per  questa  rotta,  ma  perchè  in  Italia  era 
venuta  un'  armata  di  Turchi ,  di  duemiln  barche  Ira  faste  e  galere 
et  altri  legni  :  della  quale  armala  era  ammiraglia,  o  vero  capi- 
tano. Barbarossa  re  d'Algieri.  E  venne  quest'armata  nelli  mari 
nostri  di  Piombino,  a' di  23  di  giugno  1543,  in  tanta  quantità,  che 
Intlo  il  golfo  di  Piombino  era  pieno  di  legni  ;  in  modo  che  si 
sgomberò  Piombino  di  tutti  li  miglioramenti;  et  aspettavano  la 
battaglia.  Ma  in  sa  la  predelta  armata  era  on  capitano  Turco , 
grand' uomo,  chiamato  il  Giudeo.  E  costui  già  per  molli  anni  avendo 
molestati  li  nostri  mdri,  aveva  otto  anni  innanti  saccheggiala  l'isola 
dell'Elba,  che  è  del  sigDW^  di  Piombino;  et  aveva  presa  nna  bcl- 

(t)  Flgllaolo  di  Malalesla,  li  traditore.  Dopo  Ih  morte  del  padre  (1S31} 
era  stato  caccialo,  non  ancor  Irlluslre ,  di  Peratla  dal  medesimo  papa  Cle- 
mente. (V.  Vernilgltoll ,  Vita  eli.)- 
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liuimB  l^inciallA  cristiaaa  (1) ,  la  quale  menò  iaTaobl,  e  feceiela 
moglie,  et  ebbene  aa  figliolo.  Ha  quando  Tunisi  Ita  preso  dall'ima 
peradore  ,.an  fratello  di  quella  giovane  era  nel  campo  dei  Cristiani, 
et  era  cavalleggieri :  onde  quando  fu  presa  la  città  di  Tunisi,  ai- 
cuoi  cavalleggieri ,  vedendo  fuggire  certe  donne ,  corsogo  dietro  ■ 
esse  in  modo  cbe  le  arrivarono.  Et  essendo  fra  esse  quella  mo- 
glie  del  detto  Giudeo ,  con  quel  figliolo  ia  braccio ,  fu  rkooMciula 
dal  fratello  :  e  cosi  fu  rim^oata  a  Piombino ,  con  quel  fanciullo  di 
QOTe  mesi.  Il  qoal  fanciullo  lo  ralae  il  signor  di  Piombino,  e  tt- 
celo  battoziare ,  e  cbiamoilo  Antonio.  Onde  il  predetto  capitano 
Giudeo,  sapendo  cb'egU  era  qaivi,  tnandò  una  fusta  amtcbetol- 
mente  a  Pioml^ino,  con  una  lettera  di  questo  tenore. 

Al  iignor  Jacopo  di  Piombino. 

lo  sono  con  l'armata  sopra  atti  vostri  mari,  percbè  io  voglio  il 
figliolo  del  Giudeo.  Però  t'avviso  che  se  (u  me  lo  manderai ,  io  li 
riguarderò  tutti  li  tuoi  paesi  :  ma  non  me  lo  mandando,  e  la  Ina 
isola  ,  e  la  tua  (erra  ,  e  tutto   il    too   paese  rovinerò  e  guasterò. 

A  questa  lettera  prese  il  signore  tempo  a  rispondere;  et  intanto 
con  aiuto  del  duca  di  Firente  si  messe  a  ordine  di  bastioni,  armi 
a  vettovaglie ,.  ben  fortificandosi:  et  ancona  avvisò  l'imperadure  et 
il  papa  della  domanda  del  capitano  Giudeo  ;  non  volendo  dare  uno 
che  era  baltetzato  nelle  mani  de' Torchi,  sema  saputa  e  licenzia 
del  papa.  Onde  il  papa  e  l'imperadore  furono  conlenti,  che,  per 
conservazione  del  paese,  si  rendesse  i|  figliolo  al  padre,  quantun- 
que fusse  battezzalo.  E  così  lo  rendè. 

Andò  poi  la  delta  armala  a  Nizza  di  Provenza;  e  postovi  il 
campo,  prese  la  terra  circa  il  principio  dì  novembre  dell'anno  15i3; 
ma  non  [Kilelte  mai  spugnar  la  rdcca;  onde  vi  pose  l'assedio:  e 
già  l'avca  (auto  stretta,  cbe  si  pensava  cbe  s'arrendesse.  Ma  il 
ourchese  del  Guasto  andandovi ,  con  settemila  fanti ,  al  soccorso  ; 


(t)  Fa  credulo  ch'ella  (osse  una  sanese ,  Marglierlla  d)  Nano]  Uarslll, 
soprannominata  la  Boasa.  Ne  discorre  a  lungo  it  Gigli  nel  sno.Dlarto  Saiuit, 
sQtto  II  31  dicembre ,  e  conctiiule  col  creder  favolosa  la  Iradiilone.  Pare  piik 
vero,  che  In  Bossa  fosse  una  Bussa. 
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Barbaroua,  Tedendo  esser  costrelto  levarsi  dall'asKilio ,  messe  fiioco 
io  lotta  la  città,  aieadola  saecheggìata ,  e  presovi  bene  sedicimila 
aohne  cristiane  e  messe  io  su  l'annata;  et  il  resto  tagliò  a  peni.  E 
cosi  ai  parti;  e(  aodò  a  Tolone,  porto  d)  Proventa:  e  qnhi  stette  latto 
queir  anno,  insim  al  giugno  del  1544.  La  staoia  della  quale  armata 
teneva  latta  l'Ilalia  insn  le  armi;  massime  il  Reame,  et  il  docato 
dì  Fìorenia  ,  e  Genoira;  in  modo  che  aon  si  poteva  sfornire  di  gente 
lì  laogfai  per  soccorrere  Milano,  come  doppo  la  sopraddetta  rotta. 
bisecava  :  e  però  crono  in  mala  disposizione.  Ma  il  duca  di  Fi- 
mwe.  Don  ostante  che  dovesse  tener  guardato  latLe  le  sne  terre 
marine;  come  Pisa',  l'ielrasanta ,  Livorno,  Campiglia,  Piombino, 
e  le  altre;  nondimeno,  inlesa  la  rolla,  mandò  molta  gente  al 
soccorso  del  marchese  ;  e  se  non  era  tal  soccorso ,  era  ferma 
opinione  d'ogni  persona,  che  lo  stato  di  Milano  si  voltasse  alla 
divoiione  del  re  di  Francia.  Ma  gionlo  il  soccorsa ,  il  marchese 
lece  ano  esercito  di  diecimila  fanti  e  quattrocento  cavalli  :  e  cosi 
riparò  a  ano  inconveniente  che  si  vedeva  manireslo.  Imperò 
che  il  capitano  Piero  Slroiti,  insieme  col  coolo  di  Pitigliano, 
eoa  un  esercito  di  semita  persone,  si  partirono  dalla  Mrrand(da 
per  andare  nel  campo  del  re  di  Francia,  Nella  gianla  de'qaali 
si  pensava  si  dovesse  partire  diciotto  o  veotlmììa  persone  del 
campo  del  re,  e  venire  a  Milano;  e  che  subito  lo  pigliassioo. 
Ma  il  marchese  avendo  avolo  il  predetto  soccorso  di  Fiorentini ,  si 
nesae  a  impedire  il  passo  al  detto  Piero  Strozzi  :  onde  affronta- 
tisi gli  eswcili  insieme ,  il  colonnello  del  Conie  di  Piligliano  [non 
vi  esaendo  il  conte ,  perchè  era  in  Piacenza  forilo) ,  essendo  as- 
siitalo,  fa  rollo.  Ma  il  colMtnello  di  Piero  Strozzi  stelle  valoro- 
samente. E  qoeslo  percbò  il  detto  Piero,  smontalo  da  cavallo,  or 
an  la  voce  ora  eoo  li  valorosi  assalti ,  o  col  sollecìlo  soccorrere 
dove  vedeva  inclinare ,  avendo  gettala  via  la  celala  che  valeva  pia 
dì  cento  scodi ,  in  loccone ,  ora  a  piedi  et  ora  a  cavallo ,  con  ar< 
dire  grandlnimo  sempre  rinfrancò  il  suo  colonnello.;  e  semine 
acquistava  paese  verso  il  sno  viaggio:  e  hen  che  due  o  tre  inse- 
gne del  suo  colonnello  fossero  prese  con  Inlts  qoelle  del  conte , 
che  ftirono  forse  venticinque  o  ventìsei  ;  nondimeno ,  con  tremila 
bnli  salvi  e  sicuri ,  e  con  quindici  insegne  che  tolse  agi'  Imperiali , 
andò  nel  campo  delti  Francesi.  Della  gionta  del  quale  fu  (atta 
gran  festa   e  meraviglia.  Vennero  a  Firenze  nove  bandiere,   di 
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quelle  chefurono  lolle  allì  soIdaLi  di  Piero  Siroizi  ;  che  se  ae  fece 

gran  festa. 

Il  marchese  del  Gaaslo,  atuta  la  TÌIIoria,  fu  alquanto  rinfran- 
cato:' onde  noti  ateva  più  paara  dì  Milano.  Et  a  più  sicnrU  iatese 
come  il  capilano  Barbarowa  s' era  partito  di  Provenia,  11  qaale  le 
ne  venne  a  Piombino:  e  ricevalo  il  Sf liolo  del  Giadco,  non  fece 
alcuna  notila.  Uà  in  sa  quello  di  Siena  fece  grandissimi  danni, 
perchè  saccheggiò  Talsmone,  Portercole,  Orbalello,  con  molte  ter- 
ricciole marittime  ;  e  menonne  piò  di  quattromila  anime.  Et  a 
CifitaTecchia  fece  riscatto;  et  andò  a  Napoli,  e  prese  Ischia,  isola 
del  marchese  del  Guasto  :  poi  prese  Llppari ,  isoletla  presso  a  Si- 
cilia; e  prese  gran  quantità  di  grani,  e  robbe.  e  più  di  diecimila 
anime  (1). 

Nel  tempo  che  l' imperadore  era  ia  Italia ,  l'anno  1543 ,  fa  una 
novità  io  Affrica  da  non  si  tacere,  S  questo  fo ,  che  venendo  il  re 
di  Tunisi  (2)  a  visitare  l' imperadore  a  Genova ,  con  molta  e  bella 
compagnia ,  aveOdo  lascialo  al  governo  del  suo  stato.il  sno  figlialo; 
quando  ebbe  soddisfello  all'imperadore,  sì  ritornava  alla  sua  pa- 
tria: e  giungendo  a  Napoli,  intese  che  il  figliolo,  nel  tempo  che 
il  padre  era  stato  in  Italia,  aveva  congregato  dodici  o  quattordici- 
mila soldaii ,  fra  Arabi  e  Numidi.  Onde  il  viceré  di  Napoli  et  altri 
signori  persuadevano  a  detto  re,  che  non  tornasse  in  Affrica  sema 
buono  esercito;  dubitando  che  il  figliolo,  o  per  copidità  del  re- 
gnare  o  per  ribellarsi  dall' imperadore ,  non  facesse  qualche  assalto 
al  proprio  padre.  Uà  il  detto  re ,  troppo  sperando  nel  legame 
filiale ,  se  n'andò  alla  Goletta ,  porto  presso  a  Tunisi ,  dove  è  noa 
fortena  che  la  tiene  Timperadore  :  e  qaivi  dal  capitano  della  fbr- 
teiia  [3}  fu  pregato  che  non  si  fidasse  del  figtioto.  Ma  non  ostante 
questo ,  il  detto  re  volse  andare  alla  città  :  dove  come  fa  giunto , 
il  figliolo  lo  fece  pigliare,  e  rimproverandogli  che  si  fosse  fatto 
tributario  de'Cristiaoi ,  e  che  fasse  andato  come  servo  all'impera- 
dore de'Crrslinnì  a  visitarlo  [il  che  era  a  viltà  della  fedesu»!;  gli 

(1}  Qal  DdIm»  Il  llbrik  ir  nel  (kid.  Rlcasall  ;  agitaiUovI  li  ricordo  sba  H 
Irova  ID  Boe  di  lati'  I  Codici. 

[3;  Ualeasse  :  li  Hgliaolo ,  Amlda.  li  Se|Dl  dice  che  nveva  ■  lasciati)  In 
«  Tunlal  alla  guardia  HaomellD  suo  crealo,  e  ad  4ro)da  aveva  dato  II  ca- 
li vico  di  comandare  alle  genll  *. 

(3)  Franceseo  Tovarra ,  Bacando  11  Seinl. 
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lece  mozur  le  maDi  e  cawe  glj  occbi,  e  messolo  in  uno  oscuro 
carcere  ;  e  eosl  usurpò  il  regno.  Ha  noo  però  ardi  di  motlrarsi 
aimico  airimperadore ,  né  feM  assalto  alcune  alla  Goletta  :  ma  bene 
si  fece  Anico  a  Barbarossa ,  il  quale  era  nimico  del  padre.  £  cosi 
si  sta  la  cosa.  Uà  iin  altro  figliolo  di  detto  re  [1] ,  dì  meno  tempo,  si 
baUesiò:  et  é  iofino  a  ora  nella  Golétta  ;  e  spera  cbe  il  regno  sia 
per  esser  un  giorno  sao,  per  ordine  dell' imperadore. 

Avendo  in  Fiandra  l'imperadore  la  mala  nuova  d'Italia,  della 
rotta  di  Carignano  e  dell'armata  di  Barbarossa,  che  era  in  Pro- 
venta  ;  et  oltre  a  questo,  cbe  di  nuovo  Piero  Stroi2Ì ,  doppo  il 
sopraddetto  Esito  d'arme ,  poi  che  ebbe  quelli  condotti  ori  campo 
del  re ,  si  mosse  a  staSelta ,  e  subilo  si  trasreri  a  Roma  ;  dove 
parlando  con  il  papa ,  ebbe  licenzia  di  Dar  gente  in  sul  dominio  del 
papa  ;  r  imperadore ,  fatto  accordo  eoo  il  re  d*  Inghilterra  coatro 
il  re  di  Francia ,  con  due  validissimi  eserciti  andò  verso  la 
Francis,  eoo  settantamila  persone;  et  il  re  d'Inghilterra  in  Fian- 
dra con  quarantamila  persone;  io  modo  che  il.  re  di  Francia  fa 
fonato  revocare  d'Italia  il  suo  esercito,  che  egli  v'aveva.  Ma  ben- 
ché tanta  gente  fusse  contro  al  re,  dob  però  mai  msQcò  né  l'aaìmo 
ai  le  forze  ad  ogni  opportona  resistenza:  anzi,  difendendosi  vaio-' 
rosameole  da  ogni  banda ,  gli  eserciti  Imperiali  non  acquUtaronu 
mai  terre  ;  e  quelle  cbe  acquistarono ,  le  ebbero  con  grandissima 
mortalità;  cbe  vi  morirono  molta  gente  di  coniideraiione ;  che, 
fra  gli  altri)  molti  gentiluomini,  e  gente  di  bassa  condiziooo:  e 
tutta  questa  mortalità  fu  degl'Imperiali.  Et  aoco  peri  de'legoi:  dove 
mori  pili  di  semila  Spagnoli;  cbe  anco  di  questi  ce  ne  furono  di 
quelli  di  stima ,  per  essere  quelli  Grandi  di  Spagna  (ì). 

Stando  cosi  le  cose  nella  Fiandra ,  Piero  Strozzi  io  Italia  fece 
nuovo  esercito  di  circa  diecimila  persone  in  su  quello  della  Chiesa: 
onde  il  pontefice  venne  a  sospetto  all' imperadore,  che  sua  Santità 
fusse  diventata  scopertamente  Francese.  E  la  causa  perchè  il  papa 
cosi  dette  licenzia ,  come  Francese,  cbe  si  bcesse  geote  in  sul  suo, 
si  disse  perchè  uu  cardinale  Spagnolo,  con  il  signore  Ascaoio  Co- 
lonoa  ,  con  ^i  Spagnoli  cbe  erono  in  Itoma  (avendo  ordinato,  che 

(l|  Il  Segni  drce,' che  Amlda  fece  uccidere  1  rratelli ,  ch'ersaó  III  col 
padre.  Forse  fra  GlalLano  Intese  parlare  di  Uemel  nipote  di  Mnleasse  ,  come 
afflinolo  di  ano  rralello  Abdlraelech. 

(3)  Da  t  «iwUb  che  aequfHarotw  tino  n  qal,  segalllamo  II  solo  C.  C:  gli 
atiri  se  ne  sbrigano  tireve  e  male. 
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del  Reame  veaiBse  anco  quantità  di  Spagnoli],  avevono  ordinalo  di 
pigliare  papa  Paolo ,  e  condarlo  a  Napoli ,  come  prigiooe  dflH'  in>- 
peradore.  11  che  essendo  fatto  nolo  al  papa ,  rÌDforz6  le  sue  guar^ 
die  ,  e  fece  posar  l'arme  a  tutti  gli  Sp8gD(rii  che  erono  io  Roma.  E 
perà  lasciò  egli  fare  la  geate  al  predeHo  Piero  Stroizi  :  il  quale , 
fatta  la  gente  per  la  Harcae  per  la  Romagna,  venne  in  Lombardia. 

Ma  queste  genti  cbe  aveva  seco  dettero  assai  che  pensare  ai 
Fiorentini:  onde  il  duca  fece  sgombrare,  o  vero  ordina  cbe  si 
sgombrassero,  tulle  le  Vettovaglie  io  luoghr  forti;  dubitando  cbe  non 
si  voltasse  ai  danni  dei  Fiorentini.  Ma  aegailando  Piero  Slroizi  il 
viaggio  verso  il  Piemonte,  si  m,osse  il  marchese  del  Guasto  e  Cesare 
de  Napoli  per  impedirgli  il  passo.  Ma  egli  prese  la  vìa  per  le  taaa- 
lagne,  con  gran  celerilà  et  aslmia;  io  modo  che  poco  fu  ritardato , 
benché  sempre  gli  fusse  pizzicala  la  retroguardia  (1).  Nondimeno  non 
si  fece  fazione  notabile:  se  non  cbe  dagcnlo  cavalli  Imperiali,  con 
alquanti  fanti,  avendo  latta  un'imboscata  per  assaltare  l'esercito  di 
Piero  ;  avendolo  egli  inteso ,  piegò  tutte  le  sue  forze  et  il  suo  eaer- 
cilo  al  luogo  dove  egfi  sapeva  cbe  erono  l'insidie:  e  non  le  sii- 
mando,  quando  fu  loro  presso,  egli  in  persona  con  alqnanti  cavalli 
s'accostò  BuimosameDle. 

Ma  gl'Imperiali,  vedendoli  si  pocbi  cavalli,  subito  cou  valoroso 
assalto  s'affrontarono,  non  stimando  che  sì  presso  fosse  tutto  l'eser- 
cito: e  si  forzosamente  assaltarono  quelli  cavalli  di  Piero,  che  gli 
messoDO  in  fuga,  o  presono  ancbe  Piero.  Uà  subita,  tutto  t'esercito, 
volto  all'aÌDlo  di  Piero,  con  tanta  celerità  e  prestezza  assaltò  gl'Im- 
periali ,  che  presooo  tolti  quelli  dugento  cavalli ,  e  morivvi  alcuni 
bnli:  e  la  fiiga  campò  II  resto:  percbè  Piera  non  volle  che  si  se- 
gnitasaero,  per  non  si  dilongare  dal  viaggio  che  aveva  preso  [2}. 
E  cosi  si  condnsse  io  Piemonte,  dove  trovò  cbe  l'assediato  castello 
di  Carignano  s'era  già  arreso  ai  Francesi'  a  patti,  dove  (3]  i|  signor 
Piero  da  Castel  di  Piero  furono  lasciati  tutti  andare  dove  volsero, 
perché  s'erono  portali  gagliardamente  alla  difensione  della  terra  imo 

(1)  K  fa  coslrello ....  guidar  l' esercito  per  laoghj  lOulio  sstirl  e  mollo 

■  dRHclll ,  avendo  sempre  nondlmanco  alla  coda  Bldolfo  BaglioDl  e  Cesare  da 

■  Napoli,  che  gli  DOlavaDo  II  relrpgoardo u.  (S^dI  ,  lib.  XI]. 

(3)  La  ntirranloDe  che  ne  ta  li  Segni  é  bea  diversa  [Llb.  XI). 

(3]  Leggono  In  questo  modo  lati' I  Codici.  E  Invece  di  Fiero,  credo 
debba  dir  Pirro  (T.  ti  Segni)  ;  Il  qaale  andò  veramente  a  presentarli  al  re 
41  Francia. 
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commessa.  Et  il  signor  Piero  detto,  ó  vera  TolonlariBinenle,  o  rero 
che  cosi  Tasse  forzato,  aodòin  Francia  al  rs:  dove  faricevnto  molto 
TQlentieri  da  talli  quei  signori,  e  particolarmente  da  qaei  cortigiani 
cbe  11  T'erano  (1). 

Quando  Piero  Stroiti  fa  io  Piemonte  con  le  genti,  cominciò  a 
molestare  alcuno  terre  cbe  erono  Imperiali;  e:  prese  Alba,  et  al- 
cune castella  di  là  dal  Pò:  e  costi  furono  assai  guerre;  che  vi  mo- 
rirono molte  genti,  et  anco  persone  di  qualità  e  repntaiiooe. 

In  questo  tempo,  vedendo  li  signori  della  Magna  l'incradelita , 
guerra  fra  l'imperadore  et  il  ro  di  Francia,  che  sempre  peg- 
giorava; e  vedalo  che  poco  acquistava  l'imperadore;  fecero  fra  loro 
una  dieta,  et  ordinarono  di  persuadere  all' impersdora  l'accordo  col 
re:  e  feciono  uno  ambasciadore,  il  duca  di  Sassonia,  il  quale !&• 
dasse  in  persona  all'ìmperadore.  Il  quale  venendo  a  trovarlo  nel 
campo,  cosi  parlò. 

Ragionamento  del  duca  di  Saitonia,  ambaieiadwe 
de' principi  SAìemagna  altimperadore. 

Sacra  Maestà.  Io  sono  da  tutto  il  baronaggio  della  Uagna  man- 
dato a  vostra  Altezza;  alla  quale  debbo  da  parte  di  tutta  la  Ma- 
gna pregare  vostra  Maestà,  cbe  si  disponga  a  pigliar  qualche 
accordo  o  patto  con  l'eccelso  re  dì  Francia;  perchè,  come  gin 
due  0  tre  v(^te  ha  provalo  vostra  Maestà  di  volergli  Idrre  lo 
slato,  e  sempre,  con  molta  mortalità  dell!  vostri  eserciti,  siete 
stato  forzato  ritirare  le  genti;  et  ora  vedete  quanta  valorosamente 
dirende  lo  stalo  suo.  Onde  noi,  considerando  di  quanto  donno  alla 
Cristianità  ne  venga  per  la  discordia  di  due  tali  capi  di  quella; 
e  cogooscendo  che  se  state  in  su  queste  fazioni)  dall'una  parte 
e  dall'altra  sempre  muoiono  tutti  li  migliori  cavalieri,  condot- 
tieri e  soldati;  di  sorte  cbe  li  valentuomini  cristiani  mancano  fk'a 
noi,  e  le  forze  dell'inimico  dì  Cristo,  Turco,  sempre  crescono  in 
tal  modo,  che  se  (  come  si  pensa  ]  l'anno  futuro  viene  contro 
alla  Cristianità,  certo  pochi  saranno  che  arditi  Steno  a  opporsi 
alle  forze  sue.  Per  questo  adunque,  da  parte  dì  tutti  li  signori 
della  Magna,  conforto  vostra  Maestà;  quando  il  re  di  Francia  si 
disponga  a  ragionevole  appuntamento,  cbe   sìa  con  comune  onore 

(1)  Da  dow  Od  qnl  é  «laata  del  C.  C. 
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et  aKliti;  foglia  dar  luogo  alla  comiiiciaU  gnerra,  e  far  bnou 
e  vera  pace.  E  speriamo  che  Jl  baroDaggio  di  Francia  dìaporri 
li  loro  re  ■  cooTeneroli  co&diziooi ,  e  cederà  alla  pace.  E  se  T'a^ 
corderete  coal  insieme,  tì  offeriamo  e  denari  e  gente  qaanto  ti 
bri  di  biKigtio  aU'mpresa  aratro  al  Tarco:  ma  le,  con  lauto 
danno  della  Cristianità,  vorrete  stare  io  sull'arme  et  in  goerra,  ti 
li)  intendere  che  ooi  né  danari  né  gente  poliremo  in  «oatro  «u- 
■idlo.  Ami,  forse  ci  Terre  bene  a  fare  Ul  lega,  che  la  HaeiU 
vostra  s'accorderà  poi  con  -molto  meno  onoreroli  condizioni,  fatt 
ala  contenta  e  voglia  porre  tali  condiiiooi  di  pace,  che  poM 
ragionevolmente  segnilare.  Che  Dio  prupert  voatr'Altena  in 
ogn'  Impresa  coatro  ali!  Tnrchi. 

Differì  la  risposta  l' imperadore.  Et  in  qael  tempo  H  baroni  di 
Francis  persuasero  il  simileal  loro  re;  in  tanto  che  e  l'ano  e  l'ri- 
iro,  come  piacque  a  Dio,  all'accordo  si  dispose.  E  del  mese  d'oUo- 
bre  15U  ri  bandi  la  pace  universale  Infra  l' imperadore  et  il  re  di 
Francia  ,  con  allegrezza  dì  tutta  la  Cristianità. 

Le  condizioni  della  pace  siscriveranno  quando  saranno  pubbli- 
cale:  ma  per  quanto  si  sa  al  pubblico,  nacquero  fra  loro  tatAtì  pi- 
rentadi.  L'imperadore  pigliò  una  fl^ìtria  del  re  di  Francia  (1]  c«i 
due  millioni'di  ducati  per  dota  (9).  Il  duca  d'Orlìeos,  Scialo  del  re, 
prese  la  figliola  dell' imperadore  [3j;  e  gli  fn  assegnato  il  ducato  di 

:  (t)  Non  trovo  ebe  Carlo  T  avesse  altra  nwgila  leallltma  tranne  EIIU' 
tMtta  fl|Ua  di  Emiiinela  re  del  Portogallo,  dalla  qnsle  Bioqoaro  Filippo  11; 
Maria,  moglie  dell' arciduca  ,  poi  Imperatore  ,  MaBsImlllaDo  ;  e  Glavaeiu 
nurltata  a  Giovanni  principe  del  Portogallo.  Msrgherlla ,  etie  tu  sposali  ad 
Alessandra  de' Medici  e  poi  a  Ottavio  Pareese  ,  e  II  celebre  don  GIovidiI 
d'AasIrta  .  nacqnera  da  due  donne  Ignote. 

■  (%)  11  C.  C.  rlnura  :  la  ()DBle  sna  figliola  fa  molto  onesta  e  savia,  si 
amata  da  totlo  li  popolo  per  la  sna  genlllezxa.  MI  scuserai ,  lellore,  se  co 
lrop{M  prolissità  discorro  sopra  qoesla  figliola  ,  perchè  In  vero  era  ana  e»- 
lerella.  Ella  ogni  festa  faceva  assai  carila  a  lullo  il  popolo  miserarle:  et 
era  cosa  mollo  connlderablle  II  vederla  con  tanta  omlllà  pregare  ora  qaelh 
et  ora  qaeir  aUro ,  cba  non  votessero  se  non  amare  il  (vosilmo  ;  che  qaesbi 
era  «piello  ette  tiramava  da  tutti.  Questa  ebbe  di  dote  dee  milioni. 

(3)  «  L' Imperatore  promesse  di  dare una  sua  dgllaois  a  nwnsigoort 

<  d'Orliens,  «una  Dgllnola  di  Ferdinando  ».  (Segni,  llb.  SI].  Carlo  duca 
d'Orleans,  Aglio  di  Francesco  re  di  Francia,  mori  l'S  sallembra  itUS-  H 
Segni  aecoDDa  a  nn  lospello  che  s' ebbe  di  veleno ,  nttogil  dare  dall'  impe- 
radore per  Bdofllersl  apedilamenle  dalla  promessa. 


by  Google 


CRONICA  DI  PlBGNSEi  LfBBO  IV  333 

MHam  ^  «ette.  Et  altri  parentadi,  con  ooaceMfone  <r*(tri^  siati.  li 
K  di'  Fratitìls  rendfl  il  da«ato  di  Savoia.  Il  re  d' Ingbiltena  rendè 
'il  dacaté  di- Bologna,  e  nudi  che  aveta  preso  deV'  re  di  Frància. 
Bt  atlre  buone  condtiioRi,  da  adempirai  liifra'  qaaUK»-inesr. 

.  n«lf  anno  pMdeUo'15((,  a  dt  15  flofembre,  v«mie  una  iaoa- 
daBia  d'acqm  tt  Amo,  si  perla  pidg^ia  si  per  la' stratf^erai 
dcHa  neve  delle  moBragne ,  dM  Arno  traboccò  su  per  l'argine  m- 
pra  'tìti  porta  della  Gfitàliria ,  io  nodo  che  latto  il  piano  H 
San  Salvi  si- coperse  d' aequa  ;.et'aK6' tanto,'  che  la  barca  grossa  , 
(ìbtfsaole  siàre  pfeilo  a  Finiaie  a  rincontro  di  San  Salvi,  «Biro 
perla  poMd  alla  O^ce,  «t  aadft  infloo  «  Sani^Ambrogro.  In  sa  la 
pinza  di  Santa  Croce  altd  iiifioo  agli  «caleì,  et  andò  ìnsino  i'Lh- 
ni ,  et  alla  piazza  d«l  Graftò ,  et  ia  miti  li  laogbi  élrcostahti^  et.  fu 
GaUÉMoli  (Ij-vfe  nella  vih  de^Bardi ,  e  nel  Fondaccio:  in  fflodO«be 
In  Firenze  feco  grandlsA'mo  Sanno  alle  cantine,  botteghe  e  terrwd  ; 
e  vf  norl  Ire  persone.  E  giù'  per  Amo  ionlfon  buoi  col  giogo, 
aaiol  e  :  ndblfi  con  'biirlli  legati  addon»  ,  letli-,  casse  et  altre  mas- 
serille ,  die  crono  di  case  ro*ii>aie  per  il  Valdamo  di  sopra.  In 
Ffrénke;  a  molti  dltadinì  cavò  qaantBi  d'olio  e  di  vino  dalle  can- 
tine^ e.  fra  gli  altri,  a  imo  de'Bardt  tolse  qaatlroeanlo  >barìli 
d*  òlio ,  e  selOent»  dt  vino:  E  questo  tv .  per  gran  segno  ripnlato  in 
Pfrcnie. 

Rèi  medesitoo  anno  sì  fr  vbto  effetto  della  pace' sopindella , 
che  in  tdttò  eessè  ogni  movimento  d'arme' et  opioiòùe  di  guerre, 
in  tanfo  die  non  si  parlala  di  nulla  per  più  mesi.  Anzi  fa  ordi- 
nato ono  universale  Concilio  per  comporre  la.  CbiesB  della  Magna 
con  la  Cbieaa  Romana  in  buona  concordia  :  imperò  che  tnlla  la 
Magna  a' era  ribellala  dal  papa  e  dalla  Chiesa  Romana  ,  per  essere 
(otto  il  (weae  corrano  da  noa  pènima-  «resia  ;  la  qnale  dibe  pnn- 
dpio  da  unrfliafdei  Triile  di  Satii'Agostino  ài  '  Lnlezia ,  chiamato 
frate  Martina  Liitér:  onde  tulli  IL  suoi  ^oguai^i  erono  chiamati  Lu- 
l«|-api.  B  con>iwl<^  Ib  <lclt3  eresia  inliao  al  tempo  di  papa  Lione 
b*Mna.l61&  (2].  £,  oome  si  potette  comprendere ,  fu  mossa  il  detto 
Arste  MarHoo  Lnler  da  sdegno  per  aotbiiione  «ansato  :  perchè  ve- 
nendo (8)  esso,  con  nn  altro  chìaRialn  Erasmo;  nomo  certamente 

(1)11 0.  N.:  Caitmara.  '  '' 

iai  L* autore  ne  ha  gU  laccalo  nel  prima  libro. 
(3)  Qawto  periodo  sta  co^  in  lult'  I  CoiM. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  ^0 
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di  gnadottriu  «P>lia•ttn)anilA^«ww-(l^.  ScritMir«M|iw>t^)ff)ri 
ja  Ungaa  «reca. et  ebrai«a  com*  in  UttoH  p«rUÌBajiiiio,,V>nte  (U- 
lUQttraiiD  iu«lt«  opera  sue  ogcopoctii.jiB  Ulii»  egMgin,  Va  ifteMo 
ErasiQD  IraMt  ci<»  è  efinoiu«»>r^«i!ei  a  ppl  a' as4  dalla  religto- 
OB  :  et  io  Baailea  si  stata,  «  cqfaponeTa  isaai  ■,\ut.  taat»-  ftw  più 
.di  tratta  volopu  di  varie  ^Mene  si  diSuwBo  per  l'ItAlifit  -MW- 
|Wti^  a  da  ini  GOqapQSli.  Om  «eneodo  li  da»  predmi  4,%qi||,:e 
parenido  loto  ewere  (cDoe  eranointerilà]  aoioioi  ^tlmttti  «  di 
gcasd'etUoiazrone;  e  iw^ndo  in  Roqu  fBSOOvi  « -OKndiiiali  ,df  gTM- 
.  d' igopraoiiis  ;  avrebbero  .  loiitto.,  come  degù  i-*aMn  .stati  «^lati 
a  ^aicUe  grado  eodesiastioo,  come  di  ««seoMtlo  o  «aFdiii^l4)k)':Ha 
^rcfaè  ia  .qveUi  tempi,  «tir»  al  divoaci^  \\tfst^,0  riittlRHQae 
.jopere  degli  «cciesiastici ,  era  ia  (^le  qocet^iji^io;  piie.  a  tali 
gradi  di  veseovo  o  di  cardioale,  oBUn^teaMbi)  tu^.n-HWifar,  te 
wm  per  via  d' a«iioizJ<i ,  per.beUavt  «of|por«le.et4D9nMtì-*f^i(>' 
0  per  via  di  gran  forza  di  danari  ;  In  tanto  xiba  a,  qwUi  ^mpi 
greodiesma  igaoraaiie  era  aeMa  Gorla  rwuMa;  e,  9f^,a4  <]Hitl|i 
daa  valoDtaaoMni ,  uè  «dtri  Ieil«rali ,.  eroop  inoUfi.atiai^ul)  a  J^i^». 
Adkì,  io  coprimeoto  detls  grand' i^wriaaie.ddlai&wfG't  >i«wwt- 
tìk  in  qn^li  tnopi  a  br  graflde.atìna.del  |9rìfir;.vo^^re-,ormfo 
e  toscano.,  e  «tuamaiaal»  parlar,  «ort^iaoo.:  ft  io  hu)hi  yrevaliq.. 
et  andò  innanzi,  che  se  ne  compose  regole  e  modi  di.^iUte 
oortettaoiMite. io  vulfare.  fitiaolUre.,  bitta  le leMW>* '^  4'i)'^''" 
o^nedi  deatro,  ohe.  siscrirerono  Tono  airaUro.w^iiofon.arti- 
fioioao  vidgare.  composte.  £t  in  v^lgara  ai  lacwa«o,lB  tqowwediif,, 
le. tragedie,  et  altri  ludi;  come  gii  si  bcenno-latiae  (1)^, 


'.  .(l)Cbo  IO»Uiillodel.v«lcara  iMceanMea  la4W«>(Vtf|D«MMl*.IMffl(ls 
tra,  GinUano  ;  cbe  apzl ,  noa  Io  aul.urlllo  l' ita^^w  Mi.  dfUn^i^  '<^^ 
plA  dotti  aamlnl ,  che  allora.  Neppore  è  a  dire  cbe  1'  oso  ileJla  Ungili, loguu 
portasse  nelle  lettere  quel  seDlimeotò  pagano .  cbe  mQnl  ce  ria  niènte  ala 
spreodlda' corniElone  di  qael  secolo  :  la  leDdema  al  màlerlaHaiDÒ  s  et»  tìift» 
Moltre  prima  oel  coslamt  ;  ((aiDdi  Inunaavisi  nena  leUeratfrra' *  ifeNaiuiK 
e  coitoaveve.  la  religione,  contro  queste  n4ls  Moeoa  t8WM«»|RlMB 
e  Gombatldlo  il  Savonatola,  quando  le  lettere  enpo-anot^a.  ■'^lo^f  fl," 
BemtK)  e  il  Casa ,  ohe  neasano  eslleri  a  rlgoardara  come  t  capi  della  nbon 
scuola  ,  erano  par  latlnaDli  solenni.  Ani ,  lo  credo  ohe  meglio  e'  apporrtftbe 
chi  al  risorger  degli  atedl  Ialini  nel  sbdoIo  XT  altftbotae  le  .dKTaaleiie  di 
quelle  Idee  pagane,  cbe  disposero  ajUa  serviti  gli  animi  p^oilnM  eoDvIII,  e 
intorniarono  laogamente  te  opere  del)'.Ar(e.e  dell' tugMfl^  UbIIpuok 
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'  OtB;  per'qoestò'et  altre  coBe.detlof  Marlìòo  Luterei  BrMmo', 
Tneodo  s  Roma  è stUttAni 'alquanto  tempo,  e  non  a?eDdo  «Itmnft< 
d«Ilft  (klllè'i4e  ,  cH  è  né  ftiolta  amfcizis  né  dbsarl,  rorono  poco 
appretzati  in  Roma  ;  e  seni'  alcun  benofizfo  se  ne  ritornarono  nella 
Magoa.  Ma  "Mi  tempo  cbe  stettero  ìa  Roma  aveodo  coagidorala 
rtoonOtla  f4ia  degli  ecetesiaslid  e  gli  avari  modi  detta  Corte,  ta- 
mUMptlbitA'' dèlie- meretrici  e  deHi  rdgaaii  disoneali,  ì  «laali  pef 
\t  «HM  t  per  i  patatai  dei  r^soori  e  degli  cardinali  conversaTODo  ; 
c(H]Aderan4ò'Bacora  la  snperfltn eUrata della  CbicBa,  ecomemnle 
si 'Spésdevaf  attendendo  ancora  alia 'disordinata  simonia  di  Cotte; 
e  Kbè  ^'fteeva  tAercanria  delle  prchm4e  ecclesiiMfefeo  ,  e  davaoffi 
Ad'Mdegiil;  p(ri<M  dod  fa  loro  aperto  l'ascio  da  entran  itiflril  ik 
nnmero  dì  qaelli  poco  ornati  ecelestaalici  ;  come  tontaróno  o^Ia 
Hagm ,  cotDìneianHio  a  abrobbtare  e  a  dir  male  de'  pftkti  della 
OHiti^a  .  e  (tdUifittàmeBte  predicavano,  e  eonponeoano- opera  tot 
rlfapeHct  def  vivere  dì  Koma ,  e  in  div  mate  del  papa  e  <iei~  csT'^ 
tììiahii  (fi 'ch»''die«voD6  meritamente);  iO' tanta  ohe  nella  Magna 
tra  gft '^dl8''hi  Romana  Chiesa  i»  dispregio  e  vilipepdio  assai. 
"Uà  essendo  btto  noto  al  papa  at  alti  cardinali  tstevìtaperoao. 
partROietito- ,  die  delti  loro  tristi  eoatwni  nella  H^iM  {méaia-  ai-' 
lortM  .^Adolfo  che  detto  Martino  fu-  citato  a  Roma;  Ma  egU;  sap- 
ptenSo  cbé  il  dire  la  vèVità  genera  odia ,  oOn  volle  comparire  a 
RAtHh  :  Baci;  piA  otall^icàtido  ft  dir  mole,  compose ' ancora 
^ahIÌjlK'>bf)eft  cfaè  derogava  all'^ulorifi  def  papa,  e  diceva'  mala 
ctet  nrodl'-M'conAirire  i  t>eneftiì.  La  qttal  cesa  come  fu  ifntasa'' 
a Honn-ìinifeitO  fte  oottteoaalo  4etlo  Martim  l^oter  cowe.eifltico' 
e  'rìbefllei  dèlia  CRféMt:  e  fatti  Atrooo  in  Roma  certi  ladi-ft  felle,' 
nelle  quali  fu  abbniciata  la  stataa  o  vero  immagine ,  «ituperosà- 
iiiefilaKtKita<l''di:-leUiire  grandi,  die  dinostrAvaio  ì*  atalfu  essere 
<li;!tFarlM'o' Inter. 

I<e  qaàll  còse  senteodo  Later,  di  cattivo  diventò  peggiore:' 
opde  ^.  prima  arava  detto  otale ,  poi  disse  peggio.  E  non  solo  si 
coatifiM  di  dire  il  vera  Mti  jaiali-  oostami  della  Chiesa  I(emaiM ,-. 
nuicoo  pesljléra  dottrina  cominciò  avitaperare  tutti  li  sagruaenti. 
tfèUs  "Chiesa ,  et  a  dire  'che  te  leggi  che  hanno  fatte  li  papi  anti-' 
quì,  decreti  e  decretali,  sono  contro  alle  leggi  (All'Evangelio.  E 
c^fBJmdó  8  dice  elle  le  qoaiesim^  e  li  digiufu  e  vigilie  cropò.p^,! 
cativ  ;  «t  il-.0Qofe8BinJ  «itt'  pauia  : .  le  raasao  erooo  stoltizie  e.  saper-' 
«tiiiooi  :  e  cbe  non  c'era  Purgatorio  :  cbe  io  Paradiso  non  è  santo 
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alcuaoiivtie  non.  possMiBo  fare  tlcun  beee,  «  che  ouo  abbjanw  il 
litk^Q  arbiUia  :  p  molt'  allre  cgse  conUo  aH?  caUotica  :verUà.:  £t 
in  laold.AjQdò  avanli  it -dir  suo  e  ì&  aHa<r^Bsia»9  <iUiUriqa,  che 
signori,  geotìluoiniei  «  oMttacliaì ,' ognuno  la  aeg«it«va;  ìb  Unto 
ctie. ancora  per  la  nu^^r  farla  della  Magna  si  diffuse:  e  fiuoaa 
iwinalf  le  efitese.  e  li  contenti  dei  Jl^iosi ,  q.  won^sterì  di 
iQCMiacbe)  e:li  |)r«tì  e  lì  Erati  pi^licameote  .pigUavanp  móglie 
E  li . frati. di  Saa  PrauQcseOx  non  .trovAnfk)  da  .ó»ere -et  «ssendo' 
roviaati'li  loro  cootBofi  ,  si  s^cbobo:? pef -  l'altre  pFOfflDcie,.  cui 
grande  affarnm.  ,E  isnfo  crebbe  la  pred^da  erevia.,  cbe  latta  la 
Maina  6' era  itbi^alà  dal  p^pti,  e  di  lui  parlava .tilDperpMtmeiìte: 
et  etano  ptraU  li  figqori  delle  Magoa  ,all'.ari)>i  cootrv  alU  Pspisli 
(dosi  chUnawaoo  U  cattolici ^d'fialia  }.  - 
:  Era  *duut]Qe  la  predella  eresid  jo  graodiiBÌa)»  :^rlcol9  di 
.  ttttta.-laT^miiaiulà,  perchè  già- («Oipw  6deMe)  .tiMai)a:MagnaQra 
incetta  ;„et  ollro' a  questo  in.VfWe^ia,  ìa::lltdano,  iq  Boina,;;!» 
Fireni»,  iaGmova,-  in  iM^atetia ,  in  Ferrava,  e^pec- tutta  l'Ita- 
lia, era  sparta  la^  detta,  enesi«[;  e- più  iB'<LaccB  .«he:  albova.'  V? 
perietscr 'presso 'alle  forze  .della  ftomana  B<ccleÀsi.  si: -stava  per 
l'Italia  «iquaitto  ocodlta  tale  ^perveMa  opiflione::  fsl,  in  .Sf^nel»  e 
neUi  paciicolari  .era  in  grandisEttma-om^ero  ;flB» non  si  spofirifoflo 
moho.  ARu„laRfa  era-la  «KaligfVtè  di  questa) »tl«>  >cha  lorooo 
aleani  religiosi' mu  .Italia,  c^e  acdiroiu)  f^difjare  .{flle  eii^aia 
pdbWica  mente  ;  come,  furono  <li..ft^ti  di-SafitlAgd^iiino  <^u:ewtani; 
et  alDbni'frali.^i  Sas  Feancesco  d,'iHi  Ordine  nOQyo.e  itnov.»  sal- 
ta .(!)>,.  ctufunati  Cappuccini.'  I  quali  eród»snwnibi3»liASimi  dilla 
CoogiegaziODC  deUi  Grati. «hjfimflli  .^U'OigsecvaBM;«  i^r.piitlHipae 


"(irNMrMa  lU- MHra.Vtitla.«rie  Grà^GlaUano.s 
la  nuova  coDgregazIone  ctie ,  sotto  II  nome  di  Cappacclnl,,  el  atat^Tf  .aHon 
dallatamlglia  (tegit  Osseryanll;  perchè,  oltre  al  dolore  diveder  divido' e 
([Blndl  iixJeliolllo  l'Ordine  FrancèECnno  ,  sapeva  berie  come  alcuni  coprissero 
cdn' austerità  dèlia  vita  la  superba  nenie  é  1'  eresia.  Per  col  gli  ile«sl  poa- 
teltél  stettero  sospesi ,  e  non  eeitaróno  a  quotlioare  col  nome-dt  tetto  qoMto 
noore  riforme  ;  c^me  si  puè  vedetv ,  fra  l'allre,' In  makoHa'di  cionM- 
te'TlI  (lfi;iP)i'co)Iai]uale  si  vieta  al  Uinlitro  generate  d*  (atrodnrre  slIIVIe 
novità. -((  I)UtT,feUut  inhibenles  [dice  la  bolla)  ,  in  vlriute  sanelat  obfóienHae, 
Ubt  et  prò  tempore  exisienU  IttinUlTo  d'aerali  praefalo,  ru'novas  leetift  in 
dictoOrttine  introMei  ,  nee  iltìus  ftatrnalio  novo  ntimfUè,  quim'quod  iiMlHr 
PraMlKui  ab  ApoHoHm  SeOi  Mi  Oàrl  «I  <»ife«4<  otIfiMf;  «AMnarOemM' 
'■»»-■  -.-..>  ... 
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s'OTMm  separiti,  <e  pr»»  tnWMo  m  moiDi'Riodo-.di  vtfere  gUi 
inslat)  al  lempo  di, papa  Clemente ,  l' aono  1524. 

E  -nolU -ffMl  dell' OwCT*teH',  ohe  nelU' loco  itwbùiQae'.non 
poiMMlO'«Keniler»  allibaòH  della  ifeUgìDAe  'drili  '  Oaserf  aali ,  per 
Il  fMD  «fti,'al':|wrti*aiit»'dall'.OBWTaiHa',  «  si. . facefauo  €a|^pac- 
elafi 'Ib'hMo  clM'inollii,  anehe  nbmlni  dabbene ,  «odeadaqueU^' 
àtuteftiA' i<1  TMaiithc  a?eTOlio  ima.li  CappiHXiBÌ,si,  nior«voDO-pif 
baèiM'VoloiiMi'a.lkHVi'ft-atl'di'tibeUa  rèiigioae  fin  nudo  ette  «rab-. 
befV-piiftlft'Jii ;taoa  -otmnrp-:  ntaniaH  [ienhà  certi  buoni  pr«d)- 
caitw)'.,  Avti-deU'OdBerfania't  ti  fedoda  CappDcoini;.'Cbi  pv;  sp^ 
rito','  0«t>l  fferatobiiiiwe.' Infra  i  qtnrii  fii:aa  frate  Beroanlina  da. 
Siam  [l)t  Ttlenttioiiio  a;buoapTedwBlbre;itqnalea)^lt!n<lad'«s- 
sM-'flilio  generale  del  frtiU  Oasertanti,  fenonglt-esicodo  (ortiloi, 
eoa  ^raudcx  sMoiia;  il  fece  Arale  Cs^uociiia;  e  venne  in  lavtd 
fsola',  cHe  f>fl!r<f*tlo-etB<'diIbiMo  unto.  Ma  Dio,  it  quale  tom- 
pW  natllal  sepeiMi,  peTneise'  cfae  coaMneiò'a  prcdioare  «ose 
Interane  ;  in  modo  che  essendo  da  papa  Paolo  terap  iriohieMo.t 
aodd'per  eitiaparin:  malùppieadoQbe  ratMO'fere  l'.soeBse' che 
4ii>lilì  «Tom  >IMe''fMt«'.al-papa, 'OUceadà' a  iHOma;  ma  prsai 
funi  da  sèotdMK-,  e'sftsta|osii^ae:Q':aiidfr  |ieUa >Magna ,  e  fo^si 
pnÌ>bìlcOj::tQiaTaiio.  Emtn6' Uto'-nn  ab» -fraisUo ,  il  quale  :«Ea 
«Khicgli  >c«p|MiadQo&  «falsali  aw»;  e  totn.  mt^ifl  nella.  Mm-- 
gaa.  B<t!dm|WQeMif  K^'lgioimD  dettate  .Btrilanlinol  movi  JUkì 
seoMddi|'«|riolsM  itsl  «tato  Mardito  LmeroL-Ua  papa  Pa«ii>,  eco- 
maflloù-e  repM>ròi-taitè:t»'ópa«'dl  «noifni  Bcenardisf  ,  eichianr 
qoB-iie-maaBM»;  ■■  ■  -  ■-  .■  ■  ■;  ■■■<■--■•  1  'i  ■  ■■  ■  : 
:  iQQdsIfl  cola 'dette  aH''.Ofidiiiede^GappubeiiiÌ'««andusinaQ  càrico, 
ia''tanlw'(llie  11  p«pa  larfr  Iwo' l'aulirUt<;dBl<  pikdioarQ'(3];  |>eniM 
aitilU''neliiprWScare>'8i  |c»ptiTOiK)-'hili«iDÌ\  .liqoali  et*4n«  stati 
inganaali  dal  detto  frate  BermnlIhoicla'SJen  ;  eLtla.'an  atiro  rt' 
MMS  )lral«,'i|lM:amlàO''da'Mallbt{^(%'(te.aiicn>'egB  s'eea  osoilo 

'  ■fiTLfbctlntt.'V  ■^■•■' '■■■■■■■■■■        '^^  ■■■,     ■  ■<■■ 

-''[è)>'AÌiMrVnMo<Jl'lt'papa  1^  tàcbflkdldarM  là  IteMM' In  igdrUlo '  reilk 
pérfrcllfl.''  ■  -:  ;:      ■ 

.ìAÌ'  lÌMiam->  nel  rea«»4i.'hailoNoIU  SòiuMrlo  .  se  pur  é  dall'atUre^ 
3J  fa  DO  cognome  della  palrfa.  Non  trovo  negli  atorlcl  deli'  Ordine  neesnna 
menzione  di  qaeslo  Giacomino  :  trovasi  però  aa  Giacomo  Kelflclentit ,  minore 
OniFVBQt^i  peMatn'Tal  iie'OaM>tiMtM,.|l  q«BIe  )Mt>  altre  il sdoperé  a  con- 
ratire'netrkcnff  di  VmftM  la  eresia  (1«^  Valdesi  circa  U  IMI. 
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ikiirOsNifVaoEa  ^'iMR  enen  giatigUo  de'.saoi  fitt.  M  •■dMo- 
sene  nella  Magna.  .:-.'. 

~  Ora  ,  p^r  qoeM  aerila  e  nella  Ibgaa  et 'in. Italia  naie  con 
pericolò  msat  della  eatlolica  Tede,  iii -dalla  MaMli dall' inpendtn 
e  dalli  sigaori  della.  Magna  efaieato  n&  generale  Cooflilio  per  f^ex. 
determinarsi  circa»  tal'ereiia  la  verità  da  (enerai  catt^Namepte;. 
minacciando  II  signori  della  Magna,  che  ae  non  ai  tecoaw  tal 
CbnciiiD)  verrebbono  in  Italia  contro  alla  Ciùeetk,  epa  qnarmt»- 
iitila  peraone.  Per  il  qoal  linore  l' impwadQre  ponnase  aiipap*. 
che  concedesse  tal  Concilio.  E  cosi  il  papa  lo  coocesae:  con  questo 
nondimeno ,  elie  lai  non  ci  vdeva  andar  parsoaalmeale  ;  mainiM- 
derebbe  alcun  «escovi  con  la  stia  plcMaia  aiitoritt.  E  già  QWii 
che  aftimo  alli  sei  di  gennaio  iSiS.  secundd  la.  Cbiest  >  ^  adupato 
a  Trento  buonif  parie  del  detto  Concilio.  Piacela;»  mm  I>i?ina 
Maestà  concedere  ebe  segna  con  sadisraìione  e  qiìetv  del  Crùlìa- 
nesimo,  e  che  i  prelati  cattolici  fiseaiio  tat  no»,  ma  ostittM»  opÌT> 
nione  dei  Lqtarani, 

Qnantanqae' ,  caaae  di  9«pra  ai  è. detto,  sia  -fra  le  GesaiM 
Maestà  et  il  redi  Francia,  nato  tale  accorda,  <%e^  par  ■•  aono 
a  più  l'ariBi  si  sieoo  posate;  ooodiiDeiKi  il  re  d'Iii^iUen«,'fi»i. 
validiMìiDD  esercito,  non  ha  restato  cfi  gaerteggiare -OHitro  aflo. 
statò  di  Francia:  ami,  aocaequiosi  con  qnaranAfOitia  pamaa 
intórno  a  Bologna  di  Plcoardia,  li  peae  l'aaicdia;  in  tanta  eira 
infra  dieci  mesi' la  prese,  e  foriificolia  asani,  per  «nere  «  lai  Malto 
opfortona  per  venire  in  terra  ferina.^  Ha  il  re  di  Fraseia,  meew 
a  ordine  un  validissimo  esercito  per  mare ,-  con  foisa  «mio  legni 
grossi;  e  fetta  ammiraglio  del  maro  messer  Lnane  Strotàj  e  per 
tevra  ancora  avehdo  boona  .(potila  4i  freote ,  tee  «aliano;  delle 
fenterie  Piero  Strozzi.  E  non  reslara  di' ripigJiarD  iBstop»*.  e  \teva 
al' re  d' Inghilterra  conveoJeote  forca.     '      .     .         '       -   ■!  >. 

Ma  circa  ì(  mese  di  «aggio ,  l'anno  1U5  (1) ,  l'amurta  di  me 
del  re  di  Francia  prese  nna  insula  del  re  d' Inghilterra ,  presso  ad 
Anglia  a  yentiqnatlro  miglia:  nella  quale  sono  dae  citli  e  mcJtipopolL 
E.senteodo  l'amovraglio  dell'arnut^  del  re  di  FrBi^.,„cbp' d'In- 
ghilterra s'era  partila  nna  conserva  di  legni  grossi  con  gentivBvabr 
tovaglie  et  artiglierie  ,  per  porUre  in  Balogaa  le  necewarie  «ani- 

(1)  u  S^nl  poae^metl  (alti  all'jUHN  1(144  ,e.>e:fMaaalt(tM':  e^ani 
lornn  ttenc  qDel  ite  dice  .Vtlglii  pid  setto  :  McmUf  vii  «tjve.tlW-anM'ec. 
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tf«fti' per  fernlite  e  fcrtMoBrii- pi!r*qiuto''Uoi;'l'aniiila  :4lti<|)e 
"di'FrwMla'eli  iégli61*iiafGr  «otawfio  di. man,  dove  aoD^tidise 
oto'nal  qui*)- eDtmtèr»  gdera'pw  le  Iraiaisie  del  mait.  Ili  gfae  . 
«m  if^elMade  fVinglen,  ftanma  analUtt  in  modo  chq,'  eoa  ptm- 
dMnM'  montatila' Mt*aN  adMl'lStra  anniil*,  li  Fnaceti  pntoDo 
ipialiro  oafi  grDMe,i»D  moHe  iiligltMM  e  nAbe  e  mniiitioBi. 

SoklcBdo  i  n  inglen  fa  pnu  dell'isola  e.dalt'annala,  marne 
fb  JW  aiM  pMaòtB  san  fune  quaranta  capitan»  per  maodaiill  <aUa 
Mb  fomlaa  aooconrarlaj  ma ,  per  dirino  gindiiio ,  (al  nan-d»! 
ttan' fa- wnmena. . '' 

'Koo  reMi  Micoia  qaeUoctM  é  at^varao  daUa'So«)cU.(^,.pBr 
fMWra  il  regna  in  dominio  d'wia.igUo^  del.redi  HcoKia,  ptooòla; 
Il  quileè  apfnaao  al  re  di  Vnncia,  per  essere  figliola  Ai  «■> 
aoMHa'  dal  -tm  ;  per6  vi  è  un  gran  oapitaao  al  ^furno  .del  -reyio 
A  SiMcia ,  il  ^qa^  con  bnono' eMroilo  sempre  notetla  '  lo  Mala 
éiaVàngliv  ,'in  nodo  dui  laoUo. damo  A  :  oade  dod.wsI'  può^U.je 
d^  IngMllerra  aUngami  m<dU  a  gaemnisM  in  lem.Cennai    / 

Aottdde  poi  dspp»  dna  anni  »  ciò^èl'  anno^  1645 ,  cone-  s'^jOc- 
«eMato  s()pra,'clie  «onvenscro  li  predetti  Mia  ateordot  et  il.,  te 
d^lOgllMefva  (sodè  Bolqgna  ai  redi'Fraaciaj.et  ofii)  niù  6Av 
dlPrancla  ,^  detto  «■  mtUleM  di  ducali  E  caai>BU(Hii>io  ps««. 
'dt»p|>6'unrte  fanme  mimi  d'aomiaL 

OAUeè'dì  sopra  declanAo,  Tu  per  0RlìM.dd'jmpeiiad«re<e4lel 
papa  ordlAalore  oomfoeiaio  il  Concilio  a  Treato.  Ma  non  ci  volenà) 
odovetiire'rLMeraÉi,addnoeTono.la  cagione  perché  i]  Cosaliomn 
era  lilkero^  soo'esseiidQBt..il  pontéfice  rime§io  aUa  d^fawrazi«w.<di 
dsse iOmcHIo ; -diceadti  ohe  il  GaociliO'noa,debbe  area  «apariope, 
ma  tamee  sopra  il  poaleioe  e  sopra  sd  «^ano.  ODdtnelcadQl'iini- 
pérMere -olIBrgH ,  esforzargU  o  «1  convenire  el /^anciliai  O:  al  so(- 
toUeitersI  alta  determiuBEieu  di.  esso;  non  folaoao  né  Ji'wBQ.Bè 
l'altro  ùrm:  'nil'^iandìo  oan  ardite. minaoce  riipasoBo;  che  Wi jl 
Gtiositlt) 'determinasse 'di  ioro.alennaoosas  lom  oofìtraais,  obe«4D 
■tvitita  mano  si  tendicherabbonu.  E  volendo  l' inperadoté  fcrC'ina 
iHcia  «  cougregatione  dcdir  signori  delta  AI^da  li  più  potenti  e. no- 
bili, non  vols(Mi6  convenire;  et  alcani  i  quali  convenoono,  vennero 
con  (alita  gente  armala  a  piedi  et  a  cafallo,  che  all' imperadore 
fecero  ./una  gran  paura:  et  audacemente  Fecero  resistenza'a' lutto 

(t)  Cosi  baono  tntl'  t  Codd. 
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^Dèllo  cbe  da  loro  domsndars  rimpsTadiK*;  inrioa  i  ausaocìiire 
ebe -«f  rdlerebbere  alla  protaiane  ée\  Toroo.  Per  Js  qiHÌ«  loro 
..  mala  riapwla ,  l'imperadore  pensò  ad  uoriliarli  con-ia  Earaa;.e, 
totte'  contro  a  snoi  ribelli',  muovere  loro,  ^ aeriia.  (tedev^iUo  co» 
il  papa  e  con  Tallre  potsnie  #  Italia 'ccafeédone,  ito)»  dal  «esc 
di  giugno  l'anno  1546,  no  pcdentisiima  esercito  di  tmilanUa  Ita- 
liani ,  Spagnoli  .venlimila ,  e  TedetcU  qniBdltiimlla  (1)  :  JD'taHtDGhe 
coodollo' l'esercito  nella  Magna.,  fa  Bcceasafio-cbeiIi-IiBlienaDi  fa- 
cessero"  ancore  esercito.  Onde,  convennli  ìnpinBe ,  feoOro.di  gente 
d'armi  assai  motliludine  ;  in  tanto  che  fa  pubblica  nca ,  cbe>  fnnero 
insieme  ceototeotrmila  penone  (S);  inA'.fl'i  qoÉli  eroae  traalamila 
cavalli.  E  fatto  capilatto  generale  un  cerio. Laolgraiio  (3),  il.  quale 
en  d'età  d'anni  venticinque;  uomo  di  gindinoet  ssìMosìtà.gnndf; 
et  essendo  coti  «ppresiatì  gli  eserciti,  mollo  ^i  dimMlilMooD' desi- 
derosi li  Lnterani  di  Tar  bili  d'arme:  ma  l' imperadore.,  conside- 
rando cbe  qui  era  tolta  la  nobillà  e  valonsitt  dlìtalia,  [Spagna .!«l 
Alemagna  ,-oon  ai  risolietteflaoi  a  <ir  .gicninala.  'Anzi  ai  pmaòOQl 
•oggiornare  di  straccar  quei  popoli,  i  quali  baeotfM^  tutoao  in 
guerra  spontaneamente,  sema  paglie,  e  ^omIU  .CQmaiid^lii  da' ai- 
gnOri,  onde  preste  doveva  loro  rincreaceiA' lo.  state  ita  «Kme.  Ma 
pw  questo  Indugiare  Ai  uecesiario  che  aache  l'cflercitO  delViia- 
peradore  patisse  assai  di  mangiare  e  tere;  masaÙK- easeodo  paesi 
assai  penatiosi ,  e  non  avend»  li  soklali'  le  paghe  lordioitrie  ;  ma 
ftce*on  limcsi'di  ciaqaaatadl.  Pare,  del  mae  d'tgMlo.-esseado 
<g4i  eserciti  presso' uo  miglio  l'ùna  all'.allra.  W  caTAlIfttic.de'Te- 
deBetif  cosiJiaciaroHo  a  ventre  in'ordtnansa  itario  il:Ct|q>po  dall'in- 
peradore:  il  quale  anche  non  fuggendo,  si  fece  g^gHardantenla  in- 
nanzi-; in  tanto  tbe  si  oominciò  una  cradelisaima  abbatterii^:  e  per 
«re  cinque  non  si  vedeva  chi  di  loro /ndse  in' speranza  di  «itloria. 
Ma  subito  le  cavallerie  Tedescherie  qBaliaveroin'taafoswtaanU  la 
Bcaramncci» ,  cbe  Je  artiglierie  s' aocostarono'air  eaer4»l«.  dell'  in- 
pandore ,.  non  se  ne  accorgeodov  ftcioBO  alai  .oavailiy.e  più  di  do- 
gento  bocche  d'artiglieria  ai  scarìcarono-oontro  resereito  dell'  im- 
peradorc.  E  cosi  fnlalia  alquanta  morUdità  nell'esercito  ;  ma  um 


HI  II  Segni:  dodicimila  fanll  e  mille  cavalli,  Hallsnl;  venllmila  (anii  e 
seimila  cavalli ,  Tedeschi  ;  dodicimila  ranii  e  qaatlromlta  cavalli  i  Boemi. 

(2)  ti  Segni:  quarantamila  fanll  e  dadfcinaila  cavàlH. 

(3)  Filippo  landgravio. 
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già  quanto  sarebbe  dorata  essere  per  l'iinpelo  di  tanto  fuoco,  per- 
chè Dio  non  volse.  In  nodo  cbe  Ta  opinione,  cbe  non  fi  morisse 
dnemili  persone:  oninero  non  considerabile  in  nna  raragine  di  gente 
cosi  grande ,  a  campo  aperto. 

Fa  in  qaeato  fatto  d'arme  fatta  gran  qnantìtA  di  prigioni,  por 
la  molllladine  dei  cavalli  Tedescbi.  Doppo  questo  fatto  d'arme  si 
rìliranxio  li  Tedescbi  più  di  cento  miglia:  et  ancora  molti  del  campo 
dell* imperadore  si  parli*ono;  e  massime  gl'Italiani,  percbè  comin- 
dava  il  freddo,  e  non  si  dava  danari:  in  tanto  cbe  assai  se  ne  lor- 
naroDO.  Ha  il  long»  stare  dell'  imperadore  CMi  l' esercito  cbe  gli 
rimase,  che  era  circa  a  trentacinqoemlla  persone ,  sendo  stracchi 
li  Tedeschi,  molte  città  pretono  accordo  con  l'imperadore;  in  tanto 
cbe  avanti  Ognissanti  venne  le  nuove,  che  sette  città  s'erano  arresta 
all'  obbidienia  dell'  Imperio. 

Firn  del  quarto  et  idiimo  Libro. 

Fino  a  questo  tempo,  et  anno  ISU  [1],  si  trova  scritlo  dal 
R,  P.  P.  Giuliano  Ughi  minore  Osservante  di  San  Francesco. 


(1  )  tali'  ttlllmo  lecca  alcuni  falli  del  4«  e  del  47. 
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DOCUMENTI 

CBE  ILLOCTUHO 

LA  CRONICA   DI  FRA  GIULIANO  UGHI 


AVVERTIMENTO 


DocuH.  I.  PicGtrfa  imporUnu  avrebbe  di  per  sé  questa  cartape- 
cora ,  coD  la  quale  ai  concede  c«ta  indolgenu  all'  altare  di  Uaria 
Vergiae  del  Soccorw ,  posto  nella  chiesa  di  San  Frediano  dj  Locca  ; 
se  ODO  che  acquista  un  pregio  storico  dall'essere  il  solo  documento , 
alfloeiw  nolo  ed  aateotico,  che  ci  serbi  tatt'  i  nomi  dei  cardinali  che 
ti  irorarooo  a  Fireosa  in  compagnia  di  Leone  decima.  Si  sa  per  le 
iKorie  la  ragione  vera  che  mosse  il  poote6ce  a  trovarsi  in  Bologna 
con  Frauceico  di  Francia  (1]  ;  al  quale,  perchè  fiTorito  dalla  Eortaoa 
nell'  acquisto  di  Milano  contro  le  armi  della  Lega ,  accostatasi  papa 
Leone,  con  atto  che  il  Boscoe  chiama  prudente ,  ma  che  sa  di  paura 
e  di  poca  lealtà  Terso  i  vinti ,  già  suoi  alleati.  Neil'  andata  a  Bolo- 
gna e  nel  ritorno,  volle  il  Medici  rivedere  la  patria,  sperando  coll'au- 
iM-ità  propria  e  con  qaella  della  Chiesa  confermarvi  l'aotorità  dei 
parenti  ;  i  quali  nella  spensierata  gaiezza  del  vivere  cittadino ,  e 
•egli  iteasi  pericoli  delle  sventale  congiure ,  trovarono  sempre  nuo- 
ve ragioni  per  accrescere  il  numero  degli  amici  e  dei  clienti,  futuri 
sudditi.  L'ingresso  in  Fireaie  fu  splendido  quanto  all'apparato.* 

ti]  «  Fu  nudare  alla  Chleia  la  bealvotomae  devoclone  de'Franieal,  e 
■  Gwisenrare  a  «ò  •  a|ll  suol  lo  aUlo  delia  diti  di  Florensa  ».  Nardi ,  llb.  TI. 


by  Google 


244  AVVERTIMENTO 

del  resto  riascl  gretto  (1),  langaido,  e  Don  sema  malDmorJ  [2], 
l^gga ,  a  chi  piace ,  l'opuscolo  De  ingreitu  Summi  Pont.  Leonù  X 
Florentiam  ,\deierìptio  Paridii  de  Gra$m  civi»  Bow>nÌemÌ$ ,  Pinai- 
riensit  episcopi ,  ex  cod.  mi.  nunc  pn'mim  in  lucem  edita  et  nolu 
itluilrata  a  Dominieo  Moreni  academiae  Florentinae  nec  non  Colum- 
bariae  iocio.  Florentiae  MDCCXCIII.  Apt^  Caietanvm  Cambiagi 
lypographum  regium. 

In  quanto  ai  cardinali  che  accompagnarano  papa  Leone ,  il  - 
Grassi  non  ci  dice  altro ,  che  Cardinoiet  fuerunt  trei  cappii  mbcù, 
qui  numero  fuerunt  XX  (3]  ;  ma  non  rammenta  che  Alfonso  Petrnc- 
ci  (pag.  28] ,  Niccolò  del  Fiesco  [pag.  30j  e  Raffaello  Galeotto  Rta- 
rio  [pag.  31).  A  qnesli  Ire  il  Moreni,  che  ha  prolissamente  illostrata 
l'operetta  del  Grassi,  aggiunge  i  nomi  di  altri  dieci,  prendendogli 
dai  Ragionamenti  di  Giorgio  Vasari  [i]  ;  e  sihu)  :  Domenico  Grima- 
ni ,  Antonio  del  Monte  San  Savino,  Bendinello  Sanli,  Alessandro 
Farnese ,  Lodovico  d'Aragona ,  Uarco  Cornaro ,  Bernardo  Dovizi , 


(1)  ■  Itieepit  Ihttaurariut  papae  peeuniai  in  poptUo  dUpergtre,  gwut- 
ipiam  paueat,  ul  dtxerunt  ».  Paride  Grassi,  pag.  3. 

(2}  n  Ipti  (la  Signoria  di  Firenze]  coleAanl  mum  VitìUiftrum  euntDowti. 
nù  ene  aequate»  cardtnalt&ui  :  ego  [Il  Orassi  cerlmoolere  del  inpa] ,  nbridtiu 
vanitaUm  hujutmodi ,  iuiti  «i  remantrml  in  patalio  tuo  ;  gufa  iion  lolim  a»- 
quatti  ituri  etient  eardfnoliftiu ,  led  nontiiH  «I  leuUferi  «orum ,  iiiat  peiUtti 
ante  frenata  poMIpeii:  quod  eutn  mUt  credere  non  tvUmI,  adientnt  papa», 
et  eutn  niju  expotuerunt  ceniuram  fneam ,  qyiaii  ego  vanilaltnt  expomUtnt 
eU.  PonUfrx  aaUm ,  mnim  iudidum  approtando ,  dixU  ;  aut  non  venirent  i» 
tao  ingressa ,  aut,  ti  venirmi ,  ptdilo  ineederent ,  et  batdaeHnum  porlore»!.- 
luper  quo  fatta  eit  magna  eotloeutio  Inter  ipioi  a.  E  uMl  di  adulto:  percbé 
la  Signoria  voleva  salvar  le  spparenie  di  no'  autorità  qaasi  perdota ,  e  la  corte 
del  papa  voleva  col  fasto  omlllare  I  delwll.  E  qoal  coocello  qae'  prelati  aves- 
sero di  Firenze,  ben  si  fa  manllegto  da  quelle  parole  di  Paride:  quoi  mM 
non  pbUebat  itare  in  ea  miurrlma  eMIate.  Cosi  perd  non  sembra  ette  la  pen- 
sasse Giovanni  de'  Hedlcl ,  n6  Glnllo. 

[3]  Il  Nardi  {Iftoris,  llb.  VI]  dice  dieiolto.  E  cosi  II  Vasari,  Aogioiu- 
menli. 

(4}  L'Ingresso  di  papa  Leone  la  dipinto  dal  Vasari  ln;PRlBEzo.fecieblae 
descritto  nel  Bagionamenti.  —  Veramente  II  Vasari  ci  dà  11  nome  di  diciassette 
cardinali ,  e  sono;  pnccl,  Medici,  Cibo,  Dovizi,  Grlmaol,  Corraro,  Petme- 
cl,  Santi,  Del  Monte,  Saoseverloo,  Sedunense,  Farnese,  D'Arafoua,  Fie- 
sco, PlccoiomiDl ,  Santa  Croce,  Blarlo.  Chi  voglia  prendersi  la  brlgaidlcon- 
rerlre  questi  nomi  con  qaelll  della  cartapecora ,  vi  Irovert  slcane  varlaoU  ■ 
e  comprenderà  sempre  meglio  II  merito  del  nostro  Docammla ,  solla  col  tn- 
tentici  là  non  paò  cader  dubbio. 
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Matteo  Elfeiio,  Federigo  SanseTerìna  e  Francesco  Piccolomini.  Ha 
né  l'Aragona  né  l' Bhezio  apparispono  ponto  oella  nostra  cartape- 
cora ;  la  quale  ci  dà  i  nomi  di  luti' e  venti  i  cardinali  con  qne- 
tt'  ordine. 


XapAoet  Oilieruit.  Raffaello  Riario,  saranese,  Tescoro  d'Ostia, 
Cardinale  Decano  e  Camarlengo.  Promosso  a'  10  dicembre  1477  : 
morto  net  1521.  Fa  nella  congiara  contro  Leone  X. 

Bernardinut  Sabinentit.  Bernardino  Carvaial,  di  Placeniia  io  SpB- 
gna ,  vescovo  delia  Sabina,  Prom.  31  agosto  1492  :  m.  1533. 

Domiaieut  Portuensii.  Domenico  GrimaDi.  veneziano,  vescovo  Por- 
taense.  Prom.  31  agosto  1493  :  m.  1523. 

lacobta  Albanen$it.  Giacomo  Serra ,  catalano  >  vescovo  d'Albano. 
Prom.  28  settembre  1500  :  m,  1517. 

Francùcm  Tiburlittut,  Francesco  Soderini ,  fiorentina,  vescovo  di 
Tivoli.  Prom.  31  maggio  1503  :  m.  1524.  Fa  nella  congiara  con- 
tro Leone  X. 

Marcut  Prmatimu,  Marco  Cornaro ,  veneziano ,  vescovo  di  Pale- 
alrìoa.  Prom.  28  settembre  1500  :  m.  1524. 

C«riÌB>li  Preti. 

Francùcus  a.  Simetorum  lohannU  et  Pauli.  Francesco  Remolini, 

catalano.  Prom.  31  maggio  1503:  m.  1518, 
Ifieolaui  tt.  S<mete  Pri3ce.  Niccolò  Fiescfaì ,  genovese.  Prom.  31  mag< 

gio  1503:  m.  1624. 
Airianus  tt.  Sanati  Gritog^i.  Adriano  Castelli ,  di  Cornelo.  Prom. 

31  maggio  1503  :  m.  1518.  Fu  nella  congiura  contro  Leone  X, 
Ltonardua  tt.  Sanate  Suianne.  Leonardo  della  Rovere ,  di  Savona. 

Prom.  1  dicembre  1505  :  m.  1520. 
Siirtug  tt.  Saneli  Peiri  ad  vincula.  Sisto  della  Rovere ,  di  Savona. 

Prom.  11  settembre  1508:  m.  1517. 
Antonius  It.  Sancii  Vilalts.  Antonio  Ciocchi,  di  Monte  San  Savino 

(però  detto  il  Cardinale  Del  Monte).  Prom.  10  mano  1511: 

m.   153a 
BendineUui  It.  Sancie  Sabine.  Beodiodlo  Sanli ,  genovese.    Prom. 

10  marzo  1511:  m.  1S18.  Fu  nella  congiura  contro  Leone  X. 
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Laurentius  ti.  Sanelorum  Qualuor  Cùronatorum.  Lorenzo  Facci,  flo- 
realino.  I^oin.  S3  setleoibre  1513  :  m.  1K31.  (Detto  il  Cardinale 
SaoUqaalUv).  Fn  nella  congiura  contro  Leone  X. 


Fedvricus  Sancti  Angeli.  Federigo  Sanseverino ,  napoletano.  Prom. 
li  mano  1489  :  m.  1516. 

4lex(mder  Sancii  Euitaekii.  Alessandro  Farnese ,  romano.  Pnm. 
21  agosto  1493.  Fa  poi  papa  Paolo  III. 

Amaneut  Sancii  Nicolai  in  CareeretulUano.  Amanea  Albret ,  fran- 
cese. Prom.  30  marzo  1500  :  m.  1S20. 

Sigismundus  Sancte  ÌUarietwve.  Sigismondo  Gonzaga,  maotofano. 
Prom.  1  dicembre  1505:  m.  1535. 

Alfonsus  Sancii  Theodort,  AiroosoPetracci,  senese.  Prom.  10  mar- 
zo 1511.  Capo  della  congiara  coolro  Leone  X  ;  fa  cbinso  in 
Castel  Sant'Angelo,  e  quiri  strangolalo  il  6  loglio  1517. 

Bernardìis  Sancte  Marie  in  Porlieu.  Bernardo  Dovizi ,  di  Bibbiena 
[  detto  per6  ii  Bibbiena  ].  Prom.  33  settembre  1513  :  m.  1530. 

TroTavasi  io  Firenze  anche  Giulio  de'  Medicit  cardinale  diacono  e 
arcìvescoTO  fiorentino ,  poi  papa  Clemente  VII  [V.  la  Deicrisione  or. 
di  Paride  Graaii ,  pag.  18). 

Nuli'  altro  di  notabile  trovo  in  qaesta  cartapecora  ;  la  quale  é 
ornata  di  un  bel  fregio  lungo  il  margine  deatro,  e  di  una  miniatnra, 
in  cai  s' è  volato  rappresentare  la  eGScada  spirituale  delie  Indul- 
genze coli' allegoria  dì  oaa  donna  che  caccia  col  bastone  tu  demo 
nio  insidiante  a  nn  bambinello  che  se  le  stringe  a'  pannL  Pietro 
Bigazzi,  peritissimo  investigatore  delle  patrie  memorie,  trovò  qaesla 
con  delle  altre  cartapecore,  ma  io  cattivo  arnese  :  fattala  reslaarare , 
la  mandò  nel  1847  al  signor  abate  Telesforo  Bini  dì  Lacca ,  perchè 
la  riponesse  in  quella  Biblioteca  di  San  Frediano,  a  cui  egli  pre- 
siede. 

DOGOM.  II.  A  Ricciardo  Cervini ,  autore  di  questa  lettera  ,  non 
so  se  fosse  più  ventura  o  sventora  l'avere  un  gran  figliuolo;  giacché 
laddove  questi  non  poteva  accrescere  i  meriti  del  padre  co'  propri , 
riasci  colla  propria  gloria  a  oscurare  quella  del  padre.  Fatto  sta. 
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che  DMDlre  il  brefiMimo  pooliflcato  di  Marcello  II  occupa  nelle 
storie  Da  loogo  più  splendido  di  certi  lunghi  ponU6catl  (1) ,  il  nome 
di  RiGcianlo  è  appena  noto  agli  eruditi  e  ai  suoi  concittadini. 

Di  Antonio  Cenloì ,  uomo  d'arme,  e  della  Elisabetta  Machiavelli 
fioraitiiu  (3) ,  nacque  Ricciardo  nel  lÌ5i  la  Hoatepulciano.  CU  lo 
fii  senese ,  porla  per  ragione ,  che  in  quel  tempo  Hoatepalciano  era 
soggetto  a  Siena ,  e  che  nel  1498  ta  aggregato  Ricciardo  alla  oo- 
bilti  senese  nel  Monte  del  p<^o  (3).  Veramente  amò  egli  quella 
citti  come  m' altra  patria ,  e  tì  abita  longamente ,  godendo  della 
ospitalità  dì  Antonio  e  di  Giulio  Spannocchi,  che  rollerò  per  mao 
di  nolaro  conferire  ai  Cervini  il  diritto  di  portare  le  loro  irmi  e  il 

(1)  Sedè  ponteOce  solsmeiile  dal  9  d'aprile  al  1.*  di  manto  dei  iSSS- 
Portò  al  ponliflcato  ana  grande  propeoaloM  per  le  rUbrme ,  e  do  gran  de- 
riderlo di  ricondarre  nella  Cble«>  ranlloa  dlselplloa.  Se  HarceLlo  vi  vera,  Ione 
le  som  pradeoll  riforme  irrebbero  fìrenalo ,  o  almeno  lollo  ogni  speciosa  pre- 
testo alle  aadscl  Dovila  degli  erellcl.  Cerio  A  che  da'aool  dell!  e  da'saoi 
■orliti  I  blOgraH  baòno  raccollo  tanto  elie  basta  a  lar  conoscere  come  II 
Cerfiol .  nel  ■ovwao  temporale  della  Cbiesa ,  aveva  presentito  e  pensalo  di 
prorredere  a  qoei  bisogal  che  tre  secoli  dopo  venlvaiw  sodtetelll  dall'  olllmo 
Pio  IX.  Giova  riportare  le  parole  di  dd  biografo,  che  dedicò  la  vita  di  Mar- 
cello a  Benedello  XIT.  a  Folto  pernuinim  {aMat)  itceitorOnu  atU  fuUit, 
StptrmùUotum  ad  PonUfieiae  aulboritalii  imminuiionem  Utuiert  ;  quum  nihU 
ad  eam  eonunmulaat  wl  ampUfietauiam  maoU  eondwxnt.  Ea  nawiqu»  niJUI 
toUdum  MU,  ud  vaiM  tcWwM  mimftuoia  el  granfa  ■  (pag.  iS3].  «  ConoUU 
OkwmnM  prùimdÉ  eanttnmUiiMum  wynu ,  opn-iu  prclfun  fitiut  (  aiata!  J , 
t»  to  antt  eatUra  fu  ItifonMUioM»  tnewHbtn.  Oi  katrtUei*  obtlnimdtia». 
BMe  iMfoMo  w  titmfiMm  dtfMvmm  ;  nequt  poMimnN ,  «1  quUui  ortMte  trai 
mUmarwm  ara ,  a  mtU  atastml  BteiuUt ,  ae  taeemlafia  Mfotta  traetmtt. 
firU  pnfttM$  pnfMa  eommitUnda ,  «aera  nlittqitiitda  eUrteii,  Boe  (M^Hff- 
stmo  pMNitwntM  m-uM  temptrammlo  (n  PronhneUt  Matporab  ditUoni*  Ho- 
mano*  BeeUtla»  h  MalHrw  wurMin  ,  «l  oJif  porro  Ponlffleimn  Mgiurenlwr 
«»niq>lt«ia(pag.l3a),  k  IN  fadfw  MSiMHcrlptonMt  AIMoIAmu  6iiH«Jii>f  Car- 
dmaUM  Stma  MMwntiir  Mare^ll  II  Memoriale  Poaliflealos  de  fadeiidis 
prò  Tceto  el  frnetiioso  regImiDe  aalversalls  Eocleilae ,  et  stsloa  lemporalls 
«dclae  aedls  Apoalolicse  ■.  —  (P«lri  Ptmdori  FrmUxni ,  De  vUa,  fiuti» ,  «i 
morthu  arreda  II  PtmlifeU  MaMmi  CammatUviHt.  Roma»  MOCCXUF. 
Sx  tt/pognpkla  HOrm^mt  Màtnaréi.  Sit^erionim  faeitlUHe.  In  4la). 

(3)  Però  Blceianlo  fu  edocalo  In  Flreme ,  e  vi  Ireqaealò  l'Aecademla  di 
Lorenao  der  Medici. 

(3)  Diario  SOMM  in  evi  «Mfpono  alla  giornala  tiMi  gli  ammUmMtipdi 
raggNanbraU  jpsltaMt  fi  oUo  tpiritiiaU ,  *i  al  UmjnraU  dilla  dUà ,  »  Molo 
di  Siena;  ee.  (ìptradi  Girakmo  OifU,  ec.  In  Lacca,  p^  Leonardo Tenta- 
rlnt ,  HDCCXXin.  In  41o.  ~  A  pag.  119  ,  solto  II  41  «  d'aprile  ;  e  sotto  II 
1.*  di  maggio,  pag.  141. 
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cognome.  In  una  lettera  d'Antonio  Spannocchi  ad  Albno  Alhni  pa- 
ragina  (1)  ,  si  parla  cosi  del  nostro  Ricciardo  :  ■  Sarà  con  qaesla , 
a  Alpfaano  mio  carissimo ,  la  mia  aatifità  calcolala  con  ogni  dili- 
<t  genlia  dal  nostro  M.  Ricciardo.  Pregovi  in  spetiBlìssima  grazia  ii 
q  focciate  faro  su  ano  inditio  dal  vostro  et  mio  M.  Hjeronlmo  da 
a  Porli  >.  Dalle  quali  parole  chiaro  apparisce  come  s' esercitasse  il 
Cerrini  in  qaelle  discipline  astrologiche  che  riscuotefano  aniversal 
credeota,  ed  usnrpavano  il  Tavore  negato  agli  studi  men  iasingfaieri 
pel  volgo  polente,  ma  più  atti  a  rialzare  la  dignitA  del  popolo  ignolo. 
Quanlunqne  concedesse  qualcosa  alla  inclinazione  del  secolo  (3),  fa 
però  Ricciardo  tutt'  altro  che  un  cerretano  spacciatore  d'oroscopi. 
La  lettera  che  io  pubblico,  n'è  testimone  com'egli,  dedito  a  piò 
degne  imprese ,  facesse  continai  studi  per  la  correzione  del  Calca- 
darioi  i  quali  ÌDCominciali  fin  da' tempi  di  Leone  X  [3],  rimasero 
sospesi  sotto  Clemente ,  ma  non  restarono  infmtlDosi  a  chi  dovette 
pia  lardi  riprenderli  per  ordine  di  Gregorio*  Inoltre,  1*  essersi  op> 
posto  alla  folta  vulgala  fama  del  diluvio,  è  un'altra  ragione  per 
credere  che  il  suo  intelletto  fosse  scevro  di  qne'  pregiudiq ,  da  cui 
non  seppero  guardarsi  gì'  imperatori  ed  i  papi.  Clemente  VII  s'era 
veramente  lasciato  prendere  da  una  gran  paura  del  diluvio,  ed  era 

[i]  Data  del  13  aprile  U96 ,  credo  di  Siena.  Sia  a  pai- 109  delle  JCmw- 
rti  di  Alfano  Àtfani  <UiM(r«  pemutno  vUntìo  Ira  il  XVea  in  weoto,  em 
illtulrtuioni  «  docMmmti  inediti  tpettanli  atta  ttorta  d(  Perugia  e  ^ItaUe, 
per  ewa  di  Gtamearìo  Ctmetiabtl».  Peragla  ,  llpagrafla  di  Tlocenzo  Barlel- 
tl ,  1848.  ID  8vo.  —  L'edtiore  crede  (noia  1  s  pag.  100)  che  la  parola  nolMid 
sia  II  titolo  di  qaslcbe  lavoro  lelterarlo  di  Antonio  Spannoectil  ;  ma  II  Vo- 
cabolario alle  voci  Nfuetta  e  Natmità  chiarisce  ogni  dubbio. 

(3)  Che  al  Ogilaolo  Harcetlo  predicesse  la  sapreou  dl«nlti  di  pcmlelfaM , 
vari  lo  negsDo  :  ma  vedi  la  noia  (1}  alla  pag,  300. 

{3}  «  U  Santità  di  N.  S. ,  lo  quel  tempo  Leone  X ,  per  pobblleo  editto 
«  lece  Intendere,  cbe  tbì  aveva  regola  o  modo  di  rlcon«ggere  l'anno, 
«  Iraseorso  Hn  allora  per  niulicl  giorni ,  lo  facesse  nolo  a  Sua  SanUia.  Oode 

■  11.'  Ricciardo  gli  dello ,  siccome  assai  esercitalo  In  qneata  proTaaslone, 
*  volae  abltldlre  al  ponteflce  ;  e  perù  con  langa  e  diligente  oaaervaaloM  e 
1  con  BUOI  Inatromenll  trovA  11  vero  corso  del  Sole ,  ateome  apparisce  nelll 
«  SDoI  opnseoll  mandali  a  papa  Leone Né  la  Santlli  di  N.  8.  potette 

■  eseguire  la  pubblicazione  della  coneiMne  del)'  atino  per  vari  Impedimenti , 
«  e  Analmente  per  la  morte  propria  >.  mia  di Maretìta  II KrUta  dalOftar 
ilwMMlro  Cervini  t>m  fraMta.  Sia  nella  Biblioteca  pobbllea  di  Ferrara , 
scritta  di  mano  di  monsignor  Tommaso  Carini.  —  La  Direzione  dell'^FcMviD 
Storico  ne  ha  fatts  (rar  copia  ,  per  stamparla  In  nn  velame  della  aerle  della 
rtìe). 
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ito  a  stare  In  dd  laogo  molto  discosto  dal  Tevere.  Ricciardo  si  diede 
a  rassicurarlo  eoo  lettere,  e  vi  mandò  piò  Tolte  il  figliuolo  Marcello, 
che  in  presenia  di  gravissimi  e  dottissimi  personaggi ,  come  dice 
un  suo  biografo[l),  sostenne  la  opinione  contraria  al  dilavio,  e  ne 
lasciò  nelle  mani  del  papa  no  trattato  scritto  insieme  col  padre,  pri- 
ma di  venire  a  Roma  [S). 

Ricciardo  Cervini  non  attese  solamente  allo  studio  delle  scienze , 
ma,  come  debbon  Tare  i  fanoni  citladini ,  versò  nelle  pubbliche  he- 
ceode,  ora  come  ambasciatore  per  la  patria  a  vari  principi,  ora  ' 
come  commissario  per  Alessandro  VI  nella  Marca  ;  dove  governò 
per  nove  anni  con  tanta  retlitudine  e  umanità,  che  non  fu  meo 
caro  al  principe  che  ai  popoli.  Stando  in  queirufficio,  a' sei  di  msg- 


(1)  ItlH  PotUOori,  Dt  olla  eie.  pag.  10-11. 

(3)  « Crealo  papa  Clemente  ni ,  volse  [  Blcdardo)  che  andasse 

■  [  Hanselto  J  a  Itacclare  I  piedi  a  Sua  Siniità,  e  (ani  conoscere  per  servo 
«  mo  e  di  saa  cass.  Fa  statato  qoeslo  disegno ,  percbè  In  quel  tempo  era 
K  aolversal  nma,  che  nel  1B34  dovesse  essere  inondailool  di  acqne  incre- 
"  dibill ,  e  poco  minore  dllovlo ,  che  qoello  nnlversale  al  tempo  di  Noè.  Fn 
n  qaesta  opinione  eonOrmata  da  molti  astrologi  ;  e  gli  li  papa  si  preparava 
0  di  fuggire  a  Tivoli,  o  in  altri  luoghi  più  moolaost.  Onde  l'andata  di  Mar- 
«  cello  fu  glodlcatB  molto  opportuna ,  attesoché  ti  padre  nostro  M /  Blcclardo 
«  Impagliava  qaesta  opinione  con  validi  e  fermi  argomenti  ;  mostrando ,  die 
"  quelle  tante  conglnnllonl  o  opposlElonl  delle  stelle ,  die,  a  dello  degli  aslro- 
«  logi ,  signiflcavano  aprirsi  le  eateralte   dei  cielo  per  fa  gran  pioggia ,  non 

■  potevano  esser  tn  quei  tempo,  eliam  per  qualche  centlnara  d'anni:  però 
K  loTlò  Uarcello ,  In  compagnia  dimoili  nobili  genlllbuomiai  Oorenllnl  e 
*  senesi  ;  e  si  trovò  (  Uarcello  ]  a'  piedi  di  Sua  Santità ,  dalla  qoale  tu  gra- 
s  lissintamente  ricevalo ,  et  In  pochi  ragionamenti  ai  venne  a'  merlll  del  dlin- 
0  vto  ;  aopra  die  egli  si  portò  con  lauta  dottrina  e  prodenia ,  che  II  papa  restò 

■  BodlBlBlto.  E  percbè ,  per  mostrare  l'errore  dei  calcolo  degli  astrologi  ebe 
a  pronosticavano  il  diluvio ,  bisognò  venire  a  mostrare  che  làlsameote  era 

■  posta  la  nona  e  la  decima  sfera,  e  di  qui  al  vero  corso  del  sole ,  et  alia 
u  eorreiiona  dell'  anno  (  li  che  Uarcello  seppe  con  gran  elBcacla  mostrare  )  ; 
CI  11  papa  Io  pregò  che  rilornBSse  al  padre ,  et  operasse  Insieme  con  esso  di 
a  (are  le  tavole  perfette  io  emeodailone  dell'  anno  e  dei  Calendario  ,  e  ntel- 
K  tesse  in  pratica  latta  questa  teorica.  A  che  Uarcello  ubbidì  volonlleri.  E 
«  rllomato  al  padre ,  si  aodisreca  con  gran  dlllgenia  a  quanto  II  pipa  aveva 
«  ordinato  ;  et  io  ,  cbe  mi  ritrovava  d' età  di  dieci  anni  Incirca  ,  aiutai  a 
n  rlsconlrare  la  copia  con  l'originate  di  qaeil' opera.  E  cosi  fatto  eoa  ogii\ 
a  perlUione,  ritornò  a  Roma  Uarcello  ,  ec.  ».  (  Fila  di  UarctOo  II  scritta  d^' 
rralello  Alessandro  ). 

Àp.  Voi.  TU.  À.  33 
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f!Ìo  ISOt  (1),  io  MonlefaDO ,  ebbe  Marcello  dalla  Caraandra  Bene)  di 
HoDtepolciano ,  la  quale  lo  fece  padre  anche  di  doe  femmine. 
Cammina  e  Perna.  e  Qneita.  maggiore  del  papa,  diaptitando  piò 
B  volte  in  pubblico  col  Tratello  da  giovane,  non  reslò  mai  sap»- 
a  rata ,  e  sostenne  le  piò  ardue  conclasioni  Slostdche  e  teologi- 
a  che  (2)  b.  Leonora  Egidi  Ta  la  seconda  moglie  di  Ricciardo:  e  di 
lei  nacque  Alessandro,  che  scrisse  in  volgare  la  vita  di  Marcello  (3); 
Romolo ,  prelato  in  Corte  Romana  ;  e  Celia  ,  Elisabetta  ,  Gialia , 
Silvia  e  Cioiia;  l'ultima  delle  quali  Tu  madre  del  Cardinal  Bel- 
larmino. 

Alessandro,  nella  Vita  di  Marcello,  ci  fa  sapere  che  Ricciardo 
loro  padre  mori ,  poco  dopo  di  Leonora  sua  moglie ,  l'anno  1531 , 
a  di  dae  aprile,  giorno  di  Giovedì  Santo. 


(1}  «  Madonna  Cassandra  parlori  con  grandinimi  dolori  II  lena  Aglio 
«  maschio ,  essendo  g\b  morti  sH  xlin  dae  ;  et  a  questo  pose  nome  Marcello. 
«  B  qaetlo  tu  nel  ISOl  ,   a  di  6  di  msggio ,   poco   doppo  meizógiorno.    Ho 

■  messo  t'ora,  perchè  IrovandosI  con  esso  H.'  Ricciardo,  in  quel  tempo, 
«  Dn  grand' astrologo ,  colse  l'atlezza  del  sole  con  l'astrolabio,  e  trovando 
«  In  ascendente  la  Tergine ,  e  Mercarlu  in  X.' ,  e  Q  el  1?  et  li  Sole  In 
n  00Da>   lece  glodltlo   che  lai  Agli oolo  sareblie  grande  nella  Chiesa  di  Dio. 

■  Il  che  te  anche  cnnDrmatn  dal  padre  ,  li  qoale  era  gran  malemaltco,  an- 
*  corclié  poco  allendesse  slle  cose  pertinenti  alla  divozione  ».  (FAa  di  Mar- 
cello Il  scrina  dal  Traletlo). 

(S)  Gigli ,  Diaria  Saneie  et, ,  pag.  141 .  —  Nella  edacailone  de'  Hgitaoli , 
Bicolardo  fece  mollo  da  sé  ;  e  di  edacaiione  li  brav'  aomo  se  ne  inlendeva  as- 
sai ;  testimone  ti  ngtiaolo  Alessandro,  a  Sollo  la  disciplina  del  padre  (parla  di 

■  Harcello]  imparò  le  prime  lettere.  Ilqaale,  a  asanta  di  Giallo  Cesare  ,  volse 
«  insegnsrgli  quelle  ,  et  anco  a  notar  neii'  acque  ,  stimando  tal  arte  per  molto 
<c  necessaria  agli  nomini  che  hanno  a  praticar  nel  mondo.  E  per  dargli  ogni 
a  perfezione  ,  volse  che  ancora  imparasse  la  maggior  parte  dell'  arti  meccani- 
d  che,  mostrando  l' acutezza  dell'ingegno  e  la  destrezza  et  atllludine  delle 
«  roani  :  perchè  11  giovine  ricreando  i'anitDO   dalli  slndl ,  non  altro   piacere 

■  prendeva,  che  questa  sorte  di  Iraltenlmenll  ;  hor  disegnando  piante  di 
>  castelli  e  pelanl ,  bora  lavorando  al  torno  ;  hor  con  II  fuoco  e  con  li  mar- 
H  tetto  dava  la  fOrma  al  ferro  ;  hora  ,  a  usanza  d'  un  perfetto  tlhraro ,  con 
«  r  ago  e  con  lo  spago  componeva  e  caclva  insieme  le  carte  de'  libri  ;  boni 

<  nei  dar  opera  ali'  agricotlara  ,  Innestando  arbori  d' ogni  sorte  :   e  cosi  non 

<  mal  perse  nn'  oncia  di  lempo  ,  senza  spenderla  con  ogni  atllltà  ». 

(3)  PIÙ  volte  allegala  In  queste  note,  è  da  notare  come  ,  almeno  nella 
copia  della  libreria  di  Ferrara  ,  è  ronllis ,  essendo  rimasta  In  parte  abliru- 
data  in  no  incendio  nel  1S48. 
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Questo  basterà  aver  dello  intarno  al  Cervini.  La  bq«  lettera  pare 
autografa ,  e  si  coDserfa  presso  Pietro  Bìgaizi. 

DocuM.  HI.  Pietro  Bigazzi  .nel  primo  quaderno  di  quella  Miteet- 
loHta  itoriea  e  ietteraria  (Firenie,  coi  tipi  di  Giovanni  Maghe- 
ri,  IMO;  io  8*0)  che  va  di  tanto  io  tanto  pubblicando  con  molto 
vantaggio  degli  atndi,  diede,  fra  le  atlre  cose,  una  lettera  di  Raffaello 
Girolami ,  allora  Gommissario  della  Repubblica  Fiorentina,  a  Fran- 
cesco Giraldi ,  nella  quale  a  si  accenna  (  per  usar  le  parole  dell'edi- 
t  lore)  non  pure  il  caso  della  lettera  sospetta ,  cbe  vuoisi  caduta 
v  dalle  mani  del  gonfaloniere  Niccolò  Capponi ,  e  raccolta  da  Iacopo 

■  Gherardi,  come  ancora  vi  si  narrano  le  gravi  conturbazioui  citta- 
*  dine  cbe  ne  derivarono.  La  pubblicazione  di  questo  documento  in 
or  proposito  dì  cosa  si  variamente  riferita  dagli  storici,  mi  ba  indotto 
a  a  divolgare,  in  una  lunghissima  nota ,  le  varie  lezioni  della  let- 

■  tera  sospetta,  che  ho  trovato  riportale  in  un  accurato  e  fedele 
«  Priorista  storico ,  e  altre  memorie  relative ,  estratte  da  questo  e 
«  da  altri  manoscritti  •.  La  medesima  ragione  cbe  mosse  il  Bigazti 
a  dare  in  tace  questi  documenti ,  muove  me  a  riprodnrii ,  perchè 
sieoo  meglio  conoKintl  e  pia  lungamente  conservati.  I.e  annotazioni 
son  tutte  del  primo  editore. 

DocnM.  IV.  La  lettera  di  Gìovambatista  Strozzi,  tolta  dall'Arcbi- 
vioTTgUGcionì-Gberardi,  già  Strozziano .  fu  pubblicala  da  Pi.etro  Bi- 
gazzi  in  occasione  di  nozze  Coen-Pesaro,  il  19  dicembre  18&7,  co- 
me giunta  ai  documenti  itorici  intomo  a  Filippo  Strozà ,  raccolti 
e  illustrati  da  esso  Bigazzi  per  farne  corredo  alla  tragedia  di  Gio- 
vambatista  Niccolini.  (  Firenze ,  Felice  Le  Mounier ,  184^7  ).  L' og- 
getto della  lettera  'è  manifesto:  alla  notizia  delle  persone  in  essa 
rammentale  bastano  le  note  cbe  vi  fece  il  dilìgenle  editore,  e  che 
io  riporto  fedelmente. 

DacoH.  V.  Il  nome  del  Polverini  (1)  non  può  morire,  perchè 
ormai  è  raccomandalo  a  quella  legge  che  sovra  ogni  altra  protwi- 


(1)  Il  Gaerraizl,  nella  boMUa  Ortìnl,  p.  2S3  (Flrenn,  Le  Uonaler,  1844), 
non  so  se  per  errore  o  per  igcberao,  lo  cblama  Spolverini,  e  SpoIwrAui  la 
legge.  L'Ademolto ,  nella  nota  2  al  cap.  XIll  della  MaritUa  Ricci  (prima  edi- 
Uone) ,  lo  chiama  Cotimo  ;  ma  ti  sao  nome  fa  Iacopo. 
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none  di  Cosimo  valse  a  distrug^re  ogni  liberti,  e  dirò  anche  t^i 
prosperila  in  Toscana.  Poco  nondimeno  sappiamo  della  sna  penona. 
Fu  pratese  ;  ascritto  alla  cittadinanza  fiorentina  [1S38);  aadilor  fiscale 
[9  marzo  1M2]  ;  offlcrale  delle  Riformagioni  ;  auditore  militare  ;  le- 
grelario  della  Pratica  segreta.  Cosimo ,  propter  eiui  benemerUa  (co- 
me scrive  il  Canlini ,  Biscor$i  ditumxi  alle  Dedtioni  Fiorentine),  gli 
diede  (  25  marzo  15i8  ]  in  dono  la  villa  confiscata  ad  Aleaaandro 
Rondinelli  (1),  e  de'  beni  (30  giugno  1551)  confiscati  a  Mattia  de'Mac- 
cbì.  Questo  della  vita:  dell'animo  suo  parla  la  legge.  Che  avesse 
modi  aspri  e  birreschi  (2)  ai  rileva  anche  da  ana  lettera  di  Benedetto 
Varchi  a  messer  Guido  da  Volterra  (3),  dove  e' si  duole  di  messer 
Iacopo  ,  che  bruscamente  gli  avesse  richiesie  alcune  Glie  delle  Prov- 
visioni ,  che  dovean  servire  alla  sua  storia ,  minacciando  di  fan  t 
di  dire  te  non  le  rinumda. 

Fece  il  Polverini  varie  leggi.  La  legge  sovra  i  ribelli  passò,  oob 
ostante  che  i  Coosiglieri  del  duca  ne  arrossissero,  e  il  Nlccolini  pa- 
lesemente la  riprovasse.  Fu  stampata  in  Firenze  l' anno  della  pub- 
blicazione {ISkS)  in  &lo,  li  crede  dai  Giunti  :  fn  ristampata  nel  71 
dai  medesimi  ;  e  da  Lorenzo  Cantini  fu  ioserìta  nel  volume  II  della 
sua  Legiilaiione  Toietma  (  Firenze ,  1800  e  segg. ,  voi.  31  in  fbl.). 
Nondimeno,  molti  la  citano,  e  pochi  la  conoscono.  Qui  si  ristampi 
sopra  la  seconda  impressione  dei  Giunti,  riordinandone  solamente  la 
punte^ialura. 

(1)  V.  la  Cronica  dell'Ughi ,  Mb.  Ili  ,  pag.  204-S. 

(a)  «  Onde  Infra  1  cllladinl  AoreDlItil  alenni,  degni  d'essere  oscurati  per 
R  fama  ,  venivano  In  grandezza.  E  Ira  quei  del  dominio  ,  Iacopo  Polverini , 
«  pratese  :  e  slato  nelle  birrerie  per  giudice  ,  era  venale  In  gran  conio, 
«  perchè  essendo  stato  [allo  In  prima  bdo  auditore ,  e  .di  poi  flgcale ,  era  od 
«  nuovo  Solona  tn  Firenze  ,  facendo  ogni  giorno  qnalcbe  legge  ;  onde  si  pr»- 
a  cacciava  atlla  di  denari  al  principe ,  e  danno  e  vergogna  all'  onlvenale  >. 
(  Segni ,  Storie ,  llb.  XI }. 

(3)  Lellera  KLVI  tra  le  Lettere  cbe  Blaone  nelle  Pro»  Fioretatne  della 
edlilwe  di  Tenerla,  17S1. 
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Rapburi  Ottiensia;  BernardinoB  Sabinensis;  Dominicas  Poriaeiisu;  la- 
cobiu  AlbanenslB;  FranciscDB  Tiborlinal,  et  Uarcas  Prenestinag ;  E[h- 
■copi  :  FranciscoB  U.  Saactoram  lohannia  el  FBali  ;  Nicolans  ti.  Sancle 
Prìsce  ;  Adrianas  tt.  Bancti  Grìsogoni  ;  Leonardua  tt.  SaDcte  SoBsnne  ; 
SixlDS  It.  Sanctì  Fetrì  ad  vincola;  Antonios  IL  Saacli  Vitalis;  BendineU 
Ina  tt  Sancte  Sabine ,  el  Lanrenlios  It.  Sanctorum  Qnataor  Coronalonim; 
Presfayteri  ;  FederioDB  Sancii  Angeli;  Alexander  Sancii  Enstachii;  Ama- 
nens  Sancii  Nicolai  in  Carceretnlliano  ;  Sigìsmnndas  Sancte  Marienove; 
AlfonsDS  Sancii  Ttteod<iri,et  Bernardns  Sancte  Marie  in  Forticn;  Diaconi, 
miBeratione  divina  i  Baerosancle  Runane  Ecclesie  Cardinales  ;  nniversiB 
et  aingnlii  XpifiddibnB  presenles  litleraB  inipectarìa  Balatem  in  Domino 
sempilerBam.  Ooanlo  freqnentiiB  Fideliam  menles  ad  opera  oarìtatis  in- 
dncimas  i  lanlo  Balnbrìm  animanim  snarnm  Baiali  providemus.  Cnpientes 
igitnr  Qt  altare  beate  Uarìe  Virginis  de  SnccnrBn  ,  ailnm  in  ecclesia  San- 
cii Fridiani  Lacan.,  congmis  TrequeDlelar  honorìbaa,  el  a  Spifidelibas 
ìofiter  venenlnr ,  ac  in  snis  stmclorìs  el  edifleiia  ddnte  reparelar , 
couBerretar  et  mannteneaUir  ,  necnon  librìg ,  calicibnB ,  Inminaribns , 
omamentis  ecdesìasticis ,  et_  rebas  alila  divino  cnltai  inibì  neceBSBriis 
deceuler  maniatar  ;  alqne  XpifldeleB  ipsi  eo,  libentiuB  devolionis  caua^ 
eonllnant  ad  idem ,  et  ad  reparationran,  coBBervationem  el  manntentìonem 
el  ntanitionem  hnìoamodi  manns  promptins  porrigant  adintrices ,  qno  ei 
boc  ibidem  dono  cdeBtis  grafie  aberins  conspeierinl  se  refectos  ;  San  • 
Cordinalee  prerati ,  videlicet  qnìlibet  nostram  per  se ,  sapplication i bus 
dileclomm  nobis  in  Xpo  Operarìonim  diete  Ecclesie  nobis  saper  hoc  hn- 
militer  porrectis  inclinati,  de  omnipotentis  Dei  miBericordra  ac  beatomm 
Petrì  el  Paoli  aposlolonun  eias  auctorìtale  confisi ,  omnibus  et  singnUB 
Xpifiddibiia  DtrioBqne  sexas,  vere  penileatibus  el  confessis,  qni  diclnm 
altare  in  BÌngnlis  ;  videlicet ,  prima  menslB  Tebraarii ,  in  qua  ipsìns  al- 
tana soUemnitaa  sea  festum  inibi  celebrator,  el  seconda  lerlia  quarta  et 
quinta  dominicis  diebas  in  quadragesima,  a  primis  vesperis  nsqne  ad 
secandas  vesperas  inclusive;  devole  visilaverint  annaatim ,  el  ad  premissa 
manns  porrexerint  adiatriees,  prò  singnlis  diebus  dominicÌB  predictis', 
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quibai  id  Teceriat ,  cenlam  dies  de  inianclis  eis  peDÌlenliis  miserioordi- 
ter  in  Domino  relaiamna  ;  presentibng  perpelois  TDlaris  temporibus  dn- 
ralnris.  In  quorum  fidem  lilleras  noslras  hniosmodi  Seri ,  noslrornmqae 
•igilloram  iossimus  appensione  mniiiri. 

Da(.  Flerentie,  in  domihus  noslris,  anno  a'Nativilate  Domini  mil- 
lesìmoqaingenleaimoaeilodecimo ,  die  vero  decimaoctava  mensia  januarii, 
pontificalus  sancliasìmi  in  Xpo  patria  et  domini  nostri  domini  Leonia  di- 
vina provldentia  pape  Decimi  anno  lerllo. 


.  DoGDHBirru  li. 

8.  D.  n.  Pape  CtaMon  Barrimo. 

Btaliuinu  Pater ,  pott  pedvnt  oieula  tCe. 

A  di  due  di  gennaro  proxime  passalo  scrìpsi  ad  V.  Beat,  la  mia  opi- 
nione, el  le  ragioni  che  mi  moveano  contra  a  la  falsa  vulgata  fama 
del  dilavio  :  la  qnal  sì  è  bona  o  no ,  V.  B.  lo  pnò  baver  'Vislo  per  ei- 
perientia.  Et  perchè  ne  la  medesima  lettera  mossi  doble,  et  iuta  lo 
ehairii,  che  chi  dice  o  scrìve  inno  Domini  ah  eiuidtm  laùtUfera  Natiti- 
tate  lOSt  erra  ;  essendo  richieslo  da  piA  amici ,  a' quali  non  m' è  licita 
el  negare  si  pichtda  cosa ,  che  io  declarì  tal  dubio  ;  non  m' è  parso  cod- 
veniente  che  altri  da  me  l' intenda  prima  che  V.  B. ,  a  la  quale  apar- 
liene  corr^gere  (ali  errori.  Alchuni  cominciano  1'  anno  da  la  Incarna- 
tione  da  li  3S  di  martio ,  che  fu  in  venerdì ,  el  bene  ;  et  hanno  declo  1S33 
ìnsino  a  li  2i  di  marlio  proxime  passato ,  et  a  li  2S  entrarono  nel  1034 
corrente:  benché  siano  alchuni  che  dicono  esser  conpieto,  et  che  non 
si  dica  mai  24  inaino  che_  non  è  finito  ;  ma  slalim  finito  el  24 ,  al- 
lora si  cominci  a  dire  1S24.  Ma  tale  opinione  è  falsa ,  come  si  mostra 
apertamente  ;  perchè  la  Natività  del  nostra  S.  Jean  Chrislo  fn  in  domi- 
'  nicai  et  il  gennaro  seqnente  inlrò  in  domini ca ,  come  si  vede  per  tucU 
e  libri  parlanti  di  tal  materia ,  et  si  bora  calcnliamo  adrielo  1024  anni 
conpieti ,  n/m  verrà  li  2S  di  dìcenbre ,  cioè  la  NativitA ,  né  il  primo  di 
gennaro  proxime  seqnente  in  dominica.  Et  per  allre  ragioDi  si  pò  mon- 
slrare  bora  esser  nel  1524  cnrrenti ,  et  non  conpieti:  et  per  non  esser 
prtdixo,  non  acbade  exlendermi  a  confutare  tale  erronea  opinione.  Con- 
cludo ,  che  hoggi ,  che  siamo  a  di  ii  di  maggio  da  la  Incarnatioae , 
siamo  nel  1S24  correnti  et  non  conpieti  :  el  dicono  bene ,  et  scrivono 
bene  questi  tali.  Alcuni  cominciano  l' anno  da  la  Natività  o  da  la  Cir- 
concisione; et  pigliando  cosi,  è  errore  a  dire  et  scrìvere  bora  11124;  ma 
soD  nel  1023  carente ,  et  saranno  cosi  inaino  al  Natale ,  e  al  prinw  di 
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gennaro  fbtaro.  SI  che  è  errore  expre§so  et  inexeaaabile ,  benché  dichi- 
Do  ,  sicoado  l'Almonach  et  altri  astrologi ,  aiam  par  nel  1S34,  perché  cre- 
dono che  li  a§tn>logi  comincino  l'anno  da  essa  Natività  o  Circancisione. 
Et  qai  sta  l' errore ,  nel  quale  M>n  etiam  molti  astrologi  et  ralenti  ho- 
mini  ne  l'altre  cose. 

Ha  le  tavole  d'AItonso,  et  di  Bianchine ,  d'Ariachel ,  «1  altri  astrono- 
mi ,  da  calcolare  el  corso  de'  pianeti ,  per  il  princifùo  de  li  anni  del  No- 
stro S.  non  pigliano  la  Natività  nel  il  {rie)  primo  di  gennaro  seqnente , 
come  la  brigata  erede ,  et  s'inganna  :  ma  pigliano  il  primo  di  del  gennaro 
precedente  a  la  Natività  et  a  la  Incamatione ,  perchè  essendo  già  comin- 
ciato quello  anno  al-  primo  di  gennaro  sicondo  li  Romani ,  et  seqoendo 
poi  a'2K  di  martio  la  Incarnatiooe,  et  a' 35  di  dicenbre  il  Natale»  li 
astrologi  non  matarono  Jl  principio  di  quello  anno ,  nua  missero  qnello 
per  il  primo  anno  Domini  «minciato ,  come  è  declo  ,  dal  primo  di  di 
gennaro,  che  fn  ìnnanii  a  la  Incamatione,  et  a  la  Natività;  conte  si 
mostra  apertamente  per  decte  tavole ,  dove  el  primo  mese  de  l' anno  è 
posto  gennaro,  et  il  primo  di  di  quel  mese  fa  sabato;  come  appare  cha 
per  radice  v'è  posto  7,  cioè  feria  sepUma ,  che  è  sabato.  El  medesimo 
si  prova  per  il  bisseslo ,  perchè  in  quelle  tavole  il  quarto  anno  è  bis- 
seitile,  che  significa  quello  anno  che  gennaro  inlrè  in  sabato  esser  stato 
el  primo  doppo  al  bisseito.  Et  si  havesseno  preso  el  principio  da  ta  Na- 
tività o  da  la  Circoncisione  ,  che  fu  in  domenica,  sarebbe  per  radice 
feria  prima ,  che  è  dominica  ;  el  il  tertio  anno ,  el  non  il  quarto ,  sa- 
rebbe bigsestile.  El  per  più  altre  ragioni  si  pò  deraonstrare ,  le  quali 
per  non  tediare  V.  B.  le  ommillo,  Conclndo  adunque ,  che  li  anni  Do- 
mini nostri ,  sicondo  li  astronomi ,  hanno  per  principio  el  primo  di  di 
gennaro  precedente  la  Incamatione  et  la  Natività;  et  che  intrò  in  sa- 
bato ,  el  fu  el  primo  doppo  el  bisseito.  Et  però  bora  el  primo  di  gen- 
naro proxime  passato,  che  entrò  in  venerdì,  ealramo  nel  1624  currente. 
Hora  per  correggere  el  parlare ,  o  scrivere ,  basta  a  dire  Anno  Domi- 
ni 1024,  et  non  ci  mettere  quell'altre  parole  ab  HtuiUm  lalutifera  Nalivita- 
!«.-  et  chi  pur  ce  le  volesse  mettere,  ha  a  scrivere  isas  ,  et  non  1S24.  El 
cominciorono  li  astrologi  quello  anno  in  meridie  de  l'altimo  di  di  dicenbre. 
Alcuni  hanno  principialo  el  di  da  lo  levare  del  sole  ;  alcboni  dal  cr- 
eare ;  ì  Somani  dal  (ne)  meza  nocte,  come  dice  la  legge  mor«  romana , 
difi  a  media  nocl«  incipit  ;  «I  tequenlii  noeli*  media  parte  flttilw.  Astronomi 
dal  mezo  di:  hora  assegnarei  le  ragioni  perchè  più  da  mezo  di,  che  da 
altra  hora.  Item ,  li  sepie  di  de  la  septimana ,  chome  hanno  e  nomi 
dei  sepie  pianeti ,  perchè  non  servano  l'ordine  d'essi  pianeti  ;  cioè  Sa- 
tarao,  Jove,  Marte,  Sole,  Venere,  Hercorìo  et  Luna;  sicondo  d  quale, 
d(q)po  sabato  doverla  essere  giovedì  et  martedì  et  domenica  et  venerdì 
et  mercoredl  et  lunedi:  tucte  queste  cose  chiarirei  niolto  volontieri,  ma 
dubito  la  longhezza  sarebbe  molesta  ad  V.  B.;  però  le  ommetto. 
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L'oflbrtA  fei  ad  V.  B.  per  l'altra  mia  lettera ,  ratifico  ;  lì  quella  vwri 
.  corregger  l'anno  el  il  calendario,  darle  la  cosa  faota,  che  sarà  doralnle 
quanto  dntarA  el  monde ,  né  nui  bisognerà  agiognere  o  scemare  coi* 
alcluina:  jl  che  si  haiesse  possnto  conseqoir  Jolio  Cesare  con  la  doetrìat 
de  li  astronomi  del  suo  tempo ,  har^be  pagata  gran  tesoro.  Atìso  V.  B. 
che  io  ho  septanta  anni ,  et  desidero  in  mia  vita  dar  qoesla  gloria  ad 
quella ,  volendola  :  et  perché  so  infermo  di  eioorialione  vessieae ,  n<w 
posso  personaliter  servir  quella,  si  non  sedendo ,  e  non  in  altra  fatlghe. 
Stdom  oObro  quel  posso,  et  in  mio  scambio  Bfarcello  mio  QgiHdo ,  qnaliB- 
ca(o  come  ne  l'altra  scrissi  ad  V.  B.;  benché  andai  scarso  nel  parlare, 
a  Già  che,  si  quel^  n'avesse  a  vedere  eqierientla ,  trovasse  pia  in  facti 
che  io  non  havevo  decto  con  parole,  Beplìco  bora  quel  medesimo,  affli^ 
mandoli  esser  |Mà  che  io  non  ho  scripto  ad  V.  B.;  a  la  qoale  pedet 
osculando,  ilemm  humiliter  mi  raccomando. 

In  Castilione  Vallis  Vrcie,  die  xx  niaij  IWU. 
V.  S. 

Servnltts  Riccuanns  Cnavin. 


Voi  arete  presentito  ati  travaglio  siamo  stati  e  siamo  per  booIo  del 
gonfaloniere ,  ancora  che  si  pnò  dire ,  Iddio  grasia ,  che  le  cose  lieno 
in  buon  termine.  La  causa  si  é,  ohe  il  gonfaloniere  tìtbo  una  lettera  da 
Giachinotte  Serragli ,  il  quale  gli  diceva  da  parto  del  papa  e  dello  ami- 
co (1) ,  che  le  cose  passerebbero  bene,  e  che  mandassi  Piero  suo  flgliiiolo 
a'  confini ,  e  che  s  bocca  gli  parlerebbe  di  cose  in  beoefliio  della  eitli- 
E  la  della  lettera  gli  cascò  nell'Andienia;  e  la  mattina  (9}  mandandone 
a  cercare  a  buon'  ora ,  vi  si  aUtatté  a  essere  Iacopo  Gherardi ,  il  ipiale 
se  la  fece  dare ,  e  cavò  foora  la  voce  ;  di  modo  che  per  tale  conio  ve- 
nerdì sì  ragun6  la  Pratica,  e  stette  fino  a  ore  quattro,  o  andossi  a 
pericolo  di  non  andare  a  remore:  pnre  feciono  resoloiione,  che  la  mat- 
tina a  buon'ora  si  ragtmassino  li  Ottanta,  e  delibn'assino  sopra  ciò  qudlo 
pareva  loro.  E  sabate  mattina  a  buona  ora  si  ragansrono ,  e  steUene 
,  sino  a  ore  90  ;  e  fermarono  una  proViaione ,  che  il  di  segorato  aressi 
a  ire  on  consiglio  di  fa^e  nuovo  gonfaloniae  ;  e  sobilo  vinta,  si  avesse 

(t)  Iacopo  Salvlall,  eonilunlo  de'Hedkl,  4  segretario  del  papa. 
(3j  Del  vanerdl  16  aprile. 
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a  tee  U  eleiioae.  E  in  nmitre  che  erano  mi,  si  fece  remore:  pare 
non  ebbe  Andamento ,  e  qneto^i  presto ,  Dio  graiia.  Ieri  sL  Tinse  la 
provvistone  al  primo,  e  creoHi.  il  gonfaloniere.  11  qnsle  arete  iateoe  che 
fu  Pnoceaco  Candocei ,  «he  era  in  Comico ,  e  snbito  pigliò  l' oflaio. 

U  deUo  gonfaloaiére  ha  a  dorare  1'  nflaio  sno  tolto  dicembre  pros? 
■imo,  col  medwimo  salario  all' avvmante  []]  che  l'altee.  E  da  dicem- 
bre in  U  si  ha  a  aegniro  l'ordine  di  farlo  per  nu  anno'per  volta,  ool 
medesimo  salario  ;  con  divieto  di  annidne  a  ohi  fosso  stato  o  fosse  per 

10  avvenire. 

Hannoglì  diminoilo  in  parte  l'aalorìlà,  cioè  che  non  ppssì'  B[vire 
lettere  né  fare  aprire  ;  né  scrivere  né  fare  scrivere,  senza  il  proposto  (9) 
almanco  de' Signori;  non  possa  dare  andieDia  a imbasciadore  nessuno , 
senia  detto  proposto;  non  possa  stare  in  altre  stanze  che  nelle  soe  or- 
dinarie ;  e  quelle  da  buso  si  abbino  a  rimnrare  di  modo  non  vi  possa 
ire  :  e  delle  dette  cou  è'  messo  pena  pecnnìaria  grande.  E  di  piA ,  per  le 
oceorrenie  polessino  avvenire  qnando  errassi  in  caso  di  stato ,  ne  sia 
sottoposto  alla  QnaranUa  (3).  E  che  snbito  si  abln  a  ragnnare  li  Ottanta, 
e  snbito  trarsi ,  ed  eq>edire  senta  meUer  tempo  nessnno.  E  Nic«riò  Cap- 
poni abtu  a  stare  a  giudizio, di  quelli  Uagistrati  che  dice  la  legge   (4}. 

11  qnale  eccolo  si  trova  in  Palano  selle  camera  nove,  insieme  con  Piero 
suo  figlinolo.  ^  iersera  la  Signoria  fece  comaJidBre  non  si  partissino  :  e 
stamani  a  booo'  ora  si  raganò  la  Pratica  e  lì  Ottanta ,  per  ddiberare  i 
casi  saoi.  ■  siamo  a  ore  XVU,  e  pw  ancora  non  è  ascila.  A  Dia  piaccia  si 
facci  qnella  deliberazione  che  sia  a  beneBiis  di  qaesla  povera  città.  Che 
qaando  e'  l' andassi  come  o'  6  assai  che  rorrebbono ,  ho  paura  che  dna 
de'  X  (B)  e  dna  della  Prttiea  (•)  non  aveatino  hdga;  perchè  diee  della 
leU«n  t  averla  mostra  loro. 


«ì  A  P 

(S]  Il  primo  del  Priori. 

,  (3]  renasi  nelle  Isterie  del  Varchi  all'anno  iS37  la  estesa  dlolUarailone 
deli'  nlHilò  del  Quaranta ,  I  qoail  giadlcavano  lo  ricorso  sgpra  o|ni;querela 
palese  o  seireta  che  cittadino  Ibcease  cootra  I  Haglstrall  della  Bepobbrica , 
non  esciDsa  la  Suprema  Hatlstratara  della  Slgooria  stessa. 

(4)  Dlcblarava  la  Legge ,  die  l  giudici  competeaU  a  rlcoaosoere  e  punire 
le  coutravvenilODl  del  (oniaionlere  di  giustizia  fossero  «  1  Signori  Collegi, 
i  Capuani  di  parte  Goelia,  t  dieci  di  Liberia  e  Paoe,  gli  olio  di  Guardia  e 
Balla,  e  l  Conservadorl  di  Legge  raunati  insieme  ».  Varchi,  m.  III. 

(K)  Lereoio  Segni ,  padre  dello  Storico ,  e  Iacopo  HorellL  —  Segni ,  nut 
<H  Siceoii  Cappmi. 

16}  Zaao'bl  Carneseccbl ,  e  Lorenao  Slroiil  fratello  di  Filippo.  —  Harii-, 
Commmi.,  lib.  mi. 

Ap.  Voi.  VII.  A.  33 
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La  provicione  dell!  OtUnla  di  rifare  il  gonraloaiera,  in  cento  quin- 
dici persone,  ebbe  fave  nove  bianche;  e  in  Consiglio,  di  1707  ve  n',eb- 
be  1S70  nere. 

Po$t  tariUa.  Sono  oBciti  li  Ottante)  e  non  batino  rìBolnto.  A  elù  pareva 
n  n'andani  a  caaa,  e  chi  vedeva  slewi  infino  a  tanto  hnst  giodicsto. 
L«  maggior  parie-  voleva  che  ^i  slessi  su.  E  cosi  si  poè  dire  che  gli 
abbino  fenno  fino  a  tanto  che  sarà  giudicata  :  che  Dio  aia  quello  lasei 
«egaire  il  meglio  di  questa  povera  città.  Né  altro  per  qaeda  (1).  A  m 
mi  raccomando. 

In  Firenie,  a  di  19  d'aprile  hdiux. 

ti  twmJM  Hmatli  de'  Sei  pel  gonfabmier»  .- 

FBÌHCESCO  di  NiCCOLA  CABDUCa 

Scolmo  SpMI 
VnaTO  db'Kobìli 
BiiTOLO  TCIiiun 
Ain>aKGOi.o  NiccoLtRi 

BaPVABLLO  OllOLkMI. 

A  l«go.  Magnifieo  Viro  Vnmeiteo  d»  GinWt,  tkipiUnm  «  Comniaiark 
MontU  PoMimi.  wlt  fralri. 

A  MmMpàeiam). 


[Cld  eft<  tegu»  è  tmato  {nari  éal  Priorìsia  Bnondelmoiiti ,  Mt,  eiUto 
mUa  Bibliografia  dflifornit,  09j;Jpr«M0  fEdilon;  «oL  fit/bi^  nuiwiMO.dt 
pag.  000  etrm.  Vi  ti  leggono  molti  doeumenii  iloriei,  fedelmenU  copiati  i* 
gHÌ$a  eh»  giova  riportar  qui,  a  loilegiKi  deUe  eou'pel  notiro  tema  in  appraio 
citate ,  ta  tincera  proUtla  del  Buondelmonti,  tcritta  a  pag.  HO,  in  teguito 
alle  Memorie  iiuerite  eopra  Arrigo  impertUore  ]. 

«  Lettore ,  se  le  anteacrilte  cose,  da  carte  400  sino  a  tolta  la  passata 
carta  418,  (i  paressino  senza  ordine  o  diligenza ,  e  ancora  in  buona  parte 

(1)  Con  altra  sncceuiva ,  In  data  di  Cortona ,  ov'  era  andato  per  dovere 
di  no  Dinclo,  Krlve  a'33  d'aprile  al  medealmo  Glraldl;  ■  Nod  voglio  nun- 
care  della  presente ,  per  tarli  Intendere  come  qneslo  giorno  ho  lettere  di  Fl- 
renie  del  Signori  X ,  I  qoall  mi  scrivono  che  Ieri  fa  assolnto  Niccolò  Capponi 
da'  Signori  Collegi ,  Dieci ,  Otto  ,  Capitani  di  parte  e  Conservadorl  di  legge. 
E  che  alle  94  ore  parti  di  Palano ,  e  se  n'  andO  a  casa ,  visto  molto  voieo- 
lleri  da  ogonno.  Dicono  II  hanno  Atto  dare  sodamenlo  per  XXX  mila  ducali. 
di  non  DKlr  fooii  del  dominio  par  anni  cinque  j>. 
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«omUe,  tappi  che  casi  lo  mm  state  Uovab»  deieriUe  io  aur  un  altro 
IHkq  Krttla  a  mano ,-  di«  si  T«de«a  che  già  sagaitar  doveva  pia  svanti  ; 
ma  il  raalo  era  stalo  levalo  via  o  a  posta,  ovvero  che, il  tempo  l'aveva 
coDsaaiato,  eome  è  verasimla  per  easove  cose  tanto  anlMhe.  Il  qaal  libro 
era  (H  Loremo  di  laoopo  Uannacei ,  a  Ai  copiato  l'anno  1531  da  Franea- 
■00  dt  Looa  dal  Sera  ;  ed  io  Giovanni  di  Piero  BooodolmoiUi  ne  ko  fatto  la 
praaente  copia,  questo  inno  ISM,  cavala  da  tu  quaderno  di  varie  scritture 
antieire  copiato  di  mano,  dimoaser  Lorenio  di  Benedetto  di  mesaer  Fi- 
lippo Bnondelmonlì  ;  nel  qaal  qaaderoo  ho  trovato  molte  e  mxÀìa  aeatn- 
lioni ,  e  nastim*  nelle  fnqaisiiioni ,  Monizioni ,  Procesai  e  Senltuze  del 
sopraddetto  Arrigo  imperatore  contro  ai  Fiorentini  ;  ma  non  le  ho  potale 
De  sapnle  io  emendare.  8icdii' accettale,  a  lettore,  nel  modo  che  le  ho- 
trovate  io ,  perchA  ci4  nm  i  stato  ni  difello  mio ,  né  tampoco  del  dello 
messer  Lorenio ,  per  essere  egli  slato  persona  diligeDlissima  in  latte  le 
«fe  axioni ,  ma  nel  particolare  della  Serlttnre  dlligeotlsaimo  ed  accaratis- 
umo  sopra  tolti  gli  altri  nomini.  Sopplisci  adnnqne  tu,  o  dìligeate  ed  accu- 
rato lettore,  eoa  il  tuo  glndliio,  ed  ascrivi  qnesto  vtiio  e  diretto  sll'an- 
lichiU  del  tempe ,  e  non  a  me  scriltore  moderno,  il  quale  con  mio  gran 
disgaalo  ho  nolU>  bone  cenoaclnlo  queste  scorreiioni  ;  e  aneora  che ,  come 
ho  detto ,  te  non  l'abbia  né  potute  né  sapute  emendare ,  ho  volato  nondi- 
meno con  tnlto  dò  trascriverle  di  cosi  t^gi  scorrette,  che  privarla  d'una 
meoMiria  e  eotjniiiooe  di  cosa  lauto  antica  dei  falli  di  quei  tompi  in  qael 
particolare  ». 

LeUera  venula  di  Berna  a  Niccotd  CtmMi  gonfaloniera ,  la  quale  fii 
trovata  da  lacofw  Gherardi  che  in  quel  lampe  era  de'  Priori. 

(  Si  necotu  te  «olle  pori»  oUn  luion*  teg^Ua  utile  Stori»  del  Vwvki,  ma 
in  gmaiekt  frnilo  u  m  nUonlana ,  t  n»  diginriKt  per  imptrrtanH  aggiuntt  ). 

Questo  demoni  trovo  la  di  VS,  de' 30  del  passalo,  per  la  quale  veggo 
che  manca  dna  mani  di  lettere,  die  bisogna  avere  paiiensa  ;  e  conrortomi 
baie  che  ehi  l'avré  avnte,  vi  troverà  dentro  cose  tulle  a  benefliio  della 
città  e  di  ceteate  viva»  popolare.  Io  stavo  meizo  conhuo  di  non  avere 
di  T.  UagniBcenaa  ;  pnre  v^go  per  quella  la  causa  ;  ma  ben  vi  prego 
Bon  gli  gravi  almeno  di  nn  picciolo  verso  :  che  se  V.  M.  è  occupata , 
heeiala  acrivere  a  Piero ,  che  sarà  Intt'  uno  {Qm  tra  punioio  n*Ua  Uuera 
ilsssu).  Il  papa  è  stato  qnesto  giorno  a  Belvedere  ;  e  le  fartene  sono  ria- 
nle,  e  Clvitaveeehla  ai  ebbe  aei  giorni  sono;  ed  Ostia  seno  andati  a 
prenderla ,  al  ohe  si  pa6  dice  navata.  Gì'  Imperiali  sono  a  campo-  a  Mo- 
nopoli, e  dicono  sono  bme  IDmila,  e  hanno  fattole  trincee;  e  secondo 
lom  non  fanno  dubbio  alcuno  d'averla  [Cifra).  Questa  sera  ci  è  vennto 
rabule  di  Fartavo ,  e  parto  da  Braaolano  :  vedremo  quello  che  seguir* 
[DMfimo).  le  sono  stalo  eoi  papa,  e  con  l'amico;  e  non  potrei  trovar 
MBSlio  le  ceae  a  hettelilo  di  codesU  eillà  e  vivere  popidare ,  se  dì  oosU 
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rorret»)  voteodo  lUienre  la  oitlà  da-qoMla  gente  btiiian.  E  per  M» 
eflblto  dceiderarai  parlare  a  lango  ahneno  otm  il  nostro  Piero  io  qaal<^ 
luogo ,  dove  vi  paia  più  comodo ,  e  fuori. del  voatro ,  e  ooftertameate ,  > 
fine  Don  si  ssppis  ;  pScliè  «ercaiido  di  far  bene ,  non  si  pensane  a  Ui 
male  :  e  faeeadato  fteàlo,  gioverà  assai.  E  fata  abbia  ({uBlche  com  da  fanri 
m  fondàmealo,  ritwrdandovi  die  il  tempo  psMa  {Ciftra.  dfirto).  Non  dirò 
per  questa  altro ,  pregandovi  a  rispondere  il  piA  presto  potete.  Che  Iddio 
vi  doni  lo  che  deaìderate ,  e  di  naie  vi  goardi.  In  Bona ,  alli  i  d'apri- 
le inag. 

(£ilralla  coni*  «opra).  (koviocHWO  Subagu. 

(  Altra  UlUra,  ehe  ha  rtlaxwM  con  la  fnttdeiUt  ;  non  regùtt^da  >  pn* 
fwmfo  io  Mj^ia  ,  ««gli  Aorte»  ).     - 

MagniSeo  Signor  mi*. 

Scrissi  a  V.  MagnificeDEa  a'^  4  ed  a'  10  st.  (wm  inMis):  le  che  non 
occorreva  ;  e  di  poi  non  ho  da  V.  Ecc.  che  fia  di  maueo  dire  [difm)- 
Nell'ailra  de' quattro  dissi  quanto  desideravo  parlare  con  Piece  vostro, 
fuori  del  fiorentino  per  n<ni  dare  sospeiione ,  e  per  dirgli  alcune  eoae  ap- 
partenenti alla  clltà;  che  per  farlo  non  le.  replicberè. altro:  ma  vi  prego 
facciale  risposta  presto ,  perchè  le  cose  rJscaldanoL  Io  credo  aver  dello 
altra  velia  a  V.  Magnif.  come  N.  S.  ha  riavuto  le  forteiie  di  Civitavec- 
chia ,  e  questa  mattina  ha  riavuto  quelle  d' Ostia.  Non  altro.  A  (piella 
di  cuore  mnilmeate  mi  raccomando;  che  Iddi»  la  salvi .  e.dt  vaie  vi 
guardi.  Di  Roma ,  li  13  iaprìle  IS3fl. 

{Eitnlia  ttme  njpra).  t^vioduno  SbbbaMj. 

Altri  dicono,  come  il  Giovio  nella  sua  Istoria ,  che -la  lettera  eradei 
leoore  infrascritto. 

{Spiaot  il  dtrte,  pur»  il,  M»lro  Sqmit»  H  paroja  in  porvJa  ug^tendola 
ben  adomala  Uiioni  del  Giovio.  £  poi  et  dorrtmo  h  wg»  «ggi.di  qwmm 
•nwmmenle  citata  Vaitlorilà  in  aieu*  iewu  dtll»  mitre  ^orie  ?  ) 

SiomcefUi^  Serragli  a  Nieeolò  Cofpomi  gonfaiemere,  t^mte. 

Perchè  k)  non  ho-  sempre  oecsaione  sicura  di  scrivere,  offereodomiri 
la  comodità  derpieseote  messo,  non  ho  voluto  mancare  di  fervi  avvisile 
del  negoaio  il  quale  abbiamo  per  le  mani  ;  e  .voi  sapete  bene  quanto  se- 
gretamente io  lo  traili  con  quel  grand'  uomo  che  voi  conoscete ,  e.melto 
domestico  del  papa.  Coalui  m'ha  deliache  papa  Clemeirie,  il  fualef^ 
mai  è  ben  sano  «  gagliardo ,  si  è  risoluto  noli'  animo  suo  di  vtriersi  ac- 
cordare con  la  cittì  con  onorata  condizione,  e  neltore  in  lutto  da  perfe 
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il  dfM^no  della  guerra^;  e  ette  egti  non  -è  per  ■iivro  ponto  per  male  che 
il  popolo  perpeloanienle  gorerni  lo  stato  e  mantenga  le  ragioni  delta  li- 
berti che  st  ba  acquistate ,  mentre  che  con  oneste  conditiool ,  seconde 
il  coatome  civile  ,  i  parenti  suoi  ancora  partecipino  de*  nugistrati  «  delN 
offlzi.  Ma  poiché  io  non  posso  scrìrere  più  oHre,  vm  non  mancherete 
per  nnlla  di  mandarmi  Piero  rostro  figlinolo,  nel  luogo  che  roì  eapele 
rnori  cM  Roma,  a  ragionar  meco;  perciocché  da  lui  fedelmente  e  bene 
intenderete  lutto  quello  che  fla  bisogno  a  cendnrre  questa  impresa.  Stale 

(Etlratia  eomt  lopra). 

Fu  trovalo  in  Palano  un  ricordo  di  detto  GHovacchino  a  NI oeold  Cap- 
poni di  questo  tenore,  cioè: 

in  prima  V.  S.  ba  da  tdrre  un  bicchiere,  e  mettervi  dell'  acqna;  dipoi 
netlervi  sopra  polvere  di  galla,  e  dipoi  con  quella  avere  ascrivere  con  ' 
nna  penna  non  pid  adoperata  ;  e  lo  scrìvere  ba  a  essere  dalle  seeonda 
faccia  del  foglio  ;  e  nella  prima  avete  a  serivere  coee  di  poca  importania , 
dilferenle  allo  scrìvere  della  seconda  faocia  :  e  cosi  farò  quando  scriverò 
io.  E  quando  Volete  leggere  ,  V.  S.  ha  a  tórre  nif  bacino  d'acqna ,  e  in 
qntilla  mettere  d€4  vetrinolo,  e  dipoi  mettervi  dentro  la  lettera  che  vor- 
rete teiigero ,  e  poi  cavarla  è  metterla  a  rasciugare ,  che  si  legf  e  benie- 
simo.  Quando  V.  S.  scrìve,  ìndirìiEi  le  lettere  ad  Arezzo  a  IMero  Petrini , 
con  seguire  l'ordine  che  io  gli  ho  dato;  ed  ad  Ortieto,  a  messer  Do- 
menico Placizio. 

(  BUnUa  nome  upr»  )■  ' 

Ancora  vi  si  trovò  nna  cifra  di  Rathello  da  RieasoK  ohe  Bav«  con 
detto  Tfìceelò ,  la  quale  è  di  questo  tenore  :  eh'  ella  nixnÌDa  le  perione 
negoxialive  nelle  provincie  in  cambio  de* re,  capi  e  principi  di  dette 
Provincie  ;  come  qai  di  sotto  appare,  dove  chiama  quelli  del  kr  trafflshi, 
ciò*: 

L' imperatore,  ificeold  Fortini  ;  il  papa ,  Francesco  delfe  Fonte  ;  re  dì 
Francia,  Kartotommeo PaneiRtichi ;  re  d'Inghilterra,  Freoeesco. de" Bar- 
di; Veneilani,  Tommasodi  Giunta;  Genovesi,  Niccolò  del  Pagliese; 
Andrea  Doris,  Giovanni  I^eri;  duca  dì  Ferrara,  Kero  Slrtiiil;  mar^ 
chese  di  Bfantova,  Giovanni  Borroniei  ;  Senesi,  Alessandro  Dguccieni  ; 
Fenterie  spagnnele,  balle  di  cera,  ogni  inflle  afta;  Lantiebìn etti ,  peni 
d'argento,  ogni  mille  un  pane  ;  le  navi,  casse  dì  zncebero;  eavalli  Spa- 
gnnoli ,  barili-  <H  acciughe;  'duchi  Spagnutdi ,  balle  dì  eotene  ;  Esareheai 
e  eenti,  botti  di  tonnina;  danari,  moggia  di  sale,  tante' moggi»  tante 
migliaia;  andiaseiodori ,  sensdi ;  confessore ,  Filippo  da  Bmp<^i  ;  gnm 
cancelAere,  Matteo  della  Fonte;  D«n  Giovanhi,  Stefano  fle'Fornari. 

i^Bitratla  come  topra). 
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(  li  ugtuiUe  i  MlnUlo  da  wi  volume  éi  SeriUure  'prato  i'SéiUtr»,  dùpoNc 
a  ^tàoitnà ,  che  kain  wh>  <K  «mi  la  »irwflMt  porob:  «  Copia.  Scrillnre  al 
tempo  dello  assedio  di  Firenie  e  dello  stalo  del  popolo ,  avole  da  Niccolò 
Cardoccj  {f^lio  del  QonfabmUre]  »,  Maimerìlio  del  tempo,  ooe  ti  Inmau» 
ngiileaie  non  Umto  le  Proveùtoni,  ^lumlo  i  liitgoU  pareri  dei  eomfonenli  le 
dinne  Praliehe  cMOmoI*  a  deliberare  nei  IrataqU  delta  patria  per  {'  tute- 
dio  del  ISW). 

:> . . .  come  di  sopra  fece  meniioDe  la  Ecc.  del  gon raion iere,  eoo  god- 
sentimenlo  di  quelli  che  governavano ,  teneva  ano  ninno  a  poala  al  papa , 
.  il  qaale  segretamente  lo  teneva  avvisato  di  latti  i  progressi  di  Saa  San- 
tita.  Cosini ,  infra  l' altre  lettere  dì  pochi  giorni  avanti ,  li  aveva  sorìtlo 
sopra  le  cose  del  papa  che  si  erano  lette  nella  Pralica  e  ne' X,. ne  scrisse 
ma  in  questa  «enlenii^. 

Come  la  Santità  dì  Nostro  Signora  era.  tanto  infastidila  per  i  cattivi 
portamenti,  nsatili  dalli  Imperiali ,  che  esso  avea  desiderato  con  ogni  in- 
stanala  di  poter,  convenire  con  la  Lega  ,  quando  da'  Fiorentini  li  russino 
stati  restituiti  li  beni  paterni,  e  certi  altri  particulaci  i  qnall  non  voleva 
per  allora  scrivere;  ma  che  e'  mandassi  uno  a'  craiBni,  o  Piero  suo  figliolo 
o  altri  fidalo ,  che  di  tntto  sarehbe  ragguagliato.  E  che  tnlte  qneBle  cose 
erano  per  benefliìo  della  citlA  e  oonservasione  della  libertà  d't  quella: 
ma  che  facessi  segretamente  e  con  celerità ,  che  forse  non  aria  poi  tempo. 
Questa  letlera  il  gonfaloniere  aveva  conferito  con  la  maggior  parte  de'X 
e  delti  nomini  della  Pralica:  e  per  il  giorno  seguente  aveva  fatto  chia- 
mare la  Pratica  per  deliberare  sopra  delta  lettera  qael  fassi  da  fare;  e 
ancora  perché  si  risolvessino  del  modo  che  in  futuro  volevano  tenere 
dona  pratica  col  pooleflce ,  perchè  esso  non  voleva  più  questa  briga,  aè 
dare  occasione  a'  maligni  cittadini  di  calunniarlo,  come  iniino  allorsi  ave- 
vano fatto ,  deUa  pratica  col  pooteflce.  Volse  la  mala  fsrtona  della  Re- 
pubblica, che  tal  lettera  disavvedutamente  cascò  nella  andienia  de'Signori, 
e  pervenne  alle  mani  di  Iacopo  Gerardi  ;  della  qoale  tutta  notte  attaee  a 
Esce  cofne,  aggiungendovi  molle  cose  più  sospettose;  e  la  maltioa  di  bornia 
ora  le  mandò  ftiori.  alli  amici  snoi ,  perchè  la  pnbblicasaino  nel  pt^mlo , 
od  aiulàHÌnlo  contro  al  gonfaloniere.  Ed  esseqdosi  levato  di  buona  or« 
inttanii  gionw ,  ripose  la  lettera  nel  luogo  ohe  l' aveva  trovata ,  avvi- 
sando che  1  gonfaloniere  accortosi  di  averla  smarrita ,  avessi  la  mattina 
a  (arae  cercare ,  come  accajdde.  Perchè  venendo  a  giorno  il  suo  dpnadki 
a  Mrow  di  quella  nella  audienia  ;  il  quale  veggendo  Iacopo  e  domandan- 
dolo quello. che  volessi,  li  rispose  cercar  d'una  scritta:  e  facendo  vista 
laeopo  di  gnardame,  disse:  Guarda  se  la  fossi  qaella:  ed  acceoDoUi 
dove.  La  qnale  poi  che  il  donieUo  l'ebbe  presa ,  disse  :  Uoelra ,  che  cosa 
è  questa  T  E  simnlatamenle  fingendo  di  non  averla  piò  letta ,  se  d'  andò 
sabito  a' Signori,  e  cominciA  con  essi  fortemente  s  dolersi  de' modi  dd 
gonfaloniere  ;  e  mostrò  a  quelli  la  lettera,  e  soggianse  :  Voi  non  mi  cre- 
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dele  ;  costui  ci  farà  capitar  mala ,  perchè  o  verameote  e'  uod  rìoiffllsr* 
il  papa,  0  e' si  Tari  signore  di  questa  città.  Era  tutta  la  Signorìa,  per 
lorle,  piena  di  uomini  deboli  e  maligni  ;  e'ollre  di  qaeslo,  ve  n'ert  doa 
di  loro  che  erano  raltiti,  e  conveniva  loro  entrare  nelle  Stincbe,  che  altro 
rimedio  non  avevano  ;  di  sorte  elle  essi  desideravano  di  tumultuare  tidla 
città,  perchè,  come  volgarmente  si  dice,  «  Garbuglio  fa  per  i  malestanti  > 
{cioè,  le  mulaxioni  toman  btne  a  ehi  i  in  eàllftw  *Uilo).  Sicché  ■  costoro 
bastò  avere  qualche  pretesto  di  fare  innovaiione  :  e  non  ostante  cUt 
fra  loro  non'fussi  il  partito  delle  sei  fave  a  innovarlo  stato,  vi  fO  oln- 
que  couseozienti  in  ogni  scelerata  impresa.  Era  gii  il  romor  delia  lettera 
sparso  per  tutta  la  città ,  e  li  nimici  del  gonfaloniere  e  congiurati  ac- 
crescevano sèmpre  materia  di  dime  male  e  metterlo  indisgratia  appresa» 
il  popolo.  Essendo  venato  la  sera ,  la  Signoria  fkce  DttJazfar  la  Pratica  , 
sanza  iolrometlervi  i  X;  cosa  inusitata:  ma  perchè  essi  erauo  aomibi 
da  bene ,  non  li  vofsono. 

A  di  1»  di  aprile  15». 

Ffi  fatta  proposta  per  la  Eccellenza  del  gonfaloniere,  quel  dio  si  «vessi 
a  seguire  della  persona  di  Niccolò  Capponi,  circa  all'andarsene  a  casa 
0  ritenerlo. 

Giovanni  Popoleschi,  per  i  Gonfalonieri  (i'S^dM  ffoti/'alm*«ri -<Mlt 
Compagnia),  disse  :  che  lordpensano  che  V.  S.  vogliono  che  Si  osservi  la 
legge  circa  questo' i  perchè  quando  fn  fatta  la  legge  v'A  il  Capitolo  ohe 
parla  di'  questo  caso  ;  ma  considerato  la  importanza  per  questo ,  hanno 
(causa  che  dato  che  in  sulla  legge  non  dica)  considerato  la  qualili della 
cosa ,  che ,  avendo  dato  cauzione  sufficiente  a  dichiarazione  di  V.  8. , 
vada;  e  dipoi  si  segua  quanto  dispone  la  legge. 

Harìaso  Ughi ,  per  i  Dedici  [  f  DoUei  Atonuomtnf  ),  disse  :  che  A  toTo 
pare ,  considerato  tutto ,  che  fossi  più  siiluro ,  che  Buche  la  cause  Ibssi 
determinata  ,  gli  stessi  in  Palazzo  ;  salvo  che  quando  e'  piA  fossine  in  con- 
trario ,  loro  aderiscono  :  e  che  la  si  espedisca ,  se  si  può ,  ìa  due  giorni 
più  presto  che  in  quattro,  rispello  alti  accidenti  che  potrebbon  nascere. 

Scoiaio  Spini,  per  i  Dieci  (i  Ditti  dt  Liberia  »  Paté),  disse:  che 
pareva  loro  che,  per  onore  loro  ,  che  questo  fusai  da  T.  S.  dichiarato  :  di- 
cono ,  nni lamento  considerato  l'onore,  la  quiete  della  città,  che  Niccolò 
Capponi  Tassi  ito  a  casa  secondo  il  consueto,  accompagnato  da  suo' cit- 
tadini; e  che  si  attenda  alla  legge  :  perchè  quando  sarà  chiamato  dalla. . . , 
consiglierebbe  che  per  quiete  si  facessi  quanto  è  di  giustizia. 

H.  Marco  degli  Asini ,  de'  Nove  (  i  iVóe*  della  MUixia  e  Oràitumia  ) , 
disse  :  che  per  onore  pubblico  della  città ,  e  in  particolare  della  Signo- 
ria, di  mandarlo  a  casa  con  qualche  dignità  che  è  solito  mandare  li  al^i} 
o  dipoi  osservare  la  legge ,  e  indicare  la  legge.  Sarebbe  akuno ,  cba 
pare  si  pigli  sufficiente  cauzione  di  rappresentarsi  non  solo  alta  Signoria, 
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ma  «  qualunqni  tllra  llaglalrtto ,  a  p«  qoeslo  caso  della  pnwole  canH 


AlMSandro  Surlittioi ,  dalli  Otto  [gU  Otto  di  Gttardia  e  Balia) ,  disse  : 
che  considerato  che  in  sor  ana  cagione  di  nna  lettera  non  TOdend*  il 
passato  0  il  fine ,  e  anche  non  pare  che  la  ai  manifesti ,  che  i  Signori 
Dieci  e  la  Pratica  De  determini. 

Tommaso  Sederini ,  per  S.  Spirito ,  disse  :  che  hanno  consideralo  la 
proposta  sopra  la  deliberaiione  del  gonfaloniere  passato,  del  ritenerlo  o 
no;  non  è  parso  loro  di  dovere  entrare  se  gli  era  conveniente,  se  gli 
era  beoej  che,  aveodo  la  legge ,  la  dovessi  segaire.  Considerato  che  non 
per  altro  ahe  per  il  bene  universale ,  atteso  qnel  sia  manco  per  oOfendere 
la  ciUà  ,  DOB  ostarne  che  l'ordine  del  giodizio  ricercassi  allrimeoti  ;  e 
che  resti  onoralameote  q>pTeBso  di  V.  S. ,  e  che  dipoi  quanto  primi  se 
ne  faccia  il  -giodizio. 

Andrinol  Niccolini ,  per  8.  Croce ,  diase*:  che  la  sentenia  loro  A  in 
dne  peni:  la  prima,  che  se  ne  mandi  onoratamente;  l'altra  ooosnlta, 
che  secondo  la  legge  sopra  tale  materia ,  che  si  ilebba  riteneie  tanto  che 
il  gindiiio  ne  determini. 

Hesser  Pagalo  Bartoli,,  per  S. KL Novella ,  disse:  che  consigliano  che 
la  persona  sia  rilenola  sino  allo  espedìto  giodisio ,  giadicande  qneslo  per 
pài  sieorti  e  del  pubblico  e  del  privalo. 

Giovanni  Landi ,  per  S.  Oiovanni ,  diase  :  che  conoacono  che  lai  legge 
A  ordinata  del  modo  del  giadiiio  suo  ;  per  questo  eglino  cousenloDo  V.  S. 
che ,  quanto  prima  fossi  passibile,  si  avessin  qnesti  UagislraU  :  e  perchè 
et  va  intervallo  di  tempo,  consideralo  i  disordini  che  ne.potrebbero  u- 
scwe ,  che  V.  S.  rìtenghino  la  persona  sna  onor^amente  e  caotamenle. 
cune  merita  la  qnaliU  della  persona  e  del  grado  che  egli  ha  tenuta,  per- 
dU  qneUi  Hagiatrati  giodicasaiino  poi  se  gli  aveasino  a  ritenolo  o  no. 

Il  Hagislralo  dei  XVI ,  dicono  :  csniione ,  e  vada. 
R  XII ,  che  gli  stia. 

»  X,  che  se  ne  vada. 

u  IX,  che  se  ne  vada,  data  canueoe. 

■  VII],  non  dicoa  nulla. 

Il  Qnarliere  di  Santo  Spirilo  dicono,  che  si  ritenga.  Santa  Croce,  ona 
parte  sì-rìtenga ,  e  l' altra  no.  SanU  Uaria  Novella,  nulla  ;  pochi ,  che 
sì  ritenga.  San  Giovanni ,  che  si  ritenga. 

[BtlraUo  eoa*  wpraj. 

{BoeitmtMa  «UraÙo  iagli  (poflt  orviiMU  d»l  ForcAi  p«r  lama  Storiai 
Cod.  J03  ,  pdchaUo  terjfo  ialla  JfogltabnA.,  p^.  M  «Mg.  Ptàchè  il  Ymhi 
usi  ppine^  d'opm  «ofaims  dei  nm  tpogU  Hchian,  am  animo  nnetre,  la 
ttorau  a  fttk  eht  ti  andana  /àrmndo  imlorno  «  aMterioJi  rùceoili ,  eaét 
cpporiNM  raMr  gni  la  tMimaàaua  sMdnMia  di  W  pri  Ja  wwitto  cto  si 
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Itggerà  in  apjftw».  Tollo  qodlD  che  è  Kiitlo  da  Taecie  fi  ìdBdo  a  W 
(dH  CM.  lOS  prMllato)  fb  cavalo  da  più  (Jataterni  male  scritti  e  peggio 
composi!,  itia  assai  fM«fi,  <te  uomo  idibta,  avuti  per  meiao  di  Giovan- 
batlsta  TedBldi  ]. 

A  (U  iS  d'aprile  (iBS9),  )&  mattina  a  biion'otla,  che  era  passala 
l' alba  d'dn  poco.  Il  gonfrioniere  dì  ginsliiia  di  Frrenie  aveva  la  sera 
dinanzi  lette  c«rie  lettere  divise  nell'audlenta  della  Signoria  ;  e  nel  leg- 
gere (pieUe  lettere ,  glie  ne  cascò  nna ,  la  qoale  comandò  al  servidore 
cbti  n'andasse  a  eerìEBre;  e  cercandone,  la  trovò.  E  trovata  che  lai 
rebbe,  era  uno  del  Signori  che  aveva  ntune  Iacopo  Gtierardl,  vide  ricorre 
qóMla  lettera  a  «rfni ,  gli  disse  :  Mostra  na  poco  qua  Codesta  lettera.  E 
In  glie  ne  ntdstròi  e  lai  la  lesM  :  e  letta  che  l'ebbe ,  cominciò  a  levare 
rumore ,  e  disse:  Che  ladroncellerie  son  queste?  La  conteneva  questo: 
Ta  mi  scrivi  ebe  mi  hai  mandate  d«e  lettere  le  qoali  non  ho  avnie.  Ed 
em  in  cifra  la  maggior  parte.  Veniva  questa  lettera  da  RtHoa  da  uno 
da' Serragli,  ch'era  nn  grande  amico  del  papa;  e  dicevavì  sue,  che 
mandassi  il  suo  flglioole  a'  confini ,  e  che  quivi  parlerebbe  coli'  amico  a 
boma  :  il  quale  amico  si  pensava  Tosse  Iacopo- Salvia  ti. 


DOCOMBHTOIV. 

Lettera  di  Giovamiatut*  ftnioiu  [1]  ■  Fnino  Snonii  in  Roma. 

Molto  magnifico  Signore.  Quanto  qui  si  sia  rallegralo  ogni  persona , 
cominciando  dalia  MfteslA  del  re ,  per  la  morte  di  quello  scianratello  (2) , 
vi  parrebbe  maravigliB  ;  e  io  ho  ringraaiato  Dio  di  ri^varmi  qui ,  per 
non  maneare  alta  patria  ed  a  qneUo  che  io  penso  che  sia  grato  a' miei 
madori ,  quanto  al  soltecitarn  il  snbito  soccorso.  La  nuova  arrivò  qui 
giovedì  alli  18  di  questo,  e  Tu  publica    a  ora  di  desinare,   dove  lo  uà 


(1)  SfeVsmtfflllsM  di  Cosimo  Slronf  r  odo  del  condannati  al  bando-e  n^a 
«MflMHIone  det  beni,  qnanda  caddero  In  basso  i  destini  detta  Patria  nel  1S30. 
I^  onova  Azione  lo  accusò  d'eggeral  mosso  con  altri  a  furia  di  popolo  ad  In- 
cenAare  la  vflia  dei  iredlct  a  Careni,  e  qaeira  del  Sìlvlatl  posta  in  pian  di 
HngWone.  RTa  forse  Ita  tra  que"  raen  rei ,  come  dice  (1  Varcht,  che  andarono 
air  arslette  per  tsr  compagnia  agli  allrt ,  o  plutlosta  de'  più  incanii ,  che  non 
seppero  ove  ef  andavano. 

(3)  ClOò  m  duca  Afefflandro,  occhw  In  ^trenae  nella  notte  dal  5  Ri  6  gen- 
naio 1837  ,  lille  cenane. 

Àp.  Voi.  VII.  i.  34 
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riirov»a.  col  nnniio  del  papa ,  oggi  cardinale  (1).  Andai  mWto  dal  Gran 
Maetiro  (2]  a  dar  Taoco  deslraraente;  di  poi  la  sera  Tm  con  la  Maestà 
del  re  e  del  cardinale  di  Loreno  (3),  più  di  meiz'ora,  e  rimeiUttiino 
di  moUe  cose:  ed  io  moalrando  alia  Uaestà  del  re  quanto  importava  la 
prutaiia ,  mi  disse  tolto  l' ordine  dato ,  toccò  lAcaa  mollo  sopra  i  casi 
dell'  imperatore  e  della  Delfina  (4)  ;  e  gli  fu  da  me  risposto  con  quel  deitro 
modo  cbe  conveniente  mi  parse.  Non  poterono  la  sae  parole  tuace  più 
sante  e  più  amorevoli.  Non  ci  è  mancato  cki  abbi  volato  mettere  a  soa 
Haeati  de'  grilli  nel  capo  per  gratificarsi  a  madama  la  Delfina;  e  parte 
ne  sono  de'noslri  :  ma  vi  so  dire  che  hanno  trovato  con  chi  la  fare;  e 
■opra  ciò  non  dormo.  lersera  parlai  più  d' nn'  ora  con  la  regj^  di  N»: 
varrà  (S)  wqira  questo;  e  mi  dice  non  vi  essere  fondamento,  e  che  la 
Delfina  se  do  passa  tinto  bene,  che  più  non  si  poò  dire.  Stamani ,  cbe 
è.  domenica  alli.  Si ,  si  parte  col  nome  di  Dio ,  mediante  gli  spuoiec- 
chivnenti.  Io  sono  qai ,  e  non  penso  -che  alcuno  de'  nostri  sia  per  avan- 
zare la  mia  diligenza  ;  si  che ,  occorrendo  servirsi  dell'opera  mia  a  be- 
nefiaio  della  patria ,  non  mi  posponete  a  un  altro. 

Se  mai  la  V.  S.  pensò  Tarmi  cosa  grata ,  mi  raccomaodi  cento  mila 
Virile  al  glorioso  Lorenzo  de'  Medici ,  il  coi  alto  magnanima  avanza  Bmto 
e  quanti  ne  fur  mai  simili  a  lai;  e  ditali  che  mi  par  mill'anni  di  ba' 


(i)  Rod<rtro  Pio  de' principi  di  Carpi ,  nanHo  nelle  Gallie  a  stabilir  ta  pace 
tra  Francesco  I  e  Carlo  V.  Ollenne,  in  premio  del  bene  Impiegali  oIBci ,  la 
dlfnità  csrdlnallila  da  Puoto  III  nel  dicembre  ISSS. 

(S)  Anna  di  Uonlrooransl,  maresciallo  e  iran  maestro  di  Francia.  Um  ti 
haute  dinnilé  (dt  marteÌMl),  Jainù  à  eeUei  de  grandmaUrt  et  di  chef  dee  con- 
wflt,  IH  de  cel  lUiuIre  eapitaine  eomtiM  Farbitre  tvprime  dt  toniti  lei  affàtrei, 
(BiographU  MnlwrieUe).  A  queste  alte  onorincenie  si  agglnnse,  poco  In  ap- 
[M-esso,  quella  di  conleslablle,  prima  dignità  di  Pranela. 

(3>  Giovanni  di  Lorena ,  rralello  a  Clnodlo  eletto  doea  d)  Gntsa.  Di  Tenti 
anni  creato  cardlnsle  da  Leone  X,  nel  IKIS,  ebbe  non  poca  parie'  negiraHarf 
della  Chiesa  colla  eorle  di  Francis.  Fo  Intimo  fi  Franceano  primo  ^  mori 
nel  ISSO. 

(4)  Caterina  de'Hedlcf,  moglie  di  Enrico  II  In  allora  DelOno  di  Francia . 
fo  madre  a  Carlo  IX  d'esecranda  memoria,  ead Enrico  111.  SI  mostrò  sem- 
pre Inclinala  a  soslenere  I  nnovt  Signori  di  Firenze,  contro  ta  llberiÉ  della 
Flirta  ;  n£  gtovti  alte  sorti  di  Francia  :  cttladina  Ingrata,  e  funesto  dono  allo 


(B)  Hargherila  di  Talois,  sorella  di  Francesco  l  e  mobile  dIEnrieolI  di 
Navarro.  Fa  donna  di  provvidi  consigli  ;  ani  alla  beitene  del  corpo  ogni  pia 
Eqolsllo  ornamenlo  dello  splrtlo.  Perearnltere,  dolce  e  tollerante;  alcebè 
nelle  goerre  di  religione,  che  Inondarono  di  lanlo  aangne  la  Francia,  slao- 
doai  Immune  da  colpe  dloaptl  al  Padre  unlversate  degli  nomini ,  non  gli  di- 
vise In  ortodossi  ed  eretici ,  ma  In  oppressori  ed  on>ressi. 
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cUre  quella  sola  mano  che  iia  usurpala  la  palma  a  midte  nobili  mani 
florenliiie.  Al  reTereadiasimo  Salviati  e  Ridolfl  ,  a  messer  Lorenzo ,  a 
mesaer  Roberto  (1),  a  Utili  io  mi  raccomaDdo;  e  prego  la  S.  V.  che 
porti  in  pace  la  morte  del  povero  daca.  E  con  queslo,  sema  fine  rae  li 
raccomando. 

Di  V.  S.  parente  e  servilore 

Di  Parigi ,  alti  31  di  gennaio  1837. 

BiPtuTi  Sraozzi. 


Documento  V. 

Idua  dellflliutriii.  et  EoocllantiM.  8.  il  8.  Duca  n  FtoasuA,  baggì  Qmtx 
DvcA  DI  ToKAiu,  Fatta  il  di  ZI  di  nuuna  1S48,  Contro  a  quelli  oha 
auujahÌBUMira  aweno  la  pcriooa  o*tato  di  fl.  Allena,  o  de'iaa  HIu- 
rtriai.  figlinoli  a  deioendenti.  In  Fiorenza,  appresso  Filippo  Giunti 
e  fratoni,  H  D  LXXI  (3). 

ÀverteDdo  lo  Ulaslriaaimo  et  Eccd  lenti  esimo  signore  il  signor  Duca 
di  Fioreniir,  quanto  la  sia  slAIa  et  sia  atroce  l'horrenda  et  detestabile 
seeleralezza  di  quelli,  che  per  qual  si  voglia  modo  Venghino  a  roacbl- 
nare  contro  le  persone  et  stali  dell!  Principi  loro,  et  qnanti  pessimi  eBetli 
ne  sieno  par  li  tempi  resaltati;  et  che  se  bene  le  leggi,  coai  communi 
come  roanicipali,  sono  state  sempre  severe  in  persegailare  tal  sorte  di 
delinquenti  col  castigarli  rigorosamente,  et  che  però  nella  Saa  Ducal 
Città  di  Fiorenza  e'  sieno  itali  in  diversi  tempi  poniti  lion  solò  essi  au- 
tori di  si  crudeli  flagilii ,  ma  etiam  li  loro  proprii  figliuoli  et  discendenti , 
et  di  relegationi  et  di  esìlii  et  di  conflscationi ;  et  non  tanto  de'Ioro  beni 
Uberi,  ma  etiam  de'sotioposti  a  qaal  si  voglia  spetie  di  fide!  commìssi  et 
d'obli gationì ,  et  che  è' sieno  per  tal  conto  e  (3]  delti  figliaoU  et  descen- 
deoU,  per  pena  de'  patemi  delitti,  stati  fatti  inhabili,  et  sièno  stali  privi 
in  perpetuo  di  tutti  gli  officii,  honori,  dignità  et  commodi  d'essa  Città ,  el 


Hi  I  oardloall  Giovanni  Salviati  e  Niccolò  aidolO  ;  Lorenzo  e  aobeilo 
SlrozU ,  uno  fralello  dt  Filippo  e  l'altro  Aglio.  "^ 

(3)  La  stampa  de'GiaDli,  sulla  qoale  è  fatta  la  presente,  ba,  per  Isbà- 
glie ,  D  M  LXXI.  —  Dietro  a  questa  legie  contro  1  ribelli ,  b'  è  stampata 
un'  altra  con  qoeslo  titolo  :  Legge  deW Itlastriu.  et  £e«Unil{((.  Signore  il 
S.  Duca  lU  Fiorenza.  Perttguilriee  àe  gti  homieldùini.  Falla  it  di  XI  di 
Mario  jH  D  XLVtlt. 

(3]  Per  f ,  come  si  dice  parlando.  Lo  nolo  una  volta  per  sempre. 
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fatti  incapaci  d'ogni  snccesBione:  e'non  si  vede  per6  che  con  tali  rìmedii 
la  mala  mente  d'alcune  persone  si  sia  mai  correttai  secondo  gli  esempi 
dfl'tempì  passati;  anzi  si  vede  che,  ne'progressi  di  detti  tempi,  e'non  è 
mancato  qnalciino  che  babbi  pensalo  di  commettere  tal  Tallo.  Et  benché 
Sna  Eccellenza  ai  persuada,  et  babbi  Torma  opinione,  che  li  suoi  dilettissimi 
Cittadini,  et  quelli  ancora  del  resto  del  soo  amplissimo  et  felice  stalo, 
Siene  al  tatto  alieni  da  tanta  sceleralezta,  per  essere  di  perTella  mente, 
et  essersi  dati  et  darsi  alle  virtù,  et  desiderare  il  bene  nniversale;  Ella 
considera,  nondimeno,  che  e'  polrebbe  accadere  che  qnalcano,  per 
diabolica  insligatìone,  si  disviasse  et  divenisse  d'altra  openipne,  ao  con 
maggior  rigore  et  con  più  Tonnidabil  et  esemplarie  pene  e'non  si  ebviaasi 
a  si  perversa  mente.  Et  volendo,  prò  posse,  ter  via  Unta  neqaitìa,  et, 
coll'imitare  le  dette  antiche  Leggi ,  e(  dove  bisogni  ampliarle  et  dichia- 
rarle, soccorrere  alta'salnte  tanto  della  persona  aaa  et  de'snoi  figlinoli 
et  stato  Telice,  quanto  di  tutto  l'universale;  EU'ha  perù,  la  preTala 
Saa  E-  insieme  con  li  suoi  Magnifici  Consiglieri ,  .et  col  parere  de'  pid 
savi  el  prudenti  Cittadini,  .nell'inTrascritto  modo  provedala. 

Che,  per  virtù  della  presente  provUione,  quelle  persone,  di  qual  si  vo- 
glia sesso  o  conditione,  che  per  t'avvenire  in  alcun  modo  conspireranna 
0  macchineranno  contro  la  persona  d'esso  Illostrissjmo  et  Eccellentissimo 
signor  Duca  Telicemenle  reggente,  o  d'alcup  sno  nella  Ducal  dignità  sne- 
cessere,  o  de' loro  Illuslrissimi  figlinoli  o  discendenti,  e  del  soo,  stato 
Telice,  per  alcuno  di  qae'modi  et  capi  principali  pe'qoali,  secondo  la 
dìspositione  di  ragione  commune,  si  dice  commettersi  l'atroce  el  nefando 
delitto  della  lesa  Malesia,  s'intendino  ipsofaUo  ttaver  commessa  tal  sce- 
lerateiia,  et  esser  incorse  in  tutti  qvei  pregiuditii  e  pene  che  ne  son  per 
tal  conto  dalle  Leggi,  tanto  communi  quanto  manicipali,  stabilite  et  or- 
dinate, da  dichiararsi  come  di  sotto.  Nelle  quali  pe^e  e  pragiadicii  le  s'in- 
tendin  aUcor  dover  incorrere  et  esser  incorse  qaelle  persone  che,  in  qual 
si  voglia  modo,  di  tali  conspirationi,  macchinalloqi  et  trattati,  baran no 
notitìa;  se  incontinente  le  non  riveleranno  a  S,  E.,  o  se  elle  non  faran- 
no opera  che  sabito  elja  ne  habl;!,  o  quanto  prima,  nplitia. 

Contro  a'quali  cosi  conapiranti  o  macchinanti  avverso  la  persona  di 
S.  E.,  0  de'sua  lUostrisaimi  figliuoli  o  descendonli,  a  fine  d'impedire  gli 
effetti  de' concetti  loro,  et  che  attentando  tali  scelerateiie,  e'  sien  di  con- 
tinuo perseguitati,  inaino  a  tanto  che  e'  venghino  al  tatto  estirpati,  s'in- 
tendino  essere  et  Steno  constitnti,  in  preglndMio  d'essi,  ^i  Inf^^acrìlli 
premii,  ciò  è. 

Un  premio  di  fiorini  cinque  mila  d'oro,  di  lire  selle  per  fiorino,  da 
darsi  e  pagarsi  a  qaello.  o  quelli  che  tali  trattati,,  conspirationi  o  vero 
macbinationi ,  che  si  faranno  contro  la  detta  persona  di  S.  E.,  o  de'sua 
Illustrissimi  figliuoli  o  descendenti,  incontinente  rivelerà  o  riveleraum, 
et  che  sar&  il  primo  o  saranno  e  primi  a  rivelarle,  o  a  farle  venire  ì> 
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notitja  di  Sua  Eccelsa  Cliemanlia,  Il  qui  rir^aule  o  e  qnaU  riv«laali  det»- 
bÌBo  a«cora  coHsegoire  ogai  soslaalifi  el  bWi  faponi  et  aliioni  da' dm- 
spiranti,  ^alUnti  D  macbJDanUi.ehe  per  eoDto  di  lali  eoospirationi,  (raUati 
0  machinatioDi  veiraaiu)  conSucaU  el  cooGacate  nella  QamcrA  Ducale,  et 
a  essa  Camera  rimarranao  al  netto;  et  de'qaali  beni  et  soaUntie.  ragÌMÙ 
el  attieni  le  s' inleada  in  laj  caso  fatta  loro  dooaliane  in  virtA  della  ff»' 
Beote  l-egge.  Il  qaal  pmmio  el  donatone  di  soalantie  e  beni,  raggioqì  et 
attieni,  possa  et  debba  et  possino  et  debbino  ancor  coB^egwrft  qatilo  q 
qaelli  de'cMispiranti,  trattanti  o  machipanti]  che  sarà  o  aaranAO  il  prì* 
ino  0  e  primi  a  dar  notitia  a  S.  E.  dt  tali  contpiratiew  «t  trattati;  in  caio 
che  nel  principio  d'esae  «anfpiratioai,  machinationi  a  trattati  <  e' K'i  ri- 
velino:  et  consegnino  lali  pramii,  il  detto  o  «  dalli  rivelante  o  rivelanti, 
el  che  sarà  a  saranno  el  primo  o  e.  primi  a  rivelargli  come  di  sopra, 
con  Dna  piena  rimessioite,  ass«>[utioBe  et  liberelione  del  suo  e  de' lev 
raJli.  La  qua!  remtBsioite  del  suo  o  de'  )or  Talli  debba  o  debbino  ancor 
oonaegnire  quello  o  qa^i  de'  caospiranti  o  macbÌBBBti  «miro  al  aqo  fé* 
lice  slato ,  cb«  tali  coospiralioni  o  machinationi  rivelerA  o  riveleraaaa, 
come  di  sojwa;  se  sarà  o  saranno  el  pritno  o  e  primi  a  rivelarle-  Ha  se 
dopo  alquoto  di  tempo  e'  rivelerà  o  riveleranno  le  naehinationi,  ««»• 
ipiralioai  at  trattati  ette  ai  raranBO  eoabro  alle  persone  predette^  o.  «)- 
ctua  d'esee,  iMibin  sol  oessegaire,  quello  o  quelli  «he  1»  rìveteruino. 
la  detta  remissione  de'  lor  fidli,  se  sarji  o  saianoo  el  primg  o  e  priw  # 
rivdade;  e  qaet  pmnio  che  a  saa  lUnatrisaiina  etEweiUutiMina  Sign»- 
ria  parrà  «1  libeiamenie  ^aoeri. 

Et  nn  altro  premio  pnr  di  Sonni  GinqH«mi|ft  d'oro  sknili,  da  darsi 
et  pagarsi  a  obi  taU  ooDspiratltiamtcoUiwali  conto»  la  detta  persona  di 
S.  &• ,  o  de'ana  Illnetrissin^  flgliooli  o  desceodenti,  anazierà  ;'  e»  1»^ 
nuisi  o  dopo,  il  talltì  e'  aaranao  dM^ùarati  essere  alati  oonq>>ruui  »  paac- 
chìBanli;  el  non  altrimeotl.  Il  qui  premio  jwburo  anoortv  consegnire 
qnettl  de'medesifiù  macchi uanti  o  oeBapiraoli  che  ne'  amaiemnoi 
qnaoluacbe,  secondo  la  dispesitione '  delle  Leggi,  e'debbin  essere  et 
ufiBo  privi  di  ogni  benefiUo  et  cammedo  ohe  ser  ne  eoBcedft  n&'  detti 
casi  da  g(i  ordini  tanto  commani  ipiuite  delle  patiie;  cifre  fiorini  cia- 
quanila  simili,  per  qnalunche  di  essi  che  sarà  ucciso  da  <Ai  lai  pcfmio 
desidererà  conseguire.  Da  darsi  e  pagarsi  tal  premio,  in  quataacke  de'»»- 
praacrilli  casi ,  alle  pioprìe  peraone  db»  gli  merileraono  o  a  gii  heredi 
o  a'  soccesiori  di  esse  o  a'  loro  legittimi  prooaratori ,  da'  Camarìinghi  itol 
Houle,  di  Dogana ,  dei  Sale ,  de'  Contratti ,  de*  Ginqae ,  e  da  (pai  si  «ogtù 
altro  CamBi;t)iigo  o  D^)ositaria  di  S. E.  ;  in  tatto  un  pagameolo,  baatsodo  ;e 
parte  daU'un  Camarlingo  eLpute  dall'altro,  seoondo  chS'gli  harana»  il  eomr 
modo  di  pagargli  ;  anbi  ta  che  la  «rnspiratione  e.conspiratioai  sarà  alala  o  sa^ 
ranno  state  rivelata,  o  rivdate ,  cune  di  sopra  >  o  che  il  eenspirqnte  o  con- 
spirnntìaarà  o  saranno  stati  occisi;  ktrata  che  efili  harà'o  harannofede 
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ddto  rerelationi  o  oecisioni  «egnile ,  «1  della  fatta  dichiaralioDe  ;  che  e'  lia 
o  «iano  stali  conspiranti  o  machinanti ,  come  di  sopra:  Et  da  dìatrlboiru 
intra  di  loro,  secoDdo  cbe  ne  saraniio  d'accordo,  in  caso  che  adamaiarli 
é'aien  piA  qaelli  che  v'  inlervengooo  :  et  non  essendo  d'accordo ,  da  dislri- 
bnirti  io  lai  caso  intra  loro  seconda  e  gradi  e[  il  numero  di  quelli  che  vi 
satamio  intervennli.  E  qnali  occisore  o  occisori  de*  conspiranli ,  trattanti 
o  machinantì  Mprascritti ,  o  di  qaal  sr  vogRa  di  loro ,  debba  o  debbino 
ancor  consegaire  e  beni  degli  occisi ,  come  di  sopra  de'  revelanli  e'  si 
dice  ;  s'avanfì  che  S.  E.  babbi  de'  tratiati ,  machiQationi  o  conspirationi 
notitìa ,  e'  gli  amaierà  o  Bmazeranno.  Et  veHe  et  ordinò ,  che  e  mede- 
aimi  premio  et  doualìoDe  e'  debbino  ancora  consegaire  qaalnnche  altro 
e  altri  rebelli,  et  qoalunche  altro  o  altri  banditi  et  condennalì  in  pena 
della  vita  per  quali  si  voglin  cause ,  che  tali  conspiranti  o  machioenli  o 
alcuno  à'  essi  amaierA  o  amazerauno  ;  da  pagarsi  loro  ,  et  da  distribuirli 
come  di  sopra.  Et  se  uno  o  più  ribelli  per  conto  di  stato ,'  o  iioO  o  più 
banditi  in  pena  della  vita  per  allra  qual  si  voglia  causa,  che  dire  o 
eac(^itare  si  possa,  o  una  o  pia  altre  persone  di  qual  sì  voglia  gradi 
«tati  qoaliti  o  eonditioni ,  amnzerà  o  amaieranno  nno  o  pia  ribelli  che 
sieno  stali  o  sien  Tatti  rebelli  per  allra  cagione  che  per  la  soprascritla  ; 
debba  et  debbio  conseguire,  per>premio  di  tali  eseculioni ,  florÌDÌ  cento 
simili  per  qualunche  rebelle  cosi  occiso  ;  da  darsi  et  pagarsi ,  ej  da  distri- 
buirsi come  di  squ-a  :  et  possa  et  posslno  il  predetto  o  i  predelti  rimet- 
tere due  banditi  di  pena  della  vita ,  qnanto  al  preiudicio  delle  persone 
solo,  alare  beneplacito,  per  qualunche  cosi  occiso;  parchi  e' non  sien  ban- 
diti o  rebeiti  per  conto  di  stalo  :  et  che  quelli  de'  soprascritti  banditi 
per  altra  causa  che  per  cento  di  stato,  saranno  inlervAnoli  a  tali 
oecistoni ,  s' Inlendin  essere  el  sieno  liberi ,  quanto  a  preiudìtii  delle 
peraone  solamente,  da  ogni  bando,  nel  quale  in  tal  tempo  e' si  (roTioo 
oonstitulì  a  dichiaratione  del  Hagtslralo  delli  Otto  di  Btdla  ;  et  il 
ribelle  o  ribelli  che  a  occidere  lai  altro  o  tali  altri  rebdli  saranno 
{nterrennli ,  poesino  essere  liberi  da  e  loro  bandi  de' rebelli ,  quanto 
a'  pregiuditii  delle  persone  solo,  se,'  considerale  te  qualità  el  cMtdilioni 
cosi  delli  occisi  come  de  gli  uccisori ,  e'  parrà  a  S.  E.  di  volergli  o  do- 
▼or^r  da  tali  preiudieii  liberare:  et  che  chi  piglieri  alcuno  de'sopra- 
seriUi  rebelli ,  et  gli  condurrà  nella  potestà  et  forie  della  santa  Giualì- 
zìa  ,  debba  consegaire  i  medesimi  premi!  che  di  sopra  son  constitali  a  clii 
gli  amazia;  etiam  che  quelle  persone  che  gli  piglieranno  sieno  de' Bar- 
gelli di  S<  E.  0  delle  Tamiglie  loro ,  o  delli  officiali  o  famiglie  de'Hagi- 
fltrati  della  città ,  o  sieno  lì  Rettori  del  Dominio ,  o  delli  officiali  et  fa- 
miglie loro,  0  sieno  altre  persone  pabliche ,  etiam  se  le  AisrinA  tali  dm 
po' debiti  de'loro  olScii  l'faavessin  a  fare  tali  «alture  gratis. 

Sia  la  pena  de' detti  conspiranti,    o  come  di  sopra  machinantì,  cesi 
contro  la  persona  di  S.  E.  o  de' suoi  [Uastrissimi  figlinoli  o  descendenti. 
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eooM  contro  al  «la  Eslica  flato;  et  di  qoeUi  ancora  ohe  tali  «oaq>iratiotii, 
bavondono  notitiai  non  rìT^eraimo;  la.  morta  naloralo,  ■•  o'perver- 
niiDO  none  mani  ot  Toru  dells  uota  Gioatllia:  ol  non  perrenaiiflo  io 
potatlà  i'  «Ma  Giaatitia,  sia  il  bssda  di  rìbdle,  da  (farai  loro  con  latti 
<pwl  maggiori  pToiodioii  de'  rebelli  d' ogni  sorto .  die  dilla  Leggi .  tanto 
communi  quanto  manicipali,  ai  trovino  mai  peralooni  lenpi  esaere  itati 
per  qaal  si  voglia  modo  ordiaati. 

E  di  piùf  sia  tal  pesa  la  eonflteatione  et  incorpora tioa e  di  qualonquo  lor 
beni  esastanUe,  ragioni  el  attieni  d'ogni  sorte;  pervBogbÌDoo  non  perven- 
gUno  e  datti  deliDqMBli  nelle  mani  o  foric  della  prenarrata  Ginslitia; 
etiandia  di  qMdli  beni  A»  tnsain  sottoposti  a  qoal  si  voglia  spetie  di  rcatitn- 
tione  o  di  fldMCommisai  odìlrmslatieai,  tanto  per  nltime  volontà  quanto 
per  donationi  o  contralti  sscceaaivi ,  ne'  descendenli ,  per  qne'  modi  et 
tempi  cbe  el  come  io  detti  delinqnenli  et  descendenti  ^i  havessero  a 
perdnrare,  tanto  per  ragioni  proprie  el  allodiali ,  quanto  em|diileoliohe 
et  (isadali ,  in  qael  miglior  modo  du)  in  persone  estranee  Iransrerìr  ai 
poBsiiio,  o  quanto  at  diretto  o  olile  dominio,  o  qnanto  alla  commodiUet 
godimento  :  non  obatante  che  diqto  1^  vile  di  tali  deljiHyienti  o  descen- 
denli ,  0  che  in  evanto  di  tali  o  d' altri  falli ,  egli  havessino  inconli' 
«Mita  per  qnal  ai  vo^a  modo  in  altri  »  pervenire. 

In  oltre,  sia  la  delta  pena  la  eonflacatione  ancor  di  qndle  rate  de'be- 
nì  paleni  o  aviti,  et  de*b«ii  ntatemi  et. dell'avole  d'essi  delinquenti, 
cbe  respettivameole  in  loro  harebboo  havnie.a  pervenire  dopo  le  vitie 
de'pmdelti,  se  ne' di  delle  congpiralionì ,  maehinationi,  trallfti  o  delle 
cogilationì  d'essi,  et  innanii  esse  conspirationi ,  maehinationi  »  oogi- 
tationi,  tali  padri,  avi,  madri  o  avie  Tassino  di  questa  vita  ab  intestalo 
paasati  o  pasaate:  da  trasferirsi  tali  rate  nel  Eisco  el  Camera  Docale, 
dopo  lo  vite  respetlivamenle  de'  prenarratì  padri  et  dell'altre  persone  so- 
prascritte^ Delle  qaali  porlioni,  dopo  il  cogitala  delit Lo,  ie  non  si  possi 
per  alcun  modo  impedire  la  Iraoslatione  nel  pranarrato  Fisco  et  Camera 
DDcale  per  a'  tempi  predelti  ;  eUam  se  e  padri  o  avi ,  madri  o  avie  toro, 
dopo  tali  oegilalioBi,  le  donassino  ad  altri  o  per  via  di  testamento  o  d'altri 
nllhna  vdonti,  e  per  qoal  si  voglia  spetie  di  conlrallole  transforiasioo  in 
dtri  ;  eliam  se  essi  padri  o  avi  o  dette  madri  o  avie  prohibisaino ,  tanto 
taeitanaente  qnanto  eapreese ,  che  ne)  dettò  Fisco  el  Camera  Ducale  le  non 
possiD  pervenire  o  che  le  non  si  possine  alienare  :  le  quali  disjMsitioni 
s' iatendin,  quanto  all'cffetlo  soprascritto,  emer  prohibile  el  t&rsi  in  fran- 
de  delle  IMure  conBseaUoDÌ  el  a  scampamMlo  de'  beni  ;  et  per  tal  conto 
non  valere,  et  non  tenere  in  alcon  modo,  et  debinsi  bavere  et  habioK 
al  lutto  per  non  fatte. 

Item ,  sia  la  delta  pena  etiaro  la  eonflscation  di  quelle  cose  el  beni 
che  ne'pretatl  deHaqnenti  harebbono  a  pureaire  ,  o  perverrebbono ,  per 
r  implemento  o  eaistentia  di  qnal  si  v<«li«  eonditione  cbe  si  adoni^a  o 
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venga  dopo  tali  MupiniioiDi  maidiiiiaUonl,  eontleOMllOai,  baMti  «t  em- 
ftetationì,  che  oostrO  di  loM  af  proni titgheraiiDO;  M  le  do»  fmBitio  le  een- 
Kpiratimi  et'niBclnfiatlodl  pmhtte,  et  le  ìenlentle  et  eondenndSWi)  etae 
di  laro  fie' detti  cni  si  TaraSDo;  et  di  quella  c«se  «Cbeni  aboora  che,  dopo 
lAli  tonapiratiOni  o  ttiaotiimtloiBi ,  per  iDdBs(Ha  loro  o  alfa-bMBti  in  qui 
8Ì  Voglia  modtfi'fl'al  acqnlsteraniio. ' 

Et  a  fin  che  le  conGecalioni  de'  sopruorilti  beni  nota  ven^hlno  tn- 
strale  o  ifiipedite,  mito  cttlore  di  Mnirattl  Bliniilati'  e  Alti ,  come  spesso 
e'  sOole  accadere  in  questi  o  in  altri  oasi  aiiBlH  ;  Elf  ha  onUnato  die  tatM 
qoe' contratti  Mtì  «che  si  fiTanoo  po' soprascritti  eonspfranti  o  niaetiL- 
nanti  i  da  poi  che  egli  havanno  eoinmeiato  a  cogllaredi  éomraetlere  lA 
fbRi,  ennpmfaeitdendo  in  questo  etiam  le  donalioni  d'ogni  sorte,  s' inie*- 
dlnO  essere  sfati  et  essere  simniatt  et  fltUi  et  fatti  ìn  fraudo  dallo  Aitare 
eoRQscationl,  et  a  scampamento  de'  beni  ;  che  da  ehi  in  detti  -casi  sarà 
giudico  di  tali  condMationi  et  ineorporaUi») ,  et  dette  seòrporationi  per 
tali  conti  da  fanone ,  sanuino  dichiarati  tali.  E  quali  a'  iotandino  barerò 
et  habblno  arbìtrio  et  piena  aathoi'ità  (K  didrtarare  in  ohe  di  e  prebtì 
tfelinqiienti  hatanno  comìnoialt»  a  cogitara  di  corameltere  si  atroce  dritto  : 
nOe  dichlarationf  de' quali  si  del>ba  stare  In  qualaoqoe  de' casi  sopn* 
scritti ,  ogni  at^ltallone  et  ricorso  al  tutto  c«s»ailte. 

Pt^tèrea ,  ttaciocké  non  solo  eest  pn^t  codspiranti  o  anachii^ti 
rieoo  ,  come  di  -  sopra ,  pctntti  e  oastigatt  ;  Ria  che  e  Q^itnli  ancora ,  et  e 
loro  deseoadoMi  maseW.  elàiin  ìnlogiltinii;  o«ne  deasendentl  da  corrotta 
radice,  ci  per  tale  deecendsntia  participi- de)  soprascritto  contagioso  et 
abbominevole  delitto  ;  portin  parte  della  pena  che  sì  conrien  Inw,  come 
|i«rsDne  odiose  et  eolpertrii  ;  medianteia  qoale  tanto  meno  e'  poesia  mio- 
cere  et  mandar  ad  efMto  11  maligno  anfin»  c^  ri  prosinm  di  loro  ;  si 
liotue  piA  vidlé  egli  è  stdlo  disposto  et  ordinato  per  1^8"  >  ^>°*o  ctmimane 
qtMnlo  nHmieìpale,  di  qoesta  soa  DmsI  città  di  Fiorensa;  ElTha  pro- 
vedDlo: 

Che  per  riBnoratfone ,  anpRattoae  et  dìcAiaratloBe  dello  pteserfale 
L^gi ,  e  drtti  figlitMrii  et  deScendenti  mas^i ,  et  che  di  maschi  nasce- 
ranno, s' Ihtendhi  esHvre  et  siénos  por  talrìspeito,  allatto  infan,  elìnha- 
bili  ot  incapaci  d'ogni  dignilà,  otBMo,  eanmado etanusinistrafione dtMa 
«tOà  predetta  et  di  quolvnqiie  «itti  lena  et  Iw^  del  pnnarralo  Se- 
bbÌdIo  ,  et  dì  qaal  si  *egtta  sbocossìodo;  taalo  tOstameetsria  o  d'altra  nl- 
fima  volante ,  qnant»  ab  intestato  ;  et  debHÉ  esoaro  In  perpebw  esali 
deOa  eittér  et  stai»  di  Sds  IttastriastaBa  et  EecelleMìsBÌma  KgMtia ,  o  ro- 
legati  in  qae'lDOghi  dove  parrà  cenTOBirn  a  chi  ne  sarà  gtetioe.  El 
qaal  esilio  o  vero  relegatiimo  deitba  incominciare,  ne'aitnoTÌ  d'anni  dodici, 
el  di  che  finiranno  la  detta  età  àék  doodecimo  aaao;  et  nelli  altri,  incon- 
.  Unente  che  la  ne-  sari  pranolgata  la  senteotia ,  e  intn  qnei  lampo  che 
in  tal  sententia'appvriri  prefisso  a  nseir  del  Dominio  o  presentarsi  a'  Im- 
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gM  <lep<riUi.  Intra  11  Mmik)  del  qnal  esilio  o  vero  niegalioae  e'  non  «la 
lor  leofto  eiriftre  in  modo  alcaoo  nel  prenanraio  DMamio ,  solLo  pena 
della  vila  a  chi  contrafarà ,  io  caso  che  e'  pervenga  nella  potestà  et  forze 
deRa  prdibaU  Gimlltì»  santa  ;  et  don  tÌ  perVenendd,  di  perpetuo  bando 
di  ribelle.  Et  in  tali  ptne  si  debbino  e  minori  d'anni  dodiol  dichiarare 
incorsi  ne'  tempi  che  le  condUinaUonì  si  faranno  de*  preprli  deltflqtienti, 
da  do*ffr  bavere  dipoi  tali  dlchlarationi  effetto  qaando  e'  aeranne  peire- 
nali  all'età  del  dello  duodecimo  anno. 

Et  quanto  alle  figlinole  de'  gik  delU  coasplranti  o  macMnlnti ,  che  le 
a'inlendin  solo  prive  d'ogni  saceesaione  tanto  per  lealamenlo  qnanto  ab 
intestalo ,  et  d'ogni  sorte  di  ben)  efie  in  Km  dovesilbo  perTesire  in  virMi 
di  qaal  si  voglia  fldeicombiimo  o  d'altra  deHe  sopràserilte  dispoaitlonì. 
E  qnali  beni  s'intendino  appartenere  et  dppitrtengbino  al  detto  Fiato  et 
Camera  Ducale ,  in  quel  modo  che  gli  apparterebbono  alle  delle  fl0i(iDl»i 
se  in  loro  e'  perveoiggero;  ecoetta  la  terza  parte  dell'  faeredltà  et  doti  iAa- 
leme  et  dell'avole  In-e ,  et  tanta  rata  de'  beni  die  in  loro  ai  div<rigeasiiw  ' 
per  fidejcommlsso  o  per  alnm'  Mira  deHe  seprascritte  disposllioiti,  ohe 
le  se  ne  possin  cempeteo temente  dotare  secondo  e  costami  deHe  case 
loro ,  in  caso  che  eHe  non  babbtno  altro  di  ette  elle  si  peesmo  compe- 
tentemente dotare.-  nelle  quali  rate  c4le  possin  saccedere,  a  fine  et  ef- 
fetto 9(damente  di  potersene  dotare ,  et  non  ad  altro  ftne.  Et  il  restò  di 
tali  heredilà ,  dot)  «t  bcnt ,  pervenga  et  debt»  pervenire  nel  detto  Fisci» 
et  Camera  Ducale  ;  et  in  esso  Fisco  él  Gamffi'a  s' intenda  ineorporato , 
come  di  sopra:  reietta  al  tatto  ogni  dispositione  che  di  tali  beni  beredi- 
tarli  et  dotali  per  dette  donne  da  qai  innanii  se  ne  facessi.  Le  quali 
figlinole  non  possine  in  alcun  modo  essere  dotale  de'  paterni  beni ,  ma 
s' intendioo  prive  d' ogni  commodo  et  utile  che  in  essi  di  ragione  si  com- 
petessi loro  :  et  tatto  s' intenda  essere  et  sia  transferito,  come  di  sopra, 
nel  detto  Fisco  et  Camera  Ducale. 

-  Item,  che  le  doti  delle  mogli  de'  delti  delinquenti,  in  qual  si  voglia 
de' soprascritti  casi,  si  convertioo  in  compere  di  crediti' di  Monte  o  di 
beni  immobili  che  sieno  nel  Dominio  di  Sua  Eocellenza,  canti  el  sicuri 
a  dicbiaratione  degli  officiali  del  Monte:  de'quali  credili  o  beni  immo- 
bili le  ne  possin  eonsegaire  le  paghe  o  e  fratti,  respeltivamenle,  tempo 
per  tempo,  doranti  le  vite  loro.  Et  se  gli  accadrà  che  le  passino  della 
presente  vita  senza  figliuoli  d'altro  marito  che  di  <^tì\o  che  harà  com- 
messa lai  sceleratezza,  avanti  le  morti  de'marìti  loro  le  delle  doti,  in 
tali  casi,  s'intendino  ess«-e  et  sieno  confiscate  et  incorporale  nella  pre- 
libata Camera  Ducale;  non  obslante  che  dello  sceleralo  marito  elle  lascia 
figliuoli  di  sorte  alcuna,  et  non  obstanle  qual  si  voglioo  coolralli  che 
elle  n'havessin  fatti  o  che  le  ne  facessio,  o  allri  parlili  che  elle  n'ha- 
vessin  presi  o  che  elle  ne  pigliassino:  e  quali  conlratti  o  altre  dispost- 
lioni  s'intendino  in  tali  casi,  el  quanto  a  gli  elTetti  soprascritti,  essere 
Ap.  Vot.  VII.  A.  3S 
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•tale  et  eisere  el  «ion  nulle,  et  s'taabbiao  al  tnlto  per  noa  fatte.  Ib  ll- 
KÌaado  figliaoli  d'altri  mariti,  possio  saccedere,  in  lai  caso,  nelle  iMi 
predette  e  prefati  6gIinolJ. 

Bl  dichiarò  che  pel  disposto  et  ordinato  di  sopra,  la  non  s'inltsdi 
lolla  né  annullata  aleno'  altra  pena  o  preiuditio  maggiore  che  per  ilcu' 
na  Legge  si  Irnovi  imposto  o  si  debba  imporre  a  tali  delinquenti  ;  nt  che 
la  presente  provìsioae,  quanto  alle  dette  peoe  et  preindicii,  s'intendi  pro- 
cedere, et  ch'ella  proceda  in  aogomento  dell'  (dire  Leggi.  La  qaal  pr»- 
vigione  8'  inteoda  compretaendere  et  comprehenda  etiam  le  città  e  lem 
pririlegiate  del  ano  ampltaeimo  et  felice  slato,  el  le  persone  di  eue-,«l 
nomi  naia  mente  la  città ,  coniado  et  montagna  di  Pistoia,  et  qaahiDcba 
altra  città,  terra  et  Inogo,  delle  qaali  o  de'  qoali  per  comprenderle  o  com- 
prenderli e'  bisognasse  farsene  io  questa  provisione  speciale  et  espreui 


Non  obstanti  qaal  si  voglin  leggi,  statati,  ordini,  provisioni  o  r»- 
forroalioni,'  che  in  contrario  disponessino;  privilegii,  immunità  el  upi- 
tnlationi  d'ogni  sorte ,  etiam  precise,  et  penali,  et  con  giuramento  Tar- 
mate;  el  altri  qualancfae  obstaculi  et  repngnantie,  alle  quali  o  a'quli 
s'intenda  essere  et  sia,  specialmente  et  espresse,  per  questa  volta  (lolo, 
quanto  all'effetto  soprascrillo,  derogalo. 

Ego  laeobtu  PtUvtriniu  Doel.  Auditor  et  Fùeatit ,  ae  OffieiaU*  Sifat- 
moMonuM  tupratarip.  /Ibutrw.  «1  EeeeUmtìsi.  ILD.  Duci»  In  ]M««  /rm- 
«MMomm  monu  propria  de  mandalo  rabenpri  (i). 

(1)  Questa  tmerliìóne  si  l^ge  dietro  la  legge  contro  gli  omMdlirl. 
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te  presenti  notizie  ebbero  la  baona  sorte  d' incontrare  io 
Italia  accoglienza  per  me  molto  lusinghiera,  destando  Qnanco 
l'alteozione  di  tal'  uomo  qual'  è  Ce$are  Balbo ,  da  cai  ven- 
nero dette  in  proposito  parole  beaevoli  insieme  e  gravi  nel- 
rAotologia  di  Torino.  Ciò  mi  conforta  ad  offrirne  ora  la  conti- 
nuazione ,  a  cui  credei  bene  d'  aggiungere  brevi  indicazioni 
ancora  sulla  letteratura  della  storia  della  Uasica.  Troppo  Inoghe 
esse  riuscite  sarebbero,  non  meno  che  estranee  allo  scopo  di 
questo  lavoro,  se  divisato  avessi  di  registrare  ì  moltissimi 
articoli  di  giornali;  ai  soli  libri  accennai,  di  coi  gran  parte 
già  trovasi  indicata  nel  diligente  lavoro  del  D.  Pietro  Lieh- 
tenthal,  stampato  a  Milano  nel  1826.  e  che  ha  per  titolo: 
Dizionario  e  Bibliografia  della  Masìca. 

Prendendo  oggi  congedo  dal  lettore,  mi  duole  il  prevedere 
cbei  se  pure  un  giorno  mi  verrà  concesso  di  dar  seguilo  a  sif- 
fatti cenni,  quasi  cinque  anni  fa  in  epoca  di  profonda  pace 
priocipiali  a  raccogliere  nella  capitale  prussiana  ;  ciò  proba- 
bilmente non  si  potrà  fare  se  non  dopo  non  breve  spazio  di 
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tempo.  La  mslerli  mancherà,  giacché  agli  atadj  serj  vleppià 
corrono  contrari  i  tempi  col  molo  oltremisora  spinto.  Dalle 
lettere  distolta  i  l'attenzione;  altrove  vengono  Impiegati  i 
mezsl  di  qualunque  sorta  ;  manca  la  neoessarla  quiete  ioslenu 
colla  coscienza  di  far  cosa  che  giovi.  Cosi  in  ^Germania  ac- 
cade :  altri  poi  gindichiuo  dell'  Italia. 

Mola  di  Gaeta,  Villa  Caposale. 
1.0  luglio  1849. 
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STORIA  POUTIU,  BCCLGSIASTKA,  LETTERARIA 


ÀRCmr  P0R  ALTBRB  TBUTSCHB  GESCBICHTSKUNDE. 
Band  I-Iil  herautgegtbm  «on  J.  L.  BUCHLER  und  C.  G. 
D6hGE,  Bollii  JV  wm  I.  C.  v.  FfCHABD.  Band  Y-IX  vo» 

G.  H.  PERTZ  (Anhivio  per  la  aogniiiDoe  deUa  rtor»  aa- 
tioa  della  Germaiiia].  Annover  ,  1820-47,  in  Svo. 
In  qaeaV  Imporla  nt  Issi  ma  Coirezlone,  che  serve  iti  corredo  alla 
pregeTole  edizione  del  j|fonum«nIa  Germa^ae  Mitortea  (Tedi 
NoTiiiB  BiBLioOBiFiCHE  all'arllcolo  Mondiiinta  e  all'art.  PasTi) 
troviamo  I  segaenll  lavori  rlsgoardantl  la  Slorla  Italiana. 

B.J.DocRN  ,  di  Arrigo  di  Dititenltofen  conllonalore  delle  alo- 
ne di  Tolomeo  da  Lacca  (Tol.  Il ,  pag.  26-33).  Arrigo. 
a  dapiferi  (  Trvthseu)  di  DlessenhofcD,  cappellano  di  P. 
Giovanni  XXII,  prosegui  l'opera  dello  Sierico  Luccbese 
dal  1338  al  13fll. 
F.  HUntbb  ,  Excerpta  e  Chrtmlco  SalimbetU  di   Satimb*»U 

(Voi.  IT,  pag.  121-127). 
■  Breve  Chronicon,  ita  polttu  Epiitoia  eneyelica  In  iabalario 
Eccleiiae  Pmnemi*,  ex  NUiolheea  B.  CyW  JrfntmAif  Sea- 
polUìb.  pag.  13S-13BJ. 


by  Google 


SCRITTORI  TEDESCHI 

CH.Pbkti,  Codici  della  Biblioteca  Marciana  per  la  Storia 
Tedesca  ed  llaliana  (Ib.  pag.  139-167). 

B.  ].  DocBH,  DI  un  poema  di  GufTTedo  da  Vllerlm  iDlonio  I 
ratti  di  Federigo  1  (Ib.  pag.  3BÌ-3aS). 

¥.  Bi.UKS,  Codici  llBllanl  di  leggi  Longobardiche  (Ib.  pag. 
369-383  ). 

G.  H. Putì .  Codici  Cblglanl  e  Barberlnlanl {ib.  pag.  838-541). 

s  Viaggio  in  Usila  [  Voi.  V.  —  Vedi  Noni»  Bnuoe  Ri  Ficai 
all'articolo  Pesti). 

B  Os»er*ailonl  varie  lotoroo  a  Manoscritti  e  Docunienli 
(  Voi.  VII .  pag.  B37-1D36  ).  EsM  trattano  degli  Storici 
del  secoli  V-XVI ,  delle  leggi .  dei  diplomi ,  delle  lettere 
(  Pier  delie  Vigne,  pag.  890-B81  )  e  delle  inticbllà. 

PsiTi  e  H.  Ki^KE  ,8d1  Chronicon  Caeeiue  (Voi.  IX].  In  que- 
sta dlasertatlone  viene  dimostrala  Is  falsItA  del  detto 
Chronicon ,  attribuito  al  Phìtillo  ,  Canonico  di  Capoa , 
additandone  le  Tonti  anllcbe  e  moderne. 

Bbtbiuiiii  ,  su  I  modi  di  dire  nei  ChronleOH  Cartntiue  e  presso 

Andrea  presb.  Bergam.  (Ib.). 
G.  Waiti,  Catalogo  del  documenti  delt'Arcbivio  Vaticano  che 
hanno  relatione  alla  Germania,  iaeft-1500.  Tratto  dalle 
Begeala  cbe  conservanti  a  Parigi  (ib.). 

Bbthkìkn  ,  del  Hanoscrlttl  e  Documenti  copgerTatl  netta  Bi- 
blioteca particolare  del  Be  Carlo  Alberto  e  tn  quella 
della  B.  UnlverallA  di  Torfno,  nella  BfblloleÉa  capitolare 
d' Ivrea,  nei  Caplloio,  Dell'Archivio  yescovlle,  nella  Col- 
teglata  di  S.  Urso  e  presso  il  Canonico  Gal  In  Aosta ,  nella 
Biblioteca  oommiate  di  Fermo  e  la  qaena  di  Brera  a 
Milano.  Rollile  sulln  Bibllolaca  Archlnta  e  sogli  Archivi 
capitolare  di  Sant'Ambrogio  e  dei  Doomo  di  Milano  (Ib.]. 


Becker,  J.  B.,  HUUmiche-kHlUche  Ontmitehttng  belreffend  den  Zeih 
pMidl  dtr  Yer&Kdirtmgen  in  Abiielu  der  Oberhtmehaft  aber 
He  Stadi  Bum  (EMme  rtorioo-ciìtHia  ioMoma  aU'epooa  dei 
■nManMiiti  nel  daminio  ■•pnino  (dIIb  oiUà  di  Bohm).   Lu- 

becca ,  1T89  ,  9fo. 
Opascoto  Ecrlllo  prima  In  rrnneese. 

BERUMANN ,  los. ,  UitlorUche  Unleriuchungm  ttter  die  luìttigtn  sogt- 
nannten  Cimbent  m  dm  Selle^Comuni  [Inreiti^cioni  rtorìobe 

*a  gli  odierni  «o«l  detti  Cimbri  ari  Betle-Coninni }. 

Negli  Annali  di  Letteratura  Viennesi  [  184T  e  1848,  volumi 
CXX  e  CXXI  Appendice),  Dopo  di  avere  esaminala  la  storia,  la  lin- 
gua e  letteratura,  e  le  condizioni  locali  di  questi  popoli,  l'aolore 
conclude  non  potersene  dedarre  l'origine  né  da  monumenti  sloricì 
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né  da  Iradliloal,  mentre  li  deoonitnailoiie  ài  «  Cimbri  ■  non  «s 
olire  II  aecolo  XIT ,  Jn  cai  li  medesima  venne  Immagliiata  diili 
eraditt.(  Intorno  s  Biffino  arfomenlo,  oltre  lo  Schkbllib  [Vedi 
HaiBn  BuuosuuGBB  Snpplemenlo  1.°].  Irillò  ancora  Benidtllo 
Omvambui  TreBUno:  OeJrprlglae  del  selle  e  del  Iredlcl  Cumnnl 
e  d'altre  popolailonl  nlemiinDe  eo.  Tedi  ArcbiTlo  SluTlco,  Ap- 
pendice, rol.  Il,  pis-  iflS). 

BKSCBtMIBUNB ,  Kmne,  ier  otiUrrtiehùiA-^oeiuxitmuclie»  Stoott- 
Vtritiuitrwitgen  (Brere  relaumia  dei  mntamaali  politioi  Att- 
■tn>-Teti«miaa'i ].  Norimberga,  17W. 

BETHHANN,  Ved.  Aacntr,  Cbrohicon  Notiuciehsb. 

B1£DENF£LD,  P.  Frhr.  voa,  Ber  Kritg  i»  Ober-IUOitn  im  John  1S48 

(La  GB«Rk  neU'IUlU  HUentrioiwle  nell'urna  l««t).  Lip- 

flW,  IMS^  in  Svo. 
ConvUiKtone  blla  coti' aiolo  delle  ganelle  e  di  litri  mate- 
riali piò  o«vll.  IMI'  latesBo  argomento  traitano  le  segnenll  pvb- 
'  Mknlenl  anonime  :  Dtr  FtMiuf  ier  Oetterrefeher  in  àtr  lom- 
tmrdtl  wWfr  dm  Gnurat-Fildmartelttìl  Graf  Badettkt/  Am  Jà- 
Ara  lau.  Btotliarde  1840,  In  8vo ,  e  Die  kricaerltehm  Eretgnim 
MAoHmAM  J.  184B.  Zurlie,  IMO.  Sto.- D'ordine  del  Conte 
Eadelakj  al  pubblleaoo  ora  dallo  stato  maiglure  dell'esercito  fm- 
partale  I  rannagtl  nlBelalt  lolla  gaerra  del  1848  (fHfgwrgtfntfw 
M  étr  MtmUMtìitn  Arme»  (n  Italien) ,  del  quali  II  l."  rasel- 
«rio  abbraccia  le  operaHoet  sino  al  combsllimenlo  di  Santa  Lu- 
cia ;  Il  II.*  fU  avTeotmeDtl  dal  7  maggio  al  1 3  giugno .  cioè  II 
movimento  contro  Cariatone ,  la  marcia  contro  Golfo,  la  preea  di 
Ttoenia  e  11  rtloma  a  Verona;  li  III.*  I  combattimenti  di  Somma 
Campagna  ecamoall' entrata  In  Milano,  0  agoste.  L'opera,  ebe 
non  contiene  altro  che  sempllctasline  relailonl  mllllaTl,  non  Tieo 
posta  ID  eommerdo.(TedMltgmM<TU  ZMung,  iV.* SO,  1849). — 
Tedi  anche:  J.  Btugk,  6rof  Raàttay ,  E.  E.  FMmandiatt. 
ffock  MIarrricMKAcH  FeUaeUn.  Tlenni,  I84B,  In  Bvo. 

Ved.  WlLUSBR. 

fiLUME ,  Vea.  Arcbit. 

BRÌJHL  ,  J.  A.  M;  JHe  geSeime  OeieìuehU  der  WM  CUmmt  X17  md 

dir  AMfMm>9  da  JiMuiimùrdetu  {Btorùt  leginU  dell'alesioaa 

4i  Claneala  XIV  •  d>U' «Itoli* Iona  delU  Sooiatà  di  Gaia]. 

Aqalsgrana,  IMS,  in  iSno. 

Non  è  Bltni  ohe  on  estratto  del  libro  del  CiAtinuo-Jolt:  CU- 

«WM  XfF<l  Isa  JKtyUM,  Par.  1847. 

àp.  Tel.  VII.  A.  3« 


by  Google 


282  SGBITT(Htl  TE[mSCH[ 

BUCHLER ,  Ved.  Abchiv. 

ChMEL  ,  Job.  ,  Zur  Gtichiehle  dei  Kónigt  MaAia$  (CormniM)  txm  Ch' 

gam  (Danmle&ti  ■pparleoenti  bIU  itoria  dal  Ke  IfcltÌM  [Cov 
vino]  d'DDgfaeria]. 

NellUrchfD  fUr  Evnde  tìtUrrelehiielier  GeitMcKltqutllen  (Ar- 
chivio per  la  cagnlilon^  delle  TodII  di  SlorlH  AiulrlHca]  pnbUlcito 
(tal  Cornila  Io  Storico  dell'  1.  e  K.  Accademia  delle  solenu  di  TIWh 
DB,lS4S,rol.l,  pag.73-100.  — Undici  dooamenU  tratti  daU'Ar- 
chlvlo  Milanese,  Cartesgio  Ira  II  Be  d'Ungheria  e  Gian  Gateeno 
Slorza  Duca  di  Milano ,  Intorno  a  un  Iratlalo  malrlmonlale  Ira  II 
principe  Glovai)Dl ,  Ogllo  naturale  del  Ke ,  e  Bianca  Maria  Stona , 
degli  anni  1466-89.  11  Be  desiderava  di  ottenere  una  ricca  spoea 
pel  aglio,  e  l'affare  venne  maneggialo  da  Giovanni  vescovo  di 
Varadlno  ;  poi ,  per  parie  di  Halllas,  da  Francesco  Fonlana  ;  per 
parie  del  Duca  ,  dal  Cancelliere  Glovao  Francesco  Oliva.  Lo  tfo- 
aallzlo  fu  concluso  11  di  )S  novembre  1487  v  a  II  Be  ricevè  una 
parie  della  dote;  ma  II  matrimonio  non  ebbe  poi  laogo.sl  crede 
per  non  aver  potalo  Ualttas  assjcnrare  al  Oglio  la  mcceaslone 
alla  corona,  che  di  talli  passò,  alla  di  lui  morte.  In  Ladislao  Be  di 
Boemia ,  mentre  Giovanni  venne  eletto  a  Governatore  della  Croa- 
ilB,  della  Dalmazia  e  Slovenia.  —  Bianca  Maria ,  gik  OdamaU  a 
Filiberto  di  Savola,  morto  nel  l48S,  spesònel  1M>  UwìIb>4- 
Mano  imperalore. 

»        Ved.  Heller. 

Chbomhwn  NovALiciKMSB  61  recensione  BÈTBMANNI.  /n  uittm  wlmkH 
rum  ex  Monumenti$  Gamaniae  hUloricu  reeudi  feeit  ffeor- 
yitu  Hrinr.  PERTZ.  Annover  ,  1S4S ,  in  8vo. 

Tedi  Uonumenla  GtrmaiHae  hUloiica.  —  ■  iVotNiJictouf  aio- 
Hoturium,  dice  li  Bfltbmann  nella  pre(ailoDeTM*<l'o  toecwto  XI.' 
mum  /kibuit  Cbronopraphuin.  1$  ex  agro  Venxlieiiti  nobtìSmt  or- 
lut  parenlibut,  «Kb  Getone  aUbaie  reguiam  S.  BentdtcU  profuuu 
t*M  in  monatterio  ui  viAetw  Bremeunti.  Posi  cum  propin«N0  no  . 
Arunfngo  iVoeaKcfum  odi  il  lune  (n  ruinU  tacmt ,  <Mg««  ptr  lrt«ii- 
ttium  HiUem  AabiliipM;  Hd  po(l«a  i»d«  rtttuil.  Seripiit  primo  o(- 
lam  S.  Etdraai;  ileitute  Chronieon  fìovalieiense ,  in  BrtmiUntl 
monaiterio ,  tempore  iUvìtio  ;  nam  II.  Ulttr  ante  a.  1027  fcriplMi 
fuU  ,  V.  longe  poli  Aunc  annum  inieptvi ,  H  atUntiiu  legmU  lat- 
piuime  apparet/it,  narralfonem  tum  a«gtio  «life  decHrrfre,  iti 
nunc  obrumpi,  nune  inc«rrutnpi ,  nintc  Temtmi,vli  /leriaaolet, 
9Hum  quit  ad  leribemiam  varfù  lemporc  aecetUt.  AbioiitHi  denttpu 
qvtnqiti  lWrit,atieior  p«r  ièrOam  Ui<Htff«r<  f«cit  duo  diplomata 
in  tuptriortìnu  omiua,  ma  ciim  noia  qtniiam  Aìflortca  quam  oUetM 
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«ivfMnU.  PotlmodvM  in  ukidas  ewitcil  eontinvaUime»  Chrimici 
«A  OHM  fere  i014  ittque  po»(  a.  1080,  cui  eario  u(  vidtlur  im- 
ptn  adtupfltiaoi  (ttrw  priore»  qua«dani  subiunxlt,  proul  liti 
fu  aoUKoNi  vnitbmu  in  trtedi*  conj^nani,  Kmporum  ordine  ptaiw 
MflWiD.  flMc  «m«ta  «Otem  qtw  iclttdii  mandoi-eral  ordftw  («de 
Al  r«lii(«m  JrawcnW  /Isci*;  ip»«  pojimodum  Me  lltie  coTTtxil .  <i- 
fMOfliM  mpplemmli*  «ppMuil ,  «uo  gMeqUe  loco  formi  rawrenda. 
»«  apjMrtrt  viMur ,  opui  non  /■«»<«  absolvtum,  itd  appenat- 
«m  al  etto»  tOtrutn  V.  habendum  etu  guastpro  colltelaneU,  e 
4iAiM  Càronfcoft  inleurum  puri»  «etindii  re^cere  /■orlaiM  pfopo- 
fMTol ,  (rimm  fliori  <um  avocaret  o. 

Lo  ronll  dalla  Mrrailone  sono  rarrn^ionl  e  IraiHilonl  popo- 
lari, Il  Canio  di  Wallarlo,  gli  AHI  del  medesimo,  diplomi  ed 
JasEUIool,  Paolo  Diacono  ec.  Nello  Iradlilonl  conslsle  la  maggior 
ImpM'IanzB  del  Ckroniton.  Il  Codice  amografo,  conservalo  >  No- 
«alewatoioal  1683,  lro*asl  ora  nel  »■  Archivio  di  Torino.  Ebw 
à  ntueante  del  primi  fogli.  U  prima  ediilone  venne  P'"'»'"'"" 
dal  DbshbmimiH Swiplorw  Affiorine  franHcae  (il  e  Ul,  183«, 
e*64l),Uqi»lelfHanlo  omise!  due  prlnil  libri  e  parecchie  coso 
del  raalo.  BoCHn  (La  gioire  de  la  iVoenlese,  Clamtetl  IfllO)  ne 
diede  dei  lunghi  estrani.  Il  Mdbitobi  slampù  r  inlero  lesto  [Be- 
rmi llalitan*»  KTipt-  II,  2.  697;  sopra  copie  moderne;  r«(ei(ino 
CflMKTTi  {CHrxmicon  jVoM/ici«nie ,  Torino  1843,  e  nel  volume  V 
delle  HiWH^fl»  palrtae  monumenfa )  servissi  del  MS.  originale, 
Iftcendo  però  varie  correzioni  arbitrarle.  In  quesfedttlone  i  perai 
sparai  aaglut)  «'  acinlo  Uhro  vennero  collocali  al  loro  posli  Dell* 
narrazioiw.  -  La  presenle  edizione  dal  D.  Belhmann  procurala 
è  una  acbletla  e  coseJeniiosa  ristampa  del  Codice,  senza  corre- 
tloot  né  aggiunte  posteriori,  e  senza  mutar  l'ordine  dell' orHi- 
oaie  (Vedi  P.  Capei  nell'ArcWvlo  sierico.  Appendice,  Volume  1, 
PM-  100,  110). 


Dm   iTiLUffiucHB   BgWBSDNB  u«d    At    wahricheinlichtr  Einflw  ou/' 

T«»fchlamd  (I  p««i»*i  ".-ti  aitali.,  B  l'inOueo»  prob-hile 

dei  ioademni  «iIU  Geim>D>>)- 

Arllcnlo  d'autore  anonimo  inserllo  nei  giornale  Teuucta  Vter- 
l*yaftrirtrifl  ( Riviala  trimestrale  Germanica).  Slultgarda  1848, 
«igc.  HI  i  pag.  ST^BS. 

DOCEN,  Ved.  Aacaiv,  Oiim. 

DfJHGE ,  Ved.  Akchiv. 

DiiX ,  io.  Mart.',  Der  teuttche  Cardinal  Nieotata  wn  Ciua  arni  die  Kir- 
che  «iner  ZeiL   (  "  Cardinale  ted*.<™  WìmoI*  Co»oo  e  la 
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Cble»  ■!  t«ni[»  ina),  t  VolBini,  ftattabOiu,  1U7,  in  Svo. 
con  ritratto  del  Cnuno. 
Opera  divisa  m  sei  libri.  1.  La  coatilDUotie  deM  Cblew  nel 
prìmord]  del  Quattrocento  e  I  Conelljdf  PmedlCMtmia.ll.Glo- 
teDtù  e  prime  siionl  del  Cnsano  Bina  al  prinetpfo  del  Coneltto 
Basileeoge;  Vita  e  carattere  di  Edbbì  Silvio.  III.  Le  diete  germa- 
niche dal  1439  al  1418,  e  li  Condilo  di  Basilea;  Con tegno  dell'Ini* 
perator  Sigismondo  ;  Concilio  Fiorentino.  IT.  Oreiorlo  di  Heln- 
borg  [Ted.  HtesN  e  Nonin  BmioeuF.  all'ari.  Pmu}.  V  • 
TI.  11  Cosano  In  qualità  di  Card.  Leiato  neHa  Gennaaia  e  nel 
Peesl  Bassi ,  e  come  Tescovo  di  Bressanone.  La  vite  letteraria 
dei  Cardinale  viene  esposta  nell'Appendice  al  2.'  Voi,  p.  241-444. 
—  Per  la  storia  dell' Bei labiirg  raatore  si  è  servito  del  HS8. 
della  Biblioteca  dei  principi  LeblcOtria  a  Praga ,  del  qaaH  alcuni 
IrovansI  agglanll  ai  I  volarne.  —  L'aatore  è  nvgentfl  del  Seminarlo 
vescovile  di  Sirasborgo.  —  Ted.  Schupv  ntiie  Not.  Bisuoeiw. 
■  Le  varie  opere  altlmaméate  In  fiermanla  pabblleate  sai  ma- 
deslmo  argomenta ,  e  solia  storia  del  Conelt]  dM  seoolo  XT  [vedi 
NotiziB  BiBLioGBiFicBB  e  Soppl.  alle  medesime  ]  dlmostrana  di 
qaate  Interesse  qaesla  parte  della  Storia  ecoleslaaltoa  sia  per  le 
aopra  dette  contrade.  L'inlrodozlone  al  II  volarne  della  Storia  di 
Sigismondo  Imperatore  scritta  datrAscHSicB  (  vedi  Nonzie  Bi- 
BLioeuF.)  conliene  una  dissertazione  snlle  rontl  per  la  Storia  del 
Concaio  di  Coitanta,  della  qnale  qal  si  registrano  le  coae  più 
importanti,  lo  quanto  esse  rlgaardano  la  ielleratura  Tedesca.  Dopo 
di  aver  parlalo  del  Diario  di  Ulrico  ni  HiCKnrraiL  (vedi  Noniii 
BiBL.  I-  Sappi,  all'art.  Eiselsin),  l'autore  nomhn  il  Diario  di 
Gdeb»iuk>  DtCBBB  di  Costansa  (OMmBieKi  BtKhrUbmitg  der  gnt- 
$m  PraeM  dei  Coitnitiitehm  ConeiHi  ) ,  di  cnl  lo'  scriltore  era 
addettp  alla  corte  di  Bldolfo  eTeltore'dl  Sassonia,  dal  quale  etibe 
ordine  di  tener  registro  di  latte  le  persone  accorse  at  Conctiio, 
non  esclaae  oemmeao  le  cortigiane.  Dacbcr  mostrasi  gran  parti- 
giano della  Birorma  ;  a  11  Concilio  si  è  cbiaso  senza  che  si  sia  o(- 
lenula  la  rllorma  ,  qaale  la  voile  e  la  domandA  l' imperatore,  ma 
qaale  è  odiata  sino  al  di  d'oggi  da  eccleslaslici  e  bici  a.  L'opera 
sua,  cbe  si  trova  In  an  Codice  Gmirerbltano,  non  è  mal  stala  stam- 
pata, ma  II  prtnclpal  contentila  Teggesi  nel  CMeiUum  Conila»- 
tiàue  del  Toh  dbb  Hibdt  {T.  IT  e  T).  Altri  dfaij  di  slmi)  genere 
trovansi  Inedill  i  tra  gii  allri  ano  neirArcblvIo  dell'  Ordine  Teulo- 
nlco  a  KOnlsberga,  In  cui  viene  descritto  in  modo  parllcoiarlsaimo 
Il  processo  dell' Busa  (  Ted.  Annali  di  Gio.  Likmiulitt  ■  pot^ 
btlcatl  da  Toiot  e  Schdbeit,  pag.  299).  Tra  le  storie  del  Con- 
dilo scritte  da  contemporanei ,  una  soia  si  é  stampala ,  quella  di 
Tbodobico  Tue  ,  frale  Agostiniano  da  Osnabrllck  nella  Weslfa- 
lia ,  eomposta  in  Lalino  e  stampata  presso  Toh  deb  Bibdt  (T.  I, 
p.  1 }.  Essa  non  va  olire  11  1417.  Sveni  a  rata  mente  non  esiste  plA 
la  storia  composta  da  Giovihni  di  Willknbod  ,  cavaliere  Tento- 


by  Google 


SULLE  STOfilE  ITJlLIANE  ÌWfi 

nieo, -parante  deH'àralTeMwro  di  aigi  bomItiiIo  (mIIi  vita  di 
filo.  Bau  (  TbA.  Km.  BUL-  !■'  Mppl.  art.  Ewtum  ).  Ne  bnnU» 
n  US.  orlflMle  a  KOa.lsberia  ael  1839.  Importante  è  II  Ifbro  di 
TBooflUGo  u  NiBK  [  Vflil.  Hot.  Bdl.  all'irt.  RoaMtuNa  ]  :  Dt 
vita  «I  faUi  CmMiwMiuMh  Jtèmmii  XXUI  PtVM.  NMi  Hardana 
a  Venoia  coniervasl  OB  TtaeMm  ds  iMfiMm  mMumI*,  dal  137S 
al  14ai  { Ted.  F.  Pauoh  ,  Tiank>  m  lU»»  •  P>f-  37  «  wgg.  ) , 
smitQ,  seeonda  die  pare,  da  db  OMlealaBttco  Tlventea  BreslaTta. 
Degtl  Adi  del  CoDolllo  etlstone  farle  «dWonl.  Giiouao  si 
CtoiBu,  praiesMtTfl  il  diritto  a  ingoWadt  in  BaTlera,  pabHlcò 
nelU  dllà  di  Haienan  nel  ISOO  :  Aela  mM  éigwiittmi  doeltipié 
eoMftmala  CmoIHì  Co«iiaiiH»tn<i  MMralttrimf.  Tato  edltlone  più 
Tolte  ristampata  [  nel  ISll  a  Hltano  ]  altro  Doo-oontieoe  »  non 
l'esttallo  degli  Alti  mio  tara  net  1449  dal  CodoIIIo  Baglleenge. 
L'opera  pia  compilila  al  ó  qnella  dietro  al  eeajigll  di  BIdolfo  daca 
di  BrvDswlo  fatta  di  pabtrilea  ragione  da  Bbhuoio  fM  drb  Biaor, 
protaaorea  HeliaaUdt,  col  tUo|o:  MagmHm -utMnmietm  Cmt- 
■  «tanlMue  Cime<Him  <«  intmUt  MtifptittUMnm  miopueriptonm 
mtolt  4W0MNir(«u  tmfaM  op.  BBBHunD  T<n  bbb  Bupt.  0  *ol. 
In  lai.  Franeororte  e  Lipsia.  1097-1700.  Votame  TU  contenente 
I  r^fstrl .  Berlino  i7ia  (Bletamp.  dal  aiinsi,  Saeroruwt  Conet- 
Uorum  nona  et  amplùHma  aOltetio ,  Locca  1748  ,  Tomi  SZTII , 
e  XXTTII).  Poche eoae  naove  sonoal  agglaole  a  qaest' opera  dal- 
■'BiBnoiN,  Colteelfo  Conetiiorum ,  Par.  1741,  T.  Vili.  —  La 
«rileilone  aotenllca  degli  Alti  ba  tatto  eparlre  per  lo  più  I  dabb) 
Intorno  l  decreti  della  quarta  mmlone  del  Sinodo  ,  che  aliMI- 
SCODO  la  soperlorllà  del  ConcllJ  sDll'aolorltà  poDllBcta  ,  decreti 
ohe  da  molli  Kladlcavaosl  inlerpolati  dal  Padri  Baslleengi  e  ai 
quali  rtflntavaal  perciò  la  Talldtlà.  ATOndone  però  aintneiaaTao- 
lortti  li  Clero  Gallicano  colie  tamose  prtHMnloni  dei  1689 ,  Eva- 
nuaLBOB  ScHSUTUTE ,  canonico  d'Anversa ,  poi  snilo-bib  Ilo  locano 
Talicano,  l'impugnò  con  var] scritti,  conlra  ai  quali  sorsero  pot 
It  HtnfBODBG ,  il  Dd  Pin  e  Nìtilb  ALEUimao  Domenicano.  La 
pabblicBilane  degli  Atti  comprovò  l'aalenllcili  del  Deerell  sDr< 
nfHill. 

Tra  le  molte  lettere  di  peraone  presenti  al  Concilio  sodo  da 
nominarsi  nel  presente  lacgo  quelle  del  Deputati  dell'Università 
dt  Colonia,  presso  Hibtbnb  e  Ddbikd,  Hutavv*  eie.  e  le  altre 
del  Depolah  della  clltà  Ubera  di  Francorarte,  presso  l'AstSBiCH , 
l.c  Tol.ll.  Sopplemeeto. 

Del  nomerò .  considerevole  di  Cronache  scritte  lo  Germa- 
nia al  lempi  del  CodcIIIo  ,  e  che  più  o  meno  ne  danno  dei  rag- 
goagll ,  sono  più  Importanll  le  aegoenll  :  il  CofmodromAim  di  Go- 
SiUHo  Pbbsohì  ITed.  NoT.  Bihl.  all'ari.  Boied^ruie);  la  Cro- 
.  naca  di  Berna  di  Corrìdo  iDaT^NGBR ,  pubblicala  da  Stublbm  e 
Wiss,  Berna  t8l9;  li  CAronfeon  HEBHtNniItMnaNsn  conlinaalo 
per  gli  anolil4tS-t42i   da  Giovanni  Fistbnpdri  Magontino, 
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■Ump.  prami  HiHh  ,  CoU.  Mimum.  T.  I  ;  la 
EnuHHo  Conmo  DomBnloaiw  di  Labecea ,  preno  Ecctu  Corp. 
hUor.  mtetiu  ami,  T.  II.  Llp8..l733.  -  Tra  le  Optrt  Hopi^Ut 
iBerltàiia  partieolar  meulone  la  Tlla  di  SCffimonde,  di  AmuDo 
WncDKCK  (  Ted.  Hot.  Bm.  all'art  AacmiCB  ]  e  la  IHttorta  « Mo- 
wMWHla  AoMft  AMI  aique  BIKnmymf  Pragtntft ,  ed.  III.  Hv- 
rimb.  171B  ID  bl.  La  THa  dell'HoM  credeei  icrltls  da  Gtornni 
.  di  Cblam ,  cavallaro  Boemo,  Il  qoale  d'ordine  del  Ke  del  Bomuf 
accompagnò  II  rllormatore  al  CodcIIId. 

A|ll  autori  di  data  poslartore  al  tempi  del  CodbIIIo,  gILiK 
nM«  NotltU  MbUogra/khe  (Ved.  l'art.  Wmmmbéu)  coniteoe 
agglaiigere  Gioviiiiii  Stdi»,  naia  nel  IBOO  a  Bractiaal  iwll'  »- 
dlenio  GraDdocilo  di  Baden,  morto  nel  18M  parrooo  a  Zorlio, 
ardesie  seinace  delle  dottrine  Zatngllaiie,  II  quale  scrlase  in  Tb- 
deaeo  la  storia  del  CodcIIIo  ilampata  In  Znrtgo  nel  1841.  (Codd- 
MlDllaalBie  ed  imporUnll  sono  le  opere  ^anceat  del  Lnmar  « 
di  BooBfliwT  DO  Chutbkbt,  Il  qnale  Diurno HNMBlM  molti dooD- 
menu  inedlU ,  pat-  398-478.  -  La  TI  la  iM  celebre  «erton  Teaiw 
Irallala  idllmamente  da  R.  TBwutY  :  JtoM  6«rtm,,  tìtattetUtr  ** 
Nùlrt  tkme  ti  dt  e  VnivirHlé  dt  ParU.  Parici .  1W3.) 


ElCHHORN',  Ved.  Gfbòbbb. 
ENDEHANN,  Ved.  Kbvsbbibcbt. 

FeLLNBR  ,  Ved.  Grimh. 
FICHARD ,  Ved.  Arcbiv. 


GaLIBEBT  ,  L. ,   GttehieìUe  der  BepubUk  Vetudig  { Stari*  4eU>  >«- 

pnUiliM  di  Venéiw ,  twdutta  tal  TrUMMe  da  E.  HOmn). 

a  Voi.  in  Svo.  Lipsia ,  1848. 

Con  varie  note ,  giante  e  correzioni.  Non  saprei  se  linr» 
eseguilo  colta:scarla;del  rlccblsBlml  materiali  ctie  gli  alllml  icmpl 
Tldero  comparire  alla  tace ,  e  cbe  rendono  (tnast  Indtàpnttbtle 
ana  ODOva  starla  della  maggiore  delle  moderne  repabbllcbe.per 
la  parte  ciTlle  principalmente  fa  cai  meno  soddlsra  quella  del 
Dtan,  con  spirito  troppo  avverso  scrltla.  Speriamo  sempre  cbe 
AaosTino  SiOBEDo ,  Il  quale  fece  slgdj  cosi  belli  snlte  ylcwde 
della  sna  pàtria,  e  a  eni  ne  dobbiamo,  tra  altre  cose,  nn  epitome 
con  molla  critica  e  grande  acDroe  politico  composto,  cbe  si  lene 
nella  Gnlda  di  Venezia  pabbllcala  per  la  nona  e  slnora  fllalniente 
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DltlUH  Blnnloiie  doill  SdonitaU  (1B47],  *orrl  mUter  buio  ni 
wrlo  ■  DQ  iMian  Inlon»  a  qnesl'  srgomenta  rii  <U  Tir]  anni  eoo- 


GAUPP ,  Ved.  Sabtmiuh. 

GENELLI,  C,  Dai  Ltben  da  h.  Ignaliu$  mm  Loìola,  SlifUr  dtr  Gè- 
MtlUchafì  Jt$n.  Mil  BenutMung  dtr  Mthmtiwhm  Àktm,  b»ioit- 
dtn  leiner  Brtefe  { Viu  dì  8.  Ipuuio  di  Ltjola ,  Giodatcna 
doli*  Sooieti  dì  Qeiù.  Cidi' appoggio  degli  «Hi  anteatwi , 
•oprattntto  delis  me  Lettere  J.  InnBbniCk,  1848,  io  8to> 

GBSCniCBTE,  rrilùehe,  da  SxarcKali  *nd  Herxofi&mu  Roim.  (Mo- 
ria orltioa   dell' Eiaroato    «    del  Dotalo  Banano),    Fruc»- 
forle,  1791,  8va. 
Opascolo  anonimo. 

GFBOREFL ,  A.  F. ,  Dber  Alter ,  Zweck .   Crtprung  der  DectetaU»  dt 

Pintdl>-IlÌdor    [L'età,    lo  loopo  e  l' origine   dell*  Deorelali 
di  PiCBda  Iiidoro]. 

DlnerlBsloDe  inMrlla  nel  Giornale  leologlco  |  ZìiUekrift  ftr 
ntoioaU)  di  Friburgo,  1847,  Tol.^TII.pag.  219  eaerunll, 
e  stampala  aneha  h  t»rle,  Frlbargo  184T  lo  8vo.—  Sai  mede- 
simo argomenlò  icrteaero  ancora,  oltre  I'Hetelb  (Vedi  questo 
nome },  Asostino  Ibbinbi  :  D«  Pttudo-ltidoriana  canontiw  cotl^ 
clfoM,  Breslavia  Isa?  [et  Bichui  nel  Giornale  crUIeo  di  glori- 
Nprndenu ,  Tolome  III),  Eicuwbn,  Di» ipanuau  Sammbntg  dir 
QHtUe»  da  Sirekmreeht*  (  La  collezione  Spagnoola  delie  foolf  dei 
glns  oanoDlco ,  negli  Atll  delia  B.  AccadepiiB  delle  Sclenie  di  Ber- 
lino, .1834,  pa8.8B  e  segBonti  [ci.  Sìvigni,  Giornale  per  la  Gfo- 
ri^vodeDia  Storica,  lS4a,  Tol.  XI ,  pag.  119  eseg.J),  eWis- 
snscHUMM,  BeitrOge  nr  Geiektehle  der  falielien  Dtcretaltn  (8af|i 
per  servire  alia  storia  delle  blse  DecreUiij ,  BreslaTta ,  1844. 

»  -     GtKhichtt  dtr  ott'Und  walfrànkitehtn  CaroUngtr  vom  Todi  Lmì- 
mgi  dei  Frommen  bit  nif»  Snàe  Conradt  I  (  Storia  dei  Cuo- 

■alùagi  di  stirpa  fiaaoioa  orientale  ed  oeoidenlale,  dalla  morte 
di  Lodorioo  Pio  (in  alla  fine  di  Corrado  I.  )  VtiL  1 1  parte  1 
e  t.  Friburgo ,  1847 ,  ìa  8vo. 
Cotnprende  gii  anni  840-918. 

(IIESEBAECHT ,  W. ,  Il  MoMume. 

Sulla  cosi  delta  Casa  di  Blenil  presso  II  Ponte  rptio  a  Bona. 
(  Nleotmu  Cnteii  era  Senatore  nei  llSS.  Tkkbbttihi,  pag.  1S9). 
—  Nel  iloruie  per  la  slorla  del  prof.  ScBPm,  Berillio  1847. 
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(HOVANELLI ,  Ved.  Baismin. 

GLdDEN ,  J.  voB ,  Bai  nmùthe  Jtwhl  im  ottgothuekm  Btitht.  Eiag 
nelUtgttehiehtìielu  Jbhandtung  (  Il  Diritto  nnuauo  nel  regno 
degli  Ottrogoti.  Dii*arta>ime  gintidìim-ahnioa],  Jena,  lUS^ 
in  8vo. 

GKIMH,  iicob,  Gediehu  da  XiltilaUen  a»f  Kmig  FrUdrich  I  den 
Staìifer  wtd  atu  teiner  touie  der  naelMft^tHden  Ztit.  [Foetie 

dal  madìo-eva  in  «noie  di  Federigo  I  di  Stnlk  appartenenti 
al  tamposno  e  a  quella  oke  aegnl  dapprauo  ).  Berlino,  184S, 
in  4to. 
LedoM  proanDclala  nella  B.  Accademia  delle  selen»  di  Bw- 
lioD,  e  slampala  negli  AHI  della  medesima  per  l'aano  184S, 
CISMe  Blorlco-fllosoflca.pag.  143-2S6.  —  L'antico  Codice  da  col 
It  Grlmm  trasee  parecchi  di  qoel  Canll ,  apparleneale  gtà  al  cele- 
bre monflBlero  di  BenedIetbetierD  In  Baviera ,  salia  etrada  che  dal 
Tiralo  conduce  a  Monaco,  ora  nella  B.  Biblioteca  di  qoeala  capi- 
tale ,  venne  o'rora  pabbllcato  In  lalero  da  1.  A.  Scbvbllu  col  mo- 
lo :  Carmina  Buratta.  Latttnltdie  und  teuUclie  tUittr  tmd  Gediehu 
ttntr  HandKhTift  àtt  XIII  Jatirìmnderti  (Stallgarda ,  1S47,  In  Syo, 
con  alcooe  iDClsIonl  (ralle  dal  Codice).  Pareocbl  peni  di  questa 
rlccblulma  cotleilone,  scelti  Ira  le  poeile  alemanne,  eransl  di 
già  stampale  da  B.  J.  Docbn  negli  anni  1806-7.  Altro  Codice  con- 
tanenle  sole  poesie  alemanne  della  medesima  epoca  In  cni  mag' 
glormenle  Borì  la  letleralara  del  medio  evo  InGermaola,  epoca  del 
dominio  del  dlalètlo  Btevo  [Sdueàbiiehe  Mrmdarl}  che  poi  doveUe 
cedere  II  posto,  nella  nhgoa  scruta,  aldfatetlo  Sassone  (otrea  USO- 
1300  ),  si  pDbblìcò  BOI  (nolo:  Die  Wtingarmn-  LieOtrUamUclaifl , 
Iterantgegeòen  con  Frani  Pfbifver  und  K.  Fxllxh  (Stnttgar- 
da,  1843,  In  Sto,  con  vignette  miniate).  Il  nome  proTleM 
dall'essere  sialo  questo  Codice  proprietà  del  mwaslsro  di  We(n- 
garten  in  Svevla.  Questo  con  11  Codice  di  Heldriberga ,  scruto  In 
parte  nel  XIII  secolo,  appartennto  già  all'Etetlore  palatino  Ot- 
tone Arrigo  (15Se-S0] ,  e  pgbUlcalo  dal  medesimo  Pfuftbr  (JMa 
alte  fléiMbM-gn' Xfed^Atmdfcri/l,  Btattg.  184IJ ,  e  qoeHodl  Parigi 
più  ricco  di  tutti ,  che  si  defe  a  Bndgero  di  ManasBe  senatore 
aZnrlgo  nel  principio  del  XIT  secolo  f  pabliUcBl»  da  Bniiiu  e 
BautiNQBa  ,  Zurigo  17118-89 ,  a  Voi.  io  4to ,  e  DDBvamente  con- 
'Contato  da  F.  H.  toh  bbr  Etmti  nella  gran  CoUezlone  dei  JffMU- 
tùtger,  Lipsia  1838,  i  voi.  In  4lo),  sono  ImontimeDll  prtncipalt 
della  poesia  lirica  della  sopradella  epoca  dell' Impwo  Romano- 
Germanico,  epoca  più  Importante  ancora  per  la  connetaioiie  sm 
ODlla  storia  Italiana.  (  Uno  del  prossimi  [Bscicoll  dell'Appendice 
all'ArcUvIo  Storico  coDlerr*  nna  rivista  criUea  del  predetti  ia- 
TCrt  In  qnnlo  rlgoardaiM  r  Italia  nelf  epoca  Stcti  ). 
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GltlMU  ,  Jacob ,  Utber  Jomanda  (  K  Gionuds  ). 

Memoria  Insnita  oeill  AtU  della  R.  Accademia  delle  Selenio 
di  Berlino  perTanno  1S46,  classe  Elorlco-fllosoOca ,  pag.  1-09. 
L' autore  difende  l' ortografia  del  nome  lornand,  lornandet 
Irò  l' aura  ,  ora  più  In  uso ,  di  lontanti  (  accellala  ancora  nel  Jtfo- 
numtnia  Germ.  kut.  ).  Scopo  prloclpale  della  dlsserlazlone  però 
si  A  di  prOTare  la  verità  dell'asserzione  di  Glornaode:  essere 
medesimo  popolo  I  GoiMel  G«fae,  opinione  Tigella  la  e  dall' Ade- 
iena  nel  suo  Hllrldale,  e  dal  Nibbuhr  negli  scrini  aloi-lcl  e  fllo- 
loglcl.  La  prima  di  queste  due  [orme  era  In  oso  presso  1  popoli 
Germanici ,  l'altra  presso  I  Greci  e  Romani.  [Ted.  F.  H.  Uissmanh, 
nel  giornale  :  MUnehtner  gelehrU  Anteigen,  1848  ,  N.*  9ft-i00). 


UAGEN,  K. ,   Òbex  Oregor  VO»  Btmkmrg  (Si^m  Gregorio  diHeiai- 
linrg). 
Arilcolo  Ingerllo  nel  stornale:  Braga,  Heldelberga  1839, 
Tol.  Il ,  pag.  Hi  aeg.  ~  DI  qneslo  propugnatore  del  partito  na- 
ilonale-pollllco  contro  la  curia  Bomina  (ralla  amdie  ScHAarFF 
(autore  delta  fila  del  Cbsano,  Tedi  Notuib  BuLnoaiFicaB)  nel 
Kirehenltaiteon  del  prof.  Ascsbigh,  Voi.  HI ,  pag.  i;i7-l33.  (Vedi 
Hot.  BiBuosBtF.  all'  art.  PnzBK).  GII  scritti  pabbllcail  dall'  Hein- 
bnrg  Id  difesa  di  Giorgio  Podlebrad ,  re  di  Boemia  ,  leggonsl  presso 
BscHBNUlk  ^  Storia  della  città  di  Brestarla  ,    publtllcate  dal  Kv- 
HiscH,  Brest.  18S7,  Tol.  I  e  II. 
Ted.  DtH. 

w       '  F.  H. ,  mn  dnr ,  Ved.  Gnoni. 

HEFELE  ,  C.  F, ,  Die  Umpùràre  Wiedergereinigung  dtr  grieehisehen  mil 
der  laleitàtchen  Kirche  (  La  riuuiane  paitcggera  della  ohieia 
otieatale  ooll*  latina]. 
D laser lazfooe  Inserita  nel  Giornale  teologico  (  jUtologiKlu 
(MffolwArVI }  di  Tnblnga  (184t,  Tol.  XXIX ,  pag.  50  seg., 
183  seg.],  di  cut  l' autore  è  estensore  Insieme  col  prolessorl 
Dk  Dbkt,  Kdhn  e  Wbltb.  Dette  due  parti  la  prima  tratta  delle 
Iransailoni  prima  del  Sinodo  Florenlioo ,  l' altra  della  storia  del 
Concilio  Ferrarese-Fiorentino. 

»         Vèber  dea  gegentcàrtigen    Stand  dtr  Pieudo-Itidoruehen   Froge- 
(Della   pcniiione  attuale  della  qnettioiie  intomo  al  Pteodo- 

Olsserlazione  stampala  nel  medesimo  giornale.  Voi.  XXIX  , 
liag.  583-6  6S. 

Ved,  GradaBB. 
Ap.  Tol.  TU.  A.  37 
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HEGEL  ,  Cari. ,  tìeicUehle  dtr  StàOlntTfaitung  von  Iiatìen  ieil  dtr  Ziti 
der  Ttimùelun  Herrsefwft  6m  lum  Avigang  di*  xwiAfltn  JiAr- 
kunderti  (SlorìB  delle  iititiuìoiii  munioìpali  d'Italia,  dai 
tempi    dell'Impeto    Bomano    lìn    alla    fine    del  XU  icooìd). 

Lipsia,  1647.  Voi.  1L°  in  8vo. 

Vedi  Notizie  biblioguficbe  ,  I.°  Supplemento.  —  il  preseola 
secondo  ed  ulllino  volume  di  qnesl'  opera  pregevolissima  traila 
del  seguenll  argomeoll  :  Capitolo  IV,  CoiltiuEione  d'ìUUia  tolto 
it  dominio  CaroUngto-Fratteo,  e  prmeipi  delie  forme  comunali  loUo 
gli  Imperatori  dilla  Casa  di  Saiionia.  l."  Ordini  generali  e  eo- 
raonall  Franco-Lombardi;  2.°  Sviluppo  dell'  aaforllà  vescovile  ed 
origini  delie  forme  cittadinescbe  —  Arimaimi,  Civei,  laUitei  ~~  n« 
secoli  IX  e  X.  Appendice:  sulla  Lex  Komona  Ulineiuii  [eootro  le 
conclusioni  del  StviGNT ,  Il  quale  giudica  sIlTatla  legge ,  di  col 
mtAìo  si  parlA  nnovamenle  In  legulto  dalla  scoperta  annunilita 
al  Congresso  sclenllBco  di  Venezia  nel  1847,  contenere  11  diritto 
poMMo  e  privato  del  Remaiil  del  Segno  Longobardico  al  cadere 
del  IX  sMolo  ovvero  sei  prticlplo  del  X.  —  Vedi  Capei  nella  rl- 
vWa  della  storia  del  diritto  Bomano  nel  media  evo  del  Savight  , 
Vidi  1 ,  Antelogift  M.°  91  del  lagllo  1838 }.  —  CopUolo  r.  Lo  mi- 
htppo  delle  lineria  municipali  Milo  il  domitiio  degli  Imperatori  della 
taeaOi Prm»conia.-~  Da  Corrado  a  Arrigo T,  lOM-1133.  l.°Orl- 
ffla«  del  CoomdI  nell'  XI  geeol«  ;  3.°  Costflnilooe  deHji  eliti  sotto 
I  Consoli.  -  Copilolo  FI.  Li  tiberlà  «wniolpaH  f(no  alte  ereaxioi*e 
delle  eorporaiioni  delle  arti  {coi  segOMtl  psnfinS:  Relazioni 
delle  citlà  cogli  imperatori;  QuesHone  di  diritto  nella  conlesa 
col  Barbarossa  ;  Dlela  di  Koncalla  e  Regalle  ;  AsaolDlIsmo  del 
Barbarossa  nel  procedere  contro  Milano  e  le  clltà  Lombarde; 
Lega  Lombarda  e  Pace  di  Costnnza;  le  citlà  Toscane; Mulatlont 
nella  Costlluzione:  I  Podestà;  Cosllluzione  delle  cUlà  sotto  t  Po- 
deslii  Venezia  e  le  clltà  nel]' Malia  meridionale;  Arti  ecorpora- 
.  ilonl  poltllche  con  consoli  ;  Mestieri  secoodo  l' antico  oso  Bomano 
e  l'oso  Longobardico  ;  Credenza  di  Sant'Ambrogio  a  Milano;  Po- 
polo In  Firenze  e  Bologna  ;  Sviluppo  della  Kepabbiloa  Fiorenlina). 
Cnpflolo  VII.  —  La  Cottitiuione  di  Roma  nei  «coli  XI  e  Xf /.  —  Ap- 
penHet  :  DeUa  CoitUiuione  municipale  Romana,  nei  regni  Germa- 
«MPtori  d'Italia,  e  delt  origine  delU  tiberiA  delle  eiilà  inGerwa- 
ina  e  tu  Francia,  1.° Ostrogoti,  Visigoti  eBnTtftindl.a.' Vandali, 
Longobardi  e  Anglo-Sassoni;  3.°  Begno  Vlgigollco  In  Spagna  ; 
t.*  Begno  Franco  (colla  critica  degli  scrittori  moderni  cbe  Irat- 
larooo  del  municipio  nella  Francia  meridionale  :  Ksriwaard ,  Le- 
b«r  ,  Galzot ,  Thierry ,  tìnérard  ,  WarnkiinlgJ  ;  ti.°  Città  tìermanl- 
che  di  vario  genere ,  cioè  città  vescovili  ;  città  regie  cbe  de- 
vono r  origine  loro  ai  palazzi  Imperlali  {palalium  ,  Pfaltì ,  come 
Francoforle,  Norìml>erga.  Ulma;  clltà  prluclpescbe ,  nelle  quali 
tulli  variarono  i  dlrllll  del  cittadini,  essendovi  delle  città  con 
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ocablnl  (  Sehbffmì  perpetai,  atlrs  con  KberM  iwnltle;  dlU  con 
dlrlllo  6eniM>i<co  In  paese  Slavo  ec.  —  L'opera  (MProf.  Bhbl 
è  lale  da  domRndare  esame  eoselenitOBO  per  part«  ancora  M 
dolll  Iladanl  ;  giacché  vince  qnalonqH  allr*  sopra  MOallo  argo- 
mento,  coir  avere  approOtodalfl  la  queaUom,  al  ipeaM  trattala , 
mUo  Ofni  rti^lo  e  in  tulle  te  sue  hsl.  Peccato  che  eoa)  bel  la- 
voro ala  «enillo  alla  loco  in  momento,  In  cni  In  Germania  gli 
spiriti  tono  diretti  a  loti' altro  cbe  alla  (ranqnlNItii  «elle  selenll- 
ffahe  Indagini  I 

Tert.  NKinuNN. 

HEINE  ,  G. ,  Die   WaM  Maximiliatu  (II)  lun  rómùehtn  Kóitig  ,  oder 
Ytnùebit^  dir  SueeeuÙmMmUeitTfe  Curii  7  (L'alnìime  di 

M««iimilimB  >  Ke  da'  Hooiaiii ,  outa  diatituioBs  dei  diiegni 
da  Carlo  V  formati  intomo  la  iiiaeniioDe  dell' lapeni]. 

Arlleolo  laaerllo  nel  Giornale  Storico  (AUgmiHnt  ZetUehrift 
(te  GuekbM»)  pahbllcato  dal  proieetor  Sgbmibt  (  Berllnn .  1847  , 
Tot  TIII,  pag.  l'SS).  qoal  primo  di  una  serie  di  lavori  aalla 
storia  del  tempi  dalla  Blfonna ,  oompostl  dietro  a  docomentl  spa- 
gRMll  e  portoghesi.  I  risallatl  a  col  giunge  l'antere,  sono  I  me- 
desiRii  esposti  breraiaenle  dal  Rune  nella  aoa  «Iona  di  Gerraa- 
Ma  al  tempi  delta  ri(enna ,  toddeve  caratlerlBia  la  pellllca  della 
Santa  Sede  rignardo  a  Filippa  il ,  a  PerdlDando  imperatore  ed 
a  MaaBlBaHlaM  suo  Aglio.  Il  trattalo  Ira  il  Re  di  Spagna  e  I*  Im- 
peratore noM  coodetto  dal  veeeovo  d'Àcpilla ,  Il  quale  giunse 
a  Tieona  colle  relative  commlssloal  II  di  0  gtagno  13S8,  seoia 
otlenere  II  ino  tnloDlo,  non  volendo  Ferdinando  In  nessun  modo 
ammettere  le  prelenalonl  di  Filippo  aHasacoasalone  eal  vicariato 
In  Italia,  se  egli  non  venisse  a  ftaaar  la  ana  residenia  nella  Pe- 
nisola. Non  prima  del  IBOS  Filippo  rinooilò  a'  suol  disegni  sulla 
Germania.  Il  malumore  nato  Ira  Carlo  T  e  Ferdinando  sno  Zn- 
tello  a  cagione  della  soccesslone  da  quest'  utllmo  sempre  con- 
traatatagll,  ci  vien  ratto  palese  dal  cariaggio  deH' Imperatore 
pobMknto  dal  Lt»,  Tol.  IH  (r«H  dreMefo  Aorfeo,  Appen- 
dice, T<M.  IV}.  —  L'Mitore  rteHa  aopracllnla  dlssar tallone ,  il 
qaale  vlsae  parecchi  anni  nella  penhola  Iberica,  e  trovA  la  morie 
netia  rlvolnione  Berilneae  del  mano  184S,  lasoM  Inedita  una 
INUtolfesca  AMtàotOTwm,  wn  ntifrum  MOMmuMortim  eeeltiiiuU- 
eormm  eoUéeUo  MovtofiM,  che  stA  stampandosi  a  Lipsia. 
Ved.  RiRua. 

■        Sriefi  ott  Kti$»r  Cari  V.    CewAnVbM  «m  iHnem  BtiehtvaUr  in 

dm  Jahrtn  IB30-I839  (  Letten  a  Carlo  V  imperatore ,  Hritte 

dal  (Ito  ooaAiion  aegll  anni  15S«~3S}.    Berlino  1S4S. 

L'autore  di  queste  lettere,  gli  originali  delle  anali  trovansl 

negli  archivi  reali  di  Simancss ,  ricchi  di  tanta  su|ipelielllle  sto- 
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rEca,  si  [a  Gucii  de  Loitm,  Cardlaale  Vescovo  d'Osma  «dlSI' 
guenxa ,  poi  Arcivescovo  di  Siviglia  ed  inqDlillor  lenerale ,  da 
selle  anDl  conUdente  e  coaressore  di  Carlo ,  allorcbè  nel  i529da 
Spagna  l'accorapagnA  In  Italia.  Dopo  l' Incoronazione  a  Bologoa  e 
Il  nnovo  ordinamento  delle  cobo  tlallane,  l'Imperatore,  come  si 
ea ,  andò  In  Germania ,  menlre  II  Loayga  trattò  I  di  lui  affari  a 
Roma  ,  Indirizzandogli  di  continuo  Iettare  «in  al  ritorno  sao  al  dt 
qua  dello  Alpi'  L'ultlrna  lettera  è  del  iH  novembre  1)133.  Da 
Gasparo  ConlsrlDl  sappiamo,  Il  Vescovo  essere  stato  11  solo  nella 
Corte  che  avesse  InUueoza  sopra  Carlo.  11  carteggio  che  conlleiw 
prove  moltissime  dell'Ingegno,  dell'avvedutezza  e  del  giudizio 
politico  delio  ecrlltoTe,  traila  di  cose  di  vario  genere:  oltre  agli 
ammaestramenti  religiosi  e  morali  ed  anche  igienici,  vi  si  tro- 
vano esposte  [e  vedute  del  Loaysa  sogli  attari  più  Importanti  del 
tempo ,  sode  condizioni  religiose  di  Germania ,  snila  polllica  pon- 
ttHcla  ,  sui  Condilo ,  sogli  Inlrlglii  di  Francesco  I  presso  Ciemen- 
ie  VII  e  gli  altri  principi  Italiani.  L'anllpalla  del  Papa  contro  II 
Concilio  sempre  promesso  e  non  mal  radunalo ,  antipatia  d  spesso 
avvertita  dagli  sturici  ed  episioiografl  dell'  epoca,  viene  conrermata 
con  espressioni  non  di  rado  torilssime  dallo  scrittore,  il  qnale 
peraltro,  mentre  Incoragglsce  l'Imperatore  net  suo  proposito, 
non  chiude  gli  ocelli  dlie  grandissime  dlfflcollà  a  cui  un  sinodo  an- 
drebbe Incontro  e  presso  li  partito  cattolico  e  presso  gli  eterodossi. 
GII  atrarl  d'  Italia  negli  anni  precllall ,  soprattutto  però  I  raggiri 
poilllci  delle  Corll  ponllflcia  ,  spagnola  e  francese  (cosi  per  esem- 
pio nella  que£(tone  del  Hllaneae  e  degli  Estensi  ) ,  vengono  spesso 
illustrali  dalle  sopraddette  Lettere,  formanti  nn  sapplemenlo  desl- 
derallsslnio  al  Carteggio  del  LjtM.  Gli  originai!  irovansl  riprodotti 
In  One  del  volgme. 

HEFjLER,  F.,  MilitàrUehe  Corretfwndent  de$  Printen  Eugen  von  Smosen. 
Aui  6iterreickiidten  Origmalquelten  heramgegeben  (Carteggia 

■nilìtare  d»l  Prinoipe  Eugenio  dì  Savoia,  tratto  da  tonti  «ri- 

KÌn>liBu*lriaohe]..Vol.  I.°e  11."  Vienna,  1848,  in  Sve. 
11  1.°  volume  di  questa  collezione  importanllsslma  abbraccia 
gli  anni  1094-1702;  II  1I.°  1703  sino  alla  One  d'agoslo  1705. 
L'editore  è  Tenente-Colonnello  dei  genio  al  servizio  d'Aosirla.  ~  ' 
La  prima  vita  del  Principe  Eugenio  venne  scrltla  In  Tedesco 
nel  1722.  Seguirono  11  DoNoitT  colia  Hldoire  ni(lflaii'«  du  Prinet 
Eìigèn»,  1729  ,  Il  Mìovillon  (Hlsloire  da  Prlnce  fingène,  Am- 
sterdam 1740  )  e  varj  altri.  Nel  1800  11  Principe  di  LIgne  stampò 
una  vita  del  medesimo  ,  che  volle  tu  credere  essere  stala  scruta 
da  Eugeoio  stesso.  La  collezione  del  Siitob)  (Vedi  Notiib  Bi- 
BuoaUkvicuE  oli' articolo  Kiiklbr}  contiene svenlnralamente  gran 
copia  di  falsi  documenti ,  al  quali  appogglossi  anche ,  senza  ac~ 
corgersene,  rnillmo  biografo  tedesco  del  celebre  Capltatio,   di 
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cui  rimarrA  sempre  viva  la  memoria  begli  eserciti  alemanni, 
quand'anche  ciò  non  tosse  che  per  mezzo  della  notissima  quanto 
bella  canzone  popolare  che  comincia  colle  parole:  a  Print  Eugeti 
der  edU  Biiler  ».  —  Qaaranlasel  lettere  del  principe  Eugeblo ,  di- 
rette negli  anni  1701-3  al  Conte  Guido  Starhemtierg ,  vennero 
stampate  da  J.  Chnel  nel  giornale  :  OesterreicMiehu  Arehit;,  pub- 
blicato dal  BiDLBB ,  lH31-33.~  Tedi  Annali  di  letteratura,  Vienna 
(1848)  Val.  CXXl,  pag.  SS-47. 

HIEBONYHI,  W-,  Paptt  Clemetu  XIV  (G«nganelU).  Francofone,  1847, 
in  8yo. 
Fa  parte  dt  Dna  Collezione  di  blografle  popolarmente  acritle: 
Die  lUSnner  de»  Follici.  L'autore  appartiene  alla  sella  Hongblana  , 
cosi  della  neo  -  ovvero  tedesco  -  cattolica. 

HIRSCH  ,  Theodor ,  Veber  den  HandeitverkehT  Oaniigi  mj(  den  ilaHeni- 
9cA«n  Staalen  xu  Ende  dei  seehtehnten  Jahrhunderlt    (Sulle 

relailoni  commprciati  di  Daniioa  cogli  Stati  Italiani  bIIb  fine 
del  >eODlo  XVI]. 

Memorie  Inserite  nel  giornale  :  Heue  Pretutttche  Proviniiai- 
biatUr ,  pubblicato  dal  prof.  A.  Higbn  ,  voi.  IV ,  pagg.  S7-114  , 
217-341  ;  Konlgsberga  ,  1847.  —  In  un  tempo  in  col  già  moltis- 
simo declinava  l'antica  potenza  raaTilllma  della  Lega  commer- 
ciale alemanna  del  medio  evo ,  conosciuta  col  nome  di  Hiinin  ,  la 
clltà  di  Danzlca,  il  cui  porlo  era  il  più  rrequenlato  tra  quel  del 
Baltico ,  intrallenne  commercio  attivo  colla  Spagna  e  coli'  Italia. 
Le  relazioni  col  porli  Italiani  erano  nuove ,  giacché  per  lo  pas- 
sata 11  Nord  della  Germania  aveva  (rovaio  più  comodo  ti  trarre 
dai  grandi  tondactil  di  Brugla  le  merci  di  quelle  conlrade  ,  men- 
tre per  lo  più  lasciava  1!  commercio  per  terra  in  mano  delle  città 
della  Germania  meridionale,  1  cui  trasporti  valicavano  le  Alpi, 
avendo  li  loro  maggior  emporio  a  Venezia,  dove,  nel  Fondaco 
de' Tedeschi,  l'arme  di  Ballsbona  occopsva  il  primo  posto.  La 
carestia  che  desolò  gran  parte  d' Italia  negli  anni  1386-90 ,  fece 
rivolgere  gli  occhi  verso  le  coste  del  mare  del  Nord  e  del  Bal- 
tico: sin  dal  tG91 1  porli  di  Lubecca  e  di  Danzlca  spedirono  navi 
cariche  di  grano  a  Genova,  a  Livorno,  a  Clvilaveccbla  e  a  Ve- 
netla,  del  pari  che  all'  isola  di  Candla.  Più.atliva  era  li  commercio 
col  porto  di  Livorno,  a  cui  molto  contribuì  II  favore  usatogli  dal 
Granduca  Ferdinando  I ,  li  quale  nel  1S96  spedi  a  Danzlca  un 
messo  per  trattare  col  Renato  della  cIUà.  Nel  i60H  venne  rice- 
vuto Ivi  con  grande  onorificenza  Neri  Glraldl  nobile  Sorenlino , 
giunto' con  lettere  commendatizie  del  Granduca;  Pietro  de' Neri, 
a  Pìalioìw  Luecaniu  V,  stabilissi  a  Dani^ca  nel  1607,  dove  si 
maritò,  ed  ebbe  diritti  di  cittadinanza  nel  1613  dietro  a  racco- 
mandaiione  di  Cosimo  11.  Nello  spailo  di  due  anni  la  Toscana 
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paga  due  mJIloDl  di  dncall  pel  framenta  avolo  di  Daulca  e  dall'In- 
fhillerra.  Le  rMiIoo)  eoa  Vtoula  vennero  alllTBto  dbI  1894  per 
meno  dell' unbasclalore  della  repabUlea  In  P(don)a,  fiiBadonna. 
1  conunerclanlL  Irovarooo  ottima  aecoglIsDia  e  a  Tenezlo  ,  e  a 
CaniUa  preaao  II  duca  Ilare' AdIooIo  Tenler,  ed  ebbero  nel  di 
9  Bffosto  1JIQ7  dal  Doge  Marino  Grlmaol  estesi  privilegi .  Ira  I 
quali  BDche  ti  permesao  di  esportare  1'  olio  dall'  Isola  di  Candla  , 
da  Corlù ,  ec.  Dopo  It  ISlS  dod  b1  trova  più  mentloae  di  questo 
«ommercio  diretto  tra  l'Italia  e  te  elite  Anseatiche,  di  col  proba - 
bttraenle  dovrA  ricercarsi  la  cagione  nella  preponder«ica  In  «nel 
tempi  acqalalata  dalla  marina  Olandese.  ~  La  eltU  di  Danilca 
proauò  di  queste  amichevoli  relazioni  cogli  alati  Italiani  anche 
sotto  II  punto  di  villa  pvlltleo,  leKerarlo  «d  artistioo.  La  i>rote- 
alone  di  Papa  Clemente  TllI  te  giovò  nelle  contese  con  Sigi- 
smondo 111  Be  di  Polonia.  Giovani  di  ramlglle  patrizie  vennero 
mandali  a  Venezia,  a  Padova  ,  a  Firenze  ed  allrove,  onde  sto- 
dlare  II  diritto,  te  scienze  politiche  e  la  medicina  :  l' aniversità  di 
Padova  era  sempre  frequentata  da  «  Alumnt  lenatvi  Gedatuiuit  •  ; 
Bbrlco  HeyH  era  Ivi  negli  anni  160S-7  e  inelytae  nationtt  Ger- 
vimicae  arlUlarum  eontQiariiu  ».  Ovvia  é  rinODenia  esercitata 
dalle  Belle  Arti  Italiane ,  soprattnlto  dagli  archltetll  Teneilanl  « 
Fiorentini ,  salle  condizioni  artistiche  di  Danzica ,  citta  che  fra 
le  Tedesche  primeggia  ,  si  pgò  dire  al  pari  di  Norimberga ,  per 
le  opere  d' archltellara.  Tra  te  case  si  conserva  ancora  quella  di 
stile  llallano  delta  cosi  della  renaUianee,  Costruita  nel  laoft  da 
Giovanni  Spel'mang  ,  creato  nel  1593  a  Roma  cavaliere  aurato  da 
papa  Clemente  Tlll ,  salilo  poi  alle  prime  dignità  cittadinesche 
nella  soa  patria.  —  A  questa  Inleressanllsslma  memoria  Irovanst 
aggiunti ,  oltre  ad  alcune  notule  genealogiche  ,  tra  le  quali  quella 
sopra  quel  Lucchese  Pietro  de' Neri  morto  nel  1621  e  le  sue 
Ogile.  due  documenti  TeDecianl,  la  missiva  del  Doge  Grimanl 
al  Senato  di  Danilca ,  Tenerla  S  agosto  1097 ,  e  ti  gli  menzio- 
nalo privilegio  concesso    al  messo  della  citlà,  DHVid  Tlchmano. 

HOPFUANN ,  G.  F. ,  Beitrage  »ur  Kultiirgeiehichte_  fitaptU ,  in  Ertà- 
htungen  der  Sehkkiait  der  Eriiehungt  -  und  fitUunjfiuniIabm 

(  ^*W'  ■"11*  rtOTUi  dell'  iDDivilImeiito    a  Napoli  ,  ritratti  d»- 
(li  irtitnti  d'ednoauonej.  Aarau  ,  1823,  in  Svfi. 

HOFLEK ,  ConsUnlin ,   Aihtrl  eoa  Btham  md  Rigtitin  PapU  /imo- 

eeni  IV  (Alberta  di  Beham  a  Bagerta  di  P.  Iwaatnto  IT). 

SlntlEcarda,  1847,  in  Svo. 
Vedi  Arditvio  Stòrico  Italiano,  Appendice,  Vol.ll,  pag.HO- 
SM).  ConleoBlo:  1.  Inlroduzlone.  II.  Estratti  defili  Atti  dt  Al- 
berto atti  dall'AvnrriNo  (Glo.  Tnrmeier)  per  I  suoi   Ànnalei 
atiarum,    Bas.  ISSO,    per  gli   anni    1S3B-)S44,  estratti  gii 
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■lanpaU  dall'  Obfklb  ,  Aerum  Boiewum  ten^tu  (1763) ,  1.787- 
80(K  ora  rlordlult.  Segaono  Biconi  capJloU  del  IIAro  dell'Aveo- 
tkKi  iatorno  alle  operaitonl  di  Alberlo  in  Germania  dopo  il  1239. 
GII  AHI  coDservavaiisl  a\à  nel  monastero  di  Meder-Allalcb  (  mo- 
mtul.  Àllalmtte)  b  Baviera.  III.  Registro  delle  Letlera,  per  gli 
aniH  J241-12SS,  63  docaraeall ,  dei  quali  30,  Kconda  l'ftdl- 
tore.  Inediti.  iV.  BeRMla  di  papa  iDDocenia  IV,  1348-1349, 
tratte  da  un  Codice  Parlgloo,  con  aggiunta  di  varia  Ltìtere  e«- 
riatei.  [  La  storia  di  Federigo  II ,  dell'  HitOer  (  Tedi  piicara  Ni>- 
TixiB  BUU06UF1C11B  ) ,  avendo  rascllato  iBGerioania  validissima 
oppodBloDe  per  lo  iplrilo  ceosuralo  come  aDltneilonale  con  cnl 
esKi  t  scritta ,  1' sa  tene  della  medesima ,  oltre  atlre  risposte, 
dettò'  Intorm  al  earatlere  dell'  Imperatore  njoa  menorla  net  gior- 
nale :  MonaMìàtter  lur  MlfeMiM>  Z«iiiwg  ,  IStft  ,  agosto  ]. 

HUBER  ,  Bonitaz ,  Otto  van  Freiting ,  wm  Karakttr ,  lenu  WtUa»- 
lehmiung ,  lein  TerMUnUi  lu  iffner  Zeli  und  leiiMn  Zeitge- 
notim  alt  iAr   Getchiehtsehreiber  aiti  ihm  lelber   darge$tilU 

[Ottone  di  Friiinga,  il  luo  oUBttere  ,  te  iiu  idee,  le  lue  re- 
IbiÌodì  coli' epoca  a  coi  coatempoteoei  inol  come  «toriogiab 
dei  medeiimi).  MooaCO ,  1847,  iu  8vo. 

Ollone  apparteneva  alla  ramlglla  del  Babeuber^,  MargravJ 
d'Aaslrla.  Sdo  padre  era  Leopoldo  ly  ,  dello  il  Santo ,  aaa  madra 
Agnese,  Oglla  di  Arrigo  IT  Imperalor-e,  vedova  la  prime  nona 
di  Federigo  di  HotiensUaIen  ,  primo  duca  dL  Svevla  :  dimodoché 
OtloDe  trovavasl  Imparealalo  colle  prime  scblatte  della  Germania. 
LeopeldoT  sno  rcatelUt  divenne  margravio  d'AostriaeDaea  di  Ba- 
viera ,  Arrigo  suo  altro  [rateilo  tu  crealo ,  nel  IIM ,  primo  Dora 
d'Aaslrla.  Ollone  oacqne  il  di  S  dicembre  1109  ,  diedesi  alla  vlla 
ecclesiastica,  divenne  net  1133  preffosto  dell'AiibaiIa  oggi  an- 
cora florenle  di  Klosler  Nealiiirg ,  slodlù  a  Parigi  ed  entrò  [  si 
crede  nel  1126]  nell' ordine  del  Cistercensi  nel  celebre  «onvenlo 
dlMorlm'oado  nella  Sciampagna,  donde  egli  mandò  nel  1134  del 
membri  del  ano  ordine  a  rondare  II  monastero  di  SalleUuch.poi 
dello  Belligenkreni ,  non  lungi  da  Tleniia.  Nel  1138  ta  elello  a 
Teseoto  di  Frlslnga  In  Baviera  (  ora  arcivescovado  onllo  alla 
Seda  di  Monaco  ) ,  e  molto  adoperoul  pel  bene  della  soa  diocesi. 
Nel  ll4tf  viaggiò  In  Italia ,  e  visitò  a  Yllerbo  Papa  Eugenio  III.  . 
-Nel  1147  accompagnò  Coirado  III  imperatore  nella  Crociata; 
spedinone  sventurata  da  col  pocbl  tornarono  In  patria ,  del  nu- 
mero del  qnall  Irovosal  Oltone ,  cbe  poti  approdare  a  Pota  In 
Istria,  nella  primavera  del  1149.  L' Imperatore  essendo  morto 
nel  11S2,  venne  eletto  Federigo  Dnca  di  Svevla,  chiamato  Barba- 
r<Hsa ,  III  qaate  di  conlinoo  adoperò  11  Tescovo  df  Frlslnga  negli 
affari  deir  Impero ,  quando  anche  non  [oase  seem  comlul  tn  Italia. 
Ottona  mori  II  di  39  seUembro  del  11S8.  GII  serlUl  dal  mede- 
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Simo  InscIaU  sono  1  Riporta nllsèl mi  per  la  slorla  del  sao  tempo. 
Esst  sono  :  ChronUon ,  «IM  rerum  ab  origint  mundi  od  iptiui 
taque  tempora  gettarum  libri  Vili,  e  De  gettu  Fridiriei  primi 
Caeiaris  Augiuti  libri  II.  La  parie  Islarlca  del  Chronieon  nmane , 
nel  libro  TU  ,  csp-  3S .  coir  anno  1146  ;  la  alarla  di  Federigo  I 
principia  col  1076  ,  epoca  con  col  concludono  Adamo  Bremenge , 
e  (  1077  )  Lamberlo  d'AgclafTenborgo.  La  prima  edizione  di  (pie- 
stl  RCrìllh  è  quella  di  Strasburgo  ,  IBIS ,  a  col  con  varie  allre 
tenne  dietro  quella  di  Chibt.  Ubtisio  (  col  suo  vero  oome  dello 
Warslelsen)  nella  colleilone:  Germaniae  hiiloUei  illutlfei ,  Fran- 
cot.  1985.  Il  MDBtTOBi  pDbbllcA  la  storia  di  Federigo  negli  Script, 
rerum.  Ititi.,  voi.  Ti ,  Insieme  colla  contlnnailone  di  Bidbvico. 
,  Una  versione  tedesca  poco  acearala  di  quesl' Diurna  opera  trovasi 
nella  Coti  elione  di  Uemorle  Storiche  cominciala  da  F.Scbillkb, 
Il  celebre  poeta  (Jena,  1790,  I.*  Sezione,  [."voi.).—  Da  molli  si 
crede  Ottone  avere  accompagnato  Federigo  nella  prima  sua  spe- 
dizione In  Italia:  ma  le  ragioni  addottenon  bastano  a  dimostrar- 
lo, meotre  parecchi  passi  dell'opera  sembrano  Indicare  il  contra- 
rio :  per  esemplo ,  le  espressioni  u(  aiunt ,  oc  ti  ocujii  tuitris  ilta 
vidiiiemui ,  ad  alienum  pendere  arMIrium  ec.,  dove  parta  dt  av- 
venimenti di  qoetla  spedizione.  Con tnlloclò  la  cosa  rimane  In  dub- 
bio. —  Qaanto  sia  preziosa  l' opera  di  OUooe  per  la  slorla  d' Italia, 
non  c'è  chi  l'Ignori,  li  sao  modo  di  vedere  non  è  per  altro 
niente  favorevole  agli  Italiani ,  1  quali  da  Ini  vengono  rlgoardati 
come  ribelli  contro  al  diritto  storico  dell'Impero,  donde  pro- 
vengono quelle  fortissime  espressioni  come  «  barbarica  fata ,  quod 
CKm  Itgibtu  le  vivere  gtoriantur,  legibui  non  obieiivunlvr.  b  I  prtn- 
cip]  SDol  aristocratici  vengono  ofTesi  dalia  necessità  a  cai  trovansi 
ridotti  I  nobili,  di  rlcercffre  cioè  li  diritto  di  cittadinanza  nei  mu- 
nicipi I  e  dall'  essersi  ammessa  alla  milizia  II  ttasso  popolo  a  quos 
eàtUrae  genia  ab  honeslioribus  et  Uberalioribui  sludiis  lamquam 
pettem  propeliuntn.  Nello  siile  Ialino  d'Ottone  trovansi  degli tla- 
ilanlsmi ,  p.  e.  la  parola  guerra.  Tocàboio  nuovo  è  la  parola  :  Iran- 
tolpUare.  —  La  slorla  di  Federigo  venne  conllnnata  sin  ai  1160, 
d'ordine  dell'Imperatore,  dal  nominato  Ha  de  vico  scolaro  del  ve- 
scovo .  Il  quale  In  tempi  djfficlliEslml ,  mentre  di  già  si  era  ac- 
cesa la  contesa  tra  impero  e  Pontlilcato,  ceree  di  conservarsi 
iropanlale  per  quanto  poteva.— L'autore  del  presente  serlllo  è 
Monaco  Benedettino  nella  Badia  di  Santo  Stefano  in  Augusta  -,  la 
dissertazione  sua  ,  giudicala  degna  dei  premio  dalla  racollàfliosoflea 
di  Monaco,  è  diffusa  e  mancante  di  abile  egposltlane,  ma  non 
già  senza  preg)  per  la  parte  critica. 

1.  D.  H. ,  Siemens  Sevoliuionen  bit  auf  den  keutigen  Tag ,  ihre  Getchichte 

und  Tendenien  (  Le  rnoluiiooi  di  Bioilia    aino  ai  noitri  di  ; 
■bwM  t  fini  delle  medeiime  ).   Berlino  ,  1848 ,  in  Svo. 
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JàGBR  ,  Wolfg. ,  &»$ehiektt  Courvii  li  fMìg)*  beultr  Sisilien  »nd  Her- 

*Ogi  m  SchwAen  {  storia  di  Con«di>  n  H«  delle  Doe  Sioilie 
e  Dwta  di  B*«n>).  rforìmborga  ,   17BT,  ìd  Sto. 


KbTSEMBECET,  Dot ,  tmeh  dar  BandtcKrìfl  nm  1373 ,  w  Terglei- 
dmng  mit  widtrn  BMdichrifun  uad  mit  trl&nUntdm  Ànntr- 
kiDigt»   litrautgegfibm  von  Dr.  H.  E,  Enduìanh  ,   mfl  eiiur 

fomdt  von  Dt.  B.  Hai»aiAin>  (U  Diritto  lo^eriale  ,  H' 
oondo  irCòdioe  del  lS7f ,  oonfrontplo  oo»  ■Itti'  MBS.  ,  ad 
edito  eoBnole  daH.  E.  E.,  con  introduìODe  di  B.  H.  ).  Cas- 
se) ,  1846  ,  in  Svo. 

L' aatcrtlà  del  Dlrillo  Romano  come  Jiu  Caetareum  In  Ger- 
iDHnls  eoTiBofldossI  nei  secolo  XIT ,  mentre  gli  verso  la  meli  dei 
precedente  mcoIo  esso  cominciò  a  vnlere  Della  Germania  merldlo- 
nale,  mercè  il  frequente  conlatto  politico  e  «oramercfale  colla  loia- 
barditi.  Se  ne  tcorge  a  quel  tempo  l' inOuenia  nello  Schualtmiplegel 
(^fmlHM  AMoorwa,  eloè  Codtx  imrlt  per  qaella  parte  41  Ow- 
■unto  ,  DMlo  ancora  nelle  parti  aetlenlrionallj,  composto  di  leggi 
Bomane ,  di  legfii  e  decreti  Imperlali ,  di  decrelall  ponllHd ,  con 
ahxine  agglonte  prese  nel  diritto  coslamlere  ;  nominalo  originaria- 
mente Dei  Kaiien  [andreehl  (Dlrillo  generale  Cesareo]  ^orfero 
Lenti  ImperiaUi  (V.  W.  Wickbhnìgel  ,  tfai  Landreekt  d»t  Sehua- 
bemptitilt  in  dir  alleiten  Gtifall.  Zorlgo;  iM6].  UealTe  Ivi  si 
IroVB  11  diritto  Bomano  già  internato  nel  diritto  Germanico ,  non 
'  è  eosl  del  coéle«  della  Germania  setlentrtonale ,  Il  cosi  detto 
Saehtentpiegel  (Sptevlum  Saxonum),  cbe  ebbe  origine  nella  prima 
melàdel  XIII  secolo.  Solamente  nn  secolo  più  lardi  11  diritto  Ro- 
mano si  estese  al  Hord ,  bendià  anche  in  allora  non  ne  sleno  tI- 
slblll  le  traccle  negli  sUIaU  e  diritti  monlcipall  iSladlrecìM).  - 
611  editori  del  iiredetto  libro  sono  protessorl  di  diritto  e  di  sclenn 
peUlicbe  aell'UnlverslUi  di  Harborg  in  Assia. 

K'ÓPKE.  Ved.  Arcbiv. 

KOPP ,  ].  E. ,  eiiehiehtm  von  der  WiederhenleUung  und  rfm  Virfallt 
iti  httitjfm  rtfmitehM  Btich*  {he  ìitorie  del  riitalnliineata  e 
delle  daeedaua  dal  Seoro  Koraano  liii{ier«].. Lipsia,  18(7, 
Voi.  11 ,  parte  1.* ,  io  Svo- 
Ancbe  col   tllolo:  Slorla  delt^  Confederai  ione  Svizzera  ec. 
Zorlgo,  Lacerna,  Dnlerwalden,  Uri,  Giaras  e  Svli  sino  all'an- 
no 1391.  —  Ted.  NoTizit  Bnuo«aAFiCBa. 

Ap.  Tot.  TU-  A.  38 
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KOSEtiARTEN,  L.  G.,  Aoniut  Pakariut  immorUMlatìs  mimonm  praeto 
alq»e'vatti  queitdam  frautaiUUtinnu  Uemque  iitfelitittimiu 
■  ttà  o^ivione  vindUalw.  1801, 

Blstsmpalo  negli  Sorlltl  minori  «teli'  aatoro  (AmIm  inuf  Sitine 
proiaUehe  SehrifUn)  pabbl.  da  G.  Uobniceb  ,  voi.  Ili,  Stnl- 
saod ,  1833.  —  Del  Palearlo  iratlano  ancora  :  Giesbl»  nel  gior- 
nale d[  teologia  evangelica  (ZeiUchrift  fUr  g^rìldett  ewmttllitkt 
ChTitim)  1S33  ;  nnicn  nel  gternaWdi  teOtogla  pobbt.  M Gibmi.ii 
e  LBcRB,  18S3  :  F«  HiisB  neil'<Dalcl^>edIadeUe««leiiie  edam 
pobbl.  da  BésCh  e  Cbcbeb  ,  seiione  III ,  voi.  IS .  .pag.  4M-474 
(Lipsia  183T) ,  laVoió  plit  oomiilqto  salta  vita  e  sagU  scrtlU  del 
.fllosoto  Yernlano.  (Tedi  anche  i  C  F-  lixsBii ,  jl((  mcifioWam  te- 
.elaiiat  cht^ilianat  inilavratat.  Ifuit  ,ionfl  Paltarii  <U  ConefNo 
unweriall  et  libero  epuiola  emmdaliu*  Alila  algue  pnufaiUmt 
adnotationibuiqut  itluslrata.  Lipsia,  1832  ,  Jlo.) 
Ted.  NoT.  BtBLiooKAr.,  Gdbutt  «  Zbll. 

LeHHANN,  Ved.  S*l». 

MWOSITZ,  J.  B.,  Danfai  wulibr  iTolMùwmtM  Ai  FnmArsuh  (Drat. 

e  il  CattirfUi*iiia  ia.FMuMU).  KOn^Bberga,  tBtl,  in  Svo. 
Lezione  pronunciata  nella  R,  SoofeU  GertMnMn.  di  KDnlga- 
■  Wrga.  ■■ 

Monumenta  gerhaniak  histohica.  —  iitimUMirxtiehmu  <in- 

lekn  ertint  Binik  dtr   Monvmtml»  Oenmniae ,   ed.  G.  H. 
PERTZ  (I>««i   aei  primi   diedi  V«fawil   del  H.   G.).    Ao- 
nover,  1848,  ìa  8Vo. 
Ingerito  nel  Voi.  X  deirArchlvIo  della  Società  fter  la  cognixlo- 
nedell'anllca  stoffa  Oernanlca  (Vedi  NoT.BntiooBtF.  all'art.  He- 
nDHBNTt  e  II  presente  Suptilem.  all'Art:  Abcbit)  ,  e  stampalo  ii 
parte  per  I  corrispondenti  della  Societt.GII  Indici  sono  composti 
dall' editore  e  dal  D.  W  .WiiniraicH,  e  trovansi  divisi  nel  se- 
gaentl  :  1.°  Indice  d^ll  Scrittori  negli  8  volumi  al  medesimi  de- 
dicati,  In   ordine  crenologico  (pag.  1-17);    3.*  Catalogo  delle 
Leggf  conleaate  nel  2  voI.L«0m,  cronologicamente  dispóste,  con 
richiami  alte  edlilool  del  Balaito  (pag.18-30);    3.*  Indice  alta- 
.  .  bellco  per  tutll  1  dieci  votomi  (  pag.3l'74  ). 
.     ,     Sebbene  nelle  presenti    Notizie   di  già  slsjisl  registrate   le 
'    principali  matèrie  spettanti  ajla   alórla  d'Italia  ,  pare  al  glodlea 
opporlnob  di  dare  qol  appresso  l' elenco  cronologico  qoanlo  più 
.Il  possa  completo  delle  medesime,  col  Iralaselar  quelle  ehe  ab* 
bracclann  ia  storia  generale  dell'Impero,  onde  evitare  saper&u 
lunghezza.     < 

CliTimicmCaUtKnie,'a.  M8-867.  Tol.lll  ,'pag.aSS-230. 
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CfcraNfea  dt  MonèÉltrto  SaneUnimi  BauMcU ,  ad  ano.  873 

ai.lft8-307. 
ÀMAvat  pnit^erU  Btr(/itmatii  (Arosieon.  a.  M8-S77.  111. 

aai-aas. 

^6to«|ierUM(»p<ni^Mfo6ardorwi>.  a.  lU-^Si.  111.210- 

M3. 
mrawfeM  BrMttM,  s.74»-llfta.lU.]13ft.^0. 
Pamagyieut  BtrennarU  twtperator** ,  a.  ^3S-91«.  IT.  18D- 

Sto, 
Bk  mlraaàiit^.  Marni,  ciroa  a.B30.IV.44»--4S2. 
CAnwiRm  diicHM  B^mttat .  Sakml ,  Capuae  ti  KeapoUt ,  a. 

Clli-«JS.   Ill-ail'aia^ 
CkroalCDN  Bneéieti  bi«mkU  S,  Antknat  in  MonU  Soraete ,  ad 

a.  0T3.(ll.«tt»-ne. 
Chronfcon  SaUmitanum  ,  a-    747'»74.11I.4e7-S«l. 
iHHotei  CoMNMi.B.    S«B-97fl.IIM85-l8a. 
6rR)orfrv  HtWMt  da  t^noda  f^lmri  (sDppl.  «Ile  storie  di 

Alctaero  dilf  884  al  WS  ].  IU.Qfl4. 
Da  imperatoria  poUtlalt  In  urbe  Boma  ^ilKUtu.^ll.^li!^-^22. 
£*««a  S.mi  oMMif,  a.9&7-1002.1T.«16-SlS. 
JbtatMfi  lUfweni  Sagomili.  eAroniom  Fenclwn»  et   Cradnu« 

tMfiw  ad  a.lOOS.TIl.1-47. 
Ex  Patri    Dammi   stia  S./Iomttaliii  ,.«.074-IO2f.lr•S4«- 
Sfl4. 
SvmóMi  Aoimma  ,  a.  1037.  Ylll.  t2. 
rfmwlM  CufMtof,  a.9l4-lMK.lll.lTl-172. 
■    kwMlH  MvnuM,a.aOS-1043.T.J>l>fi8. 

OtroRieon  ATovoIMmw  iuqm  ad  a.  1048.  (  SI  aggluagono  : 
'  PnViWMfa  tMae  B.  f  irradi  e  Ex  Uterokmio  iTomiicffluI 

«I  S.Andrtae  Wmrintatii.  711.73-133. 
Xiirmiie^»  eo»aum  Qapwu,  a.8lS-lOS8. 1(1. 207-210. 
Cmakt^tu  fittwi  ioivobordorum  (I  ioifuralonun  utqw  ,  ad 

a.  1067.7.64. 
Caiaiogtu  arebf«pJKDp(tr'uni  Afediqlatvnifum,  ada.  1071,VII1. 

102-104. 
.  Ca44ito|)iM  prjni^putn  Salenti,  ad  a.l0:i2.III.2l0. 
Xcrnii    iHartfCBiit  ehroniea   ntMiulfl^    Ciùfnmtii,  a.ttS»- 

Ì076.10W.)094.  VI1.874-7B7. 
knmlll  g«5la  drcMcplMoporum  Ar«dfoÌaMiiriiim ,  a. 926-1077. 

vni.6.3t. 

Heinriei  ir  paetum  eunt  aomaHii,  a.l0B3.TI11.46O. 
ftagiHinta  de  obltu  6r»§oril  VII.  T.603.TIII.47D. 
LaMulfi  hUUtria  Uediotan«nHi\  ad  a.t0SS.Tlll.3«-Ì00. 
AnMlu  Lupi  pnxotpalharfl,  a. 886-1103. T.S2-63. 
SMtOHU  ehroniea,  a.7S«-liD8.T.«4-«B. 
/Krom  lUMu  «1  lutperaloTum  iMalogi,  ad  a.llSS.  111.216- 
319.872-873. 

,  1.788-1130.111.173-186. 
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PetTt  dlMOHf  ekroniM  M«M)l«rM  CimìmmI*  ,  a.  I07S-1  I39l 

VlI.727-844. 

CoditofiM  prtadpym  Capimi,  a.  1  US. Il  1.310. 

lima/M  Romani  .  B.1044-11S7.y.4CB-48O. 

Àiauiits  CowHNt  Drmi,  a.  902-1917.111. I9SM93. 

iwMlt*  Caeauet  eontituiati,  a.l034-t318.III.18»-m. 

CatalogI  areklepUetiparumJUUMùMtutitmeotitbmiU.a.ia'Iì^ 
t3aR.VI1.  104-110. 

Le  Legg[  reglslrale  sona  :  Aepim  MtrsnlM^onm  CapUwlarM  ; 
MarUnnanni  principia  Capii.;  Mpplni  Capti.;  MmvU 
Maani  Capii.;  HladotBlel  I  ti  HMfeorfl  Copfì  ;  Jlatmi 
Frantorum,  lmpentor»m ,- <tMto  iatptrio  CapU.  (Uo» 
alla  eosUtinlon»  d«ir  Imp.  kniga  ¥1[ ,  1313  )  ;  Coirita- 
laria  ip»ria  ,  Canomt  eeeleilatliei ,  BMm  Ponmtnm. 

MUNDER  ,  J.  G.,  Pogi*!  FtomlnuM,  K»ru  TotUtgaelùekU  ia  Mmam 
BhU  { Brava  (tori*  dalla  matta  di  Oio.  Hbm  i  •eritta  da 
Poggio  rieranlioa}.  SeoHida  «disìoiio.  Stnttgarda,  1H7, 
in  Bto. 
Blstàmpa  <M  llbrello  tritalo  aM'mioolò  ButLHui,  Hot.  M- 
■uoout.,  I."  8flmil.,iiiiH' altro eoBlBBOalB  m  boa MUra fltlJde. 

HUNTER  ,  Ved.  AacHiT. 

NeUMANN,  K.F.,  EmUkmifUHdÀiubiUintdmSMlnpittmimm- 
UbUUr  (Origino  o  m'ii^po  iliillii  limi  11  mila  i  iiiaiiiiii|iali  m1 


Dlasertailone  loserlla  doI  giomalai  AMumi  (  pobbl.  ftl  a 
Lipsia  da  F.  A.  BrocUbam  ) ,  léS7  e  98,  voi.  XXIX,  pai-  ra- 
318,  voi. XXX  ,  pag.  1-49.  L'amore  al  proDanila  eoDiro  fapl- 
atane  del  SAnenr  e  di  coloro  cfte  credono  a lU  durala  delle  tsll- 
laalonl  manlcliMli  aDllcbe.  (  Tedi  Bbcbl  ,  Storia  della  lalU.  man., 
voli,  pag. 341  Mg.}' 

PfEIFFEH  ,  Pr.,  liaUenUehe  CoMumtH  dn  XIV  und  XV  Jaftrìktw- 
derli  te.  (Canaoni  Italiane  dei  «ooli  XIV  e  XT). 
Bsigoagll  inlorno  a  uiu  CollaHona  di  poeiltt  liriche  [tallaoe, 
coDlenalfl  In  an  Codice  membrMoaceo  della  Begia  BlUloleea  di 
Stntlgarda  .  Inserlll  oel  glarittle:  Serapmiin  del  lUnuim  ,  1848, 
pag.  B7-10S,  llS-116.  In  qneala  serie  Irovanel  poesie  del  M- 
-guenll  iDlorl:  H.FraiieeKo  d'Areno,  M.Benedello  d'Arena, 
Simone  da  Siena  cblamato  Savtono  (  Udbì,tou  ,  Poeala  Ilal., 
1. 17),  BonacoorsodBlioa'temagDo.Ser  NlooalATlaacci,II.GIfr- 
vanni  Boselll,  leroH  da  Steu  e  Da  ettro,  daU' editore  nomi- 
nato «  H.  Antonio  Cbealava  ■ ,  ciò  «he ,  secondo  che  mi  pare , 
non  al  toniti  che  sopra  ih»  slrano  errerò ,  icovandosi  aeir  Iseri- 
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tiooe  le  parole  ■  H.  Anlwikt  che  stsTa  cotta  signoria  di  Firenze  ». 
Il  principio  golamenle  e  la  One  delle  poeale  Iruvaaal  stampale  nel 
citalo  articolo ,  l'eslMion  del  qoale  pare  che  alati  poco  adden- 
tralo Dello  atndh)  della  tlngaa  e  lelieralDra  Italiana  ,  qoalora  si 
'  voglia  glndleare  dal  moiu  errori  corametal-Gll  avrense  la  mede- 
alma  o»ga  aljorcbà  rlpnbbJIcó,  aegaendo  le  Iracete  del  di  Gaa- 
€0110.  la  poesie  Stcule  del  ^ii  e  XIII  secolo  [  Fonie  dei  Be 
Stimi  tm  SiciUa  t  dei  loro  Cortigiani.  Slntlgarda  1843.  A  spese 
della  Soolelà  letteraria ,  di  cai  II  9lg.  PfeiOer ,  benemerito  della 
letteratara  Tedesca  del  medio  ero ,  è  Segretario  j ,  agglangendu 
al  reoehl  errori  I  naoTf.  (  Tedi  Wma  nel  fogli  per  la  Conversa- 
lioae  letteraria  ,  184S  ,  N."  339}.. Giova  rtooNare  nel  presente 
luogo  altra  collezione  di  poesie  liriche  IlBliane  (atta  lo  Germa- 
■tla  :  Mme  anlicht ,  ouia  Poe*ft  lirielu  ItaUimo  UH  iteoli  XIU  . 
Zir,  xr,  Kitte  ed  iUMMtrmH  da  luigi  Sbllubs  di  Hoiuivillb  , 
Tteana  t84S ,  la  qnale  lascia  anche  moUlsalmo  da  desiderare  e 
per  la  critica  del  testo  e  per  le  lllnatraslonl.  (  Tedi  Wittb  , 
I.  e.,  1846, .N."  tfS).  Miglior  [Oriana  toeeù  all'antica  poesia 
Franoese ,  alla  quale  Guglielmo  Wìckbihìbbl  dedicò  la  sna  ta- 
nca: ÀUfranióìiittie  Lieder  wid  Ltìehe  aiti  Bandiehrifttn  <u 
Barn  uni  JVfiwneurp ,  mll  gnmmatiKUm  Hnd  literarhiiloritolMn 
Atlundtmttn.Baaiea ,  1846. 

PFfilFraJt ,  Fr. ,  Ved.  Gbimm. 

PÒSL,  Fr. ,  Liben  tmd  goldme  Sprikhe  dei  leiigen  Àegtditu  wm  Aniti 
(Vita  e  detti  amei  del  Beato  Egidio  d'A»iji].  Edizione  II. 
Passavia,  1847,  in  Svo. 
OpascQlo  trailo  dtila  gran  Collezione  del  Boiiandtsil. 

RaNRE  ,  Leopotd ,   TlvUche  GaehiehU  tm  ZoiteUler  der  fie/ormaUott 

(Storia  di  Gannaiiia  al  tempo  dalla  ■ifbrnu).   Vol.    VI,    ìli 

8vo.  Berlino ,  1847. 

Ted.  NoTiiiB  BiBLioGUF. ,  I.°  ^upploRcnlo.  —  Tra  le  materie 
formanti  II  eoo  le  nolo  dei  pressate  vohime,  checonclode  l'opera, 
le  segaenll  stanDO  più  o  meoo  In  relazione  cotta  Storia  italiana. 
(II.  Sesione.  Lelliratara  t  &iHixt  digti Storioarafi ).  i."  Di  una 
■lorfa  inedita  di  Uauimiliano  I ,  compotta  da  Già.  Guc.  FoosEa 
(pag.  85-97].  DI  quest'opera ,  conservata  nelle  blbllolecbe  di  Tleo- 
na,  di  UonacD  e  di  Dresda,  si  servi  Sisuhoddo  Biikbn  nel  sao 
«  Spitgel  dvr  Bhrm  dei  Ertltauiti  Oetterreich»  (Specchio  d'onore 
della  casa  d'Austria);  Norimberga,  18SB.  -3.°IHun  niii^ilo  Breve 
del  37  agoilo  IBIS  (pag.  97-98).  L'autore  con  baoDe'  ragioni  crede 
falso  li  primo  brava  di  condanna  eontra  Lnlero  dell'anno  anzldel- 
lo.  —  4.°ÌMim'o(wra  tloHea  apoerf/'a  palMfeataaAomanel  1837 
(pi«.  »»-i34).  L'opera  di  aal  al  tratta,  è  quella  stampala  col  Il- 
io)»: Mewtortt  aorieht  dei  principati  newnimmn  potìUci  df Italia 
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rnsviU  <lura»U  U  ponUItnto  iti  CUmmU  FU,  eptraii  Pàtuiio 
db'  Rossi  flotenllBo.  Il  Baake,  con  qacHa  sagace  crllka  di  cui  b.i 
dato  tante  prove ,  dJatoalra  ebe  la  prima  parte  dt  qaeate  memo- 
rie non  é  Bllro  ohe  an  estmllo  delle  Morie  dal  Gnlederdlni,  con 
alcDne  agglmile  di  scaTao  rllleTo .  mentre  poi  copia  qaet  libro 
.  ooDeacjntlMlmo  del  Sacco  di  BMua  .  stlrlbiilto  a  Iacopo  Bnonapirt? 
dagli  uni ,  a  Fraocesco  Giilcelardlnl  dagli  altri ,  dall'  editore  poi  di 
qneste  meroorle  ascrltlo  irt  mslanu  al  «ao  de'^oasl-,  col  far  cre- 
.dere  cbe  It  predetto  (litro  altro  odo  sia  che  ana  comptlailoiie  Talta 
colla  «corta  delle  roedesime-  Prava  II  Eanke ,  nadlaBle  oa  pauo 
nella  narrailone  del  Sacco ,  laddove  si  racconta  la  marcia  del 
Borbone  verso  FIrenie ,  aolore  di  qnesla  storia  essere  Lalgt  Gole- 
clardlnl,  tralelto  idaiglore  dello  storico ,  gonfaloniere  di  giustizia 
nel  mesi  di  marzo  ed  aprile  IS97.  L'  esame  poi  del  (atti ,  lad- 
dove Il  supposlo  aolore  dellenMmorle  si  dice  lesltmone  oculare, 
e  l' hiveitlgazioue  dello  spirito  eoe  cui  6  dettata  l'opera,  concor- 
rono a  fitre  accettare  come  ben  rondala  l'ophilooe  da]  Binile 
«nassa.  —  S.°  Begli  ilorlct' alemanni  Iicwo  Zuatm  e  Aotw) 
BaasiKB  (pag*  120-194}.  Il  primo,  nata  nella  Bassa  Baviera 
nel  14B0,  morto  nel  1549,  è  antere  di  an  libro  conservato  In 
MS.  nella  blblioieca  di  Gola:  Àeta  PoparUn  UrbU  Bomat.  colla 
narrazione  della  spedirla  ne  contro  Soma  del  Borbone  e  del  Frunds- 
berg;  libro  di  col  BervlsslpArllcoIsrmente,  ricopiandolo  tn  molli 
Inoghi,  Il  Beiscer  nella  storia  di  Giorgio  e  GaspAro  Frnndsberg. 
(Tedi  NoTiziB  BiBLioOBA FICHE  all'art.  BARTHOLn).—  S.'  AIcddI 
(tìaqae)  doevmenll  coneernenll  le  ^erre  Ilaltane  1591-3S  (  pa- 
gine lS7-lBfl;.  Sono:  t.°  Lettera  del  Marchese  di  Mantova  alla 
soa  madre,  ai  novembre  ISSI  ;?.° .Sommarlo  d'osa  lettera  dei 
cardinale  Giglio  de'  Medici  al  vio  segretario,  Uilano  i0  noTem- 
bre  1S21  ;  3."  e  4.*  Canti  Tedeschi  celebra  oli  la  presa  di  Genova 
e  la  battaglia  di  Pavia  ;  S.°  Lettera  di-  Paolo  Luzasco  al  Gonxaga , 
Plislghettone ,  2  man;»  isas,  con  «eira Ilo  di  lettera  del  Pescara 
a  Carlo  T.  -  Nella  parta  .poslertore  del  votame  (  pag.  481-484  ) 
incoatrasl  un  docnmeoto,  trailo  dairArchlvip  di  Brusellea ,  In- 
torno al  desiderio  di  Carlo  V  dj  assicurare  l' eleilone  a  Be  de'Bo- 
maai  a  Filippo  II.  (LeUera  del  vescovod'Arras  ,  Granvella,  alla 
Beglna  d'Cogherla,  A.u«iis[ii ,  2H  agDSlo  1(130]. 
.    .'  Ved.  Ubine. 

1U.UUER,  Friedrich  von.  Die  Kirekewenamndmgen  «m  Pisa,  fot- 
$l»Ux  uni  Basti  (I  CoBoiy  di  Cortanu,  di  PIm  e  di  BuUea). 

.    .   Uemorlalnserlla^  nell'Annuario  «lorlco  [ffO(oriicfe««  roachra- 
.   AiifAj  editodairAotore,  Il  serie.  Vol.X.Ll|)sl8  1840. pag.  1-164. 
,  —Neil'  inlrudulonc  ,  il  B.  dice  nun  essera  scopo  del  suddetto  la 

fon  II  considerare  1  grandi  Concllj  del  Qoallrocento  sotto  tnlte  le 
loro  Importanll  quanto  varie  relailoDl ,  uè  di  raccontare  1  politici 
avvenimenti  coi  medesimi  inllmameale  codqcsbI  ;  omettersi  aa- 
dia   tatto  qoello   che   in  allora   dsH*  antica   storia  eccleslaslka 
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vaaie  Ivano  onde  servire  d'aceau  OTTero  di  giiutUoulone  del 
pinui  comlMlteoll ,  e  hmetterst  agoilmente  a  cbl  «petla  lo  svl- 
lopt»  delie  pertlpropriMneole  dommadche  e  teototlcbe.  L'esame 
■Mitre ,  eontlaoa  egli ,  locca  ,  al  eonlrano  ,  ana  (piegttDne  Onora  o 
neglella  o  considerala  solameale  di  volo  ,  cioè  II  difillo  pabbllco 
eccleakstleo  e  ie  forme  potlllco-ecclealaEllctie  di  qael  lempo.  Le  la- 
caoectiftritrovansi  net  nggoagll  per*éDatlel,  qoo  bI  possani) ,  é 
vero ,  riempire  eoo  mMl.arUIraiJ  ;  del  pari  che  non  6  lecito  s\u- 
dleare  weando  gli  ari  e  le  eelgeote  del  gtorDl  noatrl  l' Inrertezu  e 
I  modi  vaelllaDll  delle  miaore  d' allora.  Ma  albbene  ammaestrati 
dal  risaltati  dello  sVltappo  nel  glea  pubblica  del  modIo  alllma 
pasulo,  poflslamo  ri vnlsere gli sg nardi  nostri  sulle-forme  di  qnel 
sinodi  lilDstrandoDe  alcnqe  parti  alno  od  ora  meno  tiuervate. 

La  Memovia  è  divisa  In  tre-  parli ,  di  enl  la  prima  traila  bre- 
vemente del  tempi  dell!  esilio  ttabtlonleo  e  dello  aclama  sino  alta 
One  del  Condito  Pisane.  1300-1409;  la  secoeda  vada  quell'epocs 
alno  alla  eoncloslone  del  Concilio  di  Coalania  ,  1409-lllS;  e  la 
lena  comprende  tolto  il  Sinodo  Baslleenoa  terminando  col  1448. 
Giova  ricordare  nM  presente  luogo  I  rllrslli  di  alcuni  ponleBci 
quali  da' contemporanei  vengono  dell  ocall.  llrbano.;ii  Homo  ttve- 
rut  erat ,  «i  mi  eapUU  fi  tibi  magù  ipum  muttrit  eratfnu  >  (SuH- 
<la  Nlem}  t  «  Faela  tU  fatiiM  tbu  prae  ìracMdla  gwuf  lampai  ar- 
iJdNf  ,  si  pullur  «(tu  rauttdiiu  rtpUialw  a  (Id.].  Jnnooenio  TU  ; 
Ei  MagAiu  tlMulalor,  carnali  affienimi  ariUnt  n  {li.).  Gregorio  Xll: 
<t  Bamo  lialttra  magnus ,  icd  Ma  vtactr  ti  tq^alliioi  tt  ttnex  «ral, 
qtiod  tolum  *piTilut  cum  ouitm*  et  jKlU  apparebai».  lUural.lll.  8}. 
Benedetta  Xlll.AntipRiM  :  a  frnXi  tlalura.  et  gracitU ,  homo  in- 
genionti  «I  od  (atwnlnidum  rtt  nomi  vatde  rabiifljs.lNlem].  Gto- 
vannl  XXI  li  :  v  /n  lempoToUbui  magnw.  In  «pff(lHal<6iM  vero  niil- 
lui  omnlno  àtque  Incptiu  »  [Léonard.  Aret.).  —  L'antere  riconosce  le 
.ragioni  della  poea  riiuella  dlqvel  Mlnodl  nell'esaersl  scoperti  dl- 
raUl ,  non  minori  di  «goUl  del  papalo ,  lo  tatti  l  gradi  della  gerar- 
chla ,  a.  rlmnovert)  t  anali  erano  meno  dlEposll  gli  arfslacrstlel 
occlealasllci  ;  net!'  essersi  avaniate  di  troppo  a  Basilea  le  demoera- 
tlcbe  prelenalopl  :  dlmododiA  avendosi  da  scegliere  Ira  due  mali , 
Ira  la  tirannia  del  Pontefice  o  quella  del  ConRllio ,  l'antico  sen- 
timento monarcblcu  prevalse. Falsa  era  l'Intera  posizione  della 
queallpne  vllale,  cioè  dell' natorllA  maggiore  ode!  papa  o  del  Con- 
cilio, mentre  sarebbe  stato  d' oopo  II  IroVare  ta  glnsla  relatlone 
fra  I  doe  poteri ,  come  Ir*  Be  e  Parlamenti. 

REUMONT,  Alfred,  Francesco  Burtamacchi.  £pi*ode  Ltiecht$Uehtr  Gè- 
wUdUm  (F.  B.  Bpkodio  dì  Storia  teoolieaB). 

nell'Anaoario  storica  di  F.  db  EUoiua  per  l'^iono  1849.  — 
I  doenoHOll  pubblicali  dal  Uindtdu  nel  Sommarlo  di  storia  tnc- 
ohese  del  Tomi»  oen  alcuni' altri  oavatl  dall' Archlv.  Mediceo  ec. 
(  Tedi  Aicflivro  SToa.  Itai.  ,  Voi.  X  ) ,  e  le  narrazioni  del  falto 
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aDttchaqdautD  moderne,  preslarooo  materia  al  sopraddello  ne- 
eOBlo.  Del  medesimo  argomenlo ,  considerandolo  prloclpalmenle 
aoUo  II  lunla  dt  fiala  religioso,  Irallò  anche  nDovamenle  lo 
Svinerò  fiTNiao  nel  libro:  imQua  et  Ui  BurUanacelii .  tatì- 
gl  1848. 

REUHONT,  Arfred,  Galiki  und  Aom  (CMilai  e  Sbmm). 

Nell'Annuario  BerlinoM  pel  1849.  Esposizione  Hocclnla  delle 
canse  che  mossero  al  processo  contro  II  Galilei,  e  del  contegno 
tenuto  verso  hil  dalla  Bomsna  Inqnlslztone  doranle  e  dopo  qneslo 
processo.  Le  lettere  dei  G.  stampate  nel  voi.  II  de)  Carteggio  pah- 
bllcalo  dall'ALBbBt ,  la  quanto  che  riierlsconti  a  laU  arvenlmenti , 
oMitengonsi  tradotte  In  questa  memoria;  Il  cui  anlore  glovossl 
ancora  delle  opere  più  antiche  alno  al  Vbhtdbi  .  di  quelle  dei  Re- 
sini, Lnai  e  d'altri,  rihattendo  spesso  le  conctuslOnideirAaiore 
della  difesa  del  Sant'UffliIo  nell'aflkre  di  Galileo,  contenuta  nel 
giornate  ;  BMoriKh-poUUiclit  BliUttr  di  Monaco  (  pofiblicalo  da 
G.  Pbillips  e  G.  GSnaBB). 

Ted.  NoTBiB  B(BLio8RiricaB. 

H08ENKRANZ ,  Ber  Ztetifà  am  Gkmben.  Eritìk  der  Sehrift  De  tritm 
impoitoribui  (Il  dolibìa  netla  bé».  CrilioB  del  libra  De  tribù 
'      ìmpoitoribn*].  Hata,   1830. 

Vedi  NoniiE  SiBLioGRiricBE  e  I.*  Supplemento.  —  Cf.  erlUu 
dell' Hkfble  dell'edizione  procurata  da  H.  E.  Abtbb  gou  Intro- 
dqZlone  bibllograflca  hi  E.  Wbllxb  (  Lipsia  ,  1846) ,  nel  gloriale 
teologico  (nteologfMlW  Quarlabchrift}  di  Tablnga,  1847,  psf.  lil 


SaLIS  ,  K.  Ulysses  von ,  FngmmU    der   StaaUgtichickle  de*    Tiioin 

Yeìtìin  und  dtr  Gn^chaft  Cieft»  uni  Wormt,  atu  Urkunde» 

(  Framnienti  della  Storia    polìtioa  dalla   Valtcllloa    e    della 

Contea  di  Chiavenna  e  Bormio  ,  tratti  da  docnlnentì  ).  Znrì- 

'  .  .  go ,  17ffS ,  4  Voi.  in  8vo, 

Pel  medesimo  argomento  trattano  : 

H.  L.  Lbbiunn  ,  Die  lAmdiehaft  Veltiin,  naeh  threr  bUmige» 
Itografiiehen  und  potitUcluti ,LaQe  dargttleltl  (La  Valtellina  ,  con- 
siderata nel  suoi  rapporti  geograScl  e  politici),  Magdebnrgo, 
1797,  8*0  i  e  (del  medesimo)  Die  Grafteìtap  CMawnna  tmd  Jtor- 
'mjo  ec.  Lipsia,  1798,  Sto. 


SAKTOniUS,  G.,  Dt  oeeupalione  Hdi 

barbaro*  Germanieae  itirpii  Comméntatìol,  II,  III. 
Nelle  Commenta  don  es  Soelel.  Golttng.  recenl,  Tom.  Il,  III,  T. 
-  Tedi  (  notiiib  BiBLiosBiF.  I."  Sappi.)  l'opera  del  Gidfp,  dirai 
esiste  ancora  :  Comm«nlal(o  de  oerapulleiH  «(  dMsfoM  atranm 
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JhMMHontmiwr  pofwlM  OtrmanicM  *idf  ■  «wcitlo  V  fatta.  Pari.  I. 
BrMMfU  IHli  (Pr«sarwr«  Mfoiien  maniore]. 

KHHIDT,  ].  B.,  Traeuaiokktorieo-iwridicadt  Limgolméit^vritmqtu 
in  AoIm  Segno.  Jena,  1749. 

SCUELLBR ,  Ved.  Gumm. 

SBLLIEI^S  DB  MORANVILLE,  Ved.  Cura. 

KNCKENBERG  ,  H.  C.  a ,  Imptrii  Otrmmiei  Im  oc  fotutrio  hi  Gt- 

IHU  Sà^MiM  «HWfiw  Atìonibìu.  AttBOTftr ,  17S1 ,  1d  4Io. 


UBBENKEES ,  J.  Ph. ,  Ftrtueh  Hnar  BttcMthu  i»  7tiuximÌ»aM 
SUudt-IttqvitiiUM  (Bttggio  d'una  rtorh  dell' loqoiiùkM  pa> 
IRiea  TenMuaa).  Norimberga,  1791,  in  6*(K 

»       £«h)ubMehrnh{iig  ite  Bkmea  Capello  de'  Mtdiei ,  Broeshertogin 

nm  lineano.  Jw  EfrlEundm  bearbeUel  { Viu  dì  B.  C.  Oru- 

dosbeiM   di   Tomum,  tntu  da  DammciiU ].    Gola,  1789, 

In  Sto. 

Il  libro  df  A.  6.  Ubusnib  :  Stlnca  Cappello  (LIpilB ,  1780] , 

è ,  plaltoeie  cbe  storia ,  roniaiwo. 

aUlONTI,  Lnd.  von,  eeuhieht»  dei  LoitAarditeh-Ven4MÌa)tìiehen  Bi- 
ni^ttehl  [Storia  dal  Bagao  LcmlMrdci  Veneto),  Volome  II, 
Monaco  (Milano),  1847,  io  8vo. 
Vad.  NonUB  BusuosauKai ,  L*  9o^. 

»       OeiehiehU  étr  £ombanNtoh«n  wul  Yenetiaiùlchtn  9VUU  (Mari» 
deU«  eitu  Lombarda  a  Tenete).  Ib.,  1847,  in  8V0t 

SPORSCHU.,  Jo.,  Geuhiekte  dtr  nohentUatfeK  (Storia  delle  Cau  di 
BnerU).  i>in  incisioni.  Bmoswlck ,  1848,  Seconda  adii.. 
In  8ro. 

Haceonto  pelare. 
.    Vedi  { nelle  Noi.  Bul.  ]  HOiLsa ,  Hnarsa ,  Juvft ,  KoitIIii  , 
Lio  ,  tUmiB .  Hbutu  ,  Hus ,  Voist  ,  ZnonaiunH  ;  (  nel  l.°  Sap- 
pi.) SrauN  ;  (  nel  p 


firn  der  SttMU  mtd  6«eeMekt»  alter  Foryftngtr  Seiner  Hnligkeit 
eMf  dem  StrMe  dei  heU.  Àpoiteifitnten  Pimu  (Pia  Nono ,  e 
àp.  Voi.  VII.  A.  39 
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SÉDriM  di  lotti  ■  pNdnwHri  di  8w  SuUUralIa  Saan  éì  flw 
Pietra  prinnipc  degli  Apislalì).  LipaÌK,  1848.,  in  8to. 

STEINBtfCHEL ,  A.  vod  ,  Dtr  Fati  Ventdigt  in  den  MàrMUgnt  mH 
die  Lagt  Italient  xu  Oe$temÌeh  (La  rirtAnrioi»  di  T«i«la 
nel   mano  del   1S4S  ,   a    k  rakiioal   d'IUlia  oc»  Aartrte). 

Vienna,  184S,  in  Svo. 

SIBEL ,  H.  ron  ,  SiUtlefiuttg  dsi  leM$eht*  JiToniglhunu  (  Origine  dell» 
digoità  tegie  io  flermaaia).  FraDCOforte ,  1844 ,  JB  8f 0. 

ThEINER  ,  Vea.  GnitiBB. 

tJktr  di»  tlaliMÙeh«  AtùloenUU.  I,  Dai  Lehtuwae»  und  àie  RtpiMiktn 
(DelI'Arìnoomia    italiuM.    I.  Il   ■iitenu  faodak    e  le  ■•- 
pabblidte). 
ArUeoio  d'Aolore  bbodIiho  ,  iLampalo  nel  slorulo  :  Minerva, 
pQbb.  da  F.A.  Bbah,  Iena,  1848  ,  fase,  di  Harao. 

Fiwr  Documenle  aut  rdmùehen  Àrekiveti.  Sin  Beitragtut  tìndùelUt  éU 
ProUiUmtiimui  vor ,  wShrend  vnd  naek  dtr  Ueformatìo»  (QnM- 

Ira   Doviimeati    Iratti   da    Archivi  Momeai,   per   «erWre  alia 
■torte  del  PmteiUnliiiiH  avuti ,  durante  e  dopo  la  rUòrma). 

Lipsia ,  1843 ,  in  Svo. 
I  docamenil  ermtenafi  tu  gaeslo  volamelto  sono  I  Mgnutl  : 
I.  Proeeuui  cantra  haereUcoi  d»  opMftttw  dampMte,  txamhalot 
eoram  domMi  depwlaltf  ad  tnHanMam  domtni  AnUmii  de  Eugi^' 
bio,  procuratori*  /lieaUi, /ìicttu  anno  1460. Processo  rallii  sotto 
P.  Paolo  II  eoiriro  certi  FraUeeUi,  dal  qoale  risalta  l'eMlean 
nel  Qnallrocenla  di  detta  setta  .  nel  secoli  XIU  e  XIV  namenaa 
nelle  Harclie  e  nelle  Hooligne  della  Sabioa ,  coma  in  altre  i«rtl 
dello  stalo  della  Chiesa  e  d'Haliti.  L'originale  citasi  comeeaisleala 
nella  Blbl. Vallcaoa  col  noni. 4019.—  II.  Belaiiooe  d'onTescoTo 
BomaDOcbelrsllBTa  glIaflBrl  di  rellElaneln  Gennanla  nel  teniiio 
delta  BirormfliloDe.,  sullo  stalo  corrotb)  della  Chiesa  eallollca , 
diretla  ad  do  Cardinale.  Cod.  Tal.  53Sfl.—  Jìì.  TtipUx  ratto. 
9uà  [tatre$  Praedlealoni  «ut  ordfnft  prootnrtwn  tttptriorU  Girmm- 
iHae  faeOt  el  opHms  rt{ormart  «ai«an( ,  reiWflNUi  palrMu  riwdm 
ordinai  GamtnuHae  ad  M(e&randHtn  MpftKtiiin  eon«>r«0aHi,  fnsfù- 
tUa  fW  FHdertniM  BarUotomwn  fbrindfMl ,  eiiàidem  orMulM 
AtMWmn  IMmm.  A.  1SI8.  Balla  «IW.  Barbaftaiuia.  L'Mtare  era 
prof,  di  leolegla  BeirAceadmilB  di  IH<llt«a.—  Vf.HVmtna  at|W 
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rocMoc  gwtntMdaM  kareUtontm  /Uff  eallicUetu  Itommuu  «ttmo- 
lonim  m  ^Uoeui  ti  circa  cMlalem  Geben.  eie.  A.  ISflB.  BUI. 
Tat.0SD3. 

VOGEL ,  E.  G. ,  ifber  Jacob  Graf  von  Poreia  (Conti  PurlUiamm}  utul 

dUtm  Sekriflm  [Sopra  lampe  Conta    di  Poroìa  e  gli  loriltì 

Articolo  iDgerllo  nel  siof ^Bl*  :  5«rapn«m  dal  Nunuam.  \9t^  ■ 
paf.  teiKlTlI ,  177-180.  ~~  Il  Porci* ,  ni)part«Benle  ■  [amlgllt 
■BUehl8»lma  del  Fflnll ,  ofgf  OoreoLe  nella  persona  del  principe 
AMbosoSeraOno,  conle  dJOlUrburfl.  Ulllerborg,  Porcla  e  Bru- 
(■era  [sontl  sia  dal  13W<  prlnolpl  dell' Impero  1M2  ],  nato 
elrca  II  UM,  DMrlD  clroa  1S87,  laido  gran  itaiinr*  di  tcrilU 
trallanll  In  parte  di  aisomeDll  palrll  e  TeoezUol.  —  Trailo  di  lai 
G.tkusreAU  ha  un  programma  acoademlco,  Fraocoforle  gal- 
r  Oderà,  1743. 

WaHL  ,V.  A.C.,  De  wdtiione  Oenuetm.  Retmsiad ,  1T4T ,  in  4to. 
Ved.  Sbnckbnbbbq. 

WA8SERSCHLEBEI4,  Vod.  GfbObkb. 

-WATTBNBACH,  W.,  MaéUBk,  der  MBMitr  Cmraii  ll.utti  Bti%- 
rùAt  tu  fm^  /talim  [G-dd»,  CmmUÌm»  dt  Gwnda  n  • 
A«rìt«  IH  per  1*  iulia }. 

Arllooto  Blirapato  net  glamale  Btonoo  paHMeato  dal  prof. 
ScmuDT  ,  Berlino  1647  ,  voi.  I,  pag.  S3t-36. 

WILLISEN ,  W,  voo  ,    Dtr  IlaUenitekt  Ftldivg  it»  John*  1848  (L. 
MB^cgna  d'Italia  del  1848,  deioriUa  ad  eMninaUj.  Ber- 
lino, 184». 
L' aolore ,  Teoente-Generale  proBsiano ,  a  cai  deroost  pareo- 
cblQ  opere  lalia  scleDia  della  gaerra  intorU  d«i  groMlniSMtpn 
—  Teoria  delia  guerra  In  grande  —  Vot.  I ,  Il  cooteDenia  la  cam- 
pagna In  Polonia  nel  li<3l),  trOTossI  la  Lombardia  ne ll'an tonno 
dell'aanaMorao. —SlpabbllsÒ  a  Zarlgo  ons  reraloM  tedeac*  del 
ra oporto.  (alto  dal  general  tati  piemoolese  coi  lllalo:   SarieU 
iiber  die  mitUMiehm  Operationen  im  lombardiielttn  feldiitg  wm 
John  1848.  Dem  Kriegt-MinUterium  entatttt  vom  GtntralBOBa. 
Aiu  dm  ItaUmulim  wm  W.  S.—  184g. 
Ved.  BiinBRFBU). 

ZaCHARIAE,  ce.,  PragmaitaveniotiiiGra€aÌf%mBoaant  Ioh- 
gaborriamm  ngit.  Hefdelberga  ISSI,  in  Sto. 
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BbDNN  ,  H. ,  Melata  wm  ForH. 

Memoria ingerlU nel  AfflflHàlI,  lS47,a.*84.C«a  ptrtleobr 
riguardo  alle  nallze  pabblloale  dal  HiretieM  G.  UiLOnoui  intonw 
a  Melouo  [  km  dall' A.eoad.  ponlir.  d'Archeol.  voi.  T.  Roma,  1S3S] 
e  alle  Memorie  di  G.  R.  (Girai.  Ribsiini  [dttore)  Imerlle  neM 
Bkigrofle  d' nomini  IlliutrI  della  Bomaioa ,  deir  HsaraiLtNi.  (  Le 
belltsslnie  (està  di  AngeJt  eoo  alrameotl  miuleali,  dell' alTresce 
già  nella  ehleaa  del  SS.  Apostoli  a  Roma ,  ora  Della  Sagrealki  di 
8.  Pietro ,  doTO  II  Camaedol  le  fece  collocare  ael  1S20 ,  si  pab- 
bUcherasDO  a  Rerlleo  In  lllograDa  da  W.  TtrnU»  ).—  Le  migliori 
DOllile  iDlorpo  a  Meloizo  ora  trovansl  raccolte  oel  pregevole 
Commentario  agglanlo  alla  Tlla  di  Benouo  Gonoll  nel  Taurl- 
LeUonnler,   Tel.   IV,  pag.  198-203. 

»       Dell'Opera  lìel  P.  Mibcei  sai  Monnmenti  delle  arti  crialiaite 

prUuilive  nella  melropoli  iti  crietìanerimo  (Roma,  1B44 

•  segg.],  e  delle  Ricerche  soli' ardii tettora  piA  propria  dei 

Tempj  cristiani  di  L.  Cinika  (seconda  edit.^  Beota,  18M). 

AHIctrio  Inserito  nel  «mulAlall,  1848,  H.»  4  ,  8,  8,  10. 

»       Delle  Opere  del  D.  ZuTBMiiim  salle  Basilielie  antiche  e  eri- 

stiane. 
Nel  jrutuiNoil.'isis,  N.*19,  M.'-TedlZnTniuim  neM 
NOT.  BlBLIMI.  ,  e  Rbuvont. 

BURCKBABDT ,  Ved.  Kdglbk. 


Cavallari  ,  S.  ,  Zw  hutorùétoi  SnlwieldMng'  dtr  KihuU  nodi  dir 
Theihtng  da  rtìmiichm  Reieh»  (Bollo  (viloppo  rtorioo  dell* 
Arti  dofto  la  ripaitisione  dell'Impero  Romano).  Gottinga, 
1847,  in  SVO. 

KUGLES ,  Franz ,  Emdbveh  dir  Geiehiehii  der  Mtdirei  int  Corulanllm 
dim  Groinn.  ZieiiU  Aufiage  mUer  JKCItotrftunj)  dit  Vtrfmirs 
umgearbiUil  und  vmukrl  von  Dr.  Jacob  BamcMOÀun  { MU- 
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'Seconda  editione  rlfoM  ed  ampliatt  aotlo  pi  occhi  dell' au- 
tore dal  D.  Jacopo  Barckhardl).  Berlino,  1947,  S  Voi.  in  8vo. 
Strila  l.'fldiLdlqaesl' opera  pregievolissima  Ted.NoTinB  Bi- 
'Ujoea.  —  Affloe  di  moslrare  In  otte  modo  nella  presente  edlslo- 
ne,  onl,  coma  siàaldisee,  venne  cambialo  lo teranienta  T ordine 
delle  materie  adotlato  nella  prima ,  s[a  divisa  la  starla  dell'arte, 
IratcrlTO  II  sommarlo  II  aoala  ne  Indica  )aconneffitoiie.ToL.  Paino 
liòn  I.  L'artt  àetfàntkMtà  eruiima.  1. Siile  Komano  del  (empi 
cadenti;  i.  Stile  Blsanlloo.  ~  Libro  IL  L'arte  del  medio  m>. 
1.  L' arte  al  di  qua  delle  Alpi  (  cioè  (nori  d' llalia  ).  Periodo  I. 
ladaenia  dell'  arie  classica  sol  paesi  seUentrlonall  ;  Per.  II.  In- 
floenia  BlaanllDs  ;  Per.  lU.Sllte  romando  ;  Per.lT.  Stile  germa^ 
Dico:  a.  più  severo,,  b.srllappalo.—  3.  L^arle  In  Italia.  Perio- 
do I.  Stile  romando.  Secoli  XI  e  XIL  Per.  II.  Stile  Germanico. 
Maestri  dei  Trecento  eiorosegaact;  Capitolo  1.  Scoole  Toscane, 
Olollo  e  I  snol  segiuol;  Cap.3.Scaole  Toscane,  Uaestrl  di  Siena 
•  loro  segnaci;  Cap.3. Scade  dell'Alta  Italia;  Cap.4>ScDola  di 
Napoli.—  Libro  IILL' ArU  dei  eieolizri  ZF/.l. Italia,  Maestri 
dei  Quattrocento. Capitolo  l.Scaole  Toscane;  Cap. 2. Scoole  dei- 
FAIta  Italia,  Padova,  Ferrara,  Lonittardla,  Venezia,  Gap. 3. 
fienole  dell'Umbria,  e  somlsliantl  tenderne;  Cap.t.  Scuola  Na- 
pelelana.  —  2.  Italia ,  Maestri  del  Cloquecento.  Cap.1.  Lionardo 
da  Vinci  e  I  sool  seguaci  ;  Csp.  3.  Mlebelangelo  Baonarroll  e  I 
eool  Hgiucl;  Cap.3.Allrl  Maestri  aorentiol,  Fra  Barlolommeo 
e  Andrea  del  Sarto;  Cap.4.IU(iaeiloi  Cap.S.Seiioladei  Sanilo.— 
VpLDNB  SacoNDo,  coptlnaa  col  libro  111.—  Cap,fl.Scaole  di  Slena 
e  di  Verona;  Cap.  7.  Correggio  e  I  suol  scolari  ;Cap.S.  Segolo  Va- 
nexiane;  Cap. 9. Decadenia  dell'arie,  I  Maniertstl. -'  S.Leartiai 
di  qui  dell'Alpi  nel  sec.SV.Cap.l. Scuola  anlica  delle  Fiandre, 
Cap.3-Arte  nel  Nord  del  sec.XV  sotto  l'Influenza  delle  Fiandra. 
—  4.L'arle al  di  4uà  dell'Alpi  e  in  Spagna  nel  secolo  XVI.  Csp.l. 
Alberto  Dora  e  la  sua  scuola;  Cap.  2.  Pittori  Sassoni;  Cap.  3. Scuole 
dall'alta  Germania  [ Norimberga,  Olnu,  Angwla  ec.} ;  Cap. 4. 
Benoia del  aeno  edeUa  WesKaila;  Cap. S. Scuole  del  paesi  Bassi; 
Cap.e.L'arte  faorl  d'Italia  nel  sec.XVI  sotto  lafluenia  Italiana. 
Libro  ir.  £'  arie  <M  lee.  XFII  eoll«  «tu  airamaxUmi  nel  XVIIL 
1. Pittura  Storica.  Cap.  1.  Ecietticlatl  Italiani;  Cap.S,  Nalarallsti 
Italiani;  Cap. 3.  Plltara  storica  nei  Paesi  Basai  e.  In  Germania: 
A.ScQola  del  Brabaole,  B.Scuola  Olandese,  C. Seguaci  dell'Arte 
Italiana;  Cap.4.  Scuole  Spa gDaole;.qap.  S.  Pitlara  slorica  In  Francia 
e  In  IngbUlerra.  —  a.PUlnra  da  gabinetto.  Cap.l.II  'cosi  detto 
««tra;  Cap. 2.  U  Paese;  Cap. 3.  Pittori  di  animali,  di  norlec.— 
L»ro  V.  Gn  miMtpi  nodenU  àeltArlt.  Cap.  1. Epoca  cleasica  ; 
Cap.a.Ar(e  moderna  sin  dati! Epoca  ronanllco^t  Vedi  Critica  dei 
I.*  volume,  di  A.Huiwmt,  nella GanetU di  stalo  Pniss.l84e, 
H."  188,  186). 
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Ta«wd»  diMon»  d«lla  priau  edliioM  delia  i^an  «IH  KdiIw. 
il  Korairà  allo  Tamioal  lD(lail  ebe  delM  ponlMil  tratlinll  d'IU- 
lla ,  di  Fiandra  a  di  Germania  prócorarona  I'  Eàstuu  a  H  Hiu- 
Heoo  eomplDll  eseeoda  tralf  orlgffiala  t  saggi  anHB  araola  dlSpi- 
fni  e  di  Fraodc,  Slr  Edm.  Bud  oompos»  no  libra  a  parla  soUe 
medesime ,  onde  hi'  gegalto  a  qnel^  due  Tohiml  :  A  Hàndbook  tt[ 
Ou  Milory  of  the  SpanUh  and  Frmeh  Scinoli  of  PaMfnf  (  Loo- 
itn  1-9(7  nn  nt.  lo  Bto).  P16  diinuaftMDte  iralM  poco  dopo  della 
-  pHlnre  SpagODola ,  W.  SruLine  nel  aaol  Amtait  of  Spmritìt  Pofmlert 
(  Londra  ,  184S  ,  3  voi.  In  Sto  ).  DI  qoesli  due  Hbrl  nel  glonule 
(huirlrrtv  ffteftw  (  N.  ■  CLXT  ,  glngM  1848  ,  peg.  1-37  )  si  le|(e 
00  esatlo  raggtiaglto.  Nor  faroo  mII  iI'IniTeat  a  rlTolgere  In  oodealo 
modo  l'aKenclene  affa  storia  ptltorlca  di  qneaU  parte  d'Roropa; 
ne  lertosero  11  Prussiano  et  Schpblbb  nel  snol  BtlO'agt  tur  Gè- 
Khtehie  Spatttmi  f  Aqulsgrans.  tSS5)  e  II  Franeesé  Vuidot:  EtwUi 
nr  fef  BeauMÀrU  fle.  it  FEtptjfu  {9at)^V,  183S1,  eXe«  tfnH^ 
4ff  tEipo^ttf  et  <k  eA*9Mtrvt  {  Farlgf ,  1H3  ].  Belle  ani  poi  lo 
PorlogiHo ,  eh»  di  amai  mtnar  rlHev»  sono  di  qoelle  def  tIcIdo 
paese ,  dlsMrtd  amptaraenie  il  Conta  BMsnsn  C  ▼edt  HimionT  ]. 

U  storM  della  ptllora,  in  oW  ohe  Hffoanta  parllcotarnMOle 
la  prslicfl  dell'  arie ,  tenne  lllosrrala  reeeniemente  con  farle 
opera  Inglesi.'  Sf  eceenoè  dl^^  già  (  Tedt  Nor.  BaL.  Ait.  all'art 
Boiwua  }  alla  temone  del  Iralialo  del  monaco  TkoFiLo  (  ia 
BhbH  upon  twrfoH*  arU ,  fn  iRre*  tooki ,  Ay  ITMoplUltu  enlM 
«bo  RusBaoB,  pmu  asd  noHk,  formtitg  an  Bnogtlopaidia  ofCtiri- 
fUaM  Àwtoflkt  «{«Mnn  MiUurtf ,  iranUnMd  alih  Mfeibg  Roaot 
BUBau.  Londra,  1847,  SVo},  srrlcchHa  di  pregevole  coramenlo. 
Il  Trattalo  iH  Cbwmo  Ceiduni  vena»  (radelto  da  Un.  Hmt- 
MKtB  (Lowlra,  1844),  di  colora  A  sello  II  lonAlo  altra  open  ini 
medeahno  arfemento:  Tha  preeUM  of  (Mt-patelbig  and  otin- 
arb.  CoOwM /Vwm  tmpHB'M'ii  HoMntrtpff.  (  1  tol.  Londra .  1848). 
Il  libro  perA  di  gran  longa  pH  nMrMavaie  d*  alleoiloDe  Intorno  a 
Mffalla  materia ,  si  6  qaeHo  itelaDRad8ll>C.L.Ei>TUB,  pittore  e 
anelo  dalla  R.  SooletA  delle  Sdenie ,  aagretarlo  della  Commissione 
S.per  I'  airaniamenla  delle  Belle  Arll  In  Ingblllerra  :  Material* 
ftrm  hùtory  0^  (M-iNrinKnp  (Londra,  1847,  un  tol.BVo).  L'an- 
'  lor«  spiega  e  iHraoaIra  la  teorlea  maiema  cella  pntlea  del  dipin- 
gere nel  tempi  antichi  e  parimente  nel  plàmodand,  ooN'enlrare 
lo  lotti  aodie  più  minuti partleolarl  della  leoolca.Satlo qoealo rap- 
porto speclalmeBle  i  di  sommo  tnleresse  II  sue  libro,  la  col  M 
danna  raggsagll  aal  tarj  eohM,  an  l  modi  di  adoprarll,  aa  l 
melodi  di  preparare  e  la  tempera  e  l'olio  e  le  altre  soslantte 
iWBle  a  mlsoMare  e  a  render  Ihioldl  I  colori.,  del  part  die  le  varie 
Temici;  Oli  stndj  dall'anfore  per  maHI  inni  Intrapresi  Bolla  nalnra 
del  colori ,  Anno  nragglor  peso  ancora  al  resoltali  delle  sae  Inda- 
gini. L'ordiae  dalla  materie  si  A  II  segoente  :  Connessione  tn 
l'antica  storia  della  pltlora  e  qoella  della  medicina  ;  gli  AntlebI; 
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mtin>tà  anUu  Mta  pllliin  ■ -«Ho,  nwrtito'iiililratUli  di 
Snolto,  W  TMBI»,-4ll  PiMra  da  8..&n(lMur  •  dlM  AnanloiD 
nel  Kmw  BriUnnlm  (  in  I  ms.  Sloua,  17(H  ),  pralka  che 
ti  rintraeda  nal  TncMilo  re-foneprtn)  «i  Genunk,  IncbH- 
larra,  'Fnnelaed  Italia.  (  L'OJnm  pWorun  lro«Ml  jfiesao  nom)- 
MtD  in  docaKwoU  lii(lesl  dal  fingaDla  «  Treocnlo.)  Seinooo  le 
DotUe  sol  dli^agar*  a  «Ila  netta  sacontfa  paNe  del  XIV  seeohi , 
nelle  qnM  più  parUeolarmeole  eotlomeUMtsi  ad  eaaote  11  Trallato 
mi-CtmUni  e  an  US.  ftoehi  del  'Mdaeo Brllamilco  (Sloana,  MS. 
416  ),  cainpMlo  na^  anni  I4til-'14W  da  >ini  aoDBco  loglew 
•ehe  'pare  «be  abblfe  tatto  tanao  totttono  a  Padava  e  ■  renella. 
iCbBllDnwio  I  caplloll.:  MHs  pnHet  piHoitta  gemrataaente  lo  aao 
mi  Trecento  :  metodo  Inifeae  e  ladeaoo  di  dlplDfera  Mila  tela  ; 
Taaapatt ,  usala  In  IngbHlerra  e  fieraHiila  ;  altil  melodi  ingleat 
dalla  medealma  epoca.  Sella  ptUnra  a  [resoo«  dell'encaosUca 
(pUtBn  a  sera)  nelTracenlo.— Dopodl  avere' In qoeill  Capitoli 
dlmoatrato  l  modi  col  qnali  la  plltora  a  olio  venne, esercitala 
fMlma  del  1400,  e  aplegMls  la  pmereaia  data  au  di  easa  alla 
pUlora  a  tempera  ;  dopo  di  anre  tn  semita  Indicali  I  primordi 
deHs  pitinrs  a  bnon  fraaco.  Insieme  eoH'abbandeno  del  dipingere 
a  cera,  rimasto  In  oso  soltanto  presso  ICfeoI,  e  «ol-prof redi- 
mento generale,  dalla  leeolca  ;  l'nntare  passa  al  periodo  Interes- 
sante In  col  la  pitlara  a  oHo  nDBBolamenta  vaaM  iMotls  a  facile 
pratlea,  ma  sibbeaa  snehe  a  una  pertealoaa  aolto  eetll  rispetti 
non  ptà  otlrepassata  nel  lampi  aaiaeaU.'Mei'aaplMl  TU  e  Tlll 
■I  sottomatle  ad  esame  la  relaiMoe  nsariana  della  eosl  detta 
inTenilone  della  plttara  a  olio  falla  dai  fan  Sì/tìi,  e'dell'lntro- 
dozlone  della  medesima  In  Italia  (  psf.  182-368  ) ,  ponlane  pid 
nieTBnte  del  libro  sotto  II  paolo  di  vista  slorleo.  Il  gloaialo  d^ 
l'EiSTUKE  proonnclato  SDlla  narrnilooe  del  btografo  Are  lino 
(pas.26t]  si  è  11  segoente:  e  È  manlfeslo,  nel  raggoagllo  dato 
dal  Vasari  sol  metodo  adoperato  da  Tan  Eyck  non  rlseoolrarsi 
Dalla  che  coatradtca  «Ila  cDmIlzioDe  deirarfe  e  MeàltllDdlDi  del 
paese  la  col  questo  metodo  T«nne  portalo  a  perfeilonameDto. 
Ami,  le  ragioni  Onde  si  abbia  da  prestar  fede  «Ila  narraiioae 
del  biografo,  TeDgtfao  corroborate  dall' esame 'di  aiOatta  narra- 
ilone.  Le  amblgDllà  qoa  «  là  occorrenti  nelle  parole  da  lai  ado- 
perate, e  gli  errori  commeasl  In  qaaoto  alle  date ,  non  tolgon 
nulla  alla  verità  del  principati  falli.  Sssera  stalo  11  'Vkssrl  coA- 
sclo  deir  oso  latto  della  pittura  «  ifllo  vrlma  del  Tan  E^ck ,  6 
ceèto.  Uà  l'^ls  proprlanieDletiellB4l  qoesto  nodo  di  dipingere 
n(m  avendo  avolo  cemtaelaimnto.W'DOD  eoe  quel  fiamminghi, 
allo  sarHIore  toseano  non  vwtà  darsi  carico  di  'non  aver  fatto 
meorions  di  saggi  anteriori  «  d' impertanaa  mollo  minore  >■ 
La  rtmanente  parla  del  libro  6  dedicala  all' es*m»  tecnica  SI 
'  parla  delle  soalanze  oieo-rwrtnoee,  delia  maniera  41  preparare 
reno,  dei  mcfMi  asaU'dMia  «eooia  OsniiaMiB , 'del  modo  di 
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pr^anre  i  colori ,  e  delli  pratica  del  posUrlCNrl  nueslrt.  —  IF 
laroro  dell' Emtuki  avrabba  di  mollo  flevato  alio  rtcercba  dal 
dolU  Eilltorl  del  nuari-L*  Kmnltr ,  pel  dilUenle  Commentarlo 
dal  medeilmt  agglaoto  alla  Tlla  di  Antonello  da  Ueailna  (Voi.  17, 
pag.  83-400  ] ,  al  quale  avreUwro  allreri  potalo  recare  naorl 
malerialf  II  libra  del  Wi*«>n  :  DI  Obtrto  e  eiovaniM  van  Enek 
(Breslavia,  18S4],  gli  articoli  del  Pimìust  m  I  pittori  Flammlo* 
fili  nel  EtmMbiU ,  la  alorla  della  plttara  Tedesca  e  di  qnelta  del 
Paeal-Baasi  detfHoTHD  IBerllno,  1842-43^ non  tennlnala),  le 
V  HMart&Hdùeht  Brùfi  *  dello  Scnutsa  (Siatlgarda  1834)ì  e  va- 
rie opere  in  Francia  e  nel  Belgio  pabbileate  dal  Miamts,  dal  Di- 
Mon ,  dal  HiGBiata,  dal  DiLipnua  ed  allrl.  L'esame  Mia  tecnica 
pittorica  ba  tallo -nascere  ancora  In  GermaidB  tbi]  seiltli  di  va' 
rk>TaIore,'del  alfiiori  FBanauB,  WiSMum ,  KiiiniiM,XuDn  ec 
Al  flignor  Eàbtukk  andiamo  debitori  di  altra  opera  nlla  glo> 
Tta  dell'arie!  ConlrfbuKom  lo  iMLOeratwe  of  the  fltu  Artt  (Lon- 
dra, 184Tin  Sto],  (n  cnl,  tra  altre  cose,  si  (lene  discorso  degli 
argoraenli  (ratti  dalla  Sacra  Sertttnra  e  dalle  Leggende  neirarto- 
del  medio  ero,  della  Tlla  di  HaBtaello  ec.  [Sai  primo  di  qoesli 
Biiomeall  si  4  pubblicalo  in  questo  momento  nn  libro  di  Mn.  Ji- 
■■soh:  Saend  and  Ugetutam  Art  (  Londra,  1840,  2 *olnnii) ,  di 
col  si  lessero  varie  parli  nel  giornale  :  AVrniuteum.  —  Tedi  £d(ii- 
tarfA  JKvtao ,  Aprile  1840.  ]  Il  risorgimento  dell'arie  In  Italia 
Bel  IWgenlD  e  Trecento  veime  trattala ,'  con  (ntla  la  plenezxa 
deMderablle,  nell'opera  di  lord  Lmosat:  Wilorn  of  CIuìMm 
Ari  (Londra,  1847.  Tel.  l-lll  ] ,  di  eal  al  Sta  alenando  la  eoa> 


PASSAVANT ,  Ved.  TiscK. 

ReDHOKT  ,  Alfred  ,  JTiuui  tind  KUtutUr  in  Hom  ìar  Zeit  Papa  PamSt 
dot  DrtUm  [Arte  ed  Aitiiti  •  Roma  al  tempo  di  P.  Paolo  m). 
Memoria  iDierlla  nella  Ganalta  dt  Stato  Prussiana,  1847, 
Damare  SOtt,  306.  Tratta  del  manOBcrltlo  lascialo  da  Frwiwsw 
d'Olanda,  arebitello  e  pltlore  (maestro  nell'arte  d' oUimffiafv] 
Portoghese ,  MS.  cODBervato  nella  biblioteca  del  Cesò  a  Lisbona , 
e  tradotto,  nelle  parti  esaeulsll,  nel  libro  del  Conte  AUnaslo 
Bianun  { Hlolstro  di  Prosala  In  Spagne,  già  nel  Fortegalle; 
e  autore  di  opera  pregevole  sulla  Storia  dell'Arte  Hodema  io 
Oarmanla],  Inlllolato:  La  ArU  m  Porlugal.  LtUrti  odrcndH 
d.la  SeeiAé ariaiitpu  «I  «Nsnlljlftw  d«  £«Hfn  <l  oeroMpogiUin 
4»  doeiHNflu  (Parigi,  1848],  a  cni  (a  segaltO:  DtetìOKMin  U- 
«lorfco.^u'UtHtw  dv  PorUiQal  (Parigi,  1841).  — Francesco,  nato 
In  Lbbona  *eno  l'aono  1808,  flfllo  d'an  mlnlalore  detto  Ab- 
lOBlo,  dal  Paesl-BaM  Teoalo  In  Portogatio  al  (empo  del  m« 
UnaDHle  (MOIMBU),  venna  mandalo  In  iUlii  nsl  15S8  da» 
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per  dlMgiMTS  1*1  Vadala,  rilntll  Od  open  ' 
d'art*  •  per  fare  defll'cladj  BDirsnblleUara  partlMlarmeDte 
mtUlars.  Doe  laoii  le  raltileni  da  Ini  aerltle;  )'  aoa  lermluala 
s  LItbHDa  nol'lS48,  l'allra  dirélla  moHi  aiiiil  dopo,  IOTI, 
iir  mtMIoa  le  S«bBS(tai» ,  morto  In  Affria  nel  IS78.  Francesco 
■I  trattenne  per  lo  più  a  Rota»  ,  dove  conobbe  II  Boonarroll ,  Ylt- 
lorla  Colonna ,  LallantUo  Totomet  Sanese ,  Don  Giallo  Clorlo  ,  Va- 
lerlo Tleentlno ,  Aebasllano  det  Honbo ,  Baocto  Bandlnelll  e  molti 
■llrl,  col  quali  speMO  (roToeat  hi  conTorsaclone,  di  cai  riferisce  le 
parole.  Par  la  cognizione  delle  condizioni  pabtrilche  ed  artistiche 
di  Roma  non  mancano  d'Interesse  queste  memorie,  che  parlano 
Mcora.  di  opere  d' arte  e  d'arlleli  In  altre  parli  dMUlta.  I  rag- 
ffnaKlI'itetle  medesime  conlenati  vengono  controntatl  nel  precitato 
artleoto  colle  nollite  somministrate  dal  Vasari  e  da  altrt  scrlllorl 
del  tempo.  —  Francesco ,  pensionato  dal  sovrana  Porlosbebl ,  diede 
I  disegni  della  rorteiza  di  Mazagao  (Uaiagsn  o  BerIJa, Bolla  co- 
ala  occidentale  di  Marocco  ),  Imitando  le  opere  da  tal  vedale  In 
.  Italia, fra  toqualleblana  la  brteiia  di  ».GIo.  Battista  di  Firenze 
là  Kigllore  In  Borops  ;  e  morì  II  di  i9  giagno  1884. 

BEUHONT,  Alfred ,  Articoli  ■mj  obo  faatUao  dell>  fitorU  utiitiM 
d'Italia  ( Contionazione.  Vedi  Nonns  BiBLioaiiFiCBB).  Nel 
KmtllOaU,  1847-48: 

Dell'edlilOBe  procurala  dal  BìddI  e  PatMia  delle:  Regum 
langobardontm  legei  de  tìmeUyrtlmi,  1B47,  N."  30  {Vedi 
C.  Bandi  neir  arllcoto  sall'EiTlzlotie  Torinese  delle  £d(ela 
reftm  Longobardonrln,  nell'Antologia  Italiana ,  Voi.  Ili, 
1847). 

Dona  Madonna  del  BaldaeehlDO,dl  ficqftwtlo  ;  e  di  Baldassarre 
Tnrini.  Ib.  W."  4«, 

Aloone  aollEle  Intorno  a  BmeenìUo  CtlHni.  Ib.  N.*  48.  (Snp- 
plemenlo  allo  scritto  sogli  dltml  anni  del  Celllnl.  -  Tedi 
Novmx  BnuosBincBK  iitutichb). 

PfnigfM  una  Tùiian.  (  Intorno  alla  commissione  da,ta  al  Pt- 
mfAio  di  dipingere  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  a  Ve- 
nezia ,  secondo  I  docnmeiill  pubblicali  dall'Ab.  Cidobin  : 
-'    JM  mMflud/mpH  ireMfif,  Venezia,  1846. 

DI  *ane  opere  cbe  Iratlano  deHa  Storia  delle  Belle  Arll  In 
Ilalla.  Cohtmaazlone.  (HieiiNi,  Memorie  del  PaUadto  ; 
SctuMLLi,  sentii  arlMIoI  [  principalmente  Intorno  II 
fiondai^]  ;  D'Alo,  Starla  di  6<wHo  Pippi  AottMno).  1S4B, 
N.»  11,  13,  IB,  17. 

IloUtle  tratte  da  deoainenli  che  rlgnardano  la  storia  artistica 
IlaHana  (l.*  VUaU  jroflanl ,  capo  maestro  della  fabbrica 
dal  Dm«io  d'Omelo  ;  9.*  'Zecca  Orvietana  ;  3.°  Maestro 
Andrea d«ll'A4a»a,4.*lliTea1arlo  delle  robe  lasciale  dal 
«edema) ,  N.*  So,  31,  S4,  49. 

Àft.  Tol.  VII.  A.  40      J 
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Li  CappeUa  Brancacel  mi  .CarmlM-  Mtneeto  4  M4vlM. 

(Coo  parUeoUr  rlgnirdo  alle  oplolonl  del  GOU* ,  del  JIméiÌ 

e  del  Commflntilwl  del  Tasart  Le  Hoonlar].  N.°  30, 34. 
DeUe  opere  del  CtMHk  e  dello  Zistmhìnn  sulle  Baiillcbe 

anltfìlie  e  crlstiaae.  Nel  fo|ll  per  la  coofereaEfone  lelle- 

rarla  di  Lipsia  ,  1S48. 
Dell'  opera  di  i.  Rdhbb  architetto  Berllaese  aalle  coatroiloiil 

di  malloDl  la  Italia  (  EuaiM  tur  lei  eonttrvetiont  m  Hi- 

qua  en  IMU,  BerllDO  1847-48)  nella  Ganella  di  lUtO 

Prawlaaa,  1847,  e  1848. 

,  Brneuler    Seneh  dar    Gaierim  Jlomi   (Aneora  mw  viiiu   alle 
GallerÌB  di  Benna). 

ÀTllcolo  anonimo  nel  ffuiaiMoll,  1847 ,  N.°  «3.  Tratta  della 
'  Galleria  BprglHse. 


XiBCK ,  Fr. ,  VerxeUhtìùi  «on  Wtrke»  dtr  JMbt  Robbia.  MaioUea,  Glu- 
inat«t-n«n  tuie. ,  wtUÀ»  i»  «fer  Se^ptwen  ~  GoOmìì  det  Sanisi 
Museumt  su  Berlin  oHfgetUlU  rind  (CaUlvga  il  Inori  ìb  lenm 
Della  RoUia,  di  Maioliohe  ,  di  Tetri  dipìnti' co. ,  ooUmwI) 
nella  Galleria  delle  Sooltare  del  Regio  Mumo  di'  Berline  ). 
Berlino,  iS3S,  in  8vo. 


KiUàglicht   Miueen.    VerteiehmM  dtr   mtHu»  j 
Berlino  ,  1847 ,  io  l3ino. 

F.S.  BarOuMi ,  già  Console  generale  di  Praasla  a  BOma  e  la 
Toaeana  ,  boieoierlto  dell'arte  e  per  Io  stadio  che  mise  a  raooo- 
gllere  monDmenlI  d'ogni  sorte,  e  per  l'iacoranlamento  date  alla 
ptttara  a  (tesoo  eoi  tare  eeegalre ,  da  Coraellas ,  Overbeck ,  Veli 
e  Scbadow,  opere  lielllsslme  nella  sua  casa  presso  laTrìniU  del 
oionll  a  Koma,  lasciò  tra  altre  cose  nna  dOTlilou  raccolla  di  la- 
vori In  terra  Invelrlata,  aeqnistatl  daraate  II  Unsosonlorno  ne^ 
l'Italia  ceolrale.  Alla  di  lai  morte,  accadala  nel  1820,  tali  ogielU 
divennero  proprleU  del  B.  GoTerao  Prasslaao,  Il  quale  ne  ao- 
mentù  la  serie  mediante  le  compre  Etite  ■  TwezlB ,  a  Fireue  a 
In  altri  laoglii  dal  D.  Waagm  e  da  varie,  persone,  la  tal  modo  II 
Moseo  Berlinese  possiede  ora  la  jriù  ricca  Collezione  di  opera  In 
terra  della  Bobbia  che  sia  mori  di  Toscana.  Basa  trovasi  col' 
locata  eoo  altre  scollare  dei  medio-evo  in  aaa  sala  accanto  tì 
maseo  d'anUciiità.  Il  proIBssora  Tibck,  direttore  di  queste  Colle- 
Ilool,  ne  diede  il  primo  Cataloco  nel  i83S;ll  pr.  Wambn  p*rl6 
del  nuovi  acquisii  nel  aEuniIblaUi.  (1846,  N.*  61,  S3,  64.  Tedi 
NoTiiu  BiBuoeaiFicHS  dei  lavori  Irallantl  delle  Belle  Arti);  U 
aoovo  Catalogo  flualmente  conitene  la  serie  «Mqe  6  onl  oom- 
pteta.  Credo  giovare  alia  storta  di  queste  ramo  dell'arte  In  To- 
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nani  reglitniido  bmeomite  lati  livori,  o  ttwnundo  cosi  on  >ap- 
plemeato  al  pregevole  CommeaiBrlo  dai  baDemenil  Editori  del 
Tauri  Le  ìiamUr  agglanlo  stia  vHa  di  Laes  della  Robbia  (Volu- 
me III,  pag.  70-86).  Ul  rIiMreBee  di  noa  poleìr  dare  raggoagll  plA 
aééarall  lalla  provenleon  di  slfhlle  opere,  non  essendomi  riagello  . 
di  procDrarmeM  malgrado  rellerale  rlcblesle,  gliccbè  l'Arcblfla 
iti  Maseo  non  eoDllene  docDroenll  sopra  le  menilonate  compre. 
Comincio  col  lavori  d'Invetrialo  bianco  ani  laudo  Hizorro- 
[N.°  863}  Qaàdro  d'altare  grande,  somigliante  h  qnel  dell' A.lver- 
nlB ,  een  cornice  circolare  al  disopra  [nrmata  di  cassellool  con 
rosella  e  ghirlande.  Rappresenta  la  Resnrreilone  di  N>  S.,  il  quale 
al  vede  In  gloria  circondalo  da  angeli ,  mentre  i  caslodl  ar- 
mati dormono  presso  11  sepolcro.  Proveniente  da  ana  eblesa  di 
Firenze  non  nominata,  ma  cbe  prriMhilmente  al  rintraccerebbe 
ricercandola  ani  laogo.  Il  Waagen  lo  gladica  lavoro  di  Lxtea  se- 
niore ,  fallo  poco  dopo  11  1440.  ~  [  N.°  620  J  L'Annunziata  ,  In- 
neità,  con  oroalneod  d'oro  nel  veslili.— IN.'  62t]  Madonna  col 
bambino  Ira  due  angeli  adoranti ,  laoetla  conloroala  da  teste  di 
Séraflnl.  Dal  Ramohr  e  dal  Waagen  ascrltla  ad  Andrea.  — 
(N.°  636)  Lb  Madonna  adoratile  II  bambino ,  tondo  drooodalo 
di  gblrlanda  a  colori  Batnrall.  Rammenta  la  acacia  del  Virroe- 
dWo  e  del  Credi,  alla  di  col  (nOnenia  deve  torse  la  sua  origine. 

—  (N.*6BS}'IUdanna  col  bambine  e  S.filovannl,  mezze  Ogore, 
del  XTI  secolo.  —  (N.'  seijlladonDa  col  bambino,  mezze  Dga- 
re.  con  gblrlanda  Intorno,  dell' lalewa  epoca.  Tatti  qaeatl  pezzi 
«ono  della  Colleilone  Bartboldl,  e  I  H.'  0«3,  6^1  e  636  si  anno- 
vferano  fra  i  più  eccellenti  di  tal  genere.  —  (  N.*  676 }  Cristo  in 

-piedi  davanti  alla  Cr-oce  ;  In  nicchia. Del  STI  secolo. ~  (N."  642] 
8.  Francesco  eoilevato  da  nn  Angelo.  Del  medesimo  tempo.  — 
(N.^  670)  S.  Giovanni  Battista  ..alaloetta.  idne  gitimi  sono  di 
•cmpHce  lerra  InTelriats  bianca.^  Segaono  1  rilievi  e  grappi  di 
amali»  a  otriori  nalnrall.e  qaa  e  iàdlplnli.  (N.°623]  Tondo  della 
Madonna  col  bamUno ,  circondala  di  gigli ,  con  ricca  ghirlanda 
Intorno  e  eoi  rallletimo:  A.  D.  HDXXlllL  Ueimis  mah.  Coli.  Barlh. 

—  IS.'  662)  Tondo,  colla  , Madonna  adoranle  11  bambino  sosle- 
nolo  da  nn  angelo.  Lavoro  dei  |riù  belli  di  tal. genere;  scuola 
delta  Robbia  del  dnqnecento.  Collezione  Barlh.  — Altri  lavori  di 
tomlglianle  maniera  appartengono  a  diverse  scaole.Cna  Madonna 
coi  tumUno,  piccolo  rilievo  di  terra  cotta  dipinto  a  colori  oaln- 
rall  (N.°664}è  credalo  opera  di  Iacopo  deUa  Quercia;  altra  Ma- 
donna con  bambino  ;  mezza  Agora  in  ana  conca  circondala  da 
ghirlanda  [N.°  666)  rammenta  lo  stile  di  Glo.  Bellini  ;  an  bellls- 
almo  quadro  d'aliare.  Maria  col  bambino  e  qnaltro  Santi  con 
ricca  archileltara  {N.*  6S6)  è  di  Jacopo  Saiuovino,  e  Irovavasi 
In  una  chiesa  di  Venezia.  Piccolo  groppo  di  S.  Anna  colla  Ma- 
donna e  il  bambino  Gesù  [N.°  638,  CoJledOBe  Barili.),  6  della 
senola  della  Robbia  del  qoattrocenlo.  Alla  seconda  meli  del  cln- 
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qHeeenlQ  aiwartlene  la  alaUutU  di  Dwrldde  vlUorlo«i>,(N.*  ni, 
CollnfoBa  Birtb]. 

DI  Urrà  colti  di  colore  bniiio-roagl|ao  eslatono  varie  opera. 
Il  80(iM}  di  Papa  Greforlo  IX  (N."  60»,  i»ofeDlenle  d»  Teneiii), 
rlllero ,  che  mollimliao  corrtspoDiJe  cod  qael  di  BtimUUo  da 
ainimo  nel  pergamo  di  Santa  Croce.  —  (N.*  S4l)  CrUlo  ibmIo,  so- 
gteoato  dà  angeli ,  mhmM  del  Satwovtoo.  —  (N."  DOS ,  CoUeilone 
Barili.)-  Donna  aednla  ooq  bambino  Imparante  a  leggere,  rilievo 
eoD  tonda  lerctilDa,  Kncla  del  BwmarroU,  —  (N."  73B)  Bllralto 
ID  rilievo  di  Stanceaco  Berni. -Tre  Blataelte.S.GIrolamo  ,  Sa» 
Glovaoal  Ballata  e  S. Sebastiano  (N.°  ««3,  630,  637)i  le  prime 

-  doe  del  XV  ,  la  tem  del  XVI  aeooilo.  —  Pregio  singolare  di  gasala 
raccolta  sono  varj  bnsU  per  lo  più  vaontl  da  Flrenia ,  di  terra 
colta  o  senza  colore  o  col  colori  naturali  (N.°  646J.Bi,tralto  cre- 
dalo di  Ser  Ceccoae,  a  colori;  (N.°e68j  Pier  Soderlnl,  detto; 
(N."  6SS)  Giovanni  PlÈa  ;  (N."  607}  boato  di  giovane  Konosclato  ; 
(  N.°  660  )  ritratto  di  do  Coatarlal ,  anmlragUo  ,  di  A.  Vittoria. 
DI  terra  da  modello  (mistura  di  cera  e  segafora}  sono  1  taslt , 
dipinti  a  eotofi  nataratl,  di  Lorenao  ll.HagnIOeo  e  del  Uacblavelio. 
B1  geaao  dipinto  a  colori  Ralarall  vedeiMl  alcool  rilievi  non  graodi 
del  secoli  XT  e  XTI,  con  Sacra  Famiglia,  e  dae  Madonne  eoo 
Angell^N."  «01,  603,  666),  delle  qaetl  l'alllmo  ricorda  II  fare  di 
£«n«d«lla  de  Mi^aAo,  Blmangoco  da  registrarsi  dna  lavori  di  i. 
BroanUt  e  della  sna  acoola,  di  terra  cotta  dipinta  di  colore  blaa- 
castro  con  ornamenti,  in  eroi  Altare<  oòl  <:r(iGl]PBao  Ira  dae  angeli 
in  aria  e  dae  altri  ingiDoeebktnl  (N,«  614),  In  tutto  rUlevo,  gli 
lo  osa  Cbleaa  di  Hodei» ,  e  (N."  64»)  groppo  .«ella  Madonna  col 
bambino  sedente. 

Nel  Museo  pnbbllco  di  Francotarte  sul  Meno  si  vede  on  al- 
tare benissimo  di  terra  Invetriate,  parte  smaltata  parte  dipinta 
a  colori  natnrall.  lo  meno  è  rappresentata  la  Madonna  del  pv 
polo  cbe  cuopre  Intuì  fedeli  col  soo  manto,  al  disopra  In  Incetta 
Dio  padre  con  Angeli,  di  sotto  {predella)  Fiata  con  Santi.  Opera 
di  G<orf<»  àtidrtott  da  GabUo,  eretta  ivi  nel   ISll  sali' altare 

.  della  Madonna  del  Hoearlo  nella  chiesa  del  Domenicani  ;  levata 
al  tempo  del  dominio  Francese,  e  comprela  pel  sopraddetto  Ha- 
seo  nel  laSK.  (Vedi  l.  D.  PàsaavàHi-  Virxtielmiit  dtr  WnlOch 
mwtfMUn  f imil-GegeMildMfa  des  SlàOtìielm-  Kintt-lnHittOM. 
Franeoierte  {Sii,  pag.  I37,  138,  e  Vile  di  «afTeello  d'Urbino 
,  Voi.  I."  pag. > 482). 


Uber  Hot  Prin^tìtbtn  da  GiuUo  Bomano  (BuUa  Tiu  ptivaU  di  Giulio 

Ueeaofla  anenlaia   inserita  nel  MunMltUt ,  1847  ,  N.°  3i , 
Le  Dottile  sono  .tratta  daoaa  Memoria  eonlenota  neil  sagglaton. 
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(lornale  Romano ,  b  di  vAa  Oescritlone  slcniia  der  palano  dal 
Te,  atampala  a  Hantofa  noi  1783- 
Ted.'  Bkomont. 

DRUGHS  t  L. ,  J>ie  Jftit  dar  alien  fitutUt«n  (  L'AInide  nelle  uiiah* 
BuUiobeJ.  Greifaif alda ,  1847. 

OUaerlailona  pò  bbl  Ica  la  In  occasione  dell' anni*  erss  rio  della 
■aaclla  di  WlnkelmaiiD  [9  dicembre J,  e  diretta  contro  l'opera 
del  D.  Ztiltmawi  (Vedi  Not.  BinLioeiAr.  Aitist.}  ,  11  qaale  s' In- 
■agoò  di  provare  la  non  eslAenia  dell'Abside  nelle  baalilcbe  ao- 
U«he.  L'autore  espone  l'errooelU  di qoeala opinione,  lagnale, al 
peri  di  molle  altre ,  nel  bengl  erndUo  e  pregevole  libro  del  Zeater- 
meiHi,  plÀ  cbe  sair.ayloptla.  In  naterla  di  moaiineotl  arcbilel- 
loniclt  toBdasI  gallo  studio  degli  antorl,  I  passi  oscuri  del  quali, 
•  ptlnelpelmeote  di  VltroTlo ,  apea^  volta  col  aoll  monameiill 
posaono  sidefaral.  Lk  Basilica  Cesarlana  In  jiQliocbia  o  la  Costan- 
UqIbu  (  ti  ooel  dello  Tempie  della  Pace  )  a  Koau  sono  la  lab- 
brJcbe  anticbe  che  all'intoce  servono  particolarmente  onde  tI- 
Dalsre  la  predetta  oplntana,  lo  ciò  cbe  spetta  alla  Basiliche  del 
PagaRBalmo;:la  qaale  poi  non  è  di  .peso  maggiore  dove  il  tratta 


ItrseWai  du  19  uni  le  JiArkimiarU  (  Saggi -per  «nntrlbnln 
■He  «agnlaioÉw  dalla  —Kcfca  Mn^B  pittoKohe  dei  Pani  Baili 
MI  wceU  XV  a  XVI). 

Memoria  Insertla  nel  r«M(Haii,  1847,  N.*  41 ,  43,  4S, 
47,  49^,  51 ,  OS  ,  SS  ,  la  «toale  serve  anebe  di  sopiilemralo  al 
Saggi  SDirislesBÓ  argomeata  scritti  da  I.  D.  PissìTìnt  nel  me- 
■  ■  destmogtornBK), -1833,  N-<'fil-90;  1841,  N."  3-3,9-13;  1843, 
N."  54^7,  BS^ea  [con  appendice  di  E.  FfiasTn,  Ib  N.'  «4,«S). 
Var]  IDogtil  di  tale  memoria  trallano  di  cose  che  han  che  lare 
coll'artè  In  llalM.  L'aalore  ascrìve  con  certezta  a  Bbtrto  van  Eyck 
n  San  Girolamo  credalo  Slnora  di  Cotatilonfo  del  Fiore  nel  Uoseo 
Borbonico,  anttOimeote'neHB  chiesa  di  S.LoreDiO  aN^poll,  In  cai 
gli  11  Pàssivjttrr  M-c.  1843.  N-'S?)  aVeva  Indicata  la  dlffOrenH 
'  <cbe  passava  tra  11  medesimo  e  la  maniera  delle  antiche  scuole 
Ilallaiie;  Nella  Galleria  Darla  a  Soma  cita  qoal  opera  di  Gìommuì 
«OH  Eyrk  UDB  piccola  Madonna  allhhalla  ad  Alberto  Doro.  La 
Idenllti  di  AHWtfrj  da  Bni§gia  e  di  KUggiiri  mn  dtr  We^den 
Tiene  provala  con  evideoia,  coll'alnlo  BDobe  dei  passi  del  Ta- 
hH.  a  Oliato  da  Gond  {Ghenl] ,  scoisro  di  Uberto  van  Efck , 
ascrìve  nna  DeposUone  'della  Croce  nella  Galleria  degli  Ulllz], 
segnata  col  noiDe  di  anggierl  da  Broggla;  e,  nel  medesimo 
loogo ,  la  leata  di  eua  Santa  ptangeate ,  con  T«lo  Manco.  Tiene 
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prato  In  eomldemloDe  it  tamiwo  Breflario  gtt  apptrleimlo  al 
Card.  OrlmiDl  e  da  Int  taactato  alla  Biblioteca  dt.S.  Marco,  aeìk 
mfDlalare  del  quale  ebbe  gran  parte  11  j|f«nil(nir  (  OmKnir  ).  L'au- 
tore lo  crede  tallo  per  Uarla  di  BorgogDa ,  e  Tendalo  o  rabils 
nella  sommossa  di  Bruggla  accaduta  nel  1488.  Del  quadro  di  VH» 
Vdn  iter  Gou  lo  Santa  Maria  Nuova  a  Firenze  Iroriamo  poctii 
parole,  avendone  parlalo  mlnatameole II  Pasbiviitt,  I.c.  1813, 
N.°  5  ;  cori  ancbe  del  ritratto  di  ^(HMno  «ruy*  nella  Galleria 
degli  Ufflz].  A  qneslo  pillare  l' Rotore  allrtbolsce  l'Ecce  Honu 
creduto  del  Doro  nella  cappella  del  palano  reale  b  Teneila;  i 
Giovanni  Uabutt  [ G\o.  Gaamrl]  ona  Deposlzlooe  nella  Galleria 
degli  UffliJ  segnala  Ivi  col  nome  df  Lamberto  Snarlo  ,  scolaro 
del  sopradello. 

Il  PisBiVAirr  negli  arUooH  già  lodali  fremita  abebe  di  imo- 
natio  dà  Uetifna ,  ellandone  1  segnenll  quadri  ;  Pietà  .  flà  nelli 
Sala  del  Consiglio  del  Dieci  a  Teoeiia  ora  nel  Belvedere  a  Tteoni 
(  S,eaole  Ila).  Camera  TU ,  N.*  60.  Kraffl.  Cai. ,  pag.  83  ) ,  «ri- 
r  Iscrlilone  ANTONIDS  IfESANB8|S  ;  (re  quadri  nel  Museo  di 
Berlino ,  col  sao  nome  JnloNflJui  Mttmnu  o  HuaneMU ,  rap- 
presenlantl  la  Madonna  ,  San  Sebastiano .  e  ritratte  di  un  gio- 
vane del  1445  (Catalogo,  N.'  8,  13,  18);  la  Madonna,  corri- 
spondente eolla  glè  nominata,  oqb  poengglo,  (Ireaso  11  Conia 
Lochls  a  Bergamo  ;  rtlralto  di  un  giovane,  già  dell'Ab.  L.  Ce- 
lottl ,  ora  agli  Dffli]  ;  altro  ritrailo  coli*  lacrlzlone  AnlotUm  Ma- 
mham  ma  pinxU  anno  Hit ,  già  In  casa  Marllnengo  a  Bologna, 
ora  del  conte  Ponrtalés  e  Parigi  ;  Crtalo  lo  eroee  In  meno  al 
ladroni,  nella  galleria  van  Erllwra  a  nirecbl,  ooll'lscrliloae: 
1478.  AntontUtu  mmatmu  m«  oo  { oleo  )  pùuM  |  Tedi  Mtuaqtr 
dM  idtncM  «I  dèi  art* ,  1834  )  ;  rllralto  di  oii  giovane,  neBt 
Galleria  Mantrln  a  Teneila  (  Tedi  la  THa  d'AntoneHo  colle  pre- 
gevoli noie  dello  ScaoBM  neU'edltlone  ledeaea  del  Taaarl ,  V(M.  II, 
parte  I ,  pag.  3«3-3Ti  ].  Da)  Waubn  poi  agglangonsl  1  aegnentl 
quadri:  a  Firenze  preaao  il  marctieee  Blnoeelnl,  ritratto  di  nomo  In 
abile  rosso  coti' Iscrizione  :  1I7S,  Jnlonrihu  «Mwanctit  pAuril  ; 
a  Teneila,  netKAccaderoia  delle  Belle  Arti,  Madonna  leggente,  già 
nell'Antlcolleglo  de'Savj;  nel  Mnseo  Correr  Ivi,  Cristo  che  be- 
nedice; a  Tlenna  dal  principe  LIcbteiMleln,  due  pkMoll  ritraili 
di  nomo  e  donna,  aacrllll  ivi  al  Henilng.  (SI  eon[n»ll  11  bei 
Commentario  aulia  vita  e  le  opere  di  Aalonello  nel.  Taaarl  Le- 
Monnler,  voi.  IT,  pag.  33-100,  io  cai  si  disamina  nnovamenle 
e  droi  l'origino  della  pittura  a  otto  ].  —  Tedi  Kaisua. 
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STORU  MLU  HUSIGA 


Antony,  Jos.,'  ÀrttOotogùek  LUMrgÌMehgt  £«ltrbiKh  dw  Gfv;t>rianf^ 
«ehm  Kireluitgetatigi  (Uauwlo  An^Mlogioo-Xfitnrgioo  dol 
eoto  gngoiiaBo).  MUssler ,  1829,  in  4tO. 

ABNOLD ,  T.  C  F, ,  G<dUrie  der  berUhmUittn  Tonkamtlw  iet  JVIH 
\md  XIX  Jakrhudertt  (  Gallerìa  de'  piA  celebri  compHÌtorì 
di  morioa  dei  Mcoli  Xvm  e  XIX).  Erfordia,  1810,  t  Voi. 
in  8*0. 
DI  Goraposllorl  ilallanl  trovaoBl  In  qDesr  Opera  le  blognitle 
di  CIttriàbini,  Cimarota  e  Paitietlo. 

Becker  ,  e.  Fard. ,  SffslemalUeh^Chronoiogiiehe-Danuaung  der  mtui- 
fcolùchm  LiUratur  wm  der  frlthetlm  bti  auf  die  tmMtl*  /«il. 
(Repertoiiv  liitenitf  ìoo-ortMiologicia  della  lettentara  imwioale 
dal  tempo  piA  aotioo  ai  niwtii  di  ].  Lipsia  ,  183A-3(> ,  4lo. 

BRENDEL ,  Ved.  Giobnali. 

FeIND,  B>,  Qedankenno»  der  Opera  (Peniieri  inirOpeM].  Slad« , 
1708 ,  in  8va. 

Con  varie  noliiie  solla  slorla  delta  maslca  drimmallu. 

FUK,  G.W..  fF^MR  UNd  GeeeMMe  der  Optr  (Garatton  a  Storia 
dell'Opera].  Lipsia,  1838,  in  6vo. 


FOBKEL ,  X  N. ,  JUg«m«Ìne  GmkiehU  isr  Jfurifc  [  ftoria  ^eurala 
della  Haaioa).  Lipsia,  1786-1801.  3  Tol.  in  4to;  con  in- 
cisioni. 

»  jlIlyttitriM  LtìeratHT  dir  tftwifc  oda-  AnUUmg  ntr  Kenntnin  mu- 
■  liludiHher  BUcher  wm  den  dliMlm  Mi  aitf  dU  HmeKm  Xet- 
Imh,    lyilMWliieh  geordHet    (Latteratnra  ganerale  della  Ba- 
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K  ooptiiìoiie  di  libri  duuìobIì, 
imi,  ditpaita    in  ordine  liita^ 


GeDÀNKEN  UbtT  die  teelieht»  TonktlnilUr  (  Peuieri  ra  i  aomporitori 
di  nxiriw  iuiiuii].  Halbersladl ,  17S1 ,  io  Svo. 

GBRBBR  ,  E.  L. ,  BUIorùeh-Biogralt$chet  Lttcieo*  ter  IMtilMibr  (Di- 

■letMrlo  itoriov  liiagvafiaD  d*i  eompcnitori  e  .«witlQiì  di  mn- 

■ioa,  oaittuU,  vlrtwHJ.M.)-  Lipsia,  llW-sa.  3  Voi.  in  Sto. 

s        iVisiMi   hfdOrMch-NograjtKhci   Lìxìcoìi  dt$    TmMitutUr  (Itaan 
Dicicnwrio  eo.  ]  Lipsia,  lSlS-14,  4  Voi.  in  Sto. 

GERBERT  DI  BORNAU ,  Mari. ,  De  catKu  tt  mun'M  «ocra ,  a  prima 
SecUtiae  tutaU  tuqiw  ad  pronmi  lemptM.  S.  Biasio,  1T74, 
9  Voi.  in  410 ,  con  un  nomerò  d' incisioni. 
L'aalore  era  principe  del  Sacro  Romano  Impera  e  A.bale  di 
9.  Btulo  Mila  Selnoara  ;  nata  1730,  mnrlo  1793. 

»        ScrtptoTM  teeUiiatlwi  de  Jfiuìea,   laera  potùnmum,  «r  variw 

ttaliae ,  OoOiae  et  6erma»iae  Codd.  MSS.  eoOteti.  S.  Biasio, 

1784 ,  3  Voi.  in  4to. 

la  questa  rlccblsatma  raccolta   trpvansl  di  sprlMorl  Italiani  : 

tfo^MM  àvr.  CatitodoTW,  Guido d^À retto,  Uarehetto  Padmxao. 

L'abate  Giuseppe  Sanlerelll  conlrlbal  a  qaesl'  open  le  CouMt»- 

llonai  CaptUat  ptMifieiai  del  tempo  di  P.Paolo  IlL 

GIORNALI  PBB  LA  Scnnzi  mosigub. 

1  Togli  periodici  ptA  apprettati,  Irallanti  di  cose  moskall ,  aono 
I  segoenll: 

J.  F.  RUQHABbT.  Bn-Mwr  mwAoNNta  AAwiff.  BerHDo,4WS 

e  I80S. 
Attttmeine  «ntuffeal.  ZMIwig.  Llpria  1798-1848  (eonllnoiora 

colla  clnqaanleslmsprlma  annata).  Estensori  prlipa.  F.Bo- 

cHUTi,  pai  G.W.FncK,  ora  l.C.Loox. 
ÀUqeinelM  mutftal.  ZtilìMg  ma  beiondertr  fiflcfctfeM  amfdn 

OiierrriehiKKen  Kaiterilaat  [con  partlcolar  rlgoardo  agli 

Siati  AnstrUcI).  Bstensore  I.  db  Ssmiao.  TTenna  ,  1817 

a  18S4. 
CaectUa.  ZtlUehrtft  far  dU  nuuUtoHtehi  WeU  (Estensore ,  dn- 

rsBle  pM  anni,  6.  WkBiB).  Ha^oMÌ.-lSU  e  segg. 
BcrUiMr  Jar«m<(Memiu«taHtf4l«2al(Kn(r.BBt«»oi«J.B.Hui 

Berlino,  18U  e  sen. 
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Irti  tn  Gf5M«  dn-  Tontanul.  BBleosore  L.  RblUtib.  Berli- 
no, 1830  e  wgg. 
Nnu  ZeOtehr^  fW  t^uik.  Bslensore  F.  Biikdbl.  Lipsia. 


HaRRYS,  Ved.  ScHomT. 


KaNDLER  ,  P.  S.  ,  Uiber  dai  Leben  und  die  W«rke  dti  Già.  Pitrluigi  da 

ratNlriRd  (SdIU  TiU  e  le  opere  d!  O.  P.  L.  da  P.).  Lipsia, 

1834 ,  io  8V0. 

Opera  poetama,  pabblieala  da  G.  S.  KiMKWBrKB.  Eslrallo 

dair  Opera  dell'abale  Gluieppe  Bum  BonuDO  :  Hemoria  slorìco- 

«itiebe  dtiia  Tlla  e  delle  Opere  di  G.P.L.  ds  P.  Boma ,  1828  , 

S  Tol.  Id  Ito.  Alla  nolttla  intorno  a  questa  libro  si  può  agglon- 

fare  II  titolo  di  un  opuscolo  il  qnale,  benebè  non  Bla  d'arsoroenlo 

•lorloo,  pore  ha  che  fare  col  medeiimo  soggetto  i  e  cbe  moitis- 

Simo  ooDlriboi  a  riaccendere  in  Germania  l'amore  e  la  venefa- 

alone  per  i  maeSlrl  del  seicento  e  i  loro  segnaci ,  opoacolo  scritto 

dal  eelebre  &■  F.  I-  Thibìct,  gi&  Protbssore  di  piriUo  neli'  Oni- 

verailA  di  Heldelberga  ,  col  titolo  : 

ÌÀn-  BtinlttU  dtr  Tonfeatul.  (Salta  parità  detla  muatca).  HeP- 
delberga,  1828.  Seconda  edlltooe,  1836,  In  l3mo  coi 
ritratto  del  Paieslrina. 

Ted.  WlHTEIFBLD. 

KIESEWETTER ,  R.  G. ,  Oeiehichtt  der  Europùi§eh-abtndIàndùchm 
oder  untnw  heuligen  Mutik  [Storia  della  mntica  ettropea- 
oeoideotale  a  della  notin  muioa  odierna).  Lipsia  ,  1834  , 
in  Sto  con  tavole. 

M         Guido  vm  Antio ,  lein  Leben  und  Wirken  (Gaido  d'Arano,  la 
■na  vha  e  le  ina  opere).  Lipsia,  1840,  m  Svo. 
L'aotore  attinse  parti  cola  rme  ale  ai  libro  d[  Luigi  Anskloiii,  so- 
pra la  Vita  le  opere  e  li  sapere  di  Goido  d'Àreiio.  Parigi,  1811. 
GII   scrtdl   di   Galdo   vennero   pnbbjtcati  dal  GaasBiT ,  nel 
IL*  Tolome  degli  Seriptorit  eeeUtiiutiel  dt  muitca  Mera  polluf- 
aiiiai,  1764.  (Tedi  ]' articolo). 

KRAUSR  ,  K.  Chr.  F. ,  DartUUungm  aui  der  Getehiehte  der  Muiik~ 
(Saggi  HilU  atorla  delta  Hiuioa ).  Gottinga,  1837,  in  8vo. 

LOBE,  Ved.  GioBNALl. 

Ap.  Voi.  VII    .1.  41 
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MaVB  ,  Veti.  GiORNiLi. 

H05EL  .  1.  Fr.  v. ,  Ò'ber  dai  Lebm  und  die  Werke  dei  ÀnUm  Salitri 
(Vita  ed  opere  di  A.  S.].  Vienna,   1837,  in  »vo. 

HeICHARDT,  Ved.  Giornali. 

RELLSTAB,  L-,  i/ber  mein  VerhaUnùi  aU  ICriliker  xu  Barn  Srmjm 
alt  Componitlen  und  Oentral  Mutik-Direaor  in  BerUn  [B«lk 

mie  reluìoni  oeiae  imtioo  eoi  lipiore  Bpootiai  in  qualità  di 
«MDpoaitoM  e  dirsttor  genwele  dalla  muioa  a  Beriino).  Li- 
psia,  1827,  in  8Ta. 

Scritto  potemlGo.  Del  msdeslino  ariomenlo  tratta  ancore  : 
(Anonimo)  Sponlint  Ai  TeuUekland  (Spontlni  In  OemanlB.  Ennie 
delle  soe  opere  negli  aitimi  dieci  anni).  Ltpala,  1830,  In  Sto. 

N        Ved-  tiiOBNiu. 

ROCHLITZ .  Ved.  Giornauu 

Schmid,  Anton,  ottimo  dei Peinuei  da  FùuambrcmederenuSrfitideT 
des  Mutiknoteiuirveki  mit  bevreglklten  Metaììlypm ,  und  itiM 
fiaekfbiger  im  leehtehntt»  Jahrhundtrt.  MU  tltter  RiUUieht 
a»(dw  DorxUgUeluUn  Leittungen  derteìben  und  auf  die  EritUtige 
del  Muiiìmolendruelii  (Ott.  Petioooi  da  Fwiombrooe,  prima 
inventore  dei  tipi  melallioi  mobili  per  la  itaaiqpa  delle  note 
niuicalì,  e  ■  anoi  moaeiaori  sei  toolo  XVI.  Coa  laggoafli 
■a    i  prinoipali   lavori   dei    medeiimi    e     iime     prioùìe    dt 

I  qMBrt'arte).  CoD  tavole.  Vienna,  1845,  in  Sta. 

SGHOTTKT  ,  I.  H. ,  Paganini't  Ltben  und  TreOm  alt  KémiJer  und  tdt 

Menieh   { PAganioi   eoiuìderato  oone  artista  e  oome  uomo  ). 

Pr^a  ,  1830 ,  8vo. 

DI  NICC0I6  PaBanlai  trattano  anche  scritti  minori  di  G.Hia- 

sis  (Brnngvlcb,  t830J,  K.  F.  I.  ScsIìti  [llmebaD,  1830]  eL-Vurn* 

(PMudon.  creduto  L.Wlenbarg  ,  Amburgo,  1830]. 

SCHUTZ ,  Ved.  ScBorrer. 

SEYFRIED,  Ved.  GioaitiLi. 
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STOPEL.Fr.,  tìnatirilgt  der  OmkithU  dtrm/dane»  ìbuik.  «ack  dm 
betten  QueUen  bearbtiltt.  Hit  tintM  Foruwi  vm  G.  Webeb 

(  Hndimentì  drlla  itoria  della  ■nasioa  iBodacna  ,  tratti  dalla 

migliori  fonti  ).  Berlino ,  iSSi ,  in  «a. 

ThiBAUT,  Ved.  KinvuEt. 

VlHETA ,  Ved.  Schottkt. 

W-  E.  V. ,  Angtlha  Catalani  fiMMgtte.  CaBsel ,  iSlS ,  in  8vo. 
WEBER,  Ved.  Giobhàli. 

WENDT ,  A. ,  Kotttni't  Ltbtn  wuf  Trtiben  (TK*  ed  «pera  di  G.  Ro>- 

■ini].  Lipsia ,  1894 ,  ÌD  8ro.  Con  rilralto. 

'  Le  notule  blograOcbe  sono  traile  maaglormenle  dal  libro  del 
Francese  Db  Strhiwal  (  Betlr  ,  già  Console  generale  di  Francia 
a  CIvilaTeccbla)  sopra  Soa^Inl  (  r»  de  floMfni,  Parigi,  1823; 
2  Voi.  In  8«o  ).  TroTBiMl  agglnnll  «ai]  giodlij  di  allrl  «olle  com- 
poslikHil  (ter  Maestra. 

WmSTLING,  K.  F.,  Bandbuek  dn-  mwtfcalùeAm  LiUratur  (Manuale 
della  lettentora  nuuioale).  Noora  ediiione  rifatta.  Lipsia. 
1838-34,  3  voi. 

WITfTERFELD ,  C.  G.  A.  v. ,  Johann»  GiArieU.uftd  inn  ZtUaUer.  Zur 

Qtt^ùehU  der  BiUU  det  heUige»  Gtiangei  t'm  JVI  imd  d«r 

ertU»  EiUviekltmg  dtr  Bmtptformm  ututnr  h«ul<9«n   Ton- 

fcuTut  MH  dietim  «nd  dtm  folgendm  JahrkunderU ,    tumai  in 

der  Yenediichen  Ibniehiile  (Gìotbduì  Gabrieli  e  il  tao  tempo.  ' 

Storia  dell'  epoca  piik  florida  dai  oanto  laero  nel  XVI  Moolo, 

e  del  primo    anlappo    delle    prinoipalì    forme    nella    noitra 

odienui  mniìca  in  qnel  aeoolo  e  nel  Muwedente ,  «^rattntte 

nella  Sooola   muioale   Veneiiwui  ).    Berlina ,    1834 ,  2  Voi. 

in  4to ,  e  un  volume  di  composiiJoDi  in  folio. 

Opera  Importa  ni  Issi  ma,  col  seguente  contennlo:  Voi.  I."  Ve- 

nexla  e  la  Basilica  Marciana  noi  STI  secato,  istllull  moilcall  ve- 

neilnnl,  e  maestri  precedenti  a  Già.  Gabrieli.   Il  Gabrieli,  sua 

vita  e  aaol  contemporanei.  Il  cacto  Gregoriano ,  la  slgoIflcatlODe 

del  madealmo  e  la  relailoae  la  cui  stanno  con  esso  I  maestri  an- 

(Icbl  del  Belgio,   prl no Ipal mente  Adriano   Willatnt,  fondatore 

della  Scuola  Veneta.  I  suoni  del  canto  eccte^lasllco.  Allievi  ese- 
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(uacl  Stì  WNIaerts,  Cipriano  ie  Rort,  ZarUno,  Ctandio  Htrm, 
Awtrta  GabrUU.  Kltmlca  dF  HbmIH  snUebl.  Gkt.  fiabriell  nellin 
stufili  mostcale  sin  «Un  Bne  del  clnqnecenlo:  r^done  In  odI  ila 
col  PaleslTlDA  e  eoo  Ortando  Lasso  (  Agglnntfl  :  Elenco  del  muitrt 
dt  oanlo  e  saonatorl  d'orgaDo  della  Harclans.  Slampa  di  nota  ma- 
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Ileo  ;  relatloDi  con  Loca  HarenEio  e  col  principe  di  Tenon  ;  canto 
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WINTERFELD,  C.G.A.  v.,  Johmnti  Pitrlufgi  von  PafaflrMa.    Sme 
Werke  und  rfcrm  Bedeuluiig  fUf  die  Geiektehlt  der  TmJnMtf 

[Gìo.  Pìnrlaigì  da  Paleitrioa.  I>«   opere  ine  e  I' importaan 
dalle  nedatime  p*i  la  MorU  dalla  HwicMi).  Breslavìa  ,  1B3S , 
in  8vo. 
Estrallo  dell'Opera  dell'Ab.  GliHeppa  BAim,  Hnoerle  storie»- 

eriUOie  della  Tltc  e  delle  Opere  di  G.  Plerlnlil  da  Paleatriei. 

Roma,  1828.  Ted.  KiNOLn. 
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ClRTOU  BELLA  USA  DI  FOIUO,  E  QDJiTTBO  LeTTUIE  DILLA  SlONOBIi  FlÒ- 

■nrmA.  DaBuawiUt  AmKtt  dil  laeolo  XV,  con  note  di  Pietso  Bigazzi; 
(È  il  N."  3d^la  JfiwtUoMM  ttorieae  letltraria,  edita  connoti  per  ctira 
M  P,  B.)  —  Fireirte,  ooi  lipi  di  Mariano  Ceccbi,  1849.  In-S." 

Prima  che  Giamplelro  Viensaeax  ponesee  mano  alla  impresa  dell'ir- 
cMofo  tloHoo,'  che.se  non  paò  dirai  maravigliosa  come  la  gran  raccolla 
di  SoriUdri  delle  cose  Ilalicbe  oompilata  dal  solo  Muratori ,  deve  aversi 
in  unto  maggior  pregiò,  in  qnanlo  che  vien  guidala  dal  senno  di  varie 
persone  leUsratiasìme,  e  composta  c(41a  scienia  degli  nomini  più  reputati 
e  coi.'doGDmenti  de' più  riechi  archivi  d'Italia;  prima  che  fosse  aperto  que- 
sto grand'arraario  di  eradieione,  dove  gli  studiosi  potessero  deporre  il 
finito  delle  proprie  fatiche  o  andar  cercando  le  altrui;  un  modesto  biblio- 
grafi», Pistro  Bigutii,  trovandosi  in  mezzo  a  ona  dovizia  di  manosnitti 
e  di  rarissimi  libri  raccolti  con  tango  studio  ed  amore,  e  volendo  allar- 
garne Vutiìe  uso,  aveva  leatxta  (l)  una  colleiione  di  documenU  e  di  brevi 
scritti  concernenti  alla  nostra  storia  civile  e  letteraria,  col  titola  di  Hi- 


ll primo  quaderno  di  questa  MiscelUmea  (gioverà,  (orse,  dopo  nove 
anai  il  rammentarlo  )  contiene  alcune  lettere  de'  tempi  più  vicini  all'As- 
sedio di  Firente  (S),  'p^r  le  quali  si  viene  a  chiarir  meglio  qualche  fatto,  e 
a  conoscere  11  sentimento  di  gravissimi  personaggi  sovra  quo' casi  che 
oon  soltanto  dai  contemporanei,  ma  e  dai  posteri  farono  variamente 
e  pas»oaatamente  giudicati.  Venne  opportuno  il  secondo  allorquasdo 
gli  Scienziati  Italiani,  congregandosi  per  la  torta  volta,  inauguravano 
in    Firenze  la  tribnna  del  Galilei  ;  imperocché   contiene  appunto   due 

(ij  L'adltore  tolse  da  prlneHUo  per  epigrafe  quel  verso  di  Dante  :  Ma  Mala 
tfrU  t'é  lai  ek'eU»  If  rttgia. 

.(»)  MUctiMtea  itorlea  AMMa,  con  Mie.  Firenze,  col  tipi  di  GlOTaani 
Mflikarl ,  IMO.  In-a." 
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letlere  di  qael  FiloMfo  (1),  per  le  qoiU  m  rum  sai  rÌBdvflrti  a  dir  [mb 
grande  la  cieca  malvoglieou  de'  sDoI  aimici  o  la  slapidìli  de'aaoi 
protetlori,  cerio  comprendi  che  fa  maggiore  d'ambedue  la  bontà  ge- 
nerosa del  Vecchio.  Perchè  poi  dal  secondo  al  lerzo  qaadenio  della 
Hiacellanea  (  l'edilore  coKoniioM  non  vuole  che  faocia  piA  parte  deBn 
seria  l'apocrira  Lettera  del  gesaita  Booncci  (3))  sien  eorsi  qaasi  otto 
anni,  può  Irovarseoe  la  ragione  negli  altri  laTOri  d'emdiiione  in  coi 
è  slato  occapato  l'editore,  e  singolarinenle  nel  Filippo  Slrouf  di  Giani* 
batiata  NiccoUni;  a'coì  splendidi  versi  Tece  il  Bigani  un  bd  eorrado 
di  docamenti  e  di  lettere  per  lo  più  ine>lile,  che  al  medesimo  Nicciriiiii 
parvero  con  infaiieabU*  étUgenta ,  con  eritieo  aauu,  con  httigo  amon  eot- 
r*(X«,  «  eorrntote  di  doUt  e  lnborùwa  note. 

Riprende  ora  il  Biga»!  la  serie  delle  Ma  UlHealliBBe  ano  ì  O^àiali 
(Irlla  CSM  di  Paiamo  t  con  alcnbe  LéOtrt  drifai  Signoria  FUriMlmM,  cke 
hanno  altenenu  alla  guerra  d'AUtoose  I  d'Arqpiaa,  »  hcoll^tnal  «U« 
lettere  e  a'docomenti  già  pobUfeall  sei  tomo  IV  dell' .irdUefo  Sisrfeo 
come  sapplemento  alla  Vita  dell'Aragonese  acrìtla  da  Vespasiano  Bistieci. 
Arevamo  qoivl  i  patii  dalla  pnee  coMhiMi  fra  M  n  e  la  AgnotiM;  la 
diehiaraiione  della  noora  goerra  ptr  parte  (M  re,  e  la  Tfapoata  TaUa  da 
Carlo  Harsappini  in  nome  di  quella  RepabhKca  che,  a  iati*  di^  nm  n*- 
midl,  aveva  i  segretari  più  terrìbili  degli  Meroili.  AUHwno  ora  dae  lettor* 
mandale  al  re  di  Francia  per  richtederle  di  sMcorse  Mila  ovDv*  gMerta 
contro  il  re  dt  Napoli .  e  nna  a  Lodorieo  duca  di  Sarroih  fmt  A 
Il  passo  e  il  latvieandotto  per  gli  -ambaiieladcirt  tarati  d 
alla  HaeaU  CrisOanissima. 

Come  questi  fklti  partiali  imponimi  alla  storia  goaende>,  è  «hànro  «di 
sa  qnanie  pesasse  n«IM  bttanela  ood  par  d'IUlla  ma  d'fidrtfa  la  itopMb- 
Mica  Korentlna,  mentre  la  geldò  il  senno  di  Goeime  (3)  a  di  Lortna»;  le 

(1)  Dw  lellfre  M  GaliUo  GaUM  »d  ima  dal  Aplsro .  HuélU ,  em  mm 
dt  Pietro  BitoMii.  Virente  ,  coMfpt  di  ^lo  ,  >B«l.  I»'8.* 

(t)  EUfra  M  patn  Émtmio  Marlm  *imm4  fsnriM  «I  vtdn  do«  Ami»- 
nts  Cm-ameUl  tamaUoUm ,  àmàUa ,  «o»  Note  dt  HMm  P^ai.  FIrean,  ani 
tipi  «  HàilHio  CeeelU  ,  1847.  In-S."  -  Fn  eompoaU  da  Girolamo  Glcll  ;  « 
«taipata  la  Vonesia  nei  1767 ,  con  «oeslo  avviso  blBarro  :  51  vnde  in  Te- 
MsM'Psr  tabu  10 .  *  a'  cfccU  il  dd  per  carila. 

(3)  «  Non  aolameole  vinse  (  Cosimo  }  la  domesKca  e  dvlte  ambUone,  ma 

■  quella  di  molli  principi  sapere  con  laola  rellcitì  e  pradenia  ,  che  qnihni- 

■  if»  seco  e  con  la  sna  patria  si  conegava .  rimaneva  o  plrl  o  superiore  al 

■  nimico  ;  e  (pulanqne  ae  gli  opponeva ,  o  e"  perdeva  II  tempo  e  1  dauri  o 
«  lo  alato,  n  die  ne  poatooo  rendere  baona  tasHaaaalniM  I  Vwetlanl ,  i  «mali 
«  con  qnetlo  eonlroal  duca  Filippo  sempre  laroDOMpartorr,  e  diSoaHIda  M 
«  sempre  tartao,  e  da  mppo  prfoa  e  da  nineaseo  pai,  ««NI  a  Mtau.  B 
«  quando  con  Aibnao  contro  alla  EepabUlca  di  Firense  SI  o*lle|Brsno,  Caalmu 
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«ai  poliliesf  ri*Mta  ■■■«DltnMnle  a.Mantcwce  Ira  i  (wiwrii  e  i  grandi 
•tati  qwHo  cke  si  diee  a^ilibn»,  ci  aBiremm»  ooll'ediiKfl  a  chiamare 
Ja  ftà  gtmroM  4  la  fiik  «nunuama  al  b*ni  itìia  Pimiokt,  se  vwl  ob'è 
goaeroM  e  kHono  poteoM  qn^dte  veUa  bob  emre  onesto.  Uà  lasoiaudo 
siAUi  qneatiwiB,  «  oairiehiaderafaboiul  pid  gravi  ywole,  e  pigliaadoa 
«onaidenve  quatti  daciureiiii.  noleràiDoo  Uì  quei  soUti  modi  eoo, coi  gli 
«Meati  giudi  e  forti  aaglion.  trattare  i  piccoli  e  deboli.  La  loia  fra  il  re 
di  firaoBia  it  daca  A'Mtlaao  e  i  FioreDliai  oofitro  l'AragMew  era  ^i 
teMtnSM,ee(m  jriirfa anpitllamifl  «  leUaìaptr  ttMa  IMia pvifUieala  (1); 
■>&<i  ndraatini  Mdteoitarane  laltavia  ilaoooario  di  Francia  quauda  Fer- 
nudo  figtiaelo,  neo  ìtt^tàmn  d'Alfoiuo,  teneva  gii  con  dodicimila  «omini 
usediato  Foiano,  eaateUo  piooelo,  debole,  e  diiieao  da  soli  dageate  soldaU 
dalla  RepattUca  {3).  I  qMlL  per  allro.(o  faiat,  carne  OMerva  il  Uochia- 
Telli,  la  lont  grande  vinti:,  o  Tosse  la  poca  de'aimieij  baitarono  a  trat- 
tener pie  d'aa  meta  l'esercito  dal  re  sette  le  nara  di  PtMM,  e  a 
ulTam  olaWB  la  rqMtaaioue  <M  Cobmum  con  patti  onorevoli. 

Qaeati  patti  e*  oama  l'editore  gK  «Ataain,  f.apiMi  della  resa  van- 
gooe  odaeso  pabUieati  nrila  carta pecora-origin aie,  che  ai  conserva  nell' Ar- 
chivfD  UganeioaMlkerardi  gii  Stroiii.  Ve  lette»  delle  Signoria  peri 
sa*  tratte  dal  registM  [  ersdesi  anche  qoeslo  origina }  del  legretarìo 
Mareoppini,  pdseednto  dal  BiguEi-  Dalle  betu  f  eatmpbm)  di  Barto- 
lommee  Scala,  altre  e  aon  aen  famose  segretarie!  della  Sepit)Uiaa,  è 
cavata  ana  laMota'a  Paola  li,  diirtagniiaOieala  pttdhè  avteai  pacifi- 
ealo  il  re  di  Napoli,  il  duca  dì  IMano  a'Piorentini  con  i  Veneaiani, 
e  d'Invile  a  eettegar  contro  il  Torco  le  petenea  d'Ilalla:  ch'era  l'ai- 
tiiM  espediente  de'papi ,  qoande  ogni  altro  argomento  non  ballava  a 
difllerre  i    baltanati   dal   earabetlar   fra   lors.    UeriU   la   Mia   lettera 


■  eoa  II  eredito  ano  vacaè  Napoli  e  Teneela  di  danari  in  modo ,  clie  [areno 
•  GOitretlI  a  preiMer  qoelta  pace  che  lo  f  oinla  coocedere  loro  >.  Uachlavellt , 
SloH«  llb.  VII.  -  (  Restala  IlaKa  priva  del  eoail(IJo  ano   (  di  Loreoio  ),  non 

■  si  trovb  modo  per  qDelli  obe  rimasero ,  né  d' empiere  né  di  frenare  l' am- 
«  Mdone    di  Lodovico    SToru,   «oven)aI»re  del  duca  di  Hllano.  Per  la 

■  vai  essa ,  saUto  morte  Lorenio,  comlociarono  a  nascere  quelli  raltivl  se- 
ti al .  i  quii  non  dopo  mollo  lemi»  (  non  aendo  viro  obi  (li  sapesse  ape- 

■  «aere }  rovinarono  ed  ancora  rovinano  i'  Italia  ■.  HacblavelU ,  Stori* ,  li- 
bre Vili. 

{1}  Hacblavelll,  Sfortr. 

m  ■  ....  per  gtMdroffMa  d<M  ofitidutim  «oilrt  agri  Arrtum,  rmUm 
Feoiemm  ,  oMtdtotw  eternit .  i»  «egw  epfwrmmdo  nwiu  a  ntit  ceatf  dtffld*- 
raltqiM  imi.  Eit  tamn  eotumUmuM* ,  oppMum  law  panHm  me  nalHra  otK 
indaslrta  tmidf  mmtlMM ,  dteHwi  MIù  copili ,  qua*  eintltr  dacm  aitUlet  •firf- 
iun  «I  dao  man»  ptillum  «oMaal ,  oMiWra  non  poot  >. 
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«l'eutr  riporlsU  qui  per  intero,  VAlgarisurla.  «  Se  vi  poò  essore  chi  dod 
«  ooMMCa  i  beseBii  delta  (noe,  SanliBsiino  e  Beatisiimo  Padre  e  Pontafiee 
«-SoBna»;  i  perioali,  i  travagli  e  i  tumnlti,  in  ctie  fl'|6  irovaU  l'iulit 
>  quest'anno  paasalo,  ulebbono  IstralrioelMnoii  v'bacow  più  della  pue, 
«  fra  le  umane,  deiideralijle.  Davvero,  quando  npenaiamo  le  rapine, 
M  gFiooeRdi,  i  disertameati ,  glìBloprì,  i  saoritegi  e  tolte  qnante  le  ne- 
K  randllà  ohe  pòrta  seco  la  gnerra,  ci  «a  male  di  tante  soissore ,  e  de- 
«  leBllamo  gli  errori  degli  uomini;  quantnnqne,  cooie  per  la  Ina  somiBa 
n  eapleaia  hai  pollilo  conoscere ,  noi  siamo  stati  sempre  deaideroai  di 
«  paee,  né  abblam  dato  il  menomo  motivo  a  chicchenia  di  Igrbare  e  ri- 
fl  mescolate  l'Ifalia:  la  qnale,  se  ta,  confidalo  nel  divino  aiuto,  non  li 
n  ToAsi  fatto  incontro  al  fat<er  delle  armi  e  non  avessi  richiamalo  al  mbdc 
n  I  sMi  popoli,  già  sarebbe  ita  lulla  in  incendio  <£  guerra.  Per  te  adan- 
u  <]oe,  «  Sommo  Pontefice  Paolo,  ò  salva  l' Italia:  la  qaale ,  con  le 
n  riiribende  armi  'intestine  e  orai  le  force  proprie,  è  certo  che  avrebbe 
«  [  per  non  so  qual  crudele  fatalità)  debellato  se  slessa.  VecuaeMle  bai 
H  fatto  a'  tool  giotni  mólte  eoae  -  che ,  ■.  per  esseie  iquaai  divine ,  rìacoo- 
«  tono  la  vniversale  amairanone  ;  ma  queat'  ultiina ,  d^'  avere  eam- 
«palo  dai  mali  della  foerra  e  da  miseranda  servila  l'Italia,  alale 
f  che  fra  le'  altre  belle-  aiioni  tue  risplende  più  chiara.  Beala  ora  che, 
1  posata  l'Italia,  rifatta  la  pace,  tu  procuri  (quello  che  fin  qni  «a 
N  vano  tentare)  la  pnbblica  e  «ornane  canea  crisiiana,  coma -sappiamo 
A  che  tnfai  di  tìonlinao;  affinchè  il  Turco,  nemico  immanissiBui,  senla 
«  quel  che  voglia  dire  per  lui ,  che  l' Italia  sia  riposnta  o  sosaopra.  H 
a  Dio  delle  virlà ,  Iddio  noalro ,  favraìrà  le  tue  imp«ee ,  ti  porrà  in 
•  man  la  vittoria  ;  acciocché ,'  abbaltuli ,  le  duce  e  prmoipe ,  i  nentci 
«  della  Destra  religione,  ed  accrescinlo  il  nomeCristiano,  tn  finalmente 
«  rilomi  al  cielo ,  da  dove  a  sanar  le  noslre  piaghe  tu  fosli  mandato,  o 
«  Beatissimo ,  e  Felicissima  di  quanti  sopra  codesta  sedia  saran  per  sedare. 
«  Dal  nostro- Palaa» ,  il  SS  d'aprile  14^  (t)  ». 


(1 }  «Si  qvit  unqnam  patii  bona  ignorar!  potuil  v  Sanetìttima  «w  BeaUuime 
Fai»  Sanine  Ptmtìftx  ;  neeeiie  ett  ut  praeteriH  anni  feriaU» ,  totimqm  IMai 
fetcalio  et  mmtUltH  admonurrfnt ,  niMl  ttn  tn  rttnu  humantt  pae»  «speWNHiM- 
rr<M  etrlt  nim  redtunt  in  mnlem  rapinat ,  inetndla ,  HripUoiut ,  ttn^ra , 
taeriUgia  ,  omne  nefai  quae  beHum  coMrgiiaNtw ,  poenittì  ameiaruat  Mtar- 
dtanim,  ti  dtlBilamur  Aumanaj  errore*;  eltl  no»,  ut  Ih  prò  Ma  mwmw 
taptentia  noviili,  temper  /Wimui  paeii  cupidi,  ae  ne  miniman  qvldtm  offgiwai 
CMuam  dedfmut  alfcui  lurbandae  mitetndwinu  lialtat  :  qua*  fam  loM  Mt>- 
mm  hteenàio  conflati) lura  /bfl,  nM  tu ,  divino  avaiìio,  frtttu  f»rort  arawriM 
oemrrfiHt,  «1  rettituiuet  mettorem  menlem  ilalieit  populU.  Ergo  per  le,  Pmili 
Suinnie  Poniifex ,  eoniermia  Italia  ut  :  qua»  pneut  «Mio,  tltro  quoiam  /Ws 
no  ,  inUttinii  amU  et  ftinri  furtit  qutlmidam  ,  tt  Ipnnt  domeiUeit  vtritiu  w- 
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t  Non  poA  negarsi  (scrive  a  proposilo . di  questa  lettera  i)  ^igatu  ), 
■  sema  maiuMuw  alla  giasliiia  della  sloria ,  ohe  lo  ufo  dei  Poolefici  di 
1  ricondorre  a  ooncordia  le  potenie  della  CristiitDiti  fa  coptinoo  nel  se- 
r  eoloXV.ia  visla  delle  pertarbazioni  che  nascevano  per  gli  allargamenti 
K  della  poterne  del  Torco.  Niccolò  V,  e  Pio  e  Paolo ,.  secondi  di  questo 
t  BOOM,  ritiilgono  Ira  gli  altri  per  gli  eccilaroenti  alla  pace  dei  singoli 
«  priDcii»  e  repubbliche  d'Ilalia.  Staaaa  neUe  raccolte  diplomatlch>e  a 
«  stampa,  e  per  gli  Archivi,  monomeali  che  fanno  fede  degli  o^ci 
«  inlerposU  a  qoietara  le  discordie  di  Stalo  eoa  Stalo,  e  qneUe  anctra 
K  più  trite  (1)  che  ho  muro  ed  nna  fosaa  serra  ».  Il  qaal  merito  con- 
cederemo facìlmenle  ai  papi,  nonosUate  ohe  la  alotin  ce  uo  ofT^a  .delle 
eoceiìoiù;  come,  Aonvstante  le  eccezioni,  non  Torremo  nègaro  ai  pqpi 
l'arer  desiderate  e  promosso,  non  dico  pia  de'prìncipi  ma  delle  Repub- 
Uiehe,  la  iitdipen densa  d'Italia.  SaperSuo  ripetere  le  fatiche  di  Giulio, 
il  quale  sbagliò  nei  mezzi ,  Tolendo,  come  d' aiit  ti  Ira»  ehioép  con  cbiodo, 
collo  straniero  casciar  via  b>  stranier»;  ma  perchè  men  noie,  ed  oqore- 
foli  a  Pontefice  graveoifin te  percosso  dal  gindizio  degli  nomini,  ripelerò 
queste  solenni  parole  (^  il  Navagero,  ambftsciator  Veneto,  seall  dalla 
boeca  di  Giampietro  Carafa.  «  Bine  { dalla  veoaU.di  Carlo  Vili  )  omiuf 
«  «wli  Inbff;  perchè  costoro  aprirno  questa  mala  pori»  a'barbari,  laqnal 
«  noi  vorressimo  serrar,  e  non  siamo  ascoltali:  credemo  siano  li,  pec.qtti 
«  nostri.  Noi  non  oi  pentiremo  mai  ^i  aver  fatto  qoel  che  abbiamo  pò- 
«  tafoi;  e  f«se  pA  di  qoel  che  poievimo.  Lassaiemo  la  ^canùjsipa^,  .nell! 
«  secoli  avveniro,  alli  altri  che  non  ci  a veranno  aiutato;  e  che  si  dica, 
*  che  fa  giÀ  nn  vecchio  di  ottanl'anni  decrepita,  il  qtqJe,  qgando  SÌ 
«  credeva  che  avesse  a  alar  in  an  eanlone  a  pianger  le  sue  infirmila, 
«  si  ecoperse,  valoroso  e  desideroso  della  libertà  d'Italia,  ma  (a  abhan- 
N  donato  da  chi  manco  dovea.  E  cosi  la  pwiteuia  sari  delli  miei .  si^ori 
K  Veneaiani,  e  degli  altri  che  non  vogliano  conoscer  roccasioDe  |ll  '^ 
(  versi  qoesta'peste  dalle  spalle;  che  priooipi6  BO(tDi<)iiel  re.  ohe  per  le 

peratnra  fMt.  Stani  profteto  ptr  anttitm  9ÌUm  buoi  nulla  fael»  «  U..  qmu 
mt  pemeéteina  naU,  ita  in  aihtHratiimt  nnt  cm»itun  Mminum:  *ei  ìnMsiiVLOft 
poslrsftio  fecitìi,  qui  tervatli  ìMiam  a  eatamUalt  btlìoTvm  el  mittrin  seirilv- 
tii ,  tate  est  ul  inier  omnia  btru  facta  tua  ttariui  elweat.  Nitne  rtliqwan  fil . 
guitta  Italia  ti  redueta  concordia  (nam  anlta  omnb  huitumodi  eonalui  [ruilra 
trai)  ,  pMiicam  et  communttn  emuàm  chriitlanam  procuret .  ul  conHnuo  pfó- 
mrare  le  andimui  ;  uiintetligal  (mmanùt(tnu«  hosllt  Turchui,  multam  inttreue 
eum  patata  an  eum  perturbala  /lolla  rea  HM  futura  M.  FawMl  lUitt  efrlu- 
lum  et  Dmu  notter  CMplit  tnit ,  et  «fitoriam  in  numu  Ino  pDH«l  ;  ut  pro^poli* 
reliffiimii  nntlrae  hoilibiu,  le  ditee  et  principe,  et  Duolo  ChtUUano' namlnt , 
redM»  tandem  fu  eoMum.  mndt  «Uuut  fWslf  fWMnantfa*  ptafut  norirot,  Sm- 
fieetmtu ,  -et  cmnlntii  qvi  in  i»la  «scb  iMlsrfni  HeUeitHmm». 

<  eg)  Palaliù  nofiro,  die  XXFIII  aprilU  MCCCCLIVlll  i. 

(1  )  Meglio ,  come  dice  II  poeta  :  Di  gufi  eh;  un  muro  ed  una  (tua  terra. 
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■  rtrtù  SDé  fn  lollérAfclIe,  rèa  poi,  inccesii  qoesla  goafeiaiUadlFiRni- 
fi  minghl  e  Spagnooli,  nella  qna)ettAl'tr«^m,  nthil  chrMUtnim;  e  ten- 

n  gono  come  la  gramegna  ove  s'attaccano Hagnlfieo  ambssclafam, 

«  noi  pBTiatno  con  yoi  confidenlemmle,  come  le  pariasiimo  cor  là  ro- 
«  bllmilà  del  Doge  e  dell!  Consiillorì  e  delli'  eccell«nllasimt  «tgnorl  Capi 
a  de'Cristlani,  perchè  sapemo  che  non  «odo  divelgali  li  nostH  pmrieri. 
n  In  fine,  non  si  pentiremo  mai  d'aver  stellalo  qaesto  poco  di  vita  per 
K  onor  di  Dio  e  per  beneBiio  di  queste  povera  Italia  ;  perchè,  s  dirvi 
«  la  verità,  si  abbiamo  proposto  ona  vita  faccbinesea,  e  non  ripoHino 
•r  mai  ».  E  un'aitm  volta:  «  Abbiate  a  memoria  qneW»  che  vi  dlcemo. 
«  Siamo  vecchio,  e  m  ne  partiremo  uno  di  qoesli  di  qaando  piaeerta 
«Dio;  ma 'potria'venif  tempo  chbconoBcereleehe'Tt'dicemo  ilv«ra:(dte 
K  Dio  non  voglia  sia  eoa  nostro  danno.  Seno  barbari  tatti  doi;  e  aait 
«  b«neche  stessero  a  casa  §aa,  •  non  Tasse  in  Italia  altra  Irrignaobe 
1  la  soBlrii  (1)  »- 

Tornando,  dopo  questa  digreasiione  nn  po'IoalaiM,  al  libretto  da'Cap- 
tedi,  non  tralMcerA  di  lodar  ('«ditare  per 'tpMIeilliMramni  eha  ha  poeto 
ai  documenti ,  si  per  renderne  più  facile  l' intelligenza  e  al  per  riapnwtr 
longhe  iadaginl  nei  votami  degli  elorici.  E  poioli*  ci  dà  speraaza  di  «o»- 
tUtuar  dipropoHm  nelle  sue  fatiche  erodile,  vogliamo  pregarto  a  non  aaa- 
caroi;  non  ostante  che  possa  trovare  qaalcbe  censore  queato  modo  di  pob- 
Micacioni  spicciolale,  che  da  ultime  di  ventano  tante  rerilA  bibHografiiAe. 
Veramente  è  desidierablle  che  il  Blgazai  ci  dia'de'vidami  come  nfiittfpt 
Slrotn,  e  continui  la  soa  eooperazlone  aìfArehimo  del  elgnw  Vieoaseai: 
ma  se  a  certi  documenti  solitari,  e  ohe  non  possono  aver  luogo  io  vataoù 
dove  la  materia  è  ordinala  om  un  certo  imendimento,  gli  piaos  di  dar 
vita  cosi;  né  io  vorrò  biasimarlo,  tti  coloro  ohe  dalle  atorieuseite  dimaDs 
a'retori  Impararono  a  desiderare  la-  verità  dtdla  steria  e  a  eerearla  nei 
pia  minntl  'docamenti.  Un  lavoro  per  altro  è  ormai  dtveonto  indi^MOsa- 
bilei  del  quale  pnb«hb«ro  ancnparsi  i  cooperatori  delf^peAMe^;  vo'dirs 
la  recensione  di  tulli  i  documenti,  specialmente  di  storia  politica,  che 
da  ormai  tre  aetoU  m  «mm  andati  pubblicando  in  rari  Inoghi  e  in  libri 
non  meo  rari  che  innumerevoli.  Certo  sarebbe  fatica  grande;  madérala 
nna  volta,  resterebbe  agevole  l'aggi  no  gore  al  fatto:  e  si  torret>be  il  caso 
che  roba  già  pnbblicata  riapparisse  come  inedita,  e  sarebbe  pronta  ri 
bisogno  degli  studiosi  quella  suppellettile  che,  quantunque  ricchissima, 
jwrchè  nascosa,  par  scarsa. 

Cbbahb  Qdisti. 

(t)  T.  irdUffo  Storin ,  voi.  XH ,  pag.  M7-8. 

l»)  De*  lavori  storM  paUtlkau  aatla  doUa  BennaMa  va  oOrandod  oH  da- 
seriilonc  blbtlosrallea  II  slgnar  Alfreda  ■eareonl ,  In  qiwaU  évptuiif. 
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LORENZO     ILARI 


Poche  parole  in  conunetnoraiione  di  Lobbhzo  Iliu  di  Siena,  «islode 
defla  iiiéiUica  Biblioteca  Comunale  della  raa  patria ,  basteranno  ai  lellorì 
de&'Jfpindice;  dappoiché  della  erculea  fatica  da  quest'  pomo  egrègio  e 
benNoerito  dorata  per  trenta  anni  nella  compilazione  di  na  indice  per 
■Valerio  dei  liJbri  si  a  slaiapa  come  manoscritti  della  Biblioteca  medesima, 
gii  fe«e  giusta  estimaiione  >  e  con  calde  ed  affelluose  parole  la  racco- 
mandfr  alta  considerazione  degli  studiosi  l'iUuslre.NiQcolòTiiminasefi  (1). 
'■iT-^  BOD  i  del  proposito. riandar  qui  i  pregi  di  quel  lavoro  e  la  uni- 
vsTMle  oliliU  «he  da  quel  grande  armario  bìbliogra6co  gli  sludi  e  glj 
sludiesi  possono  perpftaamenle  cavare. 

La  vita  di  quegli  nomina ,  i  qnali,  a  .somigliasfa  d^U'll^ari,  .driz- 
lanno  l'«giìn)0  ad  un  intento  arduo,  e  conseorarono  le  loro  forie  ad 
UD'fai()rMa  vasla  e  laboriosa,  si  riassume,  tuli?  oeiriQ4>resa  mede- 
sima. Pare,  chi  volesse  aver  contezza  del  come  egli,  figliuolo  dì  nn 
fidegnanv  >  stalo  prima  botlajo,  poi  cameriere  di  410  convillo ,  poi  lega- 
tore di  libri,  e  divenalo  in  uU^m^  custode  della  libreria  della  Sapienza 
di  SÌMb;  povero,  «  d' ogni  ^juto  letterario  qo^si  che  ^|v)vvi?t9^  conce- 
pisse l'iWdito  disegno  di  formare  quel  repertorio  enclclopedicoj  legga  la 
IaBbc^  ^e  serve  di  eqwfizione  del  modo  da.tqì  tei^ulo  qell'aiii^h (tettare 
il  suo  scientifico  ediflzio ,  slaropala  nella  prima  dispensa  del  suo  Indice 
per  materie  deUa  BibUoUea  Comunale  (ti  St«na  (2).  Dove  si  vede  quanto 
possa  ona  volontà  risolala  e  costante ,  tenace  e  sempre  inlcmCa  al  fine 
|ini]>oslosi ,  che  sa  vincere  ogni  ostacolo  dalla  malvoglienza ,  dalf  Igno- 
ranza a  (dall'invidia  opposto  sempre  ad  ógni  animosa  ed  onorevole  im- 
presa. E  tanto  ingenna  e  spontanea  è  la  ferma  di  q^^l  raccopto  <,  che 
mal  ei  avvimcbbe  far  eosa  migliare  «hi  riUsser  v4Ìefsp.la.,y^t^  lettera- 
ria e  JBleHettnale  MIT  Ilari ,  e  far  la  eloria  -del  wine  oaec«uo  in  lui  U 

W  ^Molsffta, 'fihmnleiKSiBlenM  ,LeUivaBdAr4LiNov.iA30,.|(a|.  177. 
(3)  Slena  TlpograDa  all'  Insegna  dell'Ancora  ,  1W>I  .In  Am. 

Àp.  Toi.  VII.  A.  la 
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pensiero  di  quell'Indice,  e  come  ringoisse  a  mandarlo  ad  effisllo  (1].  A 
noi  non  resta  che  riaanodare  il  6io  delie  nolizie  biograBche  laddoie 
egli  ci  laidi  col  suo  racconto  (3). 

Per  molti  anni  il  lavoro  dell'Ilari  ta  dispréiiato  e  derìso,  mauime 
per  inridia  di  chi ,  ricercalo  di  darne  giadizio  ,  con  speciose  ragioni  ne 
attenaava  il  pregio  e  la  milita.  Siso  a  che  la  buona  venlura  non  tolle 
che  esso  fosse  vedalo  e  consideralo  da  due  nomini  di  buona  aDlMiii 
nelle  lettere  ;  vogliamo  dire  dal  conte  Giovambatista  fialdelli ,  gii  go- 
vernatore di  Siena ,  e  dal  conte  Giovanni  Piccolomini  in  allora  gonralo- 
niere  della  cilti. 

La  loro  visifa.  e  più  lo  scritlo  del  Tommaseo,  il  quale  nell'Indice 
dell'  Ilari  vide  prevenuto  e  messo  in  alto  un  pensiero  ed  nn  volo  suo 
proprio ,  chiose  la  bocca  a'  snoi  detrattori  e  beffeggia  lori.  Per  le  lodi 
e  per  le  raccomandazioni  di  costoro  e  di  altri  dotti ,  il  Hanicipio  Senese 
cominciò  a  porre  attenzione  a  quella  fatica ,  e  finalmente  deliberò  di 
fare  ammenda  della  oblivione  e  della  iocnranza  in  che  aveva  lascialo  e 
il  lavoro  e  il  suo  autore.  Propose  prima  di  crescere  di  dugentodieei 
lire  la  [»ovvÌBlone  annuale  del  cnslode  Ilari,  le  quali  sommarono,  per 
snccesslvi  aumenti,  fino  a  cinquecento  annue,  che  a  titolo  di  peosioite 
ottenne  l'Ilari  passassero  alla  moglie  in  vedovile  ;  ma  inginntoglì  l'obbligo 
(  quasi  fosse  minor  fatica  e  facile  giunta  )  di  compilare  col  metodo 
istesso  l'indice  per  materie  anche  dei  roanoscrìtil,  dove  (p«^Iawiib 
regnava  enorme  eonftuione.  Tuttavia,  anche  sotto  tal  condiitone  ,  parve 
questa  al  modesto  Ilari  gran  mercede  e  non  sperata  ricompensa  alla 
quasi  setlilnstre  sua  fatica  ;  perché  non  essendo  regio  il  suo  nlHcio ,  non 
poteva  chiedere  né  sperare  dal  Municipio  la  pensione  per  la  vedova 
moglie. 

Ma  il  più  bel  guiderdone  a  (anta  ratica,  e  il  più  dolce  conforto  aBe 
sue  rare  e  a' suoi  disgosti ,  fu  l'onorevole  decreto  col  qnale  il  Municipio 
senese  stanziò  che  l' Indice  dell'  Ilari  fosse  reso  di  pubblica  ragione  ed 
ulifità  per  mezzo  delle  slampe  ;  ed  oltreciò  incoraggiato  il  tipografo  che  ne 
imprendesse  la  slampa  con  una  gratificazione  di  duemilaqaat trecento  lire. 

tu  S'accorse  bene  di  questa  dimenila  io  stesso  Pietro  Thoutr  ;  il  quale, 
rendendo  conto  di  quest'Indice  nel  i."  numero  della  Guida  dtlVBiMeaiore , 
deir anno  18JS,  dopo  poche  parole  d' introduzione  ,  lascia  parlare  da  fi 
«lesso  r  Ilari.  —  Parlò  di  guest'  opera  anche  Atto  f annaccl  nel  Tom.  il  di 
HUnVÀvptnMtt ,  pag.  S83-SS8. 

{Ti  a  questa  contlnoaifone  ci  hanno  aiutato  le  aotlile  raecoHe  dall' ooo- 
vevole  amieo  sao ,  prolMsore  Stanislao  GrOttanelIt  de*  Santi ,  e  da  lei  reellala 
In  più  tanrec  dottorati  nella  Università  Pisana.  Egli  ci  bi  cortesemenle  mu- 
dato Il  ano  minoscHtlo  e  ci  ha  dato  automi  di  gfovaroene:  del  che  lo  rlBira- 
zlamo  qui  pobbllcamenle. 
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aa  1844  l' Ilari  vodeva  alflne  comparirà  alla  lace  la  prime  dispenae 
della  ma  Opera,  e  ne  correggeva  ^^  ^  filesso  le  prove  di  alaropa.  Non 
gli  davaD  perà  aperania  dì  vederne  coadotta  a  fine  la  ediiioae,  lanlo  la 
grave  eU  soa  e  lo  infievolito  vigore  del  corpo,  qaanlo  la  vista  quasi 
spwla  dalla  luuffa  e  continuala  applicaiione.  Sennonché  la  Provvidenza 
non  permise  che  agli  estrerai  giorni  di  qael  vecchio  venerando  mancasse 
il  conrorta  di  vedere  esauditi  i  suoi  voti,  e  che  quegli  sUmchi  occhi  ei 
chìadesser»  prima  di  vedere  assicurale  da  ogni  fortuna  le  lunghe  e  su- 
dsle  sae  fatiche. 

Le  condiiioni  de' tempi  non  conaenlirono  che  la  decima  RinnioDe 
d^ti  Scienziati  avesse  luogo  io  Siena  nel  1848  ;  ^a  ci6  non  ostante  la 
dispensa  108,  ossìa  l'nltima  di  queir  Indice ,  venne  alla  luce  prima  che 
si  chiudesse  l'anno  1848.  Allora  Jl  bnon  Lorenzo  ebbe  a  esclamare  di 
tatto  cuore  con  Simeone  :  JVtnie  dtntUff  sermUn  itnim,  Domint  ;  e  cosi  la 
Protvidenia,  dopo  aver  consolato  gli  estremi  suoi  giorni,  volle  chia- 
marlo al  gaudio  eterno  ed  al  premio  rìserbato  ai  ginsti  ed  agli  operwi.  11 
giemo  decimo  del  eorresle  anno  1849  fu  raltìmo  di  quella  vita  oUlmente 
operosa,  sapientemente  beneScs.  Già  da  qualche  mese  l'Ilari  avevadal* 
segno,  coli' indebolimento  dd  corpo,  anche  di  quello  della  mente,  li» 
coqvdIbìouì  erano  più  freqaenti  ;  ed  una  di  queste  lo  apense  ad  nti  (ratti». 
Ebbe  l'Ilari  alta  statura  ;  d'ritla,  robusta  e  ben  fazionata  la  persoU'. 
L'aria  del  volto  piena  di  carattere  e  d'espressione.  Fu  di  animo  Iran-' 
quillo  e  sereno ,  di  costumi  semplici  ed  austeri ,  che  ritraevano  assai 
dell'antico;  agli  aflblli  non  «facile,  ma  in  essi  costante;  di  modi  severi, 
ma  MB  scertesi  ;  .anzi  inchinalo  allo  scherzare  e  a  rallegrarsi'  ogni  qual 
volta  si  credesse  circondalo  da  veri  amici;  La  memoria  ricca  di  falli  ^  dì 
aneddoti  rendeva  molto  festevole  e  ameno  il  suo  conversare.  Nel  sno  uf- 
ficio della  Biblioteca  prestava  valonteroso  ed  amorevole  l'opera  sua  ai 
veramente  studiosi  ;  ma,  per  contrario,  era  poca  paziente  di  certuni  che 
vanno  alle  librerìe  per  ispassarsi  o  per  ammainare  il  tempo,  e  stancano 
t  custodi  colle  loro  velleità  indiscrete  e  senza  proposito.  Temperanlissimo 
ne' suoi  desideri,  sostenne  la  sua  povertà  sema  disagia;  fu  sobrio  e  parco 
in  ogni  cosa;  onestissimo  e  modestissimo,  ebbe  amici  che  lo  amarono 
tanto  sinceramente  quanto  altamente  lo  slimarono.  Ebbe  due  mogli ,  ma 
da  nessuna  figliuoli  ;  e  la  seconda  lasciò  vedova. 

Un  amico,  che  in  vita  aiutò  di  consigli  l'Ilari  e  fu  a  lui  congiunto 
con  vincoli  di  sincera  stima  ed  affeiioue  costante,  ne  raccolse  le  spoglie 
mortali,  e  con  pietosa  cura  le  ripose  nelt'  Oratorio  dei  Santi  Domenico  e 
Francesco  alla  Palaziìna  Bianca,  villa  sopra  il  torrente  Bozzone  presso 
Sieaa.  Sul  marmo  che  le  racchiude  si  legge  incìso  il  seguente  epitaffio. 
Alla  memoria  —  di  —  LORENZO  ILAHI  —  povero  operoso  pio  one- 
stissimo —  Custode  della  Biblioteca  di  Siena  —  Che  preveniva  l'ardito 
voto  di  Niccolò  Tommaseo  —  Dandosi  per  sola  bramosia  di  far  bene  per 
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aiuit  3'6  (1)  -^  A  coApilare  do  indice  per  malern  di  iaUo  lo  Mibile 
'  umano  —  Conleftnto  in  pth  che  sessantanlila  Tolomt  a  slampa  e  HS8.  (i) 
—  CTassati  con  sclentiflco  e  leUerarìo  crilerb  —  Che  —  Rem  dipoi  pab- 
Uico  per  le  staoùpe  —  Vide  nnìreraalmente  ricercato  ed  applaudito  -—  !■- 
nanzi  che  nel  10  gennaio  1849  dell'età  sua  76  —  Fo§m  chiamalo  al 
premiò  de!  gìasli  e  degli  operosi.  —  Sopra  le  sue  spoglie  dalPamltini 
'raceoKé  —  L'amiciiia  questa  pietra  poneva. 

La  morie  dell'Ilari  m  per  la  patria  e  per  la  Biblioteca  danno  gnTC; 
ma  i  già  matarati  fratti  delle  sue  fatiche  e  la  erediti  scienBfics  dt  lai 
lasciaia,  e  ormai  dìTennla  patrimonio  connmedril'tiniTersale,  neeonpat- 
saoo  in  qualche  parie  d^a  perdita  che  lamenthtno.  . 


(DH.' Ilari  eoUteasa  che  solo  nel  1819  psaemMoai  suo  Indice:  ndlSiS 
«iféal&umpitè.  ÀvTBÉbo  Implosali  lo  qaeslo  lavoro  drca  veDtlqnattr' anni. 
Ila  è  (!■'■? «dHlfft  ebe ,  dopo  ebe  fa  eomlaelalo  a  iiampare  ,  egU  coDtlBirt 
U  «ne  roflitro  da'  nuovi  libri  enlraU  lo  Biblioteca  i  e  già  ne  avea  compilili 
■B'  apHndfc«t  alno  al  1848. 

1?}  Qgl  è  notabile  l' errore  di  dare  60,000  volami  alla  Libreria  di  Siena . 
la  quale ,  nel  1840 ,  non  conteneva  più  di  29,728  libri  a  slampa  ,  e  3,4IT 
manoscrllll.  Oggi' ,  per  1  naovi  acquisii ,  e  per  vari  lasciti ,  fra'  qaall  è  di 
ricordare  quello  di  circa  4.000  volumi  tatto  dal  fa  marchese  Angelo  Chigi 
Zondadarl,  la  Blbtldteca  di  Siena  a  (htlca  giunge  a  potaedera.  Ifa  aliapaU 
è  numcMòrltlt ,  te,om  vomnL 
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Cono  dì  Storia  d'Kalìa,  pn^eisato  nella  Règia  Utthenttà  cK  TorlM  db 
Ercole  Riconi  (Dal  Batto  impero  ai  Comuni).-  nrtna.dèMitan- 
peria  Reale,  1848.  la  8vo  di  pag.  718. 

DI  quest'opera  parlerà  nell'Appendice  prossima  UPraf.  Lociano  Bea- 
rabelll;  egia  neairebbo  parlalo,  se  ima  mataltta  foortaie  non  gtl  avesse 
lolla  di  mano  la  penda,  pei*  rimettergliela  In  breve  cone  speriamo  cbe 
Ita,  e  sentiamo  cbe  possa  rdstllalrsf  M  perfètta  salute.  ~  Intanto  diamo 
qal  la  parllzione  dell'Opera; 

Arreni  mento.  Prelezione;  dell'lndt^e  e  del  progressi  dégit  studi  sto- 
rici In  llatla.  —  PARTE  PBIHA-  Il'bìsso  Impkbo  (k.  98S-478}:  Le- 
ttone I.  Preliminari  e  la  leglslailone.  Lezibno  II.  L'Imperatore,  teno- 
ne III.  La  córte  e  II  Koveroo  cenlrale.  Lezione  IT.  ti  prefetto  it  pre- 
torio. Le  prorlncle.  Roma.  Lezione  T.  te  eilld.  Lezione  TI.  I  corpi 
d'arti  e  mesllert.  Lesione  TU.  La  campagna.  Lezione  Tlll.  Il  sistema 
tribolarlo.  Lesione  IX.  La  railicla  ;  e  conclnslone.  -  PARTE  SECONDA. 
Gu  Eanu ,  i  Goti  e  i  Guci  (  A. .  Ì76-0BS }.  l,aiioii«  X-  l  GptI  Sto 
all'anoo  4 S?.  Lezione  XI.  Teodorico  e  Odoacra  (A.  403-493).  Lesio- 
ne XIL  Teodorico  In  Italia  (A.  493-826].  Lezione  ft 11 ■  Il  regno  degli 
Ostrogoti  (A.  826-1(39).  Leilone  XIT.  GII  Ostrogoti  e  )  Greci  la  Italia 
(A.  S39-S68).  —  PARTE  TERZA.  I  LomouBM  (A.  S68-773}.  Lezio- 
ne XT.  Frlmordii  de'  Longobardi.  Lesione  XTl..  li'  Italia  neir  anno  SSS. 
Lezlbne  XTII.  I  Longobardi  e  la  coslilozioDe  In  ilatla (A. S08-lt8tl]. Lesio- 
ne XTIII.  Ordini  penati  egtddlsialIddfLOngobBtdl  hi  llalta.  LesienéxiX. 
TSMoliUda  e  la  (ìbiésa  Romana  (A.)18S-elT^  Lezióne  XX.  S«gaelB  Le- 
zione XIX.  LeiloneTX^.  L'editto  di  Rolarl{A.6lT-«44].  Lezione  XXU. 
1  RomsM  Vfntt  sotte  l'Longnbardf.  LezlODe  xxill.  Segne  la  LelKMe  xxil. 
Lettone  XXIT.  I  Longobardi.  Storia  (A.  6!n-4r7f  ).  Lesione  XXT.  La 
-  '  legislazione  longobarda  dopo  Roian.  LeUone  XXTl.  n  Re  LIMpnndo. 
Origini  de' Franchi  [A.  7t2-T40).  Lesione  XXriI.  t  CaMlliigf  Ili  Fran- 
cia. Pine  del  LorqnUlrdl  In  Italia  (A.  740-779).  Lettone  XXmf.  Tesli- 
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AVVERTIMENTO 


1.  Nel  secolo  XIT,  e  cosi  prima  e  dopo,  due  questioni 
erano  agitate  in  Italia  e  commovevano  i  popoli  :  la  qaestiooe 
esterne ,  e  la  questione  ìoterna  ;  l' indipendenza  mediante 
l' anità  o  la  confederazione ,  e  la  libertà  mediante  gli  Statati 
dei  Comani  e  le  Carte  giarale  dai  Huoioipii  e  dai  prlneìpi. 
Ma  per  giodicare  dello  stalo  generale  d'Italia  dalla  calata  di 
Gorico  Vii ,.  inrocato  da  Dante ,  a  Cola  di  Rienzo  iocoraggito 
dal  Petrarca,  è  necessario,  seoosdo  noi,  tener  conto  delle  con- 
dizioni polilìebe  in  cui  si  trovarono  la  diverse  Repabbiiche, 
Stali  e  Comnni  d'Italia,  e  delle  loro  relazioni  coi  Papi  dal 
momento  ctie  questi  ehiamarono  Beila  Peoisola  la  parte  stra- 
niera a  Bostegno  della  parte  nazionale,  e  dopo  cb^oonsaaiato 
l'intervento  dei  Francesi  negli  affari  d'Italia,  questi  vi  si 
stabilirono  fortemente,  e  ì  Papi  abbandonarono  i' Italia  per 
reoarsi  in  Avignone.  Abbiamo ,  egli  è  vero ,  intorno  a  Gola 
di  Bteino  e  al  suo  tempo,  nn  eruditissimo  lavoro  del  dotto 
tedesco  Papeacordl  (1)  tradotto  dal  nostro  collega  Tommaso 
Gar  (3);  eontoltociò,  per  meglio  conoscere  questo  periodo  della 

(1)  Cela  et  Umuo,  ufl^Mfne  Zeil.  Del  Dott.  Felice  Papencordl.  km- 
iKBtv,  1811.  Tedi  ancbe  AppendUe  aU'àrMvio  Storico  Italiano,  Tom.  Ili, 
Pl<>  460. 

(2)  Cola  di  mento  e  il  tuo  tempo.  HoQOgraQa  del  Doti.  Felice  Papen- 
oordl,  prima  Iraduikine  italiana  con  annoUilonl  Mi  agglaote  di  Tommaso 
^r.  TortDo,  PombBi  1S44,  l  toI.  In  8vo. 
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storia  di  ftoroa,  e  per  disceraere  il  vero  carattere  di  qnèna 
reslanrazione  della  Bepabblica  o  piottosto  del  Comune  iodt- 
peodente  di  Boma,  ed  esamìDarla  nelle  sn«  canse  ed  eObtIi. 
giova  studiare  le  coDdlzioDl  in  che  si  trovavano  in  quel  tempi 
gli  altri  Comnni  d'Italia ,  e  particolarmente  quelli  dello  stato 
Romano,  e  le  loro  relazioni  coi  Papi  di  Avignone.  Noi.  com- 
presi da  tale  sentimento,  ci  demmo  a  consultare  e  a  pnli- 
blicare  quei  documenti  de' nostri  Archivi,  che  erano  a  nostra 
cogniziODe  e  che  riguardano  la  storia  dell'Italia  centrale  dalla 
calata  di  Lodovico  il  Bavaro  a  quella  di  Carlo  IV,  e  alla 
Tenuta  di  Urbano  V,  per  quello  cbe  ai  attiene  alle  relazioni 
anzidette  ,  e  alle  generali  condizioni  d' Italia  ;  di  che  tatti  i 
Comonl  risentivano  gli  efletti ,  compreso  quello  di  Roma. 

II.  in  questi  eflbtti  o)  panre  di  conoscere ,  obe  in  mezzo 
alla  universale  decadenza  del  Comuni ,  e  quando  In  Lombare 
dia ,  in  Toscana  ,  e  ,  quello  eh'  ò  più  ,  nella  Romagna ,  nelle 
Marche  e  tino  alle  porte  di  Boma ,  e  dentro  a  Roma ,  i  ba- 
roni ,  i  grandi  e  i  signori  d'  ogni  sorta  ripigliavano  ardire  e 
forza,  e  cercavano  di  assoggettare  I  Comuni,  esemplo  Imitato 
dai  Cherlcl  ;  non  era  concesso  a  Roma  di  rlvendlearsi  in  li- 
berti e  iadtpendeazB  dai  baroni  e  dai  Cherìci,  e  reggersi -de- 
mocraticamente a  mnniclpio.  Ilaoiomovimento  in  Italia, quello 
ohe  ancora  animava  e  sospingeva  i  Gonrani  nelle  lotte  esterne 
ed  Interne, veniva  dai  signori  Ghibellini  di  Lombardia,  e^aì 
Comuni  GaelB  di  Toscana,  sollevati  ed  agHali  In  questi  cin- 
qoant'anni  (1310-1360)  a  ogni  calata  degl'imperatori  ;  e  rimor- 
chiando, diremmo  quasi,  in  queste  agKaziooi  le  madori  e  le 
minorioitti  delia  RomagDBt  delie  Marche  e  Roma  stessa;  divi- 
dendo l'alta  e  la  centrale  Italia  in  dm  canati ,  in  due  oonMe- 
railonl  nemiche  guelfa  e  gbibelHna .  e  ambedne  ,  sebbene  p» 
fini  diversi ,  In  continui  trattati  coi  Papi  d'Avignone.  E  1  do- 
cumenti da  noi  prodotti  rischiareranno  mi^gtormente  1  tempi 
di  Cola  di  Rienzo ,  le  condizioni  generali  d' Italia ,  e  quelle 
4>arlicolarmente  dello  alalo  Romano,  e  le  politiche  relazioni 
coi  Papi ,  allora  quando  il  Tribuno  tentò  di  rimnovere  le  forse 
dei  ieudalsHI  e  dei  Gherici,  che  hanno  sempre  Impedito  il  mo- 
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Tfmento  perfettibile  della  libertà  monioipale  di  Roma.  Questi 
documenti  svelano  altresì  le  dimostrazioni  e  le  Imprese  del 
laicato  rappresentato  allora  dai  Cittadini  dei  Comani  liberi, 
e  da)  Signori  che  domandavano  e  volevano  occnpare  il  reg- 
gimento delle  città  togliendolo  al  Papi  ;  del  quali  era  sempre 
più  jnantfesta  la  impotenza  nella  direzione  pratica  della  so- 
oietà,  Bel  governo  temporale  dello  Stato. 

HI.  I  Comani  più- poderosi  procurarono  in  qnei  tempo  di 
lÌDDOvare  la  confederazione  antica ,  la  quale  doveva  com- 
~  prendere  tolte  le  città  della  Toscana  e  le  altre  da  Bologna 
fino  a  Perugia,  e  Roma  stessa  :  della  quale  confederazione  do- 
mandarono che  il  Papa  si  facesse  promotore  e  sostenitore,  e 
s'adoperasse  perchè  entrassero  nella  lega  quei  della  Scala  si- 
gnori di  Verona,  i  signori  di  Padova  e  il  marchese  di  Ferrara. 
Il  Papa,  assumendo  l'affido,  vigorosamente  tempestava  i  Fio- 
rentini perchè  primi  e  principali  non  mancasBero  alla  salale 
d'Italia.  1  Fiorentini,  un  poco  lardi,  entrarono  nella  confe- 
derazìone  contro  1  Ghlbeiitni  di  Lombardia,  e  contro  le  calate 
degli  stranieri;  ma,  gelosi  o  sospettosi,  mirarono  a  spostare 
la  flopremazia  dal  Papa,  che  poteva  essere  amico  al  Tedeschi, 
e  chiamarti  in  Italia:  «  la  calata  del  quali  (come  dicevano  i 
Fiorentini  )  sarebbe  distrazione  e  morte  di  parie  guelfa  e  di 
libertà  dei  Toscani  ».  —  Il  Papa,  adontato,  trattò  con  l'impe- 
ratore; onde  fb  forza  ai  Comuni  di  trattare  similmente  essi 
stessi  della  sua  venata ,  e  di  scendere  alle  negoziazioni.  In  tale 
occasione  11  Visconti  cercò  l'alleanza  de' Romani,  e  l'amicizia 
di  Filippo  di  Valois,  perchè  lo  volesse  accordare  col  Papa. 
1  Fiorentioi  tentarono  persuadere  il  re  di  Francia  di  non  pren- 
der parte  a  quest'accordo,  e  rinnovarono  le  Istanze  presso  il 
Papa,  onde  si  mostrasse  più  caldo  verso  la  confederazione: 
tanto  più  che  altri  principi  stranieri  s'erano  offerti  alla  Repub- 
Mica  per  resistere  ai  Viscooti  di  Milano  ;  e  tra  quelli,  il  Mar^ 
chese  di  Brandebur^o  e  II  Conte  di  Virtemberg  ;  e  1  Fioreb- 
tini  avevano  respinte  le  proposizioni  di  que'  due  principi ,  e 
intendevano  che  la  confederazione  dovesse  impedire  ogni  ca- 
lata di  straDieri ,  e  loalsteTano  col  Papa ,  che  coosideravano 
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sempre  coma  il  solo  sosleDilore  d'  Kalia  e  de'.  Gaelfl ,  calne 
erano  ì  Papi  per  1'  addietro ,  inlimaDdogli  cbe  n  se  egli  non 
si  disponeva  a  fare  resisleDia  ed  unirsi  ai  Comuni  confede- 
rati, di  necessità  cbiamerebbero  gli  stranieri  b.  11  congresso 
degli  ambasciatori  dei  Comuni  confederati  si  teneva  in  Arezao, 
e  più  tardi  a  Castiglion  Fiorentino.  Al  congresso  de' confede- 
rali si  trovarouo  anche  gi'  inviati  del  Papa.  La  repubblica  Ve- 
neziana spedi  un  oratore  per  domandare  di  entrare  nella  con- 
fiederazione ,  e  intervenne  anche  l'ambasciatore  del  Senatore 
e  del  ComuDe  di  Roma-  Ha,  come  dicemmo  di  sopra ,  il 
Papa  venne  a  trallatlve  con  Carlo  IV;  e  alla  repubblica  fioren- 
tina non  restò  altro  cbe  sollecitare  i  Comuni ,  perchè  alouDO, 
uniti  ed  armati ,  si  disponessero  a  trattare  con  l'imperatore. 
IV.  La  Romagna  e  le  Uarche  erano  in  aontinua  e  perma- 
nente ìasurrezioDe  ;.e  i  Papi,  prima  e  dopo  la  restaurazione 
della  Repubblica  di  Roma  al  tempo  di  Cola ,  ricorrevano  ai 
Fiorenliai  per  sottomettere  i  Comani,  i  cui  cittadini  volevano 
governarsi  da  sé,  -o  erano  retti  da'  propri  aìgnori.  Il  Papa 
avrebbe  voluto  obe  la  confederazione  d'Arezzo  fosse  diretta 
contro  gì'  insorgenti  della  Romagna  ;  e ,  qaasi  per  costringere 
i  confederati ,  il  Papa  gettava  io  mezzo  il  sospetto  di  chia- 
mare i  Tedeschi.  Domandava  ancora  soldati  alla  Repubblica 
perchè  combattessero  sotto  gli  ordini  del  feroce  legato  Albor- 
noz  contro  i  signori  e  le  città  della  Chiesa  insorte  >  e  contro 
Ciiovanni  da  Vico  prefetto  di  Roma.  Ma  la  repubblica  fioren- 
tina avvedntamente  consigliava  al  Papa  dì  «  stendere  la  mano 
e  di  offrire  l«  pece,  che,  senza  pericolo  pabblico,  anzi  con  ri- 
putazione dello  stesso  Papa,  ella  pensava  potesse  farsi»;  e  prò*, 
poneva  di  essere  mediatrice  fra  il  Papa  e  la  Romagna  iosorla 
a  dove  (come  ella  gli  fece  intendere)  non  si  voleva  aver  fede 
«  alla  Chiesa  né  ai  suoi  Legati,  ai.quali,  come  crede  assai  ma- 
€  nifesto,  poco  onore,  obbedienza  e  riverenza  si  rende;  e  ve* 
«  dendo  quanto  sinistro  ne  potrebbe  venire  alla  Chiesa,  vo- 
«  lenlieri  si  affalioberebbe  in  trovare  concordia  ;  però  cbe 
1  considera  ohe  piuttosto  per  tfattalo  di  concordia ,  cbe  per 
«  via  di  guerra,  la  Chiesa  potrebbe  aver  parta  di  suo  onore; 
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n  e  ciòcia  fD^uca  a  credete  la  coatloaa  dlsobJ»^ianta  della 
n  Romagna  :.  la  qaal  cosa  toroerebbe  a  .vergogtia ,.  e  dinilou- 
»  zione  di  oQero  di  laota  Chiesa;  al  cbe  il  Santo  padre,  per 
«  la  cara  paterna  cbé  deve  avere  de'  suoi  Agli ,  deve  scbivare; 
n  «d  a  ciò  il  deve  ancora  iodarre  per  I4rre  via  il.diSQendi- 
«  mento  de'  signori  oltramontaDi  ;  i  qaali ,  se  le  cose  passate 
«  danno  notjzia  delie  futiirG,  mai  eoo  la  Chiesa  non  furono 
«  uniti ,  ma  per  f^ere  manifeste  assai  conlrarii  pfiènsor)  (1)  k. 
Ma,  per  colpa  dei  delegali  del  Papa,. tornò  senza  effetto  la 
mediazione  dei  Fiorentini;  e  il  Papa,  dopo  avere  abbando- 
nata la  confederazione ,.  trattò  d'aiuto  eoo  l' imperatore  Car- 
lo IV ,  già  disposto  a  calare  in  Italia.  Per  il  che  i  Fiorentini 
ioviaroDO  oratore  a  Clemente  VI  Giovanni  Boccaccio,  affin- 
chè il  Pontefice  desse  spiegazioni  e  schiarimenti  sul  fatto  suo 
proprio ,  e  promessa  solenne  che  avrebbe  operato  presso  l' im- 
peratore, onde  non  venisse  offesa  la  Repubblica  né  !  GuelB. 
V.  io  simil  guisa  Urbano  V  fu  cbieditore  d'ajnti  e  poco 
sodisfatta  della  repubblica  fiorentina ,  per  gli  affari  di  Ro- 
magna. Egli  ayea  domandato  soldati  per  ridurre  le  città 
dello  stato  Romano  e  i  signori  che  insorgevano  contro  il  go- 
verno dei  Gberici.  Ma  nell'istruzione  data  a  Giovanni  Boccaccio 
mandato  ambasciatore  anche  a  questo  Papa ,  e  in  una  let- 
tera scritta  a  Francesco  Bruni ,  fioreolino ,  s^retariò  del 
Pontefice ,  la  repubblica  si  scusò  onestamente ,  ed  entrò  in 
molti  particolari  sulle  condizioni  della  Romagna;  narrando  i 
fatti  dell'Albornoz  e  degli  altri  Delegati  colà,  contro  i  Ma- 
lalestì ,  contro  Gentile  da  Magliano  signore  di  Fermo,  contro 
qoello  di  Forlì  e  contro  il  Prefetto  di  Roma.  Il  Boccaccio  e 
il  Brani  dovevano  àncora  persuadere  il  Papa  a  venire  in 
Italia  per  riformare  lo  stato  e  migliorare  le  sue  condizioni. 
La  repubblica  insisteva  eziandio  perchè  il  Papa  non  con- 
sentisse al  matrimonio  della  figliuola  unica  del  re  d'Unghe- 
ria col  duca  d'Aostria  a  pei  disastri  e  pericoli  che  sarebber 
«  venuti  all'  Italia ,  essendo  il  duca  d' Austria  uno  de'  prin- 

(1]  Tedi  tra  l  noenmenll ,  ti  N."  XXTI  del  10  setiembre  1349. 
ip.  Voi.  TU.  B.  *t 
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«  elpali  e  più  potenti ,  perchè  qaei  ra  aon  avefado  figli ,  il 
«  regno  urebbe  renato  io  detta  famiglia  (casa  d'Anstria], 
«  iDÌmica  della  parte  Gaelfa  ;  ed  Inoltra  si  sarebbe  aperta  la 
0  strada  a  pretendere  il  regno  di  Sicilia  b. 

Urbano  V  si  dispose  a  venire,  io  Italia,  e  promaovere 
nna  oonfBderaziooe,  e  fece  m^te  promesse  al  Boceaocio  sta- 
togli oratore  ;  ma  venato  in  Italia ,  poco  dopo  se  ne  ritornò 
io  Avignone ,  senza  salvare  né  l' Italia  né  la  propria  riputa- 
zione, e  senza  riformare  lo  Stato. 

«iivS,^        Giuseppe'  Gahkstiiiki. 
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SOHURU  B  DOCIWBNTI 


AVANTI    E    DOPO    IL    TRIBUNATO 
DI  COLA  DI  RIENZO 


1,  1338. 

La  ReptMtica  fiorentina  infùrvM  il  Papa  dà  fatti  di  Lodovico  il 
Bavaro  «  deiraalip<^  in  Roma  ;  della  creazione  di  alcuni  Cardine 
fotta  da  queito  ;  e  che  Fra  Accurtio  Buoafantint ,  Inqnisitor  berett- 
cae  praTÌtatis  ia  Tuscia ,  predica  contro  Lodovico  il  Bavaro. 

n.  Anno  stesso. 

Narra  ai  Papa  i  ,prepnratìt)i  di  CaitrMcio  e  di  Pier  Safcoiù  e 
degli  VbatditU  e  degli  ^i  Ghib^im  che  teguono  .le  parli  di  Ca- 
etrucào.    - 

IIL  Anno  stesso. 

Domanda  aiMo  ai  Legato  dt  LoòAardia  contro  Ca*truecie  ,  come 
pure  m  Bologneri ,  Seneii  •  Perugmi.  - 

IV.  Anno  stesso. 

Storta  ad  armarli  e  a  itar*  m  guardia  i  Cornimi  di  Piitoia , 
Prato ,  Volterra ,  S.  Miniato ,  Colte ,  S-  Gmignano ,  Pontormo , 
Empoli ,  Montebipe  »  Capraia ,  Vinci ,  Cerreto ,  Artimino ,  Fucec- 
cAto ,  Smta  Croce ,  CaBtelfranco,  MontopoU,  Santa  Maria  a  Monte 
(ARCpivio  DELLE  RiFORKAGioiti  DI  FifiBHZB  —  Estratti  di  lettene 
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della  Signoria ,  Clas$e  V,  Codice  N'  V.  Altra  còpia  di  ent  Estratti 
ti  trova  nella  Biblioteca  Magliabechia.na  ,  Cloiie  XXV,  Codice  376. 
Si  avcerCa  ptró ,  che  i  Documenti  originali  cui  quetti  tpogU  ap- 
partengono, non  si  trovano  nella  lerie  dei  CopiahUere  della  Repub- 
blica aislenti  t'n  detto  Archivio ,  essendo  parte  di  essi  copiateltere 
passati  alla  Palatina,  parte  alla  Rìnuceiniana  e  parli  alta  Cap- 
poniana  ). 

V.  1339 ,  8  settembre. 

Procura  dei  deputali  dal  Papa  e  dai  Consoli  delle  Arti  tURoma, 
Stepsno  Colonna ,  Girolamo  Poncello  e  Matteo  dei  figli  ^Orso ,  circa 
la  gabella  ordinata  dal  popolo  romano  in  pubblico  parlatnento  sul 
CMnpidoglio,  col  consenso  del  Consiglio,  in  Maestro  Tancredi  medico , 
e  Paolo  giurisperito ,  cittadini  romani ,  per  domandare  alta  Signo 
ria  di  Firenze  di  conceder  loro  due  o  più  cittadini  fiorentini ,  i  quaU 
ordinassero  quella  gabella ,  e  ne  regolassero  P  imposizione  e  la  perce- 
zione a  spese  del  popolo  romano  [  loc.  cit.  Tom.  IV  delle  Cartape- 
core, ff."  xxrx). 

VI.  1340 ,  30  settembre.  ' 

Orlando  Marini ,  essendo  stalo  mandato  al  Papa  dal  Cotmme  di 
Firenze  per  domandare  il  permesso  di  mettere  un'imposta  sui  beni  dei 
prèti ,  perché  aveva  obbligato  le  rendite  della  Stato  per  due  anni  ;  il 
Papa  fa  rispondere  che  non  credeva  ai  bisogni  del  Comune  ;  poichi 
aveva  denari  da  fare  la  guerra ,  e  da  colkgarti  contro  la  Chiesa  e 
m' suoi  ntmici,  i  Malatesli.  il  Marchese  di  Ferrara,  ec,  [I.  e.  Let- 
tere alla  Signoria.  CI.  X,  Distinzione  II,  Cod.  N."  I,  a  cor.  14]. 

Mangnificentio  vestre  nolam  fare  cupio  per  presentes ,  qnod 
die  xxviìj  mensis  septembris  presenlis  inlrati  ad  dominnm  do- 
slmm  Papam  ;  et  cum  eo  fai  in  camera  per  mangnum  temporis 
spatium:  et,  insta  mea  commissa,  Sanclitatì  Sue  supplicavi,  qaa- 
tenùs,  cum  Commnne  Florenlie  faactenas  sUstinnerit  gravia  dispen- 
dia  et  expensa  et  onera  propter  diversos  guerrarum  anfractus ,  in 
quìbns  ipsum  Commune  Florentie  extilit  dintius  agitatnm,  ex  maiH 
gno  devotioDis  fervore  prò  esaltatione  et  statu  Sancte  Matris  Ec- 
clesie et  devotornm  suorum  de  partibos  Ytalie,  prò  qoibaa  semper 
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se  pngìlem  et  munjm  constìtnit  oonscendentibus  ex  adverso:  pro- 
pter  qaod  iitsam  Gommane  Florentie  est  graTÌssimìs  debiti»  one- 
ratuiD ,  nec  sufficit  siili  ad  alia  incumbentia  onera  sapportanda , 
cam  redditas  et  provenlns  ac  omnes  introitus  dicti  Cammanis 
obl{g:ati  sint  et  traditi  nonnallìs  creditoribus  prò  tempore  daoram 
annornm  proxime  venlntYirum;  et  propter  multa  alia  qoe  in  sop^ 
plicatione  per  me  porreeta  Sue  Sanctitati  continebantm-,  qnam  re- 
ciperenoluìt:  Dignaretur,  more  patria  piissimi.-manus  poirigendo 
GliJs  adiutrices,  diclo  Communi  concedere,  quod  fracttis  decime  sex- 
annalis  io  tota  proTÌncia  Tuscie ,  prò  eo  tempore  qaod  Sue  San- 
ctitati  expedìens  Tore  vìdebitur ,  còtligantor  prò  dicto  Common! , 
convertendì  per  ipsum  Commnne  in  sabsidium  predictoram,  certìs 
saper  hoc  dicto  Commani  eollectoribus  depntatis.  Adqiìe  omnia 
dominus  Papa  respondit:  Quod  mirafiatar  de  necessitalibos  qoas' 
inesse  dicebam  Commani  Florentie,  nec  erat  verisimile  nec  ipse 
credebat;  qaoniam  ,  sì' hoc  esset,  cessarci  Commnne  Florentie  a 
tribalationibus  et  guerris  quas  continuo  incitare  ridelur,  f^ciendo 
ligas  et  confederationcs  mallotiens  etiam  cum  ÌDimicis-Ecctesie; 
TÌdelicet  cum'Ferrariensibas  et  cum  domino  Malatesta:  et  multa 
alia  dixìt  circa  hec,  petita  negando.  Coi  respondi:  QoOd  ignorar 
barn  ligam  Tactam  Tore;  sed  si  facta  esset,  debet  Sanctitas  Sua 
merito  contentar! ,  qaoniam  non  Gt  nisi  ad  honorem  et  bonum  Ec- 
clesie et  snoram  HevtAornm  ;  nam,  si  illi  quinamqaam  fuerant 
Sdeles  Ecclesìe  polentias  suas  parant  in  partibos  Ytalie,  nonne 
fìdeles  merito  saspìcantes  debent  saltem  ad  sai  defensionem  saas 
potenlias  demoristrare.  Certe  sic;  nec  hoc  molestum  esse- debet 
Sommo  Pontifici,  iromo  gratam.  Propterea,  sì  liga  fleret  ant  fscla 
esset  cam  Ferrarìensibns  ,  aut  cnm  domino  Malatesta;  non  fieret 
aat  facta  esset  velud  cum  inimicis  Romane'  Ecclesie,  sed  velad 
cam  intimis  et  devotis  Romane  Ecclesìe  antìquissìmis.'  Et  ligà,  si 
qaa  facta  est  cum  eis,  non  debet  nisi  prodesse  Romane  Ecclesie: 
Idid  quia  sic  cnm  devoti^  conligati  non  possnnt  nisi  ad  bonum 
operar! ,  tam  quia  ab  émolis  Ecclesie  habentor  snspecti  sic  col- 
lìgati ,  tum  etiam  quia  non  possunt  sic  de  facili  materiam  despe* 
rationis  assamere.  Dixi  eì  etiam  ,  quod  illi  mille  eqnitcs  qui  suìit 
in  partibus  Pedemontis,  qui  valgariler  appellantur  ta  Compangna 
delia  Corona-,  non  snat  cortfidenles  fldelìum  Ecclesie,  immo  ex- 
presse suspecli,  et  ratione  origìnis,  quìa  Theotonici,  et  quia  nollì 
adherei^ -fideli,  et  q&ia  continuo  (enfant  perniliosa  contra  coma- 
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DJIates  precipue  de  Ylalie  partibos.  Qne  omnia  satis  bmigne  aodi- 
vit,  sed  petita  nnilateDiiB  exaadirit  Nicbilaminos ,  tameo  suo  loco 
et  tempore,  ìnteado ,  prout  poterò ,  prefatam  donÙBom  visitare,  et 
interato  loqu  de  dieta  materia  et  de  aliis  commisH^  mibì  per 
Comnanne  Florentie  :  Veslre  Maognificentit:  supplicando  derole  , 
qood  si  esse  meum  in  Curia  expedit  vobis  et  CommuDi  Florentie, 
velitis  effeclaaliter  operari  qnod  mihi  de  meo  salario  satisBat.  Sam 
enim  hic  debitis  oneratos,  oec  Itabeo  quod  espeodam.  Scripta  Ari- 
nioni,  die  xxx  septembria. 

In  dvitate  ista  molta  nova  dieta  sant  de  processibus  Regum 
FraoGìe  et  Auglie,  et  de  apparatibus  eorum  ad  bellom ,  et  de  ap- 
'  (Hropinqaatione  Regis  Francie  cnm  sua  potentia  ad  campam  Regis 
Anglie  prope  ^'orqiscam,  et  quod  Bex  Boemie,  Comitisaa  Anonie, 
Regis  Francie  soror ,  et  Comes  Sabaudie ,  teotatenmt  et  tentant 
coocfffdiam  inter  Reges  prefalos;  et  qnod  ipsi  snnt  in  concordia 
satis.  Vemmtamen  Flaodreqws  peluut,  ut  dlcitnr,  qoedam,  qoibos 
Rex  Francie  nidlo  modo  consentire  videtor.  Hodie  aotem  fortnr 
de  ncivo  in  Curia  ista  per  licteras,  ut  audio,  aliquoram  'mercato- 
rum,  quod  Flandrensos  occulte  miserunt  ad  Begem  Francie, ali- 
qoos  ex  sai3  miswicordiam  postulantes  de  commissia ,  et  sapplì- 
cantes  eidem,  quod  eis  dignetur  concedere  quod  Comes  Flandrie, 
qui  fuìt  et  est  Cam  Rege  Francie,  ad  partes  Flandrie. redeat  et 
secare  ;  quorum  snpplicationi  Rex  Francie ,  babito  Consilio  suo . 
adsensisso  videtar  :  et  qood  Fladidrensibos  ipsis  redeuutibus  ad 
partes  cura  Cernite  suo  Flandrensi  gerant  in  campo  com  R^;e 
Anglie.  De  campo  recessisse  dicnntur;  et  quod  Bex  Aoglie,  deinde 
considerato  recesso  Flaodrensium ,  babito  suo  Consilio ,  crepitar 
recessÌBse  a  campo  suo  et  ab-  obsidione  io  qua  erat  contra  Torqia- 
com.  £t  suDt  qui  existimant,  quod  omnia  premJssa  procedaut  tra- 

ctatu  coocot-die  prebabito  et  xxdiaato  : qualis  antem  sit 

efiéctus  concordie,  usqae  none  in  ista  Curia  ìgnaratnr.  Et  ne  pos- 
sim  redarguì ,  dieta  nova  scribendo ,  in  aliquo ,  ecce  niitto  vobis 
ccqtiam  coiosdam  (ittere  coidam  vestro  mercatori  transmisw,  dieta 
nova  cootinentis,  scriple.ParisiÌB. 

Insuper  noveritis  qnod  Sindicos  domiaomm  Malateste,  Eustasii 
de  Polenta  et  Galeotti  de  Ualatestis  noviter  adcessit  ad  Curiam 
cum  mandato  sufficienti ,  at  d^citur ,  cnm  quo  fai  ad  aliqnos  do- 
miDos  Cardinales  CHm  suis  tilteris;  et  spero,  concedente  Domiqo, 
et  favore  quonundam  dominoruqa  de  Curia,  qood  a  bieyi  tempore 
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in  antea  non  appellabontor  Ecclesie  inimici,  ut  supra  :  est  Umen 
Sommos  Pontìfex  coDtra  eoe  mallnm  atuteros  et  dorus,  ex  mala 
informatione  assnmpta. 

Scripta  Afioioiii,  ut  sopra,  dieta  die  ija  per  VestruD)  Orlan- 

DDM  MABini. 

VIL  AnDO  stesso ,  14  ottobre.  - 

Alberto  e  Mastino  della  Scala  tono  rientrati  neUa  grinia  del  Papa. 
e  queitì  li  raceommìda  ai.  Bologneii  e  ai  Fiorenlini.  I  Della  Scala 
BborsaroHO  al  Papa  dnqtunUla  fiorini  dforo,  che  gli  fecero  dimenticare 
te  antiche  offese  (Le.  CI.  X,  Dìtt.  II,  Cod.  N°  I,  a  car.  27  ]. 

Hangnificentie  Vestre  notam  fare  cupi(>  per  preseotes ,  quod 
ad  Biipplicationis  instautiam  aliquwam  roveotiam  dominos  Aiber* 
tom  et  HastÌBom  de'  la  Schala  in  Caria  ista ,  dominns  Boster 
SoMimiu  Ponlifi»  scribit  vobia  et  Communi  Flore&tie  et  etiaai 
Gommoni  fionpoie  per  suas  litteras  speciales ,  qoe  iam  (ransive- 
nmt  per  bnllam  ;  testificando  bui  notificando ,  quod  prefati,  domini 
sont  fideles  et  deToti  Sancte  Romane  Ecclesie  et  terrie  eonun  ; 
voB  ortando  et  n^^do ,  quod ,  ob  reverentiam  ApostoUce  Sedia 
ac  preTale  Ecclesìe,  prefatos  dominoe  et  terras  eornm  recomen- 
datas  babere  relitit  ;  quod  ad  hoc  iJIos  indgxerit ,  utrum  ingenjum 
sive  paror ,  ignoratur  ;  quia  tamen  pridie  solrenmt  Romane  Ec- 
clesie censnm  quem  anno  preterito  promiserunt,  scilicct  qoiuque 
millia  fldrenos  auri ,,  ideo  forte  devoti  ac  fideles-  ìncipiunt  non- 
CDparì. 

Et  qaia  sqgìssime  scribìtor  domiuis  Cardinalibus  |Ht)  parte 
Commoois  Pforentie  ;  ne  ervetur  in  titolo  alicmns,  facio  rofaii 
notnm  qaod  die  xj  mensis  presentis  dominos  nosler  Pap«  promo- 
vit  dominum  Petrom  I^Miniun,  titnli  Sancte  ParaxedJs  preslxterum 
Cardinalem,  ad  titnlnm  episcopi  Satrinensìs;  quem  titnlum  tenoit 
dominos  Fratcr  Hatbeus  Cardinali» ,  dnm  vixiL  Commissa  mihi 
soUicito  quantum  possum.  Alia  non  snnt  ad  presens  scribenda. 

Scripta  per  vestrum  Ohlanddh  Marini  prò  Communi  Florentie 
in  Curia  constitutum  Avinioni ,  die  xiiìj  obtubrfs. 

A  tergo.  —  Hai^;nifici8  et  potenUbos  Vìris  Dominis  Prioribus 
Artiam  et  VexilUréro  justitie  Cìfitatis  Floientte. 
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VIIE  1344,  7  mano. 

Angeh  Acciainoli ,  vesewo  di  Firenxe  t  i  mandato  apapa  CU- 
mente  per  mostrargli  i  donni  che  verrebbero  alf  Italia  dalPaiiotuàme 
di  Lodovico  il  Bavaro;  e  per  ottenere  che  siano  dichiarati  nulli  i  prò 
cessi  e  le  sentente  fromutgate  da  Enrico  VII  contro  il  Comutu  di 
Firenze  (1.  e.  Cartesio  della  Sigooria.  CI.  X,  Dist.  l,  Cod.  IX, 
a  cor.  65  tergo  ). 

Omissis  aliis. 

....  Narret  banditati  Apostolice  quomodo  ìnsoDait  per  uDiTa-- 
sam  Italiana  quod  Ludovicas  qui  dicìtor  dux  Bararie ,  excogìtatis 
sedaclìonibos  procnrat  coatiaue  absolvi  de  sententiis  centra  jpsuin 
.  latis  iper  Sanctam  BomanaiB  Ecctesiam;  ejnsqae  pastores  et  ipsiEc- 
desie  recoociliari,  atinaia  recto  corde  et  ÌDteutioDe  sipcera,  qmd 
adverfere  digaetur  circanispectio  Sanctitatis  eiusdem  quod  difficili- 
ter  creditur  per  Italìcos  devott»  Sanctitatis  eiosdem.  Quod  si  fieri 
coatiagat ,  qUod  absque  dubio  non  sine  pericolo  et  discrimine  6de- 
limn  Ytajje  nostre  proce8siirani,ipsa  Sanctitas-memoretor  de  prefalis 
Qdelibus  suis,  ipsos  preserraodo  in  omni  liberiate  et  stata  pacìfico; 
ita  quod  ullaiq  exiade  recipiant  vel  recipere  valeant  lexio&eiD,  sed 
in  solita  remaueant  lit)ertate.  Insnper ,  cum  quondam  Henricas  Ro- 
manoram  Imperator  quosdam  tiderit  sent^ias  et  procassos  tece^t 
centra  COinnnitatem  Florentfe ,  ac  etiam  cóatra  multos  bonorabiles 
cives  ciTJtatis  eiusdem ,  diguetur  ipsa  Sanctitag  ipaos  processos 
atque  sentéotias  toUere  et  pemtns  revocare ,  ac  eilam  ad  cantelam 
ìpsam  Gomunitatem  Florentie  ipsosqae  cives  resUtiKre  a  aenteatiis 
et  proceraibus  sapradicUs,  alligatis  caneia  et  rali(raibas  qoos  in 
predictis  TÌderit  e^edire;  si^plicans  Sauctitati  Apostolice  ^a- 
liam  de  predictis  fieri  devoUssimi^  .sois^  popolo  et  Comuni  Floren- 
tie et  cirjbns  anledictis. 

IX.  1346 ,  14  febbraio. 

Clemente  VI  esorta  t  Pisani  a  soccorrere ,  coti  galere,  uomini 
«  danari,  Ugo  re  di  Cipro ,  la  BepubbUea  di  VeneMia ,  i  Cavalieri 
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gerotolimitaai  e  il  Delfino  di  Vienna,  generale  delPttercilo  eristiano 
in  Terra  Santa  [  t.  e  CarUpecore ,  Tomo  XXI,  N."  XXXIX]. 

L' anno  jtrima  aveva  seritlo  nello  eletto  tenore  ai  Fiorentini 
(Le  a  XI,  Lib.  Xrr  de*  Capitoli  ). 

X.  1346 ,  26  mano. 

La  Repubblica  domanda  al  Papa  che  eia  eletto  Inquititore  he- 
retice  pravitatis  in  Toscana  frale  Michele  di  Lapo  Amalfi . 
delf  Ordine  Minoritieo ,  cittadino  fiorentino  ;  perché  gF  Ittquiiilori 
pattali  erano  forestieri,  ed  avevano  con  eitorsioni  nefande  anga- 
riati tino  alPettremo  i  popoli  totloposti  alla  Repubblica:  la  quale, 
per  solo  riguardo  verso  il  Papa ,  aveva  fin'  allora  tollerate  timili 
iniquità  (l  e  Carte^o.  CI  X,  Diit.  I .  Cod.  N.°  IX,a  ear.9, 
tergo). 

[*]....&  honorem  et  slatam  Sancte  Romane  Ecclesie  et 
Apostolice  Sedis  semper  ad  posse  ....  gnatibas  immitali ,  nullìs 
parcentes  laborjhus  nec  discrimina  formidantes  ....  legatos,  nan- 
ptios  et  officiales  qaoslibet  in  fortia  nostra  reverentie  ....  gìstendo 
eisdem  fhvorìbas  qaantnm  in  nobis  fuit  et  putavìmos  ....  extnr- 
itari  peDsantes  qnatenus  ab  Inqnisitoribus  prarilatis  heretice .... 
eitorfiioDilms  peconie  nostrorum  concivinm  factis  indebite  et  aliis 
Texationibos  ....  titiam  diversig  quesitis  coloribns  inferuatur. 
Qnod  accjdìt  plnrimnm  ....  fuerit ,  et  hodie  est  forensi»  et 
alìenigeDa ,  a^ctionem  ad  Civitatem  ....  derotissìmos  eiosdem 
Sanctitatis  ....  non  habenles  ;  nec  coramiis  ....  scribi  de  faiii 
qaos  hereseos  inficeret  macula,  rei  essent  de  ipso  crimine.  .  .  : 
qoos  baberemos  gratissimam  nt  non  solnm  ad  reales  sed  ad  per- 
sonales  peoas  et  ...  .  procederelur.  Ad  qnos  ,  dam  expedit ,  sibi 
hactenos  dedimas  et  dare  dos  ....  olTéramus  secularis  nostri 
bracchi!  opportanam  assistentiam  et  favores  quoties  per  ipsos  In- 
qnisitores  faeramas  et  eramus  requisiti.  Ne  igitur,  nobis  tacenti- 
bus,  ipse  Texatiooes  indebite  incrementa  sascipiant,  in  predictls 
apponi  salutare  remedium  cnpientcs ,  hoc  modo  cnm  sub  com- 
pendio referamus,  ne  anres  apostolicas  amplius  fatigemus ,  Sancti- 

n  Nel  laoghl  punlegtlall  la  caria  4  ròw  diir  Dinldllà. 
àf.  Vor.  TU.  B.  47 
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tati  Vestre  solila  reverentia  et  con6deiitia  sapplicamos ,  qoaleous 
de  venerabili  viro  fralre  Michaele  domiDÌ  Lapi,  hooorando  con- 
cive  nostro»  ministro  Ordinis  fralram  Minoram  in  Tuscia,  lio- 
oestato  vita  et  moribus  laudabiliter  insignito ,  ad  officium  InqaJ- 
sitionis  pravilatis  herelicc  in  prorincia  Tascie  dementia  vesira 
providere  dignetur;  patantes  qnod  de  promotione  aua  ad  ìpsnm 
offilium  laus  Deo ,  honor  Apostolice  Sedis,  et  status  CÌTÌtatì  no- 
stre merito  debeant  resultare;  et  nos  reputabimus  prò  ipso  slata 
nostro  nobis  ad  gratiam  singularem,  super  qaìbus  ser  Iacopo  ser 
Gberardi  dilecto  Gonciri  et  ambaxiatori  nostro  ad  BeatHudinem 
Vestram  dignetur  Apostolica  Sanctitas  exhibere  in  sois  rektìbns 
Gdem  credulam  lanqaam  nobis.  Datum  Florentie,  dio  XXTJ  mar- 
ti] ,  xml  Inditione, 

XI.  I3i6. 

La  Repubblica  fa  saperi  al  Papa ,  eh'  ena  i  pronta  a  vendi- 
care la  morte  del  re  Andrea ,  e  impedire  che  i  nemici  delC  Itahn 
in  questa  circostania  vengano  a  lurbarìa  ;  come  tn  nomi  del  Pon- 
tefice aveva  richiesto  il  suo  Nunsio  ,  Giovanni  d Amelia ,  areivt- 
icoco  di  Forlì.  Domanda  che  eia  rimotto  Vlnquititore  Fra  Pietro 
delF Aquila  ;  e  chiede  che  Rinaldo  degli  Orsini ,  Fareivetcovo  di  Tfu- 
poU ,  sia  fatto  Cardinale  { 1.  e.  Cartesio  ec.  Cqd.  N'  IX  ). 


XII.  1347.  ih  aprile. 

Lettera  della  Regina  Giovanna  ai  Priori  di  Ftrann,  con  h 
quale  li  prega  di  volerle  comunicare  tutto  ciò  che  intendermtno  spar- 
gersi e  vociferarsi  in  qualùnque  parte ,  che  in  qualche  moniem  in- 
terestaste  la  sua  persona  e  il  suo  Regno  ;  giacchi  molte  Còte  sopcM 
esser  dette,  e  con  varie  intentioni ,  senza  fondamento  di  verità;  offrtn- 
dosi  pronta  a  fare  il  medesimo  con  essi ,  rispetto  alle  cose  che  riguar- 
dastero  lo  stato  hro  (1)  (I.  e.  Lib.  XTl  dn  Capitoli ,  a  cor.  104). 


Il)  Il  Papon .  Hiiloir»  de  Provenee ,  stampò  la  lettera  del  33  aellonibi* 
In  cai  ta  Regina  dà  ragBiiaglla  deila  morte  del  marito  slrangolato  dalla  balia 
nel  parco  del  Palano  d' Avena.  Ha  cbi  credeva  alla  Bofina  T 
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XIII.  1347,  2  gitano. 

tenera  della  Signoria  di  Firenze  al  Cardinak  Colonna  .  rac- 
comandandogli t  Frati  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco ,  i  quali  co  - 
levano  ottenere  dal  Papa  alcuni  privilegi  ed  Menzioni  ad  uno  epe- 
dalt  per  gF infermi  e  pei  poveri  duetti  tenevano  in  Firenze  (I.  e 
Carle^o  della  Bepabblìca ,  CI.  X;  Dist.  I,  Cod.  N.°  IX ,  a  cor.  15 
tergo  ). 

Rererendissime  Pater  ot  domine.  Habemus  in  civilale  Dostra 
qnosdam  religiosos  de  Penìicntia  (ertij  OrdinJs  Beati  Francisci , 
ad  qaos ,  prò  $ui8  mentis  dignis  laudibus ,  benÌToIentiam  gerì- 
mus  et  amorera  :  qni  intendunt  per  eorum  procuratorem  ad  Ro- 
manam  Curiam  se  coDrerre,  et  domino  nostro  Summo  Pontifici 
snpplicalionem  exhibere,  nt  cum  ha  bea  n  t  hosp  itale  ad  usum  infir- 
morum  et  pauperum  constitutum  infra  cif  ìtalem  Florentic  ;  in  quo , 
ad  coDSolationem  et  salutem  infirmorum ,  srTcclant  quod  inibi  con- 
3tilaa(ur  altare,  obi,  per  sacerdotcmeligendum  per  ipsos  religio- 
sos,  divina  offilia  celebreotar;  et  qnod  il)i  qui  morerentar  ibi- 
dem ,  possint  infra  ipsias  faospitalis  residentiam  et  cimiteriam 
sepeliri;  et  qnod  ipgum  faospitale  et  eius  pertinenlie  siat  exemple 
a  cuiaslibet  Ordioarij  vel  alterius  cuiasqae,  preterquam  Sammi 
Pontifieis  potcstate;  sicut  per  procuratorem  eorum  latius  poteri- 
tis  informari.  Nos  enim ,  ad  eornm  opera  virtuosa  dileclìonem 
faabeutes  ,  Paternitatem  Vestram  ex  solild  confidentift  deprecamur, 
quatenus  eidem  procuratori  dignemini ,  oontemplatioue  nostra  ,  fa- 
vores  et  operam  exhibere  ;  sicat  de  Veslre  Pateruitatìs  presidio 
confidimas  et  speramos;  tenentes  indubie,  quod  conferentibus  eis- 
dem  ministris  et  religiosi»,  honores  debeant  resultare,  et  nos  prò 
beneplacitis  vesb-is  perinde  reputabimas  propensias  obligatos. 
DaL  Florence  die  ij  janij ,  XV  Indictionis. 

XIV.  13&7,  8  giugno. 

Lettera  della  Regina  Giovarma  ai  Priori  ^  Firenze ,  con 
la  guaU  rammentando  loro  la  perfetta  armonia  con  la  quale  era- 
no   tenvprt  proceduti   i  tuoi   progenitori ,    tpedalmentt  il  Re  ilw> 
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berta  tuo  avo ,  ed  il  Comune  di  Firenze ,  rispetto  agli  interetti  delia 
Parie  Guelfa ,  da  essi  sempre  sottenula  e  proUtla ,  e  ictuandoti  te 
mai  ella  avesse  trascuralo  di  fomentarli  per  il  passato,  per  ren- 
der vani  gli  sforzi  che  si  facevano  dalle  persone  sospetie  per  inva 
dere  il  suo  Regno  ;  li  provoca  a  considerare  te  convenga  alla  Re- 
pubblica di  trascurare  cosi  l'onore  di  lei  e  lo  stato  del  Regno,  da 
non  sovvenirla  ,  e  permellere  che  ,  come  nipote  del  Re  Ruberto  e 
come  figlia  del  Duca  di  Calabria ,  resti  spogliata  del  Regno,  li 
prega  perciò  di  contenersi  in  questa  circostanxa  da  buoni  amici ,  e 
tn  guisa  da  obbligarla  per  sempre.  Sulla  guai  cosa  dice  loro  che 
resteranno  meglio  informati  da  Domenico  Angiolucei  da  Pertàgia , 
Agostiniano ,  il  quale  sarebbe  stalo  il  presentatore  di  qutita  sua 
lettera  [  I.  e.  Lib.  X  VI  dei  Capitoli ,  a  car.  104  tergo  ]. 

XV.  13&7,  8  agosto. 

Altra  lederà  della  Regina  Giovanna  alla  Signoria  di  Firenze . 
con  la  quale  le  dà  avviso  che  spediva  suoi  ambasciatori  a  Niccolò 
Tribuno  di  Roma;  come  pure  a  Firente  e  presso  altri  Comuni  della 
Toscana  ;  perchè  la  Signoria  possa  maturamente  deliberare  quanto 
dovrà  risolvere  con  essi  ambasciatori  :  e  le  rammenta  t  vantaggi 
che  «ORO  sempre  derivati  dalla  toro  concordia  [1.  e  Lib.  XVI  dei 
Capitoli,  a  car.  lOi  tergo). 

Amici  carissimi.  Solemnes  nostri  santi] ,  ad  ros  et  colligatos 
vobiscnm  de  partibus  Tiiscie ,  antiqnos  amicos  Regie  Domns  No- 
stre, instanter  prorectori ,  per  Trìbunum  Urbis  traositam  facien- 
do,  io  acta  expeditionis  existunt;  quorum  adrentom  ad  reslram 
nolitiam  proridimus  prodaceadam ,  ut  saper  hiis  qui  comnnem 
honorem  et  statum  respexerint ,  in  ipsorom  adventa  matorior  ei 
salnbrìor  deliberatio,  dante  Domino,  subseqnatur:  cam  nuUos 
sano  judilìo  iaSciari  vaieat,  quantum  auio  mutaa  prestiterit  et 
fkverit  prestitis  temporibus  ad  conservationem  status  prodieri  utro- 
rumque.  Quamquam  autem  amicitie  vestrei  latére  non  credimns, 
nichUominos  duximus  intimaudam ,  quod  Spectabilis  Dux  Duracii, 
carissimas  frater  noster,  feiiciter  per  Dei  gratiam  militat  cam 
nostro  exercitu  contra  inobedientes  Aqnilanos ,  et  certos  alios  de 
partibas  Aprutinis ,  cuios  votivi  successus ,  fàvente  virtate  Dirìne 
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dextre,  coDBdaatur.  Dat.  Neapoli  snb  anulo  aostro  ttettUt,  di« 
Tiij  angusti ,  XV  ladictionis. 

Regina  Jerusalem  et  Sicilie. 

XVI.  1347,  11  agosto. 

Lettera  del  Re  Lodovico  ai  Priori  della  Repubblica  di  Firtiae , 
con  la  quale  porge  avvito  che  ttavtmo  in  atto  di  panini  gli  amba- 
leialori  delia  Regina  per  portarti  in  Toscana  alla  loro  preienia , 
e  poi  passare  in  Roma  per  presentarti  al  Tribuno  di  quella  città  : 
prevenetidoli  di  eia,  affinchè  potessero  disporti  alla  venuta  di  detti 
mi'ntXrt.  In  oltre  significa  loro ,  che  il  Duca  di  Duratzo  tuo  fratello 
mutava  felicemente  con  l'esercito  Reale  contro  gli  Aquilani  ditobbe- 
(fimlj,  ed  alcuni  altri  delle  parli  deWAbrusxo  (  L  e  Lib.  XVI  dei 
Capitoli  ). 

XVn.  1347,  1."  ottobre. 

Lettera  di  Lodovico  di  Taranto,  Yiearùt  Generale  del  Regno 
di  Sicilia ,  marito  della  Regina  Giovanna ,  in  data  della  lettera 
di  fiapoU ,  e  scritta  e  diretta  alla  Signoria  di  Firenze;  con  la 
quale ,  aruto  rispetto  all'  ameizia  contratta  tra  essi  e  la  Casa  Reale 
di  Sicilia  ,  ed  ai  benefizi  ■^'^  quella  aveva  fatto  ai  medesimi  in  più 
tempi  ed  occasioni;  ed  in  specie,  allorché  Carlo  I  allontana  dalla 
città  di  Firenze  i  Ghibellini  e  con  armata  mano  li  disperse ,  por- 
gendo ogni  ajulo  possibile  ai  Guelfi;  allorché  Carlo  IJ  mandò  il 
proprio  suo  figliuolo  Roberto  in  ajulo  loro  aWassedio  di  Pitloja,  ed 
essendo  poi  rivestilo  della  dignità  regia ,  gli  riusci  tenere  addietro 
l'Imperatore  Enrico  di  Lussemburgo ,  che  ti  era  mosso  a  turbare 
l'Italia  e  a  deprimere  i  Guelfi  ;  allorché  Filij^o  di  Taranto ,  con 
Pietro  suo  fratello  e  Carlo  tuo  figliuolo ,  combatterono  pe'Fiorenlini 
in  Monte  Catini  ;  rimanendo  due  di  loro  estinti  sul  suolo.  Per  tutte 
queste  ragioni ,  la  prega  a  voler  soccorrere  e  prestare  al  Regno  di 
Napoli  ogni  ajuto  neW  occasione  che  le  fazioni  ghibelline  erano  en- 
trate nell'Abruzzo,  dove  commettevano  ogni  sorta  di  misfatti,  in- 
cendj ,  rapine  e  stragi.  E  per  trattare  il  regolamento  da  tenersi , 
significa  loro  di  avere  spedito  in  Firenze  Fra  Teleaino,  cetcotMt  con- 
fessore della  Regina  Giovanna ,  della  Città  Teatina  ,  tSiudice  della 
Gran  Curia  ,  ed  Andrea  dì  Alagna  da  Napoli ,  suoi  consiglieri ,  e 
Manieri  delFAnliUa  di  Firenie ,  tuo  famigliare  ;  pregandoli  a  non 
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differire  il  trattato ,  poiché  la  dilaàone  sarebbe  $tala  troppo  perieo- 
ìota  e  di  noeumento  assai  rilevatile  (I.  e.  £16.  XFI  dei  Capitoli). 


La  Repubblica  promette  di  prestare  ajuto  a  Lodovico  di  Ta- 
ranto e  a  Giovanna  ;  e  ti  raccomanda  al  Papa  per  la  loro  incoro- 
naxione  { i.  e  Carteggio  ec.  ). 

XIX.  1348,  8  aprile. 

Lettera  dei  sette  Riformatori  di  Roma  ai  Priori  ec.  di  Firenze, 
con  la  quale,  sapendo  di  aver  essi  aderito  alla  domanda  fatta  in 
lor  nome  da  Rosso  d^  Ricci  loro  cittadino  ed  allora  Senatore  di 
Roma ,  di  mandar  qualcuno  dei  loro  lioni  per  custodirto  in  Roma  ■ 
secondo  il  solito ,  li  ringraziano  di  tal  favore ,  e  li  pregano  di  vo- 
lerne mandare ,  se  era  possibile ,  uno  maschio  e  una  femmina 
1 1.  e.  lib.  IVI  dà  Capitoli  ). 

XX.  13^,  2ì  aprile. 

Lettera  del  Re  Lodovico  ai  suddetti  Priori ,  tn  d<Ua  di  Avi- 
gnone, con  la  quale  porge  loro  avviso  di  essere  arrivato  felice- 
mente  in  detto  Itutgo,  insieme  con  i  suoi  conti,  baroni  e  ma- 
gnati, ed  altri  suoi  eudditi,  e  con  la  Regina  sua  consorte,  ed 
essere  slati  tutti  ricevuti  ed  accolti  con  somma  magnificen%a  e  eoa 
pubbliche  feste ,  non  solo  dal  Sotnmo  Pontefice  e  da  tutto  il  Colle- 
gio d^  Cardinali  e  da  tutta  la  Curia  Romana ,  ma  anco  da  tutti 
I  paesani ,  e  come  sperava  che  brevemetite  si  sarebbe  portato  in  per- 
sona in  Italia.  Dice  di  dar  loro  un  tale  avviso ,  perchè  fossero  an- 
ch'  essi  a  parte  del  gaudio  ;  e  soggiunge ,  che  il  Ponte/ice  avrebbe 
dato  cenno  ai  medesimi  di  ciò  che  pensava,  di  fare  intorno  ai  fatti 
e  negozi  del  Regno  di  Sicilia.  Li  esorta ,  finalmente ,  a  corrispon- 
dere COR  la  loro  benevoknza  all'  amore  che  aveva  fino  allora  por- 
tato  ai  medesmi  la  Casa  Beale ,  ed  a  procurare  ogni  ajuto  per  la 
Santa  Madre  Chiesa  [i.  e  £16.  XVI  dei  Capitoli  )  (1). 

(I)  Slampalo  dil  tapon  ,  Bfitoire  de  Provenee. 
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XXI.  13M,  la  maggio. 

Leltera  di  Laxsaro  Cancellieri  di  Pisloja ,  Senatore  di  Roma , 
e  d^  utu  Riformatori  della  Repubblica  Romana ,  nella  quale  par- 
tecipano ai  Priori  di  avere  ricevalo  i  deputati  del  Popolo  di  Vet- 
Ulri ,  e  di  averti  perdonato  i  falli  commtesi ,  per  etseni  quelli  pre- 
tentati  con  eegni  di  sincero  pentimento  a  domandare  il  perdono 
(  L  e  Lib.  XVI  dei  Capitoli  ). 

XXII.  13&8,  13  mag^o. 

Lettere  eredenxiati,  tenta  data,  della  Regina  Giovanna  e  di 
Lodomco  di  Taranto  suo  marito,  ecritte  ^Avignone  e  dirette  alla 
Signoria  di  Firensf ,  per  Iacopo  Pignattario ,  profetsore  di  giui 
cimh ,  e  per  Filippo  Spini  cittadino  fiorentino  ;  commistionati  di 
notificare  a  detta  Signoria  la  venuta  in  Italia  di  detto  Lodovico  per 
ricuperare  il  Regno  dì  Sicilia,  ed  a  trattare  con  essa  sopra  taU 
materia  { I.  e  Lib.  SVI  dei  Capitoli  ). 

XXIII.  1349. 

Si  lietu  una  dieta  in  Monte  San  Savino  per  conckìudere  eonfede- 
ramne  tra  Fiorentini,  Rolognesi,  Perugini  e  Senesi  [1.  e  Cart^gio 
Cod.  N."  X  ). 

XXIV.  1349 ,  a  e  7  settembre. 

Due  lettere  delta  Signoria  di  Firenze  ai  suoi  Siitdaci  mandati 
a  Castel  della  Pieve,  onde  rinnovare  l'antica  confederazione  e  ta- 
glia con  Perugia,  Siena ,  Bologna  ec. ,  nel  sospetto  d'una  irruzione 
della  Compagnia  de' venturieri ,  o  della  ealata  di  qualche  principe 
$traniero  (  1.  e.  Carteggio  ec.  CI.  X ,  Dist.  I,  Cod.  ìf.'  X,  a  car.  2  ). 

La  vostra  leclera  data  di  sxx  d'agosto  a  Castel  della  Pieve, 
ricevemo  per  proprio  fante;  per  la  quale  distesamente  ci  signifi- 
caste ciò  che  fino  a  quello  di  era  stalo  ragionato  per  voi  ;  et  Id- 
tercbiusa  avemo  la  copia  della  lectera  mandata  da  Perugia  agli 
ambasciadori  Perugini.  Et  rispondendo  per  questa ,  diciamo  clw , 
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come  pochi  di  sono  passati  vi  scrìvemo ,  Tate  Tostro  podere  che 
lega  et  compagna  et  taglia  si  faccia  a  riparo  d' ogni  signore  ol- 
tramontano et  della  Compagna,  se  far  si  può,  di  concordia;  ma 
in  caso  ciò  non  si  potesse  fare ,  procedete  solo  a  resistere  a  la 
Compagna  ;  rimanendo  ferma  ogni  lega  et  compagnia  che  abbiamo 
co'  Senesi  et  co'  Perugini  ;  e  del  numero  della  taglia  che  scrìvete , 
si  ragiona  sia  di  daemìlia  cavalieri  ;  de'  quali  mille  al  presente  se 
ne  distribniscano,  fate  che  'I  Signore  di  Bologna  n'abbia,  se  possibile 
t'  è ,  il  terzo  ;  e  se  non  si  può ,  consentite  de  trecento ,  come  dite 
e'  ha  proferto  messer  B.  (1]:  et  a  ciò  Io  potete  ìndacerc  ,  consid«'ato 
che  disse  che  de  mille  condacerebbe  i  seicento  quando  s'intendesse 
el rompere  della  Compagna.  Dell'altre  due  parti,  ordinate  che  n'ab- 
biano la  minor  parte  che  si  può  ,  non  avendo  rispecto  alla  dlstri- 
butione  della  taglia  ultimamente  facta  tra  noi  e  Sanesi  et  Peru- 
gini ;  della  quale  consentimo  d'aver  quella  parte  cbe  sapete,  fvrò 
che  si  dubitava  di  veimta  di  signore  oltramontano ,  et  pertanto 
eravamo  ì  primi  pn^ossi ,  et  ora  è  il  contrario  ;  perchè  dovreb- 
hono  condescendere  a  tórre  ma^or  parte.  Et  se  bene  ci  ricor- 
diamo ,  nelle  taglie  usate  per  antico  siamo  osati  d'avere  solo  i  due 
quinti ,  et  cotesti  due  Comuni  i  Ire  ;  et  al  nostro  quinto  parleci- 
pavano  de' Comuni  di  qua  a  noi  vicini,  i  quali  (^i  al  tucto  De 
SODO  fuori  :  ma  se  pur  non  si  potesse  condescendere  inGno  al  modo 
della  taglia  presente ,  al  facto  de'Capitani  consentiamo  per  lo  modo 
clie  ne  scrivete. 

Al  rompere  della  Compagnia  non  ci  p«re  utile  intendere  al 
presente ,  per  cagioni  et  ragioni  che  si  potrehbono  allegare  ;  et 
però  non  v'  intendete  in  ninno  modo. 

Et  iu  caso  che  messer  B.  si  partisse  di  costà  per  andare  a  Bo- 
logna, 0  per  venire  qua  come  scrivete,  et  gli  ambasciadori  dei 
Comuni  di  Siena  et  di  Perugia ,  o  alcuni  de'  decti  Comuni  prima 
che  si  fermassono  le  cose  ragionato,  si  partissono  di  costà  ;  voglia- 
mo che  voi  similemente  vi  partiate  et  tornate  a  Firenze. 

Al  facto  del  prenderò  li  sbanditi  che  si  riparano  tra  noi  et 
Sanesi ,  diciamo  che  siamo  contenti ,  et  piaceci  che  conferiate  in 
questo  modo  :  cioè .  che  al  Comune,  di  Firenze ,  sanza  fare  altro 
oGciale  ,  sia  licito  far  prendere  et  seguire  i  suoi  sbanditi  nel  con- 
tado di  Siena  ;  et  similemente  sia  licito  al  Comune  di  Siena  i  suoi 

|i)  Cioè,  BraniiUgi;  come  al  vede  oella  lellera  sataenls. 
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far  prendere  nel  contado  di  Fireoze;  et  noi  ioduceremo  i  Oomaai 

di  Sangiminiano  et  di  Culle,  a  nostro  podere ,  che  facciano  il 
simile ,  et  che  per  li  Sai>e8Ì  si  possa  nel  distrecto  de'  de<^i  Comuni 
far  prendne  i  loro  sbanditi.  Seamdd  leptembrù. 

XXV.  13fc9,  7  settembre. 

Noi  Ti  scrivemo  pia  di  sono  passati ,  et  più  volte ,  che,  se  po- 
teste ,  indnceste  gli  ambasciatori  Perogini ,  Senesi  et  da  Bologna 
a  for  lega  contro  ogni  signore  oltramontaso ,  et  ancora  contro  la 
Compagna  ;  et  se  ciò  non  si  potesse  fare ,  solo  contro  la  Compagna  ; 
et  che  della  taglia  de  mille  cavalieri ,  a'signori  di  Bologna  il  terzo 
procacciaste  ne  toccasse ,  o  almeno  trecento  cavalìMì  ;  et  dell'altre 
doD  parti ,  la.  minor  parte  che  si  potesse  ne  toccasse  a  noi  ;  et  in 
quanto  non  si  potesse  migliorare  la  conditione,  che  al  modo  della 
osata  taglia  fossima  tractati  :  et  cosi  diciamo  per  questa.  Et  dove 
messer  Brandeligi  fosse  di  costà  partito ,  secondo  che  scrivete  che 
si  dee  partire,  per  lederà  data  costà  di  iiij  di  septembre,  pec 
ire  per  lo  mandato  a  polrae  fermare  le  cose  ragionate  ;  v(^liamo 
che  di  iveseoto  vi  partiate  di  costà,  et  torniate  a  Firenze ,  però 
che  non  ci  pare  honesto  l'aspectare  x  o  xij  di  la  sna  tornata.  Et 
non  ragionate  nulla  di  fiir  lega  co'  Perogini  o  co'  Sanesi  al  pre- 
■ente ,  ove  non  avesse  luogo  f^rla  tra  loro  et  Signori  di  Boh^a 
et  noi,  secondo  che  dite  che  v'hanno  ra^onato  i  predecti  Pem- 
ginì  et  Sanesi  :  ma  potete  dire  che  alla  fornata  di  mess^  Brande- 
ligi  ,  il  Comune  neutro  sarà  apparecchiato  seguir  le  cose  ragionate; 
ma  dove  non  tornasse ,  si  potrà  ragionare  et  prendere  partito  di 
quello  die  sia  da  fare  con  loro.  Septimà  («ptembris. 

XXVI.  1349,  10  settembre.  . 

La  ReptAblùa  tU  Firmxe  offre  la  tua  mtdiawmt  tra  UPofae 
(a  eittà  di  Bologna  «  la  Romagna,  gi^tévate.  La  RepuMica  eiptme 
ai  Papa  tutte  quelle  ragioni  per  le  quali  il  Pontefice  dovea  terminare 
U  agitasioni  dtth  Romagna  piuttosto  per  via  di  trattato ,  che  per  via 
di  guerra-  (  1.  e.  Carteggio  ec  Ibid.  a  ear.  45  ]. 

Breve  ioformagiooe  et  nota ,  la  quale  per  parte  del  Cornane 
et  del  Popolo  di  Firenze  et  de'  Priori  et  Gonfalonim  di  Giostina 

Ap.  Voi.  Tll.  B.  48 
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referirete  voi  Doatri  cittadioi  infrascrìpti ,  al  Beatissimo  Nostro 
Padre  messer  lo  Papa  et  al  Collegio  de' Cardinali ,  quando  ne  pana 
al  itAlo  Collegio  fate  relatiooe  ;  invocato  prima  il  consiglio  e  l'aiuto 
degli  infrascripti  tre  Cardinali ,  padri  et  protettori  et  signori  del 
detto  Cornane  di  Firenze. 

Prima ,  ci  pare  che  per  voi  si  dica ,  come  noi  devoti  di  Santa 
Chiesa  per  derotione  innata ,  sempre  desiderosi  della  promotione 
et  angmento  de  la  detta  Cliiesa ,  consideriamo  ogni  «osa,  la  quale 
possa  ritornare  in  ano  onore  :  et  fra  l' altre  cose  che  e'  inducano 
a  pensare ,  si  sono  le  novitadi  guerresche ,  le  quali  nuovamente 
SODO  in  queste  parti  ;  cioè  tra  la  Chiesa  et  coloro  che  tengono 
Bologna  :  per  la  quale ,  moltitudine  di  gente ,  per  natura  emula 
di  Sancla  Chiesa ,  è  congregata ,  aoperando  più  suo  utile ,  etiandio 
non  servando  fede  né  promotione  di  Sancta  Chiesa  o  di  suoi  offi-  ' 
ciali  :  a'  qnsli  officiali ,  come  crediamo  sia  assai  manifesto ,  poco 
honore ,  obbedientia  o  reverentia  si  rende  per  loro  ;  anzi ,  come 
capi  dell'oste,  actend<Hio  al  loro  proprio  commodo.  Per  la  qual 
cosa  direte  che  1  Comune  di  Firenze  ,  vedendo  qnanto  sinistro  ne 
potrebbe  venire  a'devoti  di  Sancta  Chiesa,  de' quali  per  fede  siamo 
de'  più  principali  in  Italia ,  volentiere  s' ailkticherebbe  io  trovare 
concordia  ;  però  che  considera ,  che  più  tosto  per  Iractato  di  con- 
cordia che  per  via  di  goerra  potrebbe  la  Chiesa  avere  parte  di 
suo  honore  :  et  ciò  gì'  indnce  a  credere  la  continua  disnbbidientia 
de' soldati,  ì  quali  né  fede,  uè  carità,  né  amore  hanno  a  la  'm- 
presa ,  ma  solo  a  l'utile  loro.  Ancora ,  dove  coloro  che  tengono 
Bologna ,  si  vedessono  pure  oppressare  per  lo  modo  incominciato, 
si  conosce  et  vede  manifestamente  che  Bologna  è  per  venire  a 
molto  martore  et  piò  potente  tirannia,  che  non  è:  la  qnal  cosa 
se  venisse,  che  Dio  cessi,  tornerebbe  in  vergogna  et  diminutione 
d'onore  di  Sancta  Chiesa,  et  danno  preiadiciale  de'devoti  d'essa; 
a  la  qual  cosa  il  Sancto  Pontefice ,  per  la  cura  patema  che  dee 
avere  de'  suoi  figlinoli  devoti ,  dee  schifare  :  et  a  ciò  il  dee  ancora 
indncere  per  tOrre  via  descendimento  di  signore  o  principe  oltra- 
montano :  i  quali ,  se  le  cose  passate  danno  notitia  delle  futore , 
mai  colia  Chiesa  non  furono  uniti  ;  ma ,  per  opere  manifeste,  as- 
sai contrarii  et  oflènsori  de'suoi  devoti.  Per  che ,  con  quella  reve- 
rentia che  vedrete  si  convegna,  il  pregherete  che  gli  piaccia,  per 
bene  et  istato  et  exaltatione  di  Sancta  Chiesa  et  de'suoi  devotj ,  et 
a  ciò  che  ceesi  via  ogni  sinistro  che  per  la  detta  discordia  potesse 
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occorrere ,  protedere  io  questo  facto  per  quello  utile  modo  che 
la  Saa  Saudita  vedrà  che  ai  convegua  ;  si  che  la  concordia  segua  , 
ordÌDando  di  chi  la  tradì  :  et  in  quanto  per  questo  Comune  si 
ragionasse ,  che  per  lui  si  ordini  che  qua  sia  persona  il  quale , 
per  conuuissione  di  Nostro  Signore ,  sia  indiìnerole  per  modo  che 
le  cose  che  si  ragioneranno  possano  avere  efiedo. 

Ilem ,  direte  che  mai  il  Cornane  di  Firenze  aiuto  non  diede 
al  Signore  di  Bologna  né  di  Faen^ ,  però  che  lutti  eoloto  i  quali 
sono  emuli  dì  Sanda  Chiesa ,  per  afièditMie  il  Comune  di  Firenze 
gli  reputa  suoi  :  et  se  aiuto  non  ha  dato  al  Conte  dì  Romagna , 
hallo  indotto  una  sola  ragione  ;  cioè,  che  se  dato  avesse  aiuto  al- 
cuno a  ninna  de  le  parti ,  facevasi  all'  altra  sospecto ,  et  cosi  era 
tolto  via  r  essere  tractalore  :  de  la  qual  cosa  è  volenteroso  a  fine 
di  bene  e  d' onore  di  Sancta  Chiesa ,  et  per  cessare  vìa  gli  scan- 
dali e  gli  so^Kidi  che  potrebbono  occorrere  per  la  ragnoata  dì 
tanta  soldateria  nelle  parti  di  Romagna  et  di  Bologna,  nella  quale 
fede  o  pietà  rado  si  trooTa.  Data  Florentiat ,  du  x  ttplemhrit , 
III  IniUtìoHù. 

XXVIL  13i9,  ottobre. 


Lettera  delta  Repubblica  fiorentina  al  Papa ,  nella  qttale  h 
eiorta  di  termima-e  pacificamente  le  agitaxioni  di  Bologna  e  detta 
Bomagna;  e  lo  avvita  delta  mala  riwcHa  della  iua  mediamone  tra 
i  PepoU  e  il  Conte  di  Bomagna,  per  co^a  piuttosto  del  delegalo 
del  Papa  { I.  e.  Cart^:gìo  ec  Ibid.  a  cor.  i8  tergo  ). 

Sanctìssime  Pater  et  Domine.  Etsi,  non  ut  timidi,  hostiles  for- 
midemus  incursus,  tamen  memores  eorimi  que  solent  accidere  ex 
operìbus  bellicosis,  libenter  quantum  decet  devolos  Ecclesie  la- 
boramus ,  ut ,  preservatis  honorìbus  Ecclesie ,  inler  Patrem  et  Fi- 
lios ,  Sanatore  cohoperaute ,  discordie  litigio  esistenti ,  per  reconcì- 
liationem  placidam,  sileutium  roboratum  pacis  dulcedine  utiliter 
apponatur.  Quod  cupìentes ,  audìtis  et  mentaliter  (?)  circumspedis 
apparatibns  et  processibus  hostilibus  fadis,  et  quos  Tacere  non 
desistil  MagnìGcQS  Comes  Romandìole  centra  cìvitatem  Bononie , 
eìnsqoe  Comune  et  P(^nlam,  a  din  devotos  Ecclesie  Dei  Sancte, 
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suoramqDe  Pastoram  (1]  ;  et  si  modo  aliqnalis  inobbedientie  sinl 
tìdcbIo  irretili ,  vereotes  armigerorinD  hiatos  (ietu$?}  et  opera  iohn- 
mana  qoe  solent  agere  <H>Dtra  victos ,  quibos  parcere  gloriosom 
nomen  victoribus  solet  afierre;  statim  scdempnes  nostros  misiniDs 
oratores ,  qui ,  post  altercatiooes  quamplarimas,  laboribns  non  par- 
centes  partibus  allocotis  vicibas  ploribus  et  dÌTersis .  rednzeraiit 
dominos  lacobum  et  lohannem  de  Pepolis  ad  dimictendiiin  domìnij 
dignftatem[2},ut  cÌTJta(ìs  r^men  ad  temptis,  per  Cornane  aat  San- 
Gtitatem  Vestram  commicterentor  in  alterom  Comnoìani  Florentie, 
Senamm  et  Pernsie ,  ad  beneplacitam  Apostolice  Sanclitatis.  Et 
a  prefigendo  terminam  in  antea,  separato  exercita  et  totaliter  dis- 
solnto,  commìcterentar  ad  dispositionem  Apostolice  Sanctìtatis,  coi 
Tolnerit  Ecdesia  memorata,  et  qnod  semper  ceasos  debitos  per 
Comune  fiononie.  Ecclesie  debito  tempore  solreretw;  qoodqne  sia- 
moli extrÌBseci  et  bampuiti  clvitatis  eiosdem  restitationis  et  exem- 
ptionis  beneGtinm  obtinerent.  Et  quamquam  alia  pacta  per  oosdem 
domiaos  lacobum  et  lohannem  in  ipsorum  comodam  peterenlnr, 
que  ambaxiatores  ipsi  referre  eidem  Comonitati  voloerant  ne  a 
concordia  resiliret,  idem  Comes  petitis  non  annuit;  asserena  quod 
non  desisterei  ab  inceptis,  nisi  civitas  ipsa  sub  puro  dominio  Ee- 
lesie  totaliter  deveniret ,  cum  omnibus  rirtutibns  et  davibus  ciri- 
tatis;  et  ita  einsdem  Comunitatis  voluntas  eiusdem  dominis  lacobo 
et  lohanni  fnit  per  oratores  ipsos  numptiata.  Quibos  omnibus  per 
Bononienaes  ipsos  anditis,  ob  timorem  immensam  qnem  habere  se 
assernnt  de  gentibos  in  exercitu  constitntis ,  etsi  cordialiter  Sanctam 
Matrem  Ecclesiam  venerentur ,  omoino  sui  tatelam  snmmere  de- 
creTeront:  Qne,  qoamqnam  cognoscamos  Ecclesie  in  honore  pre- 
ferri ,  Sanctitati  Apostolice  serie  presenlinm  inlimamus  ;  snppli- 
cantes  Eidem,  qnatenus  ad  derotos  Ecclesie  pietatis  Vestre  ocuIob 
dirigentes,  circa  predicta  dignetur  Vostra  Saitctitas  otiliter  prori- 
dere, pruni,  salobri  sam|to  Consilio,  viderit  ad  exaltatiooem  Eo- 
clesie,  Apostolice  Sedis,  et  consolationem  fideliumconvenire.5ef>pM 
Florentie  die  .  .  oetobrii,  quarte  /ndtcfion». 


(1)  In  alla  sic:  etti  allqtiaUi  devtaUiMii  nMt  tfnl  a  retto  Iramflxli 
le* ,  ttmtnta  arnHatrorum  inatnut.  Postilla  marffnate  del  Codice. 
(S)  AlUer:  AmfRfum  eMUUti.  Poatllls  carne  sopra. 
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XXVni.  1350.  17  febbraio. 

teltera  detta  Repubblica  Fiorentina  ^moi  ambasciatori  pre/io 
il  Papa;  Filippo  veicooo  di  Ferrara,  e  Niccolò  della  Serra,  cava- 
liere. È  intimalo  il  eongreiio  dei  Procuratori  della  nuova  conftde- 
raxione  in  Areao  pel  1."  di  morso;  confederazione  nella  quale  vuole 
entrare  anche  il  Senatore  e  il  Comune  di  Roma  (  I.  e.  Carteggio  ec. 
Ibid.  a  car.  66}. 

Secaodam  qaod  per  restras  litteras  ìntimastis ,  ootifiGavimiu 
Comonibns  PerosH  et  Senaram  Nos  esse  paratos  Aretium  ambaxia- 
tores  nostros  eis  existentibiu  preparatis  Tacere  similiter  destinare, 
qai  die  primo  martii  se  ibidem  preseotabant,  nisi  aliud  de  eomm 
ComoDÌom  processerit  volantate.  Preterea ,  ambaxiator  Senatoris 
et  Comunis  Alme  Urbis  prìdie  ad  nos  veait ,  dicens  prò  parte 
eomm ,  se  esse  paratos  venire  ad  lìgam  et  talliam  cnm  Comuni 
nostro  Perosii  et  Seoaram,  si  eam  de  novo  cootigerit  celetvari; 
qaibas,  si  utile  videritis,  potestis  rescribere,  ambaxiatoribus  Comu- 
ninm  conTeotionem  fiendam,  ut  siot  provisi  eo  mietere,  si  voiae- 
riot  focere  que  lune  temporìs  efficacitas  postulabat.  Data  Fhrmtie, 
die  xvij  februarij,  IlII  Indielionit. 

XXTX.  i3S0,  17  febbraio. 

Circofare  ai  Comuni  di  Perugia,  di  Siena  ec„  con  la  quale  de- 
stina i  tre  procuratori  del  Comune  di  Furente  al  congresso  di  Arezxo 
per  fermare  la  nuova  confederaxione  (  1.  e  Carte^o  ec  Ibid.  a 
car.  66). 

Fratres  karissimi.  Ab  ambaxiatoribus  Apostolicis  qui  ad  nos  pri- 
die  accessenmt ,  et  ad  vos  de  inde ,  fnimus  informati  per  licteras, 
qnod  a  vobis  et  Perasinis  babuerunt  prò  responso ,  quod  antequam 
diffiuiti?e  eis  posset  quomodolibet  respondere ,  erat  expediens  ut 
in  loco  comani  fieret  conventio  ambaxiatorum  vestrornm,  eorum 
pariter  et  nostrorum;  et  qnod  Aretium  ambaxiatores  ipsi  se  con- 
ferrent  ;  rogantes  nos  ut  de  iotentione  nostra  vos  et  eos  redderemus 
celeriter  certiores.  Nos  vero,  putantes  necessario  expedìre'ul  con- 
ventio  ipsa  e^ctum   celerem  sortiatur,  providimos,  quando  de 
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Teslro  et  Peraainoram  beneplacito  coadescendal ,  solom  nostros 
dirigere  Aretiam  oratores  ìnferius  nominatos  ;  qui  die  primo  mar- 
tii  accessnri  proxime,  nisi  aliud  ordinaveritis ,  Aretij  se  persona- 
liler  presenlabant  ;  quo  vestros  placeat  traasmictere ,  cum  nostris 
et  Pemsinis  qne  oarranda  raerint  colUtiiros,  deliberatioaem  re- 
stram  nobis  et  Perosiois  per  licteras  intimantes. 
Nomina  quorum  saot: 

Dominus  Arnaldus  miles  de  Altovitis        I 

Domiflus  Loysius  de  Giaofigliazis  lodex    [  Cires  florentiDi. 

FilippHs  de  Halchiarellis  / 

Data  ut  supra. 

WX.  1350,  23  febbraio. 

Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  al  Senatore  di  Roma.  Lo 
avvi$a  che  i  Procuratori  del  Papa,  di  Ptrugia  ,  di  Siena,  di  Fi' 
rena  e  degli  altri  Comuni  Guelfi  per  trattare  la  confederanone,  ti 
unirmmo  in  Arezzo  (  I.  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  cor.  67  tergo  ]. 

Debita  salntatione  premissà.  Noverit  Hagni6centie  Vestre  col- 
men  ,  qualiter  orator  vesler  ad  Nos  et  alios  prìdie  destinatila ,  In- 
ter alia  exposuit  et  narravit ,  quod  si  Nos  contigerit  com  amba- 
siatoribns  Pernsinis  et  Senensibas ,  ac  Sedig  Apostolice  nantìjs , 
prò  Iractandis  que  statum  derotorum  Ecclesie  respicìont  et  qaie- 
tem ,  vellemus  tos  de  singulis  informare.  Nos  igitor  vota  vestra 
6tiali  zelo  exequi  cupientes ,  serie  prefate  Vestre  Haguificeatie 
nmnptiamas ,  qnod  in  proximis  kalendis  martij ,  cnm  ambaxia- 
toribas  Apostolicis ,  Perusinis  et  Senensibas,  se  convenient  Aretìj, 
iuxta  delìbera  ti  onem  mnluo  ordinatam  :  que  ne  vos  lateant  actns 
nostri ,  et  io  ageodis  salnbriter  procedere  raleatis ,  duximus  dif- 
ftasius  intìmanda  ;  parati,  circa  possibilia,  vestra  desiderìa  imitar!. 
Data  FlortHtie,  die  xxiij  februarii,  quarte  Indietionie. 

XX\I.  1350,  ultimo  febbraio. 

Nola  agli  ambaiciatori  Fiorentini  dettinoti  al  congrego  d'AreM2o 
per  trattare  della  eonfederaàone  con  quelli  del  Papa,  del  Comune  di 
Roma ,  di  Perugia ,  di  Siena ,  di  Martino  della  Scala  ec.  (  I.  e. 
Carteggio  ec.  Ibid.  a  car.  69  j. 
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Omùtìs  aliù. 
]  detti  ambagciadori  cerchino  di  fere  lega  et  compagnia  et  ta- 
glia cogli  ambasciadorì  di  Nostro  Signore  messer  lo  Papa ,  et  dei 
Commii  di  Roma ,  dì  Pemgia  et  di  Siena ,  et  di  messer  Mastino 
della  Scala ,  et  con  ogni  altro  Comune  et  signore  che  volesse  ve- 
nire a  lega  et  compagnia  col  Comune  di  Firenze;  con  quelle  sa* 
vìe  et  discrete  caationi,  parole  indactive,  che  vedranno  si  con- 
vegna  :  conferendo  de'  modi  et  delle  vìe  et  delle  convenientìe  ntili 
per  perfectìone  della  lega  et  di  taglia  che  s' ordinasse  di  fare.  £t 
ciò  che  troveranno,  significhino  ì  detti  ambasciadorì,  prima  che 
fermassono  nnlla ,  a  predetti  signori  et  officiali.  Baia  Flormtie , 
die  ultitno  febraarii,  guarle  indictùmù. 

Messer  Arnaldo  Altoviti  \ . 

Messer  Loygi  Gianfiglìazi  JAmbasciadori  predelti. 

Sandro  Biliotti  et  Filippo  Baslori   ) 

XXXH.  1350 ,  35  marzo. 

Breve  di  Papa  Clemente  VI  alla  Signoria ,  eoi  quale  le  parte- 
cipa di  onere  inteso  dagli  amfiofoadori  spediti  da  Ctonio  Re  dei 
Romani ,  che  egli  ditponevati  a  entrare  in  Italia ,  per  indi  venire 
a  Roma  e  ricevervi  il  diadema  imperiale:  che  sebbene  non  gli  pia- 
cMse  tal  venula ,  specialmente  nel  tempo  presente ,  pure  aveva  ri- 
sposto ,  che  il  Re  intraprendeva  un'  impresa  grave  e  pericolosa , 
quando  non  si  disponessero  le  cote  e  non  avesse  preso  le  misure 
opportune  ;  temendo  che  Vlmperatore  non  si  unUse  al  nemico  di 
Dio  e  della  Chiesa ,  VArdvescovo  di  Milano  :  e  che  gli  ambascia- 
tori gli  avevano  risposto ,  che  si  sarebbero  prese  le  misure  oppor- 
tune ,  e  convenuto  colle  città  Guelfe,  Bice  di  avere  sopra  di  ciò 
replicato  di  scriverne  al  Comune  di  Firenxe ,  e  alle  altre  città  di 
Toscana ,  acciacchi  gli  spedissero  sopra  questo  negozio  i  loro  am- 
basciatori. Prega  perchè  ,  deliberato  il  da  fare  in  tale  emer- 
gente ,  spedisca  quanto  più  presto  può  t  tuoi  ambasciatori ,  bene 
informati  e  muntft  delle  facoltà  necessarie  ,  in  Corte  di  Roma  ;  che 
egli  dal  canto  suo  non  mancherà  di  fare  tutto  ciò  che  potrà  in 
vantaggio  del  Gomme  di  Firenze.  Meglio  intenderanno  i  tuoi  sen- 
timenti da  quel  che  sarà  loro  esposto  hi  voce  dal  Ifunxio  incari- 
calo di  presentare  il  breve  (  1.  e.  Lib.  XVI  dei  Capitoli  ). 
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XXXIII.  1350 ,  17  aprile. 

Si  prega  il  Legato  Pontifieio  ^abbrenare  il  temuae  di  quin- 
dici giorni  tu'  quali  erano  obbligati  a  trattenersi  in  Roma  quelli 
che  volevano  lucrare  deirindulgenxe  del  Giubbiko ,  e  ridurli  a  soli 
otto  giorni  per  i  eittodini  e  diiirettuali  Fiorentiiti  (  L  e  FUsa  X 
della  Signoria  ). 

XXXIV.  13S0 ,  26  agosto. 

Lettera  della  Repubblica  fioreatina  a  Filippo  di  Yaloì»  ,  Re  di 
Francia.  L'Arciveieovo  di  Milano ,  eapo  (ì«  Ghibellini  di  Lombar- 
dia,  avea  ricercata  la  mediazione  di  Filippo  di  Yaloi»  per  rieonei- 
liarii  col  Papa  ;  e  la  Repubblica  temendo  che  il  tuo  più  formidabUe 
nemico  e  di  Parte  Guelfa ,  eoff  intendersi  col  Re  di  Francia  e  col 
pacificarsi  col  Papa,  non  prendesse  più  ardire  e  pia  forze  nelfat- 
toccarla  ;  come  aveva  già  cominciato  colf  invadere  ti  Pistojeee  ,  il 
Mugello  e  il  Taldamo  di  sopra  ;  esorta  il  Re  Filippo  a  non  ac- 
cettare tale  mediazione,  che  farebbe  correre  maggiori  periati  tiffin- 
dipendenza  del  Comune  di  Firenze  { I.  e.  Carteggio'ec.  CI.  X,  Bitt.  I , 
Cod.  N.'  X,  a  car.  93  tergo ). 

Inclite  Regam  et  domine.  Dnm  debite  medttaltonis  cooitilio  ia- 
Ira  Dostromm  cordinm  arcana  pensamns ,  quantum  Re^a  Frau- 
conim  prosapia  ex  dilectione  nostre  fuerit  Comnnitati  annexa  re- 
troactis  temporibus  et  modernis;  cognoscimus  quod  qneijue  etsi 
prolixa  descriptio  non  safficeret  ad  narrandom ,  quin  molta  col- 
lata Bobis  benefitìa,  etiam  non  parcendo  per^narum  discrimini- 
bus  et  oneribus  sumptuosis ,  remanerent  intacta.  Séd ,  ne  Hegias 
am«s  memoratione  vetemm  quorum  notitiam  Vestram  credimns 
£xcellentiam  obtinere ,  qoomodolibet  fìtligemos ,  que  noriter  In- 
clilornm  Progenitomm  Vestromm  Festìgia  imitantes  placnit  ncd>is 
liberalità'  erogare,  providimns  non  tacere;  ut  cognoscat  Vestra 
Haiestag  aos  esse ,  elsi  oon  gratos ,  saltìm  memores  coUaloruoL 
Nempe  auditui  nostro  pervenit ,  qoaliter  Vostri  dìadematis  exjol- 
lenda  Sablimitas,  que  Comune  nostrum  ardore  amplectitor  karir 
tatis ,  devotiouis  nostre  erga  Regiam  Stirpem  vestram  ab  experlo 
reCOTdes ,  represallias  concessas  contra  Comune  nostrum  et  cìveK, 
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ex  non  veris  iaformatioaibus  Ouds  Atbenarura,  totaliter  placuit 
irritare;  K^ia  provi^ione  Grmantes,  utaostrates  sUre,  mercari, 
conversari,  libere  in  Regno  Francie  valeant  decetCTO,  et  morari. 
De  qnibtu  h.epi  liberalitate  peractis ,  qaamqoam  omaem  laudem 
In  Eenorem  debito  «xi«tere  judicemus ,  gratias  Veslre  Excellentie 
referimux  copiose;  quas  Oranipotens  augmentare  dignetur  in  no- 
minis  Vestri  gloriam  atqoe  decus.  Preterea ,  senlimos  qnod  ille  qui 
se  Arcbiepiscopnm  Mediolanensem  nominare ,  in  Dei  et  Apostolice 
Sedis  ignominiam  «  non  vwelur ,  Vestro  Calmini  snpplicavjt ,  ui 
penes  Summum  PontiBceni  dignaremioi  interponere  partes  Vestras, 
ut  opa»  Veslro  admicterellir  ad  gratiam  reconciliatumis  cmn  £c- 
clesift  Bei  Sancti  ;  cainB  bonori  delrabere  per  crebras  displiceotias 
none  et  actenm  boi  precegsores  et  ipse  non  paveriinL  Qui ,  » 
cuncta  circamipeclo  Consilio  tructinaret ,  conspectum  Vestre  Excel- 
lentie  adhire  nnllatenos  debnisset ,  tanquam  hostis  notorius  Ve- 
atre  Stirpis,  manifèste  Ecclesiam  et  eins  deralos',  qnm-um  Veslra 
Soblimitas  est  protectrix  ,  offendere  non  jesistens  :  quin  i^mmo , 
mala  pessimis  geslibus  snperaddens ,  nuoc  per  hostiles  incursus 
usque  in  noalram  terrilorìBni ,  qood  rapinìs  et  iacendiis  lacessi- 
tnr,  ex  longo  tractato  halùto  com  singulis  Italicis  Ecclesie  rebel- 
libns,  et  manirestissimis  ioimìcis  generoBissiine  Stirpi»  Regie  ^fquo- 
rum  perfidia  vestris  lUastrib&s  anteceasoribus  per  sctdesta  opere 
manifèsta  nostram  libartatem  vestris  rictricibus  preeidiis  propaga- 
Um  nobis  sulwipere.  demolilar,  nt  viribus  noetris  suis  adionctis, 
8d  recalcitrandam  cantra  Ecclesitai ,  eiusqne  devoto»  et  Regios , 
magis  se  potentem  inrsniat  oSensorem.  Quod  njmìriun  eTeniet, 
■lisi  Ecclesia ,  snique  raocloreg  et  devoti ,  contra  ipsum  erigant 
▼ires  snas ,  ut  conterator  aspis  sorda ,  cerastesque  peroitiosissinui 
erìgens  elata  comna  contra  Ecclesiam ,  soam  benignissimam  pro- 
motricem-  Cuins  requisilionibus  memores,  qnod  nane  et  acleous 
circa  spiritualia  et  temporalia  etìam  ,  per  adsumplionem  cardina- 
lalns  ab  Antipapi,  et  alia  coDlra  Ecclesjam  qne  patravit.  Et  si 
sibi,  qood  dilEcolter  credimi^s,  spes  ex  falsis  ÌDrorraationibus  data 
foerit,  prebere  aiidientìam  nondebeljs,  oec  intercedere  prò  eodem 
penes  Sauetissimum  Palrem  patrum,  quem  non  Mmet  tam  pei;ni- 
tiosis  ioiuriis  molestare.  Dignetur  ilaque  Regia  Celsitado ,  mure 
Progenitorum  Vestrorum  Uluslrinoi,  devotionem  nostramprontam 
actenos  ad  singula  conformia  votis  r^iis,  et  nunc  sedulam  circa 
ca  snscipere  commendaUun;  ne  nos  absorbeal  Dei,   Ecclesie,  Ve- 

Ap.  Voi.  VII.  B.  49 
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streque  Sablimitatis  ambitiosissimus  et  seisinatìcas  ìnimicus  ;  qui, 
qaatnqaam  Dune  se  simulet  Regiam  Servitorem,  Tacit  Dt  atrocios 
noceat  subingalìs  stbi,  nobìg,  et  aliìs  fidelibos  et  deTotis  Sacre 
Re^e  Sobolis:  immatatoqDe  Consilio  in  meliiis,  dig&etur  efficaci'- 
ter  operare  ai  Sammiu  Pontifex,  qai  prìocipaliter  offenditiir  ab 
eodem,  procedat,  proat  hoaori  Ecclesie  coaTenerit,  coittra  enm; 
nobisque  dispositis  quaDtnm  posse  afliierìt,  occurrere,'  prò  nostra 
justitià  ac  liberiate  tuendd,  snis  conatibas  virìlìter  et  poteoter, 
Sanctitatia  Sue  anxiliani  lai^iatur;  per  qnod  ooncalcata  superbia 
eJùsdem  Archiepiscopi ,  sibi  fieri  potentios  valeat  registentia  op- 
portuna: qnod  etsi  nostre  derotionis  oiereatiir  constantìa,  non  mì- 
nos  exinde  honor  regius  suscipiet  landabilia  incrementa.  Dam 
nobis  faTerit  a  dia  amicabili  derotione  coniunctis ,  pron^s  ad 
Regios  famglalns.  Scriptum  Flotentìe  die  xxvj  angusti .  IIH  1d- 
dictionis. 

XXXV.  1360 ,  settembre  e  novembre. 

Varie  kttere  deìla  Repubblica  at  Papa  n^lk  quak  gli  espone 
la  tUuaiiime  della  Romaqtui.  Il  Comune  di  Firtnxe  aveva  tiidoMo 
t  Pepali  a  rimettere  la  città  di  Bologna  in  potere  dei  Comuni  di 
Firenxe ,  di  Siena  e  ài  Perugia ,  fino  a  tanto  cìw  fotte  hcetuàato 
P  esercito  del  Delegato  del  Papa,  Àitorgio  Conte  di  Romagna  ;  pe- 
rocché in  allora  il  popolo  promelleva  di  pagare  i  centi  dovuU.  Ma 
il  Conte  Delegalo  avendo  rieuiato  questo  accomodamento,  fu  cagioni 
che  i  Bologneti  prowedetsero  alla  propria  difesa,  e  che  i  Pepoli  so$- 
tomettestero  la  città  alP Arcivescovo  di  Milano  (  J.  e.  Cartesio  ec 
Ibid.  a  car.  hS  e  &]. 

XXXVI.  1350 ,  9  DOTembre. 

Lettera  della  Signoria  di  Firenxe  al  Papa.  Le  invasioni  dei  7i- 
tcontì  in  Lombardia  e  in  Bologna  trattevano  tn  pencolo  non  iqIo 
la  Parte  Guelfa ,  ma  ancora  il  territorio  della  Chiesa  ;  e  guello  dei 
Fiorentini.  La  Repubblica  scrive  al  Pontefice,  che  insieme  coi  Peru- 
gini e  coi  Senesi  faceva  ogni  sforzo  per  difendere  e  sostenere  parte 
Guelfa ,  e  i  loro  stati  rispettivi  ;  malo  esorta  a  procurare  do/  canto 
suo ,  che  il  Signore  di  Verona ,  quel  di  Padova  ,  il  Marchese  iH 
Ferrara ,  e  gli  altri  %uoÌ  aderenti  in  LombartUa  e  in   Toscana , 
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>'miÌmmm4  a  rttpingtre ,  insieme  con  gh  oitrt ,  le  inmuiont  continue 
dei  Yiaeonti  [1.  «.  Cart^[gio  ec  IbitL  a  cor.  52). 

SanctisBiiiM  Pater  et  Domine.  Etsi  aliande  Santìtatem  Vestram 
potemns  reris  asaertionibas  iDfomiataiii,  Dichìlominas  qoe  noviter 
ia  partìbas  nobis  fiiiictiniis  evenere,  breviter  Sanctitati  Vestre  pre- 
sentibas  namptiamaB.  Sane  Cirìtas  Booonie,  a  dia  Jniitafrix'£o 
clesie  Dei  Sanete ,  f&atrixque  Gnelfornm ,  et  ex  qnft  tycannos  ex- 
pellere  Vestra  Sanctitas  ìntendebat ,  ex  eomm  neqniEii  qni  ipsam 
CìTitatem  snb  ingo  tyTanipnidig  detinebant  ;  deyenit,  centra  toIdo- 
talem  Sanctitatis  |n«dicte,  ad  maaos  ArchiepÌH»pi  Mediolanensis, 
et  eios  n^wtDm  de  donu  Vicecomilam ,  quam ,  stipati  annigsro- 
ram  caterrè ,  non  sine  noto  Ecclegie  Booramque  derotoram  peri- 
talo ,  detinent  occupatam.  Qni  casas  et  novitas  qnantam  admi- 
rationem,  staporem  timoremqoe  inieeerit.siugiilisdevotis  Ecclesie, 
Nobis  preserUm,  Saiu^itati  Vestre  nec  exprimere  necessarinm  <Te- 
dimns,  nec  possemos,  eonuii  memores  qoe  in  pteleritam  doinus 
ipsa  contra  Ecclesìam  et  Gnelfos  Italie  patraverit  indefesse.  Cnitts 
domns  polentiam ,  nisì  resistatar  eidem ,  si  contingat  an^ri,  casus 
adrersos  contra  slatam  et  honorem  Eoclesie  in  Italie  parlibus  iam 
deOemns  propter  que,  quamquam  de  restrìs  favoribns  potissime 
Gonfidamos  et  speremus  in  illls ,  cupientes  tamen  hooori  Ecclesie 
et  Gnelfbnim  statum,  quantum  in  nobis  est,  ooosulere  et  farere; 
IvoTidimns  nostros  cum  Senensibns  et  Perasinis ,  com,  qnibas  so- 
mos  in  lig&  ,  couTenirì  facere  oralores  ;  ut ,  singnlis  recensitis,  et 
periculis  qoe  emineot  circumspeclis,  ad  remedia  nobis  possibìlia 
moliamnr.  Qni ,  foveute  Deo  j  decimo  septimo  hnins  mensis ,  fir- 
miter  se  Aretium  conferent,  simul  si^ter  dieta  matwia  coUatnri; 
qoomm  deliberationem  et  ordinem  per  eos  qoe  firmiter  futura  Yobis 
^peramus  acceptam,  per  ea  que  iam  acc^imos  ab  eisdem,  Sancti- 
tati Vestre  illieo  coridtlmns  intimarf.  Verum,  qoia  Apostolico  sna* 
BÌones  et  mooitns  mullam  valent,  in  biis  presertim  in  ^ibns 
honor  Ecclesie  et  status  Partis  (iuelfe  vertitnr  et  tractatur  ;  soppli- 
camus  Sanctitati  affate ,  qtiateDus  per  litteras  aut  Nontios  Aposto- 
licos  dignemìni  ipsos  Perusìnos  etSenenses,  D<Hnìnum  Mastinum, 
Dominum  de  PadoA  et  Marcbionem  Ferrarie,  eetorosque  SauctiUtis 
Vestre  devotos  de  Lombardia  et  Tnsciè  confortare;  eisqne  Sancti- 
tatis Vestre  snpra  predictis  manifestare  propositnm ,  ni  vestrìs  ani- 
mati suasioDibus  et  esemplo  circa  conserrationem ,  quin  jmmo 
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recuperationem  honoris  Ecclesie,  ac  tntelam  et  statam  dovottHum 
ipsius,  sab  spe  et  ampliori  fidacià  ferTentius  dìspODaRtor  ;  ne 
iiiTasor  dUus  Ecclesie,  de  sua  conflsos  poteatift,  coatra  booorem 
Ecclesie  quidqnid  valeat  actentare  :  sed  quibosve  dericlis  rebelliboB 
Ecclesìe  Dei  -  Sancte ,  et  Pastorom  ìpsins ,  decos  et  gloriam  nan- 
ciseanlar  ;  suiqae  deroti  Gliì  ytalici ,  qai  se  regant  sub  Gu^e 
Partis  venerando  Tocabnlo,  paciflce  suls  hoaoribus  et  joribiu,  San- 
ctitatis  Apostolice  ravorìbas ,  potiantor.  Hec  antem ,  SancUssiine 
Pater,  idcirco  s«ribimus  ne  sub  Clementie  Veatre  temporibos  pe- 
reat,  qood  absit,  in  Italie  partibus  honor  et  status  Ecclesie,  et 
tollatar  fonditns  Pars  fiaeiTorain ,  qae  iudabilanter  rntura  vide- 
mns ,  Disi  Sanctitatis  Vestre  remedia ,  a  qua  nantqoam  discrepa- 
Timns  Dee  discrepare  inteodimns,  apponantor.  Insaper ,  deTottoois 
nostre  obseqoia ,  vestris  janda ,  pntamus  ex  toto  sufficere  ad  re- 
caperationem  hoDoris  Ecclesie  et  Apostolice  Sanctitatis  :  ita  qnod 
non  erit  expedtens  exterornm  principam  aasiliatimem  potentiam 
invocare.  Data  Florenlie ,  die  viiìj  novembris ,  IDI  indtctionis. 


XXXVIL  ISSO ,  16  novembre. 

Ittfta ,  a  modo  d*  » fritsiona ,  data  agU  ambateialori  FioremUHi 
al  Congresio  di  Arezzo ,  Luigi  Gianftgliasti,  Sandro  Biliotti  e  Piero 
Basilari,  La  ttepubUica  cerea  di  rinnovare  la  amfedtraaione  fatta 
nel  Ì3VT  coi  Perugini ,  coi  Sene$i  t  eogti  Aretìni  ;  alla  quale  .  m 
queu'  anno ,  li  procura  che  adcriseano  ti  Signore  di  Padova ,  qiut 
di  Verona ,  il  Marchete  di  Ferrara ,  i  Comuni  di  Piitoia ,  di  Tot- 
terra  ec.  Il  Papa  doveva  eottenere  que»ta  eonfederasùme  per  impe- 
dire U  continue  invanoni  dei  YiMontì  di  Milane ,  «  la  eaiata  degU 
stranieri ,  che  il  Papa  voleva  chiamare  ,  e  che  ^wi  Comuni  riguar- 
davano come  digtrusione  e  morte  di  Parte  Gtulfa  e  della  libertà 
dei  Teecani  (I,  e.  Carte^o  ec.  IM.  a  cor.  S3  ). 

Imprima ,  ragionino  i  detti  ambasciadori  cogli  ambasciadori 
de'Peragini  et  de'Sanesi.che  la  lega  la  qual  fii  falla  nel  qnaran- 
tasette  co'  predetti  Comuni  et  quello  d'Arezzo ,  si  confermi  per 
quello  tempo  et  termine  che  vi  parrà  ,  secondo  il  tenore  d'essa, 
centra  ogni  signore  o  tyranno ,  o  altri  che  volesse  turbare  od  oc- 
cupare la  libertà  o  stato'  et  reggimento  de'  detti  collegati ,  o  al- 
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cono  di  .loro  ;  avendo  comidcratiaDe  a  migUorarla  qnaolo  si  può, 
o  potale,  in  bene  et  utile  del  Comnoe  nostro. 

Item ,  ragionino  detti  ambasciadorì  eo'  predetti ,  cbe  per  le 
novitadi  oocOTse  et  cbe  stno  per  venire,  se  IKo  non  piwede, 
per  la  ttovitade  di  Bologna,  che  alile  é  molto  eh'  ambasciadorì 
de'  predecti  Comuni  radano  al  Papa  a  disporlo  alla  eonfeerralione 
di  Sancta  Chiesa  io^Ilalia,  et  a  lo  stato  et  salnte  de'snoi  devoti 
Guelfi ,  et  maximaneDle  de'  predecti  Gemoni. 

Dicendo ,  che  di  necessità  ci  pare  cbe  la  detta  ambasciala  si 
mandi ,  aeció  cbe  '1  signore  nostro  messer  lo  Papa  nos  avesse  ma- 
teria di  hn  descendere  in  Ytalia'  signore  oltramontano ,  siccome 
per  soe  lettere  dupplicate  n'accennò  quasi  con  minacce;  et  di  ciò 
crediamo  che  scrivesse  a  voi ,  come  scrisse  al  Cornane  nostro  già 
sono  cir^  qnactro  mesi:  la  qoal discesa  di  signore  sarebbe  final 
destractione  et  morte  di  Parte  Guelfa  et  di  libertà  di  Toscani. 

item ,  ragtooino  come  il  nostro  Comune  ha  sNitito  da  alami 
cìttadin!' veonti  di  Lombardia  miovamenle ,  eh' e  signori  di  Lom- 
bardia ,  (^oè  messer  Mastino ,  il  Marchese  di  Ferrara  e  ignori 
di  Padova ,  sono  desiderosi  di  venire  a  lega  co'  Comuni  di  Toscar 
oa  ;  et  a  noi  parrebbe  ntìle  cbe  lega  si  raeesse  co'  predecti  :  per  cbe 
gì'  inducoete  acciò  con  quelle  savie  parole  et  discrete  che  vedrete 
si  convengano. 

Item ,  dicano  i  detti  ambasciadori  al  Comune  d'Areizo ,  oome 
per  le  noriladì  cbe  sono  occorse  in  Bologna,  il  Comune  di  Firenze 
sì  conviene  cogli  ambasciadorì  di  Perugia  et  di  Siena  per  ragio- 
nare et  conferire  de'  remedii  et  de'  modi  che  sono  da  tenere  per 
salvetia  et  stato  de'  predetti  Comtmi  et  de'  loro  et  nostri  amici 
GoelB. 

Item,  aoperìno  i  delti  ambasciadori  cbe  non  obstante  cbe  i 
Pistcdesi  o  Volterrani  non  aleno  nominatamente  nella  lega  et  di- 
stributione  del  qnaranlasette ,  1  detti  Comani  s' intmtdnio  alla  pre* 
sente  lega  :  a'  qaali  si  dea  quella  parte  della  deetributioner  della 
parte  del  Comune  di  Firenze  cbe  piacerà  al  detto  Comune  di 
Firenie.  Et  se  a  questo  che  di  sopra  si  dice ,  non  volessono  ve^ 
nire ,  almeno  fate  che  Pistoia  conferisca  a  la  parte  nostra  ;  et  se 
non  volessono ,  fate  il  meglio  che  potete,  ordinando  chela  taglia 
de'  predecti  dae  Comuni  sia  la  minore  che  si  può. 

Item ,  facciano  le  predette  cose  con  sommo  studio ,  però  che 
la  materia  richiede  :  ricordando  a  dccli  ambasciadori  l' operalione 
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del  Comaae  di  Firenze  fatte  acciò  che  Bologna  non  Tonisse  dorè 
è  ?enala,  non  dicendo  cosa  che  tocchi  né  ocKib'a  il  Conte  di  Ro- 
magna nA  centra  messer  M.  (1). 

-  Arendo  in  memoria  come  messer  G.  (2] ,  che  è  in  Boli^na, 
ha  osato  di  dire  che  snoi  fratelli  et  eh'  egli  intende  d'essere  mag- 
giore in  Toicana. 

Bt  come  l'Arcivescovo  di  Milano,  venendo  con  sospecto  a  tee 
qaest«  impresa ,  certi  di  suo  consiglio  Toscani  dissono  :  Che  pei- 
sale  voi?  Avola  Bologna,  voi  avrete ,  Pistoia  ec. 

Et  poi  direte  l'altre  parole  che  avrete  udite  dire ,  come  savit- 
meote  saprete.  ZhUa  Plorentie,  di»  anj tunmUtru;  quiitt»  iBàietmà, 


XXXVIU.  1350,  37  novembre. 

Bnoe  di  Ctemente  71,  col  quah  dopo  aeergli  rem  diiHnti  gnài 
deif  anittensa  ed  aiuto  prestato  per  ricuperare  la  città  di  BtAtgta, 
ed  altri  beni  e  ragioni  della.  Cìriaa ,  e  dtlVofferta  fattagli  di  cm- 
tinuare  ad  aeiiitere  i  Fiorentini ,  aeeioceM  non  aoeaero  bìfofiu 
di  ricorrere  al  taccono  di  principi  uteri ,  li  prega  che  vogliano  t» 
guire  t  offèrta  fàttagU,  e  di  fecondare  i  diitgni  che  verranno  kr» 
proposti  da  Filippo  cencovo  di  Ferrara  (  I.  e  Lib.  XVI  dei  Cartoli , 
a  «or.  33). 

XXXIX.  13!ll,  17  febbraio. 

La  Repubbtica  tpeitìice  i  suoi  Ambaeciatari  ad  Arexto ,  ad  ag- 
getto di  concludere  la  tega  con  i  Perugini  e  Senesi  contro  i  Boto- 
gnesi ,  come  veniva  ricercato  da  Filippo  Vescovo  di  Ferrara ,  e  dii 
cavalier  Niccolò  della  Serra ,  asHbaseiatori  Pontifit^  ;  ai  guaK  iw- 
tifka,  che  lo  'mbatciatore  del  Senatore  e  Contiglio  di  Homa  mie 
offerto  di  entrare  in  lega  comune  per  Vitte%to  oggetto,  —  Il  MM- 
ffere  Arnaldo  AUoviti,  Luigi  Gianfigliaxxi  giudice  e  Filippo  Machia- 
velli  sono  ipediti  ad  Areno  per  quest'oggetto;  e  nel  &  febbraio,  » 
luogo  del  Machiavetti,  tono  spenti  Sandro  BiUotti  e  Fitippo  Bastari 
(L  e.  a  X,  DUt.  I.  N°  X.  a  cor.  66). 

(t)  Haalinn. della  Senla. 

{2|  Giovanni  Vlgconll ,  da  OleMlo. 
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XL.  13S1 .  3  seUemlRV. 

htnuione  agU  amboidatori  che  dovevano  pnemran  F  adaione 
a  abri  Signori  tCRaUa  e  Comuni  alia  muova  confèderaMioiu  del 
Papa,  del  Senatore  di  Roma,  dei  Comune  di  Perugia,  Siena,  ee. 
antro  i   Yiteonti  di  Milano  (L  e  Garte^o  ec    Ibid.  a  ear.  9S). 

Forma  d'ambasciata,  la  qnale  si  dorrà  sporre  per  dascntra 
ambasciadore  il  quale  andrA  per  li  fatti  de  la  lega  et  taglia  a 
qnalnnqae  signore ,  città ,  terra  o  vero  comananza. 

Imprima,  che  premesse  qnelle  salute  che  osate  sodo  di  rap- 
portare ,  expongano  a  tale  signore ,  città  ,  terra -overa  comonaiiza, 
overo  al  loro  affleio ,  qnanlo  pericolo  pcnla  la  pessima  tirannia  ' 
et  appetito  d' Decapare  di  qaesto  pessimo  tiranno  AreìTeacovo  di 
Milano ,  et  quanto  pericolo  et  disertamento  di  tale  signore ,  città, 
terra  et  loro  liberti.  Di  che ,  Togliendo  riparare  a  tale  tirannia  et 
occnpatione,  et  difesa  di  loro  libertà  et  nostra  et  di  tutta  Italia, 
il  Cornane  di  Firenze ,  di  Plagia  et  di  Siena  haàno  ftcto  tra  loro 
lega ,  con^pagnia  et  taglia  di  tretnilia  caTalierì  ,  et  mille  bale- 
strieri ;  et  quanto  maggiore  quantità  fia ,  tanto  più  sicuramente 
si  potrà  riparare.  Di  che,  deliberato  è  stato'et  fermo  perii  decti 
Comuni ,  et  loro  sindachi  et  ambasciadori ,  die  si  rì^ieggiano  i 
Gratelli  et  gli  amici  de' detti  Comuni,  et  quelli  che  rollano  di- 
fendere l<m>  signoria ,  ìnrisdictione  et  libertà  ;  tra*  quali  si  è  fermo 
del  tale  aigntwe ,  città  et  terra ,  die  cosi  si  richiederà.  Et  parò 
pregherai ,  con  quelle  saTÌe  et  bonoreroli  parole,  da  parte  de' detti 
Comuni,  areodo  date  le  ledere  delle  (Tedeoie  de* detti  Comnoi, 
che  piaccia  a  cotale  richiesto  dt  venire  a  la  detta  lega  et  compa- 
gnia, et  dimandare  ita  dieci  di  d(^  che  richiesto  sarà  suo  procti- 
ralore ,  ovvero  siodico  a  la  dttà  di  Siena  ;  et  fermare  co'  sindachi 
d^  detti  Comnni ,  che  là  saranno ,  la  detta  1^  et  compagnia  et 
tag^  ;  et  di  conlribnire  ne  la  maggiore  qoantità  die  potranno  a 
la  detta  lega  et  taglia.  Data  Fiorenti»,  die  tertia  teptembrie,  qvarte 
Indietionii. 

XLL|iast ,  k  settembre. 

La  RepviMca  lerive  al  CoUegio  de'Cardinati,  per  ottenpre  dal 
Papa  Faùito  deìte  armi' epirituati  e  temporaU  contro  VAreioacoto 
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di  Milmo ,  ti  quak  ptrteguitatm  lutti  i  Guelfi  f  Italia ,  e  partico- 
larmente i  Fiorentini  (  I.  e.  Cule^o  ec  Ibid.  a  cor.  95  ]. 

ReveretMlìsunii  Patres  et  domini.  Sìcut  siqipoDiina»  ex  r«latis 
domiaio  nostro  per  aiobaxìatorem  nostrum  preseotiaiiter  peoes 
Sedem  Apostolicam  constìtntum ,  in  Kererentie  Vesb^  ooliUam 
pervenisse,  gentes  rebelIìB,  sGìsmatici  et  hostis  dqUhIì  Ecclesie 
Dei  et  Apostolico  Sanctitatis  ,  et  persecatorìg  immanis  siagnlonun 
einsdem  Ecclesie  derotorom ,  doni  de  prozimo  preterito  tempwe 
comitatom  nostrum  bostiliter  discorrerunt,  cqDobosUoneSideroba- 
tìooes  et  cedes  ioamaoiter  commictendo  ;  et  itnnc  castrum  nostrum 
deScarparìa,  per  duodecim  miUarìa  nostre  proximum  civ^tati , 
.  muKqoe  obsidernot ,  credentes  illod  de  proximo  expogoare.  Quare, 
Patres  singularissimi ,  cam  tamqQam  61ii  Romane  Ecclesie,  qui 
qne  detrabant  honorìbos  ipsius  Ecdesie ,  non  posstmns  etpiani- 
miter  toUffiare ,  predictis  ioimicis  resistere  usqoe  ad  mortis  arti- 
calum  intendimus  ;  nec  possumos  ad  omnia  circa  hninimodi  op- 
portuna safficere,  nisi  riribns  Romane  Ecclesìe  matris  nostre, 
cniiis  potissime  rea  agitar  ;  dignemini  penes-  Dominum  Nostrum 
interpmere  efflcade  vestre  partes,  qnod  nobis  aliisqoe  barum 
partium  eiosdem  Ecclesie  Gliis  et  devotis ,  dignetor  auxilìa  gra- 
tiose  impendav  et  foTorem  :  quodque  processos  et  sententias  eX- 
comunicalìonis ,  et  alia  aggravet  oontra  eos ,  eorumqae  fauctores; 
prò  quomm  obtempta  nostri^m  lenemns  in  RomanA  Curia  oralo- 
rera  :  Ita  quod  ,  favore  eiusdem  Ecclesie  et  Sedis  Apostolico,  pos- 
simns  predictorom  intmkoram  Ecclesie  siqterbiam  refrenare; 
nosque  et  alios  deTotos  ipsius  Ecclesie  caoservare  ad  omnia  que 
einsdem  Ecclesie  exaltationem  res^ant  et  bonwem  :  ad  que  nos 
semper  ofierimus  ,  devotts  aSiectibiiB ,  (ureparatos  :  in  {ffedictis  aliis, 
Piero  .Bini ,  ambasiatori  prefato  ,  fidem  et  assistentiasa  ImpendeB- 
tCB..  Scriptum  Fhrentie,  die  quarta  sepMnfrns,  quarte  Indìetiomit. 


UùII.  1361 ,  k  seltombre. 

La  Repubblica  tarixx  a  pttpa  Clemente ,  perchè  voglia  impiegare 
le  armi  epiriluali  e  temporali  contro  tArcitxicovo  di  Milano;  il 
qmak,  con  gtì  aliti  Ghibellini  d'Italia,  minaccia  Mti  <  Gtielfi,  e 
apeeialmenie  t  Fiorentini  { I.-  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  ear.Hò). 
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Sanctissime  Pater  et  domine.  Dt  processila  temeritatam  Medio* 
laneDSÌDin  tyrampnorDm ,  hostium  Ecclesie  Dei  Sancté,  qni  eoram 
in  eRreoatà  superbia  sub  quodam  amplexu ,  jmmo  polias  decep- 
(ione  fortqne ,  nitontar  Ecclesie  reverentiam  concalcare,  et  devolos 
ìpsias  Ecclesie  sue  tframpnidi  subiagare ,  ìa  Apostolici  CdIidìdìb 
notitiam  perdacantnr;  rererimus  per  presentes,  ezercilnm  pre- 
dictoram ,  post  discnrsBB  factos  per  partes  noD  modicas  Comitatus 
nostri,  rapiuas,  incendia,  homìcidìa  et  qneqne  enoritrìa  commi- 
ctendo ,  apud  caslrum  Scarparie ,  Comitatus  nostri ,  qnod  per  fere 
xij  miliaria  nostre  est  proximnm  Ciritati ,  presentialìter  residere; 
et  in  ipso  inimicorum  exercitn  fiunt ,  sicut  accepimas ,  castella 
li^amiDUffi  et  alii  apparatas  Of^ortuni  prò  «spulando  ipsam  no- 
strum ca^tram'.  inlendenles  illnd  sne  snpponere  dictioni.  Quare, 
Pater  Clenwntissime,  Cam  nos,  qai,  tamquam  devoti  Romane  Eccle- 
sie, a  prediclis  Ecclesie  rebellibos,  aliomm  Ghibellinoram  de  Italia 
slipatis  presidio ,  simus  primorditer  insultati  ;  in  bonorem  Ecclesie, 
snommqne'  devotoram  atqae  fidelinm ,  dirensionem  pariter  et  ta- 
telam ,  intendamos  usqne  ad  mortis  articulnm  pugnare ,  et  suis 
(yrampois  oppressionibns  obviare  ;  et  (1)  ad  hec  non  credamus  nec 
possimns  sufficere,  Taroribus  et  sobsidiis  Romane  Ecclesie,  ma- 
Iris  nostre ,  et  Apostolici  to'acbij  non  soffulti  ;  -Beatitudini  Aposto- 
lice  rererenlissime  supplicamas ,  (^tìnus  iniqnitatibus  predicto- 
nim ,  quorum  temeritates  sant  admodum  opere  Romani  Ponlifleis 
reRrenande,  in  sanctam  considerationem  deduclis,  favores  Romane 
Ecclesie  nobis  et  devolis  alijs  liarnm  partium .  qui  in  Veslram 
reverentiam  omnes  samus  unanimes,  ad  defensam-grattosedigne- 
mini  et  liberaliler  exbibere  ;  processus  et  sentenliBs  graves  in  pre- 
dictos  hoslcs  Ecclesie  et  fauclores  eormn ,  sicnt  iura  eipostulant, 
promulgare,  donec  ipsi  iniquitatis  Olii ,  qui  malamalis  adiungere 
non  formidant ,  a  snis  temerariis  operibos  resipiscanl.  Ex  biis 
etenìro  nos ,  veL  atii  eiusdem  devoti  Ecclesie ,  vehementius  anima- 
bimnr  ad  resisteutiam  faciendam ,  ofloisamque  predictis  comma- 
nibus  bostibos  viriliter  ìnferendam.  Tenet  eteuim  nostra  ac  fratrnm 
Bostrorom ,  einsdemqne  devotoram  Ecclesie ,  credulitas  baram 
partium,  qood  si  Sanctissima  Vestra  Clementia,  sua,  de  qnibus 
somme  speramos ,  snbsidia  ampie  ìmpendet  contra  elatos  Ecclesie 
Dei  hostes,  qood,  summa  Dei  iostitia,  cui  non   lalent  omnia, 

(1  )  Cosi  netl'  orlglnole .  dove  fone  mnnca  un  eum. 
^p.  Voi.  VII.  B.  un 
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predictoruiD  reprimetur  «^terbia  ;  et  nos  et  alti  eìusdem  (teroli 
Ecclesie  conservabimoF  promptiores  ad  siagula  qne  reverraitie  Ec- 
clesie et  Sedis  Apostolice  respiciant  felicia  idcrementa.  Alia  quippe 
verbo  refereiMla  coanmiiiniis  rin  ptodeoti  Vttxo  Bìdì  ambaiia- 
tori ,  nostro  codcìtì  ,  ne  aores  Apostolicas  longa  seviplioois  lerie 
fktigenras:  Cui  in  predtctis  et  aliis  dignetur  Ve«tra  Summa  pietas 
et  misericordia  fldem  credolam  et  votivam  atidienliam  exhiben. 
Stripiian  FUtrentìe,  ^  quarta  $eptembrit,.  qutnt$e  Indietiottis. 

XLIIl.  1351 ,  Ì6  settembre. 

Lettera  delta  R^bòUea  ai  tuoi  anUtatàatori  in  Si$na,  Dopo  ma- 
procurata  la  eonfeéeraxìoae  dei  Comuni  eantrù.rar.cmtcom  di  Mi- 
lano, e  per  euere  preparata  e  agguerrita  mila  calala  degU  tircmieri. 
ìa  R^ubblica  iniitteta  perchè  ,il  Papa  seeondaiM  più  efficactmeMt 
quella  lega;  tanto  più  che  Firetae  avea  reipinte  le  prójRimiiMi da 
primipi  stranieri ,  che  ti  offrivano  di  dieeendere  tu  Italia  per  aiu- 
tarla a  reiiittre  ai  ViieoMi.  Diduara  chi  il  Papa  i  il  toh  imiU- 
nitore  dei  Comuni  e  di  Parte  Guelfa  in  /toita  ;  ma  che ,  le  egli  m» 
faceva  maggior  retiatenga  ai  nemiei  eomtmi  con  l' aiutare,  la  confi- 
deratione  di  neeetiità,  ne  itguwa,  e  «tut  mrebÒe  ella  pure  deiiàerale, 
la  calata  deU Imperatore  (I.  e.  Carteggio  ee.  CI.  X,  Dftl.  I,  Cod. 
N.'  X,  a  cor.  96  targo). 

Noi  rìceTemo,  pochi  di  sono  passati ,  vostra  lederà ,  per  la  quale 
et  arisaste  soprA  facti  dello  'mperadore  ;  che  a  cotesti  ambasciadori 
et  Gonane  di  Siena  noa  pareva  che ,  ia  casA  che  1  Papa  toccasse 
agli  ambasciadwi  eh'  andranno  a  lui ,  sopra  il  fotte  predecto,  » 
rispóndesse  che  non  avessono  commìssioae,  et  aspectassono  in  Corte 
la  deliberatione  di  questi  Comani  :  e  che  adomandavate  nostra  ri- 
sposta pili  chiara  ;  la  qaale  ri  mandiamo  per  questa ,  che  a  noi 
pare ,  in  quanto  paia  a  cotesti  altri  ambaseìBdorì  et  savi ,  per 
oppressioni  cmdele  et  aspre  le  quali,  il  tiranno  iì  Hdano  fa  cod- 
tinnameute  fare  centra  i  Gnelfi  di  Toscana ,  fedeli  et  devoti  di 
Sancta  Chiesa ,  et  principalmente  contra  il  Cornane  di  Fireue; 
intendendo,  snbingato  Ini,  Mgnire  a  la  snbversicnie  et  destnictiow 
degli  altri  devoti  GueI6  ;  i  detti  ambasciadwi  sono  iti  a  la  Santità 
Sna,  sicome  a  •ingularissima  madre  et  solo  refogio  de' Guelfi  Tosca- 
ni ,  et  spctialm^ite  de'  detti  Comuni ,  a  supplicargli  che  gli  piaccia 
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Tolere  mostrare  la  ana  forza  cuntra  st  fìicto  tiranno  ei  offensore  di 
Sancta  Chiesa ,  et  soor  devoti  ;  et  che  voglia  fìire  léga  ,  taglia  et 
compagnia  co*  predetti  Comuni ,  si  che  '1  nome  di  Sancta  Chiesa 
et  suoi  devoti  non  sieno  ispersi.  Et  come  da  piii  Signori ,  Re  et 
Imperadore  questi  Comuni  sono  stati  richiesti  per  resisteotia  del 
detto  tiranno  ;  et  che ,  considerato  che  la  Chiesa  è  solo  nostro  re- 
fuso et  speranza,  non  s'è  voluto  dare  orecchi  a  ninno,  ma  solo 
ricorso  a  lei  et  a  la  Sanctità  Apostolica ,  si  come  è  stata  nsanza 
per  r  addietro  de'detti  Comuni  ;  per  che  si  dee  piii  animare  a  por- 
gere il  suo  aiuto  per  confnsiooe  del  detto  tiranno.  Et  in  quanto  il 
Papa  descendesse  a  questo  che  disopra  si  dice ,  pare  che  questo  sia 
il  più  utile  rimedio  che  avere  si  potesse;  ma  se  acm  si  disponesse 
a  ^re ,  insieme  co'  detti  Comuni ,  resistentia  opportuna ,  come  è 
di  bisogno ,  o  denegasse  di  porgere  il  suo  aiuto  et  favore ,  dicano 
i  detti  ambasciadwi ,  che ,  poiché  la  Chiesa ,  la  quale  principale 
ofiésa  dal  tiranno  predetto ,  si  ritrae  da  fere  le  predette  cose,  et 
dare  non  vuole  il  «uo  Aiuto  asuoi  devoti ,  seguirà  di  necessità . 
eh' e  predecti  Comuni  invochino,  per  CMiservatione  di  loro  libertà, 
l'aiuto  et  favore  dello 'mperadore ,  odi  qualunque  altro  principe 
0  signore ,  a  cl6  che  si  resista  alla  rabbia  di  si  f^tto  tiranno.  Et 
se  poi  lo  Papa ,  per  le  cose  predede ,  toccasse  di  fare  passare 
■lo  'mperadore ,  et  domandasse  della  intentiooe  di  qnesti  Comuni , 
parci  che  possano  rispondere,  che,  se  vuole  fare  la  'mpresa  a  re- 
sìstenzia  di  si  (ìilto  tirampno  et  sua  ofTesa ,  cjie  sieno  contenti  di 
questo ,  et  dell*  altre  cose  opportune  che  a  la  Soa  Santità  piace- 
ranno per  resistentia  et  de8traeti<me  del  predetto  tiranno. 

Oltre  a  le  predette  cose ,  fate  che  gli  ambasciadori  che  an- 
dranno a  Corte,  portino  sufficiente  mandato  a  fare  lega  et  com- 
pagnia et  taglia  colla  Sancta  Chiesa. 

Et  che  per  lo  Comune  di  Perugia  si  scriva  al  Papa  la  novità 
«t  impresa  facta  per  lo  tyrampno  di  Melano  de'  fheli  da  Gobbio ,  e 
la  guerra  che  fa  fare  contra  loro.  Data  Flomttit ,  iHe  xvf  tepttm- 
hri»,  quinte  Indietionit. 

XLfV.  ISSI  ,  98  ottobre. 

n  txteotio  di  Firente  e  meuer  Andrea  d^  Bardi  sono  spediti 
ambatciatori  al  Pontefiet ,  per  tupplicare  in  primo  luogo ,  che  sia 
concetta  la  corona  reale  a  Luigi  di  Taranto,  re  di  Sieilia;  che  non 
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nano  atatUati  aieuni  dùoneiti  monaci  della  Badia  Fiorentina ,  che 
deponevano  contro  Fra  Hiccoid  Abate  della  medeitma;  che  sta  prò- 
motto  a  miglior  wicovado  Fra  Semigio  di  Firenxe ,  vescovo  di  Co- 
macchio;  che  eia  promosso  a  qualche  vescovado  Fra  Lattiero  di 
Lamberto  Velluti,  4elS0rdine  Eremitano,  uomo  di  grande  edema; 
che  siano  concesse  alcune  indulgente  al  nwnasttrio  di  S.  Ambrogi» 
di  Firenxe ,  ad  istanat  di  donna  Ambrogio  abbadetta;  t  che  sia  per- 
mutato Chiaro  Peruai,  vescovo  di  Feltro,  essendo  impedito  dm 
Conti  di  Urbino  e  da  Neri  della  Foggiala ,  Ghibellini  e  nemici  della 
Santa  C/ùeso.  —  In  secondo  luogo ,  per  trattare  e  eonetudere  la  lega 
tra  Santa  Chiesa ,  la  Bepubblica  Fiorentino  ed  i  Comuni  di  Siena 
e  Perugia,  contro  all'arcivescovo  di  Milano;  i  cui  demeriti  si  pro' 
pongono  alla  considerazione  di  Sua  Santità,  eisendo  questa  la  seconda 
volta  che  egli  era  ribelle  della  Chiesa ,  per  aver  prima  favorito  lo 
scisma  e  ricevuto  il  cardinalato  dalFAntipapa^  Tra  le  altre  cose  che 
si  vuole  sieno  concesse  dopo  fatta  la  lega  predetta,  vi  i  l'indulgena 
plenaria  in  articolo  di  morte,  per  ehi  morisse  militando  contro  detto 
Arcivescovo;  e  la  facoltà  di  erogare  il  mal  tolto  ed  i  guadagni  tu» 
rarj  nelle  spese  della  guerra.  A  fine  poi  di,  fùcilitare  f  impetramento 
delle  sin  qui  descritte  grafie ,  si  provvede  che  siano  in  avvenir» 
protettori  del  Comune  di  Firenxe ,  i  Cardii^ati  Ostiense  e  RinaUo 
Orsini  (L  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  car.  107  tergo). 

XLV.  1851 ,  9  dicembre. 

£'  arcivescovo  di  Milano  trattava  d*  accordo  eoi  Pontefice ,  ti 
aveva  ditcacàati  e  banditi  da  tutta  la  sua  giurisdizione  i  Fiorentini, 
Perugini,  Senesi  ,  Aretini  e  Pistoiesi;  sebbene  non  si  fosse  cosi  pro- 
ceduto né  per  procedere  contro  i  sudditi  di  lui  in  Firente.  La  Si- 
gnoria aveva  concluda  la  lega  coi  Perugini  e  Senesi.  I  Perugini 
oceano  perduto  il  Borgo  San  Sepolcro  ed  Anghiari ,  per  trattato  de- 
gli uomini  di  quelle  terre ,  i  quali  ora  pagavano  la  pena  del  toro 
tradimento ,  essendo  derubati  ed  uccisi  dai  soldati. 

Ventidue  bandiere  di  cavalieri  della  Repubblico  erano  in  (Ufesa 
di  Perugia ,  ed  impedivano  insieme  con  i  Perugini  che  le  genti  dil- 
P  arcivescovo  di  Milano  scorressero  le  loro  terre  e  Gubbio ,  appar- 
ttntnbt  alla' Chiesa  [t.  e  CarteeKÌo  ec  Ibid.  a  cor.  107  tergo]. 


by  Google 


[1328-13681  COMUNI  D'ITALIA  389 

XLVI.  1352,34  e  37  marzo. 

Lodovico  Marchese  di  Bnmdeburgo,  aceca  ipedilo  Diapoldo  da 
Cmiuutamer,  tuo  ambmeiatore .  alla  RepiAblica  Fiorentina,  per 
trattare  delia  ma  venuta  in  Italia:  ma  la  Repubblica  ,  udendo  che 
quelle  calate  erano  tali  eke  non  facevano  che  mettere  in  pericolo 
f  it^ipettdenja  ^Italia,  dopo  aver  trattato  con  gH  ambtuciatori 
di  Siena  e  di  Perugia,  n  rieolvi  di  aelenerri  da  ogni  amicizia  con 
lui;  e  ne  scriiie  ai  Perugini,  acciò  comandattero  guato  mederimo 
fri  loro  aaUtaieiatori  in  Firenu:  icrivmdo  insieme  lettera  di  graae 
al  detta  Marchete ,  nella  guale  tenevaii  tulle  generati  t  tcusavati 
te  non  aderiva  alle  offerte  di  lui  per  la  condizione  de'  tempi  e  per 
k  me  proprie  cireotlanse  (L  e  Ibìd.  a  cor.  121,  e  122  tergo], 

XLVII.  1353,  1."  maggio. 

Lettera  delia  Repubblica- Fiorentina  a  Carlo  IV,  nella  quale  ti 
vede  ch'ella  acca  trattato  col  mandatario  dell  Imperatore ,  ed  inn- 
nua  che  riguardava  la  tua  emula  tn  Italia  come  un  aiuto  contro 
le  aggreitùmi  del  Duca  di  MHano  (Ij  [L  e.  Carte^o  ec.  Ifnd, 
a  car.  138  ). 

Post  accesBom  reoerabìlis  Tiri  domJDi  Henricì ,  Serenilatis  Ve- 
slre  Legati,  fidèi  et  pradentie  merilis  circamspecti ,  matnro  secmn 
tractato  habito  sopu*  felici  Regie  Majestatis  advenlu  ad  partes  ¥(a- 
lie,  et  imperialìs  receptione  diadematis,  et  ob  edomandam  saper- 
biam  exluantìam  tyraDnorum ,  qui  jura  Romane  Ecclesie  et  sacri 
Itnperij  asnrpare  et  sue  tTTampnìdis  gravi  jugo  sabdere  satagunt  ; 
diriBum  jodidiini,  et  Sacrosante  Ecclesie,  et  Romani  Principis 
inrictriceffl  potentiam,  siq>erbo  et  temerario  ausa  contemnentes: 
Herì  ,  cÌTÌnm  nosbrorum  unanimi  interveniente  consenso ,  cum  eo, 
et  domino  Ramondino ,  fideii  et  secretario  regio ,  nostroque  ad 
gnerram  Capitaneo  generali  tractatum  SrmaTimus ,  certa  pacta  et 
capitala  continentem;  qai  tractatos  eo  nobis  est  gratior,  quo  de 
manifìcentie  Regie  grafia  coaGdentes,  non  solom  in  ipso  contenta 
privilegio  servare  speramus,  vernm  indnbie  credimas,  qnod  dieta 

(I)  La  determinazione  di  ctilxroarlo  lii  llalla  6  del  14  aprile. 
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RegalisExcelleDtia.derotionis  nostre conspicnam  fidem erga Regiam 
Majestatem  de  solio  sue  sublìmitatis  aspiciens ,  maiores  aberios 
gratias  et  beaefitia  largìetur.  Hec  maltipliciter  devotioni  nostre  ac- 
cepta ,  Cam  mentis  iabilo ,  Regiia  Mnis9)as  devotis  afiectìbns  inti- 
mamos  :  sperantes ,  et  prò  certo  tenentes ,  dictam  concrarliBin  et 
tractatom  per  Serenitatem  R^am  approbari.  Nosqoo  et  ceteros 
devotos  Regie  Haiestatis,  sub  alarom  ambra  Vestrarom ,  coatra 
tyrampDÌ  viperei  venenosam  inglnviem  protegi  :  quia^mmo  nnir^ 
sam  Italiam,  et  totom,  si  faverit  Deus,  orbem,  sub  inerii  Testrì 
temporibus,  in  libertatì  et  paois  amena  dnlcedioe,  derictis  et  deie- 
ctis  tyrampnis,  feliciter  et  prospere  conserrari.  Scriptum  Fhrtn- 
tie ,  die  primo  maii ,  quinle  Indiclionit. 

XLVIIL  1352,  aa  e  25  niaggio. 

Il  PoHlefiee  «Menda  in  Irattalo  (fi  pace  con  C  aràcticooo  di  Mi- 
lano e  di  restituirlo  ai  priva  onori,  avea  eoncluio  tregua  tra  eilo, 
lo  Stalo  della  Chiesa,  e  le  repubbUcke  di  Firense,  Perugia  e  Siena, 
e  i  loro  aderenti. 

La  repiAbliea  di  Firenze  tpedieee  a  Perugia  FeUee  Ammannati, 
alFoggeUo  di  conferire  con  es»i  e  con  gli  amÒatciatori  teneii  lopra 
al  fatto  di  quella  tregua  :  la  quaU  »i  delibera  di  accettare  in  qaat^ 
non  facàa  contro  alla  capitolazione  con  Flmperatore.  E  prima  n 
vuole  the  il  Pontefiee  ita  informato,  che  dopo  la  eoneluiione  tUdett» 
lega,  Tsnnumo  dogli  Vbaldini,  con  la  gente  d'arme  del  detto  Ar- 
civeicooo,  acca  occupato  la  città  d'Orvieto:  che  messer  Franciue 
Caittacani,  in  egualmodo,  aoea  tolto  al  Comune  di  Firente  la  terra 
di  Sonno:  che  il  detto  Artiveeeooo  avea  dato  aiuto  al  conte  di  Monte 
CarelH  per  correre  il  contado  /formtmo  :  gli  Cbaldini,  con  le  integiu 
di  lui,  teneaaio  Battifollato  e  Loxxole,  terre  del  Carname  di  Firenze: 
che  ii  Caelello  di  Ptieccio ,  eautado  di  Piztoia ,  era  tenuto  dal  mederime 
Areiteieooo  :  ed  in  somma,  di  tutte  k  altre  ingiurie  ed  of^se  fatte  e 
che  continuamente  si  facevano  dal  medesimo  contro  il  Comune  di  Pi- 
renu;fretendendo  ancoro  che  il  castello  di  Vertin»  epettaue  a  hn, 
essendo  Lapo  de' RieaseU  tetto  la  sua  protezione  (Le.  Carteggio  ec 
Ibid.  a  cor.  131  tergo  ,  e  132). 
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XLIX.  13S2.  10  dicembre. 

La  repubblica  Fiormtma  raccMnanda  tà  Papa  la  orna  Or»ma  ,  e 
jiartieolttrmente  Giordano  del  Monte  (1.  e.  Cartaio  ec.  Cod.  N."  XI, 
a  cor.  8  tergo). 

Sanctissime  Pater  et  domine.  Quamquam  expedire  dod  debeat 
alme  Urbis  PrÌDCipes  SancUtati  Vestre  ad  notitiam  redocere,  quìa 
de  eìs  credimns  firmam  et  plenissimam  habeatis,' ai^ilominas, 
ex  afiecta  quo  eosdem ,  et  presertim  famose  domus  Ursìne  comple- 
ctimar,  sapplicationes  nostras  dirigiiDiis,  prò  eisdem  preces  siip- 
plìces  exsolTentes,  qaatenus  riros  egregio»  lordanum  del  Monte, 
eiasqae  germanos,  Ecclesie  Romane,  SQWomqiie  PontiGenm,  Ve- 
streqae  Beatitodinis  notorìns  et  devotissimos  dilectores,  saacipere 
Apostolica  dignetnr  Saoctitas  io  bìis  qui  onores  et  promolioDes 
suas  inspexerÌQt,  pietate  et  muniBcentia  solita  commendantefi.  Qaod 
noD  solum  eis  reddetnr  acceptum,  Teram  Italici  devoti  Ecclesie 
animabuntur  propensius  ad  obsequendmn  imperatibus  Aposlolice 
Haiestalìs.  Scriptum  Florentie ,  die  x  deeembris ,  VI  /ndicf iorm. 

L.  1353. 

La  RepubbUea  invia  «ofenna  ambasciata  m  Romagna  per  incon- 
trare i  principi  Napoletani  che  ritornavano  daif  Ungheria,  ove  erano 
prigioni;  ma  con  Piitruxione  tegreta  ài  non  permettere  eh»  pattino 
per  Firenze  (  1.  e  Cartesio  ec.  Ibid.  a  cor.  tk  ]. 

LI.  1353,  15  febbraio. 

Confederatone  fra  i  Ctmumi  di  Firenae,  Perugia  e  Siena,  per 
contemazione  della  Chiesa  RA/mana ,  della  Parte  Guelfa ,  e  dei  delti 
Comuni.  I  capiloli  principali  della  confederasione  sono  :  Che  si  deb- 
bano tenere  tremila  soldati  oltramontani,  esperti  nella  guerra;  cioè 
dtumila  al  presente ,  con  riiervarii  ad  altro  tempo  il  condurne  mille  ; 
e  viene  fatta  la  distribuzione  di  quanti  ne  pone  ciaiam  Comune  ; 
Che  si  eleggano  due  Consiglieri  che  seguitino  da  per  lutto  il  CapUano 
della  confederasione.  Che  s' includa  in  quella  la  Chiesa  iRomoita,  t^ 
Re  Luigi ,  il  Legalo  della  Sede  Apostolica ,  il  Malalesta  e  gli  aUri 
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delta  Romagna ,  i  Conti  Roberto  e  Guido  da  BattifbUe ,  il  Comimt 
di  Volterra,  e  gli  altri  eignori,  baroni  e  terre,  circa  le  quoti  i  Co- 
muni predelti  si  trovassero  d'accordo.  Che  neuuno  di  detti  Commi 
poeta  fare  lega ,  o  lotlomiuione  di  ti  ttetio  o  di  qualche  iva  terra , 
tema  licenza  degli  altri.  Che  qualunque  terra  che  et  ricupererà  dal 
Capitano  della  lega ,  e'  intenda  ricuperata  per  quel  Comune  al  quali 
«apparterrà  il  possesto.  Che  ogni  sei  meii  gU  ambasciatori  di  detti 
Comuni  siano  tenuti  ad  adunarti  in  un  determinato  luogo,  per  ogni 
eato  che  potette  accadere  (Archivio  delle  Rifoimabioni  di  Sibnì. 
Cartapecore.  N."  1702  ). 

LII.  1353,  IS  aprile. 

Lettera  della  Repubblica  al  Comune  di  Perugia.  Carlo  I V  a«cnV« 
annwuiata  la  sua  ealata  in  ItaHa ,  il  Senato  Fenexiano  cerca  cew 
ittanxa  di  entrare  nella  confederatione.  La  Signoria  di  Firenze  an- 
visa  i  Perugini ,  che  il  Doge  aveva  invialo  per  quetto  un  ambascia- 
tore a  Firenze ,  e  che  ti  recherebbe  a  Siena  e  a  Perugia  pel  medt- 
limo  oggetto  (  Archivio  oellb  Riforhagioni  di  Firekzb.  CL  X , 
I>i»t.  t,  Cod.  N.°  XI,  a  cor.  71  tergo). 

Fratres  kaFÌssimi.  Applicuernut  hiis  diebus  proximis  preseo- 
tiam  nostrani  Ulustris  Bomanorum  Begis  ambaxiator  et  alias  Ve- 
neti Ducis  :  qnornin  primus  eiasdem  domini  adrenctnm  ad  partes 
nnntiafjt  ;  et  alter ,  prò  eiusdem  Dacis  parte ,  de  liga  inhienda  se- 
enni coni  instantià  requisirli.  Qnibns  responsum  dedimns  inli- 
mandum  vobis  et  camfratribus  Seneusibus  e  vestigio  per  am- 
baxialorem  memoratam  ad  vos  et  eos  illico  accessnrum  :  quod 
fdtnram  vobis  speramns  acceptam ,  ut  vota  comonia  videantur  in 
Dichilo  discordare;  idem  Seaensibas  ipsis  inlimantes.  Dolum  FIo- 
rentie,  die  xv  oprilu,  (e;>fime  Indictioni». 

LUI.  1353,36  e  27  aprile. 

La  Signoria  ti  tema  eoi  Perugini  te  rum  ^uó  mandare,  ajuto  a 
Giordano  Ortini,  Rettore  del  Patrimonio  di  S.  Pietra  m  Totcana, 
mandando  cento  catxUti  in  aiuto  del  Re  di  SieiUa  ;  e  U  prega  a 
cooperare  che  dal  Signor  di  Cortona  sia  reitituito  agli  Artlini  il 
cattello  di  Manni,  a  forma  dei  capitoli  della  pace  (I.  e.  Carteg- 
gio ec.  Cod.  Jf."  XI ,  a  cor.  30  tergo  ). 
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LIV.  1353,  30  aprile. 

Tstrunone  data  dalia  Repubblica  Fiorentina  a  Giovaani  Boccac- 
cio, luo  ambateiatOTt  al  Papa.  Carlo  JY  aveva  amisato  la  Signoria 
di  Fircnxe  della  sua  calata  in  Italia,  il  Boccaccio  dovem  domandare 
tehiariTnenti  ai  Papa,  perchè  ancora  non  ti  conoicevano  le  intettxio- 
ni  del  Ponte/tee ,  ni  se  Carlo  IV  discindeca  in  Italia  con  consenso  e 
volontà  di  esto  Papa.  Il  Boccaccio  tra  incaricalo,  in  si  difficile  cir 
costanza,  di  ottenere  protezione,  e  talvar  tonare  e  Cindipendenia  del 
Comune  per  mtzxo  e  opera  dello  tietso  Pontefice  [l.  e.  Carteggio  ec. 
Cod.  N."  XI,  a  cor.  74  tergo). 

Nota  agendorum  in  BomsDa  Curia  cum  domino  Sommo  Poutiiice, 
prò  parte  saomm  et  Kcclesie  devolomm,  Priomin  artium  et  Vexil- 
lifero  lostitie  Populi  et  Comonis  Florentie ,  et  ipsìus  Comnnis  per 
proTidam  vtrum  dominom  lohannem  Bocchaccii  de  Certaldo ,  am- 
baxiatorom  Comanis  predicli. 

Primo  quidem ,  idem  orator  eosdem  Priores  et  Veiilliferum 
et  Cornane,  ea  qua  videntor,  prelatione  debita  et  devota,  Sanctitati 
Apostolice  humiliter  commendabit. 

Secondo,  narrabit  Sanctitati  Soe  quod  Illustris  Booianorumet 
Boemie  Bex,  per  suas  licleras  et  nuncios  Comuni  Floreotino  et 
eins  Begimintbos ,  advenctom  soom  ad  partes  Italicas  fiendnm  in 
proximo  Dontiavit:  qne  annuntiatio  miranda  venit  audìtui  predi- 
ctorom,  prò  eo  qood ,  nonqoid  descendat  de  Sommi  Fontificis  con- 
sdeotia  vel  non,  in  Comuni  Florentìe  non  est  clarum.  Quod  Co- 
mune, derotom  Saocte  Romane  Ecclesie,  intendens,  ut  consuevit, 
bactenns  a  Sancta  Maire  Ecclesia ,  in  nichilo  deviare ,  certiorari 
cnpit  de  Apostolica  conscientìà  ot  in  agendis  procedat  canctius, 
et  suis  possit,  favore  apostolico,  n^otiis  prpvidere.  Cuius  Sommi 
PontiQcìs  si  responsom  Taerit,  se  et  Ecclesiam  Bomanam  de  eiusdem 
Imperatori  descensa  esse  contentos,  tunc  subiungal  snpplicando, 
qood  Populnm  et  Comune  Florentie  dignetur  recommendatos  ha- 
bere  tamquam  devolos  Ecclesie  et  Apostolico  Sanctitatis ,  ut  in  de- 
TOtione  solita  possint  idem  Comode  et  populns  erga  Sanctam  Ma- 
trem  Ecclesiam  libere  Gonservart. 

Si  vero  idem  dominos  Summdb  Pontifex  eiosdem  discensos  di- 
cerei  se  consciom  non  esse,  et  velie!  de  inlentione  Comonis  Flo- 
ip.  Voi.  TU.  0.  SI 
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rcotie  ab  eodem  oratore  per^nirere  ;  dicat  se  non  haba«  manda- 
(um,  uisi  sciscitandi  Summi  PontiBcis  Toluatatem. 

£t  qualeqaale  precisuin  et  (ìaale  responsam  ad  promissa  da- 
tum  faerit  per  AposluUcam  SaDCtitatem,  idem  ambaxialor  fesUnis 
gressìbas  revertatnr. 

Insuper,  exposita  eidem  Sanctilali  devotione  qaft  flonifniDt 
bactenus  nobilcs  de  Malateslis  de  Arimino,  aliitpie  Guelfi  amici,  et 
fratres  predictoram  de  Malatestia,  Sancte  Matrìg Ecclesie  devoti,  noa 
parcentes  personanim  discrimini  et  ODeribns  expensìs  prò  honore 
Ecclesie  augende  ;  recommendet  pos  interne,  ut  ad  recoocilìationii 
gratiam,  qne  pelila  fuerìt  eommdem  parte  Nobilimn,  admictator. 

Cetemm,  dominimi  Clarom  de  Penuzìis,  episcopam  Ferelra- 
num  et  Sancti  Lconis ,  nequentem  ob  malitiam  potentum  stie 
diocesi»  ecclesie  cui  preest  pacifice  possìdere,  cnm  sopplicatam 
fuerit  prò  eodem,  ad  vacantem  Perosinam  ecclesiam  ipsam  Aposto- 
lica Sanctilas  promoTere  dignelor,  velit  sua  clementja  suscipere 
commendatnm. 

Particnlam  quoque,  qoe  advenctus  Romani  Regia  in  Ylaliam 
agii  soperius  mentioDem,  nnlli  pandat  orator  affalos,  nisi  quatefios 
■usserit  deliberatio  Apostolice  Sanctitatis.  Dattm  Fìorattù ,  i(k 
XXX  apriUi .  VII  fndiciionu. 


LV.  1353 ,  13  maggio. 

Breve  di  Papa  Clemente  VI  ai  Fiorentini ,  col  quote  narrando 
loro  non  eitere  le  tue  reiterate  iitante  giovate  per  far  detitlere  Gio- 
vanni de  Vito ,  che  ri  intitolava  Prefetto  di  Roma ,  dalle  ingiurie 
ed  aggradi  che  andava  commettendo  contro  Ut  Chieia,  trovavari  eo- 
ttrelto  di  procedere  a  quegli  efpe£enti,  «wi  ipirifuati  come  tonpo 
rati ,  che  il  tuo  dovere  gli  euggeriva  per  raffrenarlo  ;  laonde  spedò* 
Ugo  itArpaione  ,  canonico  e  tuo  cappellano .  al  quale  prega  che  eia 
preetata  ogni  fede ,  e  adempito  a  guanto  da  lui  verrà  dimandalo: 
aitieurando  eni  Priori .  che  non  mancherà  tU  retribuire  con  degni 
e  grati  favori  la  loro  compiaeetua  e  devotione  (  1.  e.  Lib.  X  VI  dei 
Capitoli ,  a  cor.  38  tergo  ). 
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LVI.  13M. 

Dopo  il  Boccaccio ,  la  Repubblica  invìo  al  Papa  un  ser  Dietiftct 
di  Michele  per  lo  almo  oggetto.  Carlo  lY  ti  awicinava;  e  daUitlru- 
none  data  al  Boccaccio  e  da  questa ,  si  eononce  con  qvanta  circospe- 
zione I  Fiorentini  si  adoperavano  col  Papa  e  crAP  Imperatore  (1.  C. 
Carteggio  ec  CI.  X,  Dist.  I,  Cod.  N°  XI .  a  mr.  IMI. 

Omissis  ditti narrabit  SaacUtati  sue,  quod  dominus  Boma- 

QOTDiD  et  Boemia  Rex  pridem  per  suas  licteras  nuntiosque  Comani 
Florentie,et  eJDS  Begiminibus,  advenctum  snnm  ad  partes  Itali- 
cas  fiendam  in  proximo  namptiavit  ;  qne  annnnttatìo  miranda  ftail 
anditni  predictoram,  prò  eo  maxime  qnod  nanquid  descenderet  de 
Summi  Pontifìcis  conscienliA  Tel  non ,  in  Comuni  Florentie  clamm 
QOD  erat  ;  proat  tunc  Santitati  Sue  per  lacobum  [1]  Boccbaccii  ftiit 
seriosios  reportatum.  Post  que ,  de  novo  per  licteras  plurium  flde- 
diguonim ,  tam  nobilium  qiiam  mercatorum ,  sentitur  quod  nl- 
timom  appnlit  ziiij  mensis  hnins  cani  CCC  equilmn  comitiva 
et  qnamplores  Germani  petens  in  comilatum  Imperatricis  post 
jpsam ,  cam  gentibus  sont  firmiter  secutnrt.  Nec  hoc  et  hic  sen- 
titur de  Ecclesie  et  Sommi  Pontificia  procedere  volmitale;  quìn 
ymmo,  quod  ulterins  est,  per  dominum  Legatum  similiter  non 
seolitor,  proat  ab  ore  suo  nobis  relatum  est  per  numptium  prò-- 
prium  oratorem:  de  quo  ipsa  Comunilas,  ut  devota  Ecclesie  San- 
cte  Dei ,  et  Apostolici  troni ,  ut  cauctius  valeat  in  suis  opportuni- 
tatitnis  et  agendis  procedere ,  certiorari  capit,  an  adrenclus  ipsios 
notitiam  babeat  nec  ne ,  rei  si  est  suo  precedente  consensu. 

Si  anlem  responsum  Summi  Pontifìcis  fuerit,  se  et  Eccleaiara 
Romanam  de  ipsios  Imperatoria  descensa  esse  contentos,  snbiungat 
Sanctitati  Sae,  quod  velìt  Populum  et  Comune  Florentie  tamquam 
devotissimos  Ecclesie  subscipere  commendatos  ;  et  quod  dignetur 
advertere  si  hoc  potest  io  honorem  et  exaltationem  Ecclesie,  suo- 
rumque  Italie  devotorum  resultare.  Si  vero  idem  Summos  Pon- 
tifex  einsdem  advenctus  asserat  se  conscientiam  seu  notitiam 
non  habere,  tane  soscitetur  ambaxiator  preslitns,  quid  agere^in- 

(I)  Cosi  nel  Codice;  per  Inavvertenza  del  copiatore,  che  1'/.  dell' origi- 
nale erettene  Iniziale  di  lacobut  e  non  di  Ioannes.  Iacopo  è  il  trnlelbi'dl  Gio- 
vanni. 
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lendat  ;  et  si  ipse  quid  Cornane  Florentie  dicat,  idem  aiabaxiator 
qae  aesciat ,  et  qaod  mandatam  non  habeat  nisi  sciendi  et  in- 
vestigandi  Summi  Pontifìcis  voluntalem  ,  et  quod  speret  semper 
ComDDe  Florentie  vestigia  Ecclesie ,  nt  consaevit ,  hactenos  se- 
calnrum. 

Et  qoaleqiiale  ipsios  Apostolico  Sanctitatia  responsom  faeiil, 
immediate  Floreotiam  reTertatnr. 

LVn.  13S4,  15  aprile. 

L'Imperatore ,  per  mexzo  di  tm  tm  ambaiciafore,  aveva  amam- 
xiato  alla  Repubblica  la  sua  venuta  tn  Italia;  ed  il  Doge  di  Ytne- 
xia  r  aveva  nel  tempo  itetio  ricercata  di  lega:  per  il  che  n  ipe^ia 
un  ambasciatore  a  Siena  e  a  Perugia  ad  aggetto  di  sentire  il  partn 
di  quei  confederati  (  1,  e.  Carteggio  ec.  Fbid.  a  car.  71  tergo  ). 

LVni.  13» ,  a  giugno. 

/  Perugini  progettano  di  fare  un  parlamento  in  Arexxo  tra  gk 
ambasciatori  di  Pirenie ,  Siena  e  Perugia ,  per  esaminare  se  con- 
venga collegarsi  con  la  Repubblica  di  Venesia  ;  la  quale ,  con  oKre 
città  di  Lombardia,  erasi  unita  in  lega  con  [Imperatore  (L  e  Cat- 
terò ec.  Ibid,  a  cor.  87  ). 

LIX.  i3S^,  11  giugno. 

Questo  parlamento  si  tiene  in  Castiglione  Aretino ,  dove  per  la 
Repubblica  intervengono  Slefanino  del  Forese  e  Niccotd  Guinigi  { L  e 
Carteggio  ec.  Ibid.  a  cor.  87  tergo  ). 

LX.  13U,  k  settemtH^. 

La  Repubblica  scrive  ai  Comune  dì  Perugia  di  sequestrare  una 
grossa  somma  di  danari ,  che  fra  Monreale ,  Cacano  dei  Ventu- 
rieri che  avevano  infestato  il  territorio  Fiorentino,  aveva  lasciato  in 
Perugia;  per  indennixiare  le  eilorsioni  e  ruberie  dal  medesimo 
commesse  nei  luoghi  sottoposti  della  Repubblica.  Il  Monreale  era 
stalo  da  poca  tempo  impiccalo  a  Roma  per  ordine  di  Cola  di  Atenio 
(  1.  e  Cartesio  ec.  Ibid.  a  cor.  99  ]. 
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Fratres  karissimi.  FidedignA  relatione  didicimos,  Magnificam 
dominam  dominniD  Alme  Urbis  Senatorem  illustrem,  tamquam 
institie  zeUtorem  notoriam,  dÌTÌnitiu  inspintam,  vìtxan  neqnam 
Fratrem  Horegalem  de  Albanio,  dodum  iniqae  Compagnie  ca- 
pitaneam  et  nefàrtniD  condaclorern,  homicidiorum,  robariamm , 
■nceodiomm ,  ac  malonim  omBtmn  Beforìnm  patratorem ,  die  sa- 
bati preteriti  proxime,  in  Urbe,  que  omnibus  comunis  est  patria, 
fecisse  ultimo  paniri  sopplìcìo  ;  primo ,  sicot  im-is  ordo  expostu- 
lat,  rìsU,  lectè  ac  promolgatft'  solempniter  sententift  in  Campito- 
lio  centra  enm  (1).  Vemm  cum  asseratm*  nobis  enmdem  Fratrem 
Moregalem  ibi  in  Urbe ,  prescito  soe  mortis  jndicio ,  disposnisse 
lestamentaliter  facta  sna,  sicat  veriaimililer  est  credendmn,  et 
SGìamos  ìpsum  magnas  io  Ciritate  restrft  deposuisse  florenoram 
anreornm  qoantitates ,  qnas  a  Nobis  et  aliis  extorsit ,  dnm  predi- 
dam  capitanabat  Compagnìam  ;  Fralemìtatem  Vestram  requirimas 
et  precamnr ,  qualenos  florenoram  aureorum  qnanlilates  civibns 
resbris  depositas  per  eamdem ,  placeat ,  tìsìs  presentibiu  ,  tacere 
seqnestari  ;  ita  qnod  ubi  fieri  veDiat  restitutio  ablatornm,  per  ipsam, 
sic  at  ios  expostulat  et  suadit  debitom  comnnis  pecanìe  a  nobig 
per  eamdem  Fratrem  Morregalem  extortam ,  habiles  conseqaamur, 
ultra,  dapna  qae  realiler  et  personaliler  ipse  et  sae  malignitatis . 
Compagnia  nobis  nostrisqiie  gentibus  di?ersÌmode  intulerunt  ;  ita 
qnod ,  fraterno  farture  vestro ,  intentum  nostrum  circa  restitutionem 
hntnsmodi ,  praat  credimos  ,  et  iori  ac  equitati  convenit ,  couse- 
qnamnr  ;  qne  nobis  multis  considerationibus  eril  grata  pariter  et 
accepta  :  prò  qa&  fralemis  placeat  aSectibns  prò  nobis  fratribns 
(fterari.  Data  Floreatù ,  die  ni;  septembrit ,  VII  Indictiotu. 


LXI.  135Ì ,  14  novembre. 

litnmone  a  Gimatmi  Lanfredini  e  Filippo  Giamori .  dtttinati 
ombaieialori  a  Siena  e  a  Perugia ,  per  trattare  la  confederaxione 
offensiva  e  difemiva  tra  i  Comuni  di  Toicana  neW  occasione  della 
calata  di  Carh  IV  in  ItaUa  [  I.  e  Cartesio  ec.  Ibid.  a  cor.  102 
tergo). 

,  del  In  Ira- 
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Primo,  doppo  le  firateme  salate,  dicono  nel  Comiuie  di  Siena, 
che  seguendo  il  ragionamento  facto  per  Tomaso  Dietaiati  nel  Co- 
rnane di  Siena  e  di  Peragia,  d'accotamento  d'arobaxiadwi  Peru- 
gini, Senesi  et  Fiorentini  per  la  occorrente  novità,  maximamente 
per  la  venuta  del  Re  de'  Romani ,  sieno  mandati  a  conferire ,  di- 
sporre ,  deliberare  e  procedere  insieme  sopra  quelle  cose  che  sieno 
stato ,  libertà ,  pace  et  conservatione  di  stato  di  detti  Comtini  e 
ciaschedaDO  d' essi ,  e  di  loro  amici  e  fralegli ,  per  cagione  della 
decta  novità  e  d' c^t  altra  cosa  che  potesse  avvenire  in  contraria 

E  ciò  detto ,  a  ser  Guelfo  impongano  che  dica  io  presentia  dei 
Signori  Nove,  e  dove  volessono,  quanto  che  utile  fosse  non  dirlo 
in  troppi  luoghi ,  ciò  che  elli  arrecò  di  Lombardia ,  salvo  di  quelli 
parte  che  disse  di  Ferrara  e  di  Perugia  essere  della  Chiesa,  e  salvo 
dì  non  nominare  niuno  speciale  cittadino  di  Firenze.  E  ciò  facto, 
dolganai  i  detti  ambaxiatori  del  modo  tenuto  per  ser  G.  (1} ,  e  di- 
cano quanto  questo  è  dispiaciuto  coralmente. 

E  ciò  facto ,  cavalcherete  a  Perugia ,  e  ivi  direte  quello  dw 
di  sopra  è  scritto,  fticcieodo  là  dire  per  Io  8(^radccto  modo  li 
sua  relatione  a  ser  G.,  e  essi  dicano  poi  ut  sopra. 

Sollicitando  i  Perugini  che  ì  loro  ambaxialori  mandloo  a  Sieni 
sanza  indugio,  colli  quali  ritornino  a  Siena. 

E  fìicta  la  relatione  dì  ser  G.  a  Perugia ,  lui  incontanente  ri- 
manderete a  Firenze. 

E  in  ciascbedono  di  predectì  Comuni  di  Perugia  e  di  Siena, 
procurerete  d'intendervi  colli  siugulari  e  notevoli  cittadini  di  cia- 
scheduno di  predetti  Comuni,  si  che  con  loro  favore  i  loro  Co- 
muni si  disponghino  ad  accedere  alla  nostra  intentioue,  la  qnaie 
apresso  qui  vi  scriviamo:  ciò  è: 

Che  a  Noi  pare ,  per  la  conservatione  della  loro  e  nostra  li- 
bertà e  stato ,  eh'  e'  si  aoperi  per  li  collegati ,  che  alla  lega  che 
è ,  vengnano  gli  altri  Comnni  Toscani ,  e  amici  e  frategli  di  cia- 
scheduno de'  prededi  Comuni ,  si  che  insieme  tutti  siamo  uniti. 

E  che  ciascuno  Comune  della  lega  si  faccia  forte  di  gente  d'u> 
me  da  cavallo  e  da  pie,  e  di  moneta  et  d'aviso  prudente:  U 
qnal  cosa  facciendosi  con  eBMo ,  e  collegati  si  poteranno  rendere 
più  salvi  di  loro  stato  e  libertà ,  e  poteranno  in  ongni  caso  pren- 
dere migliore  e  vantag^oso  partito;  facciendo  non  solamente  gnar- 

(1)  cioè  ser  Goelfo  sopra  nomina  lo.  E  coti  più  svilo. 
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dare  caalaioente  le  loro  terre ,  ma  ancora  quelle  fmtificare  soUi- 
fàtamente ,  dando  ordine  allo  adempimento  della  ta^ìa  ngente.  E 
ragionando  del  Capitano  di  quella ,  con  solliciladine  e  sarie  pa- 
role e  aEfectuose  nostra  commissioni  se^irete  ;  riscrìvendo  a  Noi 
continao  ciò  cbe  opererete  e  sentirete ,  si  che  siamo  avvisati  da 
voi  di  tatto. 

E  ove,  per  utile  espeditione  delle  cose  in  altilità  della  lega 
da  ragionare  e  seguire,  inducano  i  Perugini  di  mandare  ì  loro 
ambascìadori  a  convenirsi  a  Siena  colli  Sanesi  e  con  Noi,  per  ciò 
cbe  '1  la<^ho,  per  perdere  meno  tempo,  ci  pare  il  più  acto,  re- 
citando intorno  a  ciò  la  pr<rferta  facta  per  Tomaso  di  cosi  fare. 

Apresso  ragionerete  eflScacemente  nelle  predecti  Comani,  e  an- 
chora  quando  sarete  insieme  convuinti,  che  a  Noi  perebbe  utile, 
che  per  loro  e  per  la  lega  si  mandasse  ambaxiadori  a  messer  lo 
Papa ,  e  sentire  la  intenlione  sua  della  venuta  e  de'  fatti  di  que- 
sto Signore ,  e  a  indurlo  alli  favori  della  lega  ;  e  il  simile  ci  pa- 
rebbe  che  si  (dicesse  da  messer  lo  Legato. 

Giovanni  Lanfredini  et  Filippo  Giamori 
ambaxiatori  predicti. 

Seripttt  a  Firmse,  a  dì  xiiij  novembre.  Vili  /ndictime. 

LXll.  1354 ,  17  novembre. 

Itlrunone  a  Berto  di  Ridolfo  Penati,  destinalo  ambaiciadore  a 
Piatoja ,  Volterra  e  S.  Miniato  ;  e  a  Tommato  Dietajuti .  destinato 
ambaseiadore  ad  Arexxo  e  a'  Canti  di  Bailifolle ,  per  farli  entrare 
nella  confederazione  dei  Cornimi  Toscani  in  difesa  della  loro  indi- 
pendenza, nella  calata  di  Carlo  IV  in  Italia  (1.  e.  Carteggio  ec. 
Ibid,  a  cor.  103  tergo). 

Narrerai  nel  Comune  di  Pistoja,  cbe  '1  Cornane  di  Firenze,  il 
quale  sta  in  continua  soUicitudine  della  conservatione  della  sua  e 
loro  libertà  e  stato,  e  delli  altri  amici  del  paese,  vedendo  la  gran 
guerra  che  è  nelle  parti  di  Lombardia,  dove  è,  tra  de  l'una  parte 
e  da  l'altra,  gente  infinita  d'arme,  e  cbe  là  é  dì  nuovo  sopragiunto 
il  Re  de' Romani;  ha  intentione  di  farsi  forte  di  gente  d'arme,  e 
da  cavallo  e  da  pie,  e  di  moneta  :  e  non  solameate  guardare  bene 
le  sue  terre ,  ma  ancora  qneUe  sollicitamenle  fortiOcaro  :  e  ciò  a 
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IcMTO  notificando  come  a  frategli ,  gli  conforti  e  pr^bi ,  che  il  si- 
mile debbano  fare  essi  dalla  loro  parte ,  acciò  che  io  ogni  caso  che 
potesse  occorrere  delle  predcde  cose  che  in  Lombardia  sono  pen- 
denti ,  e  delle  quali  il  fine  non  si  paò  presumere ,  essi  e  noi  po- 
tiamo prendere  rantaggioso  partito,  per  Io  libero  stato  loro  e  nòstro 
mantenere;  accertandogli  che  di  noi  possono  fare  quella  ragione 
che  di  loro  ;  e  così  spera  il  Cornane  nostro  potere  fare  di  loro,  se- 
goendo  la  ve^igia  dì  loro  e  nostri  aolepassati. 

Ragionando  queste  cose  colli  notevoli  e  maggiorenti  cittadini 
di  là,  si  che  potiate  comprendere  piò  certamentB  della  loro  Intentìo- 
ne  :  e  ove  la  'atentione  del  Comune  predeclo  in  questi  fatti  potiate 
sentire  ;  sta  bene,  acciò  che  per  concordantia  d'animi  e  per  eSécto 
d'operatìoni  la  loro  e  nostra  lil>ertà  si  possa  conservare  e  mante- 
nere: e  quando  no,  mostrando  che  vegna  solo  da  voi,  ragionerete 
nel  Comune  predecto,  che  è  loro  intentlone  in  qoesti  fatti  di  fare, 
poi  che  detto  v'è  quella  del  Cornane. 

E  ove  foste  dimandati  quello  che  si  fa  per  li  Collegati  con  noi, 
direte  come  gli  Ambaxiatori  sono  convoluti  a  Siena  per  dare  ot- 
diue  affèctnoso  per  le  cose  sopradecle. 

E  simile  ambaxiata  faccia  a  Saminiato  e  a  Volterra. 

Berltu  Bomini  BoAt^i  de  jPerucsti 
ontfrcmator  ad  predictot. 

Et  simile  ambaxiata  fu  imposta  a  Tomaso  Dietainti,  ambaxia- 
tore  mandato  ad  Arezzo ,  e  a'  Conti  Roberto  e  Guido  da  Battifolle. 
Scripta  Florentie ,  die  xvii  diclt  mmits. 

LXIII.  135& ,  2i  marzo. 

L'Imperatore  recandosi  a  Roma  per  prendere  la  corona,  laida  i* 
Pisa  Mercardo,  vescovo  di  Augusta,  in  quaUtà  di  suo  luogotenentt 
ferale  in  Toscana  (  L  e  Cart^^o  ec.  Cod.  N°  XI ,  a  aw.  13t 
tergo  ). 

LXIV.  13U ,  18  dicembre. 

Ambasciata  spedita  al  Legalo  Apostolico  dai  Fiorentini ,  per  ot- 
tenere la  riconciliazione  dei  Malatestt  con  la  Chiesa ,  e  per  richie- 
dere la  mediatione  di  essa  nel  trattalo  con  l'Imperatore  ;  avendo  ri- 
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kwao  daUi  rÌMpmU  dtl  Pontefict ,  che  egU  «miva  di  $ua  vobmlà  * 
«mienio  [1)  (L  e.  Carte^o  ec.  Ibid.  a  cor.  108). 

LXV.  1355,  17  gennaio. 

Ittrusione  a  Ser  Franeueo  di  Vanni  Uusxi,  de$ti1utlo  amba- 
tciatore  a  Siena  per  concertare  con  gli  altri  Comuni  le  baii  delle 
traflalive  eon  Cario  /F  (L  e  Carieggìo  ec.  Ibid.  a  cor.  113). 

Per  parte  de'Priori  et  Gonfaloniere  di  Giustizia  del  Popolo  di 
Firenze ,  riferirai  nel  Cornane  di  Siena  tu ,  Ser  Francesco  di  Vanni 
Sfuzzi ,  nostro  ambaxiadore  le  'nfrascripte  cose ,   doppo  le  salati. 

Cbe  al  Coniane  di  Firenze  piace  che  la  comune  ambaxiala  sia 
1d  questa  forma ,  facciendosi  nnitamente  e  insieme  et  per  una 
boce  ;  cioè  : 

Primo ,  ciie  si  rallegri  de  l' avvenimento  del  Re  de'  Romani  al 
suo  ec  ; 

Secondo ,  che  a  lai  si  raccomandi  i  detti  Comuni  ; 

Tertio ,  si  proferi ,  e  proferte  generali  si  facciano  a  esso  Re  da 
parte  d' essi  Comoni ,  si  veramente  che  non  siono  obbligatorie  :  e 
queste  parti ,  conservando  la  sostantìa  d' esse ,  si  spongano  a  essa 
Reale  Maestà  con  qaelle  ornate  e  decenti  parole  dcJle  quali  parrA 
alli  ambaxiadori  mandati  per  essi  Comuni. 

Pare  ancora  che ,  dove  accadesse  caso  cbe  mentione  si  facesse 
di  debila  devotione,  che  s'aggiugnesse  cosi  ;  cioè:  debilA  reterenlUX 
et  devotione;  non  conoscendo  che 'mporti  più  l'uno  che  l'altro: 
come  le  predecte  cose  raportò  Giovanni  di  Glierardo. 

Oltre  a  ciò ,  pare  al  Comune  di  Firenze .  che  della  tardanza 
di  non  avere  mandati  al  decto  Re  gli  ambasiadori ,  si  faccia  scusa 
in  qoesta  forma  ;  poi  che  non  piace  a  Sanesi  farla  per  cagione 
della  Chiesa ,  come  per  lo  dcc^o  Giovanni  fu  raportato   a'  Sanesi. 

Che  ciascuno  de' Comuni  di  Firenze,  dì  Siena  e  di  Perugia,  e 
degli  altri  Comuni  liberi  che  li  seguono ,  ai  reggano  comunemente 
saoza  essere  in  essi  preeminenza  d' alchane  singnlari  persone  ;  « 


(1)  Altro  ambascia  l'ire  fu  spedilo  al  PonteOce,  per  oUenere  la  sua  ma- 
dlaalone  ani  (ratlala  di  coacordla  con  l' Imperatore;  al  quale  accessero  i  Se' 
tiesi  e  ParnBlnl  a'  20  dicembre  :  clA  non  ostante,  nel  3  del  SDceeMlvo  leonalu 
«I  roflIAcino  te  terre  e  le  torlem  di  frontiera. 

Ap.  Tol.  VII.  B.  S2 
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anche,  i  decli  Comuni  maiimameate,  a  uno  volere:  per  la  qnal 
cosa  non  si  può  essere  così  veloci ,  come  qoaodo  fosse  uno  Co- 
mune ,  o  reggìessonsi  per  ano. 

La  domaada  di  capitoli ,  ciaschuno  faccia  per  sé ,  però  che  'I 
tempo  non  patisce  il  diliberargli  ora  insieme  ;  ma  ciagcona  am- 
baxiata  favoreggi  in  genere  e  in  particulare  quella  de  l'altra, 
come  si  de'.tra  frategli. 

Che ,  con  ciò  sia  cosa  che  lo  Re  [H'edecto  s'aspeeti  in  bricte 
dt  a  Pisa,  che  vogliano  tenere  i  loro  ambaxiadori  presti  ;  con  ciò 
sia  cosa  che  nostri  sieno  in  apparecchio  debito  disposti.  Data  Fh- 
renile ,  die  xvij  ianuarii ,  FIIÌ  Indictioni». 

LXVl.  1355.  17  gennaio. 

La  Repubblica  scritx  o*  Perugini  iTaver  nominati  i  tuoi  amòo- 
sciatori  al  Be  de"  Romani,  e  che  il  Comune  di  Siena  atxva  fatto  al- 
trettanto ;  e  li  sollecita  d^ inviare  anche  i  loro,  affinchi  no»  croca  il 
pericolo  eolPindugio  { 1.  e.  Carteggio  ec  Ibid,  a  cor.  113 }. 

Quia,atfidedigne  sentìmus,  dominos  Romaooriim  Bex  Pisishiis 
diebus  prozimis  expectalor,  nostros  ad  iter  accintos  ambaxiatores 
tenemus  et  promptos,  precantes  fratemitatem  Vestram  qaatiniu  Vos 
de  vestris  similiter  faciatis,  at  aditus  sii  comonis.  Et  ut  in  primor- 
diali ambaxiatfl  per  Vos  et  Seuenses  et  Nos,  Haiestati  Sue  narranda 
comuniter  concurrator,  videtnr  qnod  sit  talis  buiusmodi  efi^os: 
rìdelicet,  quod  de  advenctn  sno  secum  colletemur.  et  qood  comnoia 
predicta  recommendemus  eidem  :  queque  generales  oblationes ,  non 
tamen  obligatione ,  sibi  fiant  Que  Maiestati  Sue  narrentur  hiis  ver- 
bis  decentibos ,  de  quibus  visum  fuerit  ambaxiatoribus  accessnrìs; 
et  ubi  de  devotione  debilA  mentio  sit  focieoda  erga  Maiestatem  Suam, 
dicatur  debita  reverentift  et  devotione.  Et  insnper  de  missione  am- 
baxiatorum  celeri»  non  factà  ad  eamdem  Regiam  Maiestatem ,  Gal 
excosatio  hiis  verbis  qood  quodlibet  Comune  Pernsinum,  Senen- 
se  et  Florentinum ,  et  quodlibet  alind  Comune  liberum ,  seqnu 
premlssorum  ComuDÌtatum ,  gubernatur  absque  eo  quod  in  aliquo 
premissornm  sit  alicuius  prebeminentie  singularis  :  et  predicla 
.  etiam  Comunia  unanimiter  in  uno  voto  concurront  ;  et  ideo  nequil 
ita  deliberar!  velociter ,  at  si  unum  esset  corpos  unius  subpositum 
dictioni.  Capitalia  vero  pelitionum,  qoare  tempus  non  palilur  mo- 
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ras ,  noumquodqiie  CoRiione  per  se  faci'at ,  proni  cedere  noverìt 
sive  pati  aliomm  Comuoiam  oratoribns  in  suis  petitìonibas  at 
decet  fratres  in  genere  et  spelte  favorabiliter  adsistcódo.  Veslre 
fratemìtati  detexìmus,  ut  simus  in  hainsmodi  aniformes.  Et  cestri 
ambaxiatores  sint  etiam  preparati ,  qaos  expedire  cognoscimns  ut 
mictatis.  Dat.  Fhrmtie .  die  xvij  ianuarii .  Vili  In£clÌonii. 


LXVIl.  1355,  21  gennaio. 

htntàont  a'  kì  ambatciadorì  del  Comune  di  Firenze,  di  quanto 
dovevano  etporre  a  Carh  tV  (I.  e.  CI.  X,  Dist.  I,  fi*  XI ,  a 
cor.  113  tergo). 

Nota  de  l' ambaxiata  la  quale  al  Serenissimo  mcsser  lo  Re 
de' Romani  riferirete,  per  parte  di  Priori  d'Arti  e  Ijonfalopiere di 
Giustizia  del  Popolo  e  del  Comune  di  Firenze ,  roì  ambaxiatorì 
ÌDlhi9cripti. 

Et  prima ,  vi  rallegrerete  in  nome  del  Comune  dì  Firenze  a 
essa  Reale  Maestà  della  sua  venuta  alle  parti  d' Italia. 

Seamdo ,  raccomanderete  il  Popolo  e  '1  Comune  di  Firenze  a 
essa  Reale  Maestà  siccome  devoti  suoi. 

Terzo ,  oferte  general!  farete  ,  non  obbligatorie ,  usando  nelle 
predecte  tre  parti ,  'sanza  mutamento  di  loro  substantìa ,  quelle 
ornate  et  decenti  parole ,  che  vederete  si  convegnano  a  essa  Reale 
Maestà  et  honore  del  decto  Comune.  E  dove  in  vostre  parole  di 
debita  devotione  accadesse  di  fare  mentìone  verso  la  Sua  Maestà, 
oséretela  in  questa  forma  ;  cioè ,  debita  reverentia  e  devotione. 

Quarto ,  iscuserete  il  nostro  Comune  se  prima  alla  sua  pre- 
sentia  ambaxiata  non  è  stata  mandata ,  allegando  che  'l  Comune 
e  Popolo  di  Firenze  comunemente  si  reggie ,  senza  essere  in  esso 
alcuna  preemìuentia  di  siognlari  persone  ;  e  similmente  si  re^ono 
i  -suoi  collegati  fralegli  :  per  la  quale  cosa  non  si  può  spesse  volte, 
.  come  sì  coDverebbe ,  essere  nelle  deliberationi  veloci. 

Quinto,  direte  che,  avendo  il  Comune  dì  Firenze  della  sua 
Maestà  singulare  con&deutia ,  esso  Comune  per  suo  stato  e  pace 
intende  a  essa  Maestà  fare  certe  si^plicatìoni  e  dimande;  le  quali, 
quando  da  di  suo  piacere ,  gli  si  sporraan» ,  spaando  che  per  sua 
benignità  esse  per  stato  et  pace  del  decto  popolo  debbia  ammettere. 
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Concorrendo  nelle  predecte  cose ,  e  "nello  sporre  d' esse  alli 
Reale  Maestà  colli  ambasciadori  de'  nostri  frategli  ferugini  et  Str 
Desi,  odi  qual  di  loro  gli  mandasse,  favorando  nello  «porre  della 
ambaxiata  il  decto  de  l' altro. 

Esposta  la  decta  ambaxiata ,  presa  abilità  di  luogo  e  di  tempo, 
discenderete  a  dimandare  e  supplicare  alla  saa  Maestà  Reale, 
l'altre  particulari  dimande  del  decto  Popolo  e  Comune,  secondo 
la  coDtincDlia  di  capitoli  a  voi  dati  per  iscriptura  ;  i  quali  con 
debita  dilìgentia  procurerete  d' ottenere  ;  ricbcggiendo  per  parte 
del  decto  Popolo  et  Comune  per  efTcclo  d'esse  dimande,  doppo 
debita  revercntia  e  recomandazioae  Tacte  a  messer  lo  Patriaruha 
d'Aquilea  ,  il  suo  favore ,  consiglio  et  aiuto,  allegando  la  singulare 
coufidcntia  che  '1  Comune  di  Firenze  ha  nella  sua  Paternità. 

Item ,  richiederete  in  favore  delle  prcdecte  cose ,  quaado  Te- 
derete essere  bisogno ,  l' aiuto  e  '1  consiglio  di  messer  Bonifotio 
Lapo,  narrando  a  lui  il  trattalo  facto  a  petitione  del  Cornane  di 
Firenze  per  Francesco  da  Carrara ,  a  petitìone  del  detto  Re  :  il 
quale  fu  de  avere  scritto  a  lui,  che  a  nostra  instantia  s''operipet 
elGcacia  di  nostri  piaceri. 

Anche ,  ìspacciate  le  cose  del  Cornane  di  Firenze ,  sapplicbft- 
rete  che  '1  capitolo  facto  io  favore  de'  SgUooli  di  messer  Simone 
Peruzzi  s' ammetta  gratiosamente  per  la  Beale  Maestà.  Data  Fi»- 
rende ,  die  xxj  januarii .  Vili  Indìctìonit. 
Videlìcet  : 

Dominas  Rama  de  Rubeia  \ 

Dominas  Pazzinus  de  Strozzis  J 

Dominus  Loysios  de  Giamfigliaazis 
Loysius  de  Hozzis 
Ugniccione  de  Riccia  et 
Simonis  de  Aotilla 


LXVIU.  <355,  3  febbraio. 

Letterali)  agli  ambateiadùri  Fiorentini  a   Carlo  IT ,   ntUa 
quale  la  Repubblica  li  autorixxa ,  per   ottenere  ti  tuo  intento ,  tK 

(1)  Nelli  orlcioBll  im  alto  di  rar  natura ,  era  caratlertnalo  eoo  qneiM 
parole  :  In  forma  trtvU  IrtumUta. 


milites. 
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offerire  denari  ai  principati  del  Contigtio  delflmperatore  (1.  e.  Car- 
teg^o  ec.  Cod.  S°  XI .  a  car.  115  tergo). 

A'  caporali  del  Consiglio  del  Re ,  perchè  le  nostre  domande 
sienò  admesse  còl  favOTe  loro ,  oflferrete  il  nostro  Comune  ,  et  lar- 
ghe proferte  fate  loro  di  remuneralione ,  et  secondo  il  podere  che 
ciascuno  ha  d'  aiutarci ,  distendete  a  particolare  quantità  di  mo- 
neta. Et  questo  rìmeltiamo  in  voi,  che  ne  siate  larghi,  sperando 
che,  per  l'essere  presenti  a  le  cose,  dobbiate  in  ciascuna  parte 
prendere  ntile  et  salulerole  consiglio.  Et  quello  che  per  voi  si 
farà,  observeremo  pienamente.  Di  tutto  ser  Agnolo  è  informato, 
però  eh'  i^  istato  presente  a'  nostri  ragionamenti.  Dola  Ftorenlie . 
die  ii]  februarii ,  Vili  Indictionis, 

LXIX.  1355,  3  febbraio. 

Aggiunta  air  hlruxione  data  agli  ambasciatori  a  Carlo  IT 
[I.  e.  Carteggio  ec.  Ibìd.  a  ear.  115). 

Per  Ser  Agnolo  Ti  rimandiamo  i  nostri  Capitoli  modificati  ;  i 
quali ,  secondo  la  modificalione ,  fate  che  s' ameclano  per  messer 
lo  Re ,  avanzando  sempre  il  nostro  Comune  quanto  potete.  Et  ri- 
mettiamo in  voi,  di  conscientia  de*  nostri  Collegi  i ,  l'ofTerrerc  al 
detto  Re  i  Capitoli  di  quello  che  ai  dee  fare  per  lo  nostro  Comune 
verso  Ini ,  prima  eh'  egli  il  cbe^ia ,  o  poi  dopo  la  sna  domanda. 
Et  qualunque  di  questi  eleggerete,  riputeremo  per  bene  facto.  Et 
la  moneta  che  dare  gli  sì  dee  per  via  di  censo  per  anno,  vor- 
remmo che  fosse  la  minore  quantità  che  si  potesse;  et  più  tosto 
una  quantità  determinata,  che  discendere  a  censo  di  zxvj  danari 
per  focolare.  Dell'altra  quantità  di  moneta  che  in  subsidio  di  lui 
per  lo  nostro  Comune  fosso  da  dargli ,  per  conseguire  l' efreclo  di 
nostre  domande,  rimettiamo  in  voi  il  quanto,  purché  il  termine 
delle  paghe  sia  il  piò  lungo  che  fare  potrete  ;  et  ciò  che  ne  fa- 
rete,  ci  piacerà.  Ancora,  a  nostra  cautela  et  vostra  informatione, 
procurate  d' informarvi  de  le  convention!  che  hanno  avuto  t  Lom- 
bardi et  i  Sanesi  col  detto  Re,  et  riscriveteceli ,  richieggiendo  di 
ciò  messer  Ramondino  et  messer  Ronifatio  Lupo,  et  altri  cui  vi 
pare.  Et  se  vi  paresse,  per  honeslà,  o  per  vantag^o  che  ci  ai 
potesse  cogliere ,  transpoire  i  Capitoli ,    et  riducerli  ad  altro  or- 


by  Google 


406  PAPATO  D'AVIGNONE  [1328-1368] 

dine  cbe  non  sono ,  non.  BCemando  l' eftcto  oostro ,  anche  ne  ste- 
rno contenti.  Et  questo  sinfolarmente  si  dice ,  perchè ,  forse,  [we- 
medere  il  Capitolo  della  reconoscenza ,  et  anche  il  Capìtolo  del 
Vicariato ,  passerebbe  per  aventura  più  larga  la  nostra  iBleDUone, 
qoanto  a  le  terre  che  di  Tatto  tognamo,  che  non  passeri  secondo 
l'ordine  che  ora  sono  ;  ette  poi  negli  altri  Capitoli  bastnebbe  sido 
a  dire:  le  sopradelle  terre. 

Il  capitano  di  Porli  è  a  Rovezzano ,  et  domane  eolerri  in  Fi- 
renze ,  et  poi  giovedì  rerrà  verso  Pisa.  Daia  Flonatie ,  dà  i^  fè- 
bruarii,  YIII  Indieiimù. 

LXX.  1355 ,  febbraio. 

Per  etmehivdere  f  accordo  con  V  Imperatore .  i  FiormUm  non 
rtipomiiaRO  faro,  che  in  gran  copia  ricevono  grato  animo  i  Con- 
MÌglieri  e  MinUtri  che  accompagnavano  F  Imperatore.  Tra  t  qtiali: 
Nieeolò  Patriarca  ^ÀquU^a;  Don  Egidio  Yeteovo  di  Tieenta;  Dam 
Giovanni  Cancelliere  di  Carlo;  e  Giovanni  Visdomini,  ComigUerK 
deir Imperatore  [1]  (I.  e.  Carteggio  ec.  llrid,  a  cor.  116). 

LXXI.  1355,  20  marzo. 

lettere  patenti  di  Carla  17,  con  b  fuolt  dichiara  di  avere  ac- 
cettato la  protesta  fatta  dal  Comune  di  Firenze  :  che ,  dai ,  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  omaggio  preitato  da  quel  Comune  ,  wm  iwt^ 
portava  altra  e  non  T  obbligava ,  fuorché  a  quanta  erano  tenuti  gU 
altri  Comuni  di  Lombardia  e  di  Toscana ,  tenia  pregiudicare  m 
privilegi  e  diritti  che  eiercilava  il  Comune  di  Firense  [Cartape- 
core, CI.  XI,  Diit.  ni,  Tf.'Sn  aV). 

LXXIl.  1355,  21  maggio. 

GU  ambasciatori  Fiorentini  scrivono  da  Mmfopolt  aUa  Signo- 
ria intorno  gli  avvenimenti  di  Pisa  ;  doee  da  prineipio  i  Gambacorti 
si  erano  umili  coi  Raspanti  :  ma  dopo  che  intesero  ehe  Vlmperatore 
liberava  Lucca  dalla   dipendenMa  di   Pisa,  i  fiamftaearft  e   t  Ba- 

»  PIM  .1    lutti  Inrn  lellore  grailnm  in 


by  Google 


[1338-1368]  COMUNI  D'ITALIA  107 

tpanti  ti  divùero.  I  primi  gridavano  :  Vira  il  popolo  ,  e  mooia 
r  Imperatore  ;  i  tecondi  diedero  fuoco  alle  eats  dei  Gambacorti 
(I.  e  Carte^o  ec.  Ci.  X,  Di$t.  Il,  Cod.  iV."  IV,  a  ear.  k). 

Segniorr.  Noi  avemo  troTatì  isUmane  più  fanti  che  partirono 
iersera  di  Pisa;  e  secondo  che  dicono,  ieri  s'accordarono  insieme 
i  Gambachorti  e  Raspanti  di  liberare  Pisa,  perchè  sentieoo  che 
lo  'mperadore  dovea  liberare  i  Lacchegi  da  Pisani  ;  e  dopo  ve- 
spero  i  Gambacorti  e  chi  (enea  con  loro,  cominciarono  il  romore 
e  gridarMio:  Viva  il  popolo,  e  mnoia  lo  'mperadore;  ì  Raspanti 
incontanente  gridarono:  Vira  lo  'mperadore,  e  maoiano  i  (radi- 
lori;  e  accostaronsi  in  sa  la  piazza  con  la  gente  de  lo  'mperado- 
re: poi  per  forza  pasaro  il  ponte,  dov'ebbe  grande  zaflk,  e  hanno 
arse  le  case  de'Gambacorti.  Noi  andamo  insino  a  pie  del  Castello 
del  Boscho,  e  ninilo  abbiamo  trovato  insino  a  mezzo  di,  che  oggi 
sia  partito  di  Pisa.  Diconci  più  vetturali  che  vengono  da  Cascina, 
che  iersera  e  stuiotte  molti  contadini  di  qaelle  vicinanze  traevano  ' 
a  Pisa,  e  tutti  andavano  dicendo  :  Mnoia  Io  'mperadore.  Di  Pisa 
insino  a  quest'ora  non  è  passalo  per  istrada  ninno  che  di  Pisa  sia 
oggi  ascilo  :  perchè  avemo  preso  per  lo  migliore  di  mandare  on 
fante  a  Pisa ,  e  scrivemo  a  Ser  Agnolo  e  a  Pagalo  del  Nero,  come 
per  la  delta  novità  non  andavamo  al  presente  più  oltre ,  e  che 
facessono  sentire  a  lo  'mperadore  la  cagione  del  nostro  sopraslare , 
e  che  a  noi  iscrivessinó  sabito  se  possiamo  segnrì  andare  là  ;  e 
come  avremo  la  risposta  del  potere  andare ,  andremvi  di  presente. 

Secondo  die  ci  è  detto,  il  Cardinale  è  per  istare  in  Pisa  più 
di.  Quando  a  Voi  piaccia,  crediamo  sarebbe  bene  che  per  vostra 
parte  Eacesimo  alcana  ambasciata  a  lai.  Se  ciò  vi  piace ,  manda- 
teci ona  lettera  che  portiamo  per  vostra  parte  a  lai ,  e  a  noi  iscri- 
vete in  disparte  la  forma  de  l'ambasciata  che  gli  abbiamo  a  sporre, 
a  ciò  che  non  paia  presa  indegniazione  alcana. 

Messer  Luigi  de' GianHgliazi    1 
Sandro  da  Quarata  e  |  Ambascfadori  vostri. 

Sandro  Biliotti  ) 

Data  di  21  di  maggio  a  mezzodì  in  Monte  Topoli. 

Avemo  promesso  a  qaesto  messo  soldi  trenta.  Piaciavi  fìirgjieli 
dare  e  dispaciarlo  di  sùbito ,  però  ch'è  fante  del  Castellano  di  qui , 
che  non  trovavamo  altro  messo. 
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LXXUl.  13S5 ,  37  giagno. 

Lettera  di  Dondaeio  Malvieìni  da  Fontana,  datata  da  Ferrara, 
alla  Signoria.  Carlo  JV  allravena  a  grmi  poeti  e  con  poco  onore 
la  Lombardia ,  fuggendo  in  Germania.  Le  cillà  lo  fanno  tupeilart 
alle  porle  senza  latciarto  entrare;  i  suoi  soldati  sono  esaminati;  i 
nessuno  dei  signori  Milanesi  si  porla  a  fargli  visita  { ì.  e  Carteg- 
gio ec.  Ibid.  a  car.  6). 

Magnifici  domini  mei.  De  Imperatore  habeo  hec  nora:  qood 
die  dominicà  proxime  elapsì  applicuit  Cremonsni,  et  ibi  extra 
portam  rclentns  fuit  per  duas  boras  et  altra,  et  interim  maltnii) 
examinate  fuerunt  gcnles  sue,  quaram  lercia  pars  forte  intrace 
potuil  civitatem  cum  eo  et  sine  armis,  et  reliqne  remansemot 
extra  cum  omnibus  armis  ;  et  die  sequenti  ivit  Sanziuam ,  obi 
valde  plus  relentus  Tuit  similiter  extra  portam,  com  simili  exa- 
minationc  et  receptione  dictarum  snarum  gentiiun.  Postea  transiTit 
per  territn-ium  Pergami  per  Valcambaicam  et  per  Voltolinam, 
versus  Surgh  (?)  et  Sueviam  in  ÀlamanniA,  semper  cum  magni 
feslinantià;  absque  quo  aliquft  vice  esset  visilatas  vel  visus  ab 
alìquibus  dominis  Mediolani,  die  et  noctc  equilaos  nt  in  fuga.  Si 
alia  vero  nova  rclatu  digna  scribetur,  Vestre  Domìnationi  signifi- 
care curabo.  Videlur  tamen  quod  in  totnm  transìre  evitaverit  per 
territorium  MarcbionJs  Brandi burgeosis.  Insuper,  Vestre  Domina- 
tioni  recor  Jor  quod  mihi  Ferrariam  mietere  obtuUistis  duo  millia 
florenorum  prò  Episcopo  Moravie,  et  mille  meos,  per  ser  Angel- 
lum  notarium  vcslram,  et  missi  non  sunt  ad  terminum  proiQissnm, 
Undc  Nobilitalem  Vcslram  deprecor  instautia  quanta  possum  qua- 
tenus  mille  mcos  florenos ,  de  quibus  facta  est  per  Imperatwem 
quictatio,  sicnt  scitis  .iuxta  promissa  dignemini  destinare.  Nam, 
cum  reverentià  loqueado,  bene  pulo  taulam  me  operasse  in  ser- 
vitiis  ComuDis  Veslri  et  Dominationis,  quod  perlonga  verbaducì 
non  dcbeam,  eliani  cum  sim  promplus  semper  ad  veslra  et  dicli 
Teslri  Comunis  servitia  et  mandala.  Super  quo  Afagnificenlie  Ve- 
stre placcai  respoDdere  alios  vero  duo  millia  Qoreoos  Epìgoni 
supradicti  cum  rcccsserit  cum  diclo  suo  doniìno  poterilis  suo  ter 
mioQ  debito  Paduam  destinare. 

Vester  Dondacius  de  Halviciois  de  Fontana  de  Placoitìa. 

Dat.  Ferrariae ,  die  zxvij  di  giagnOk- 
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LXXIV.  1357 ,  16  agosto. 

Privilegio  di  libertà  e  altre  franchigie ,  concesio  da  Carlo  17 
alla  RepubbUea  di  Siena.  Emo  è  diretto  tri  Dodici  Governatori  di 
Sitna.  eh' egli  chiama  suoi  Viearj  generali  deità  città  e  stato  di  Sie- 
na. L'Imperatore  n  obbliga  di  mantenere  ai  Seneti  tutte  le  eien- 
sioni,  immunità  e  franchigie  antiche;  conferma  loro  la  libertà  e  il 
reggimento  popolare  ;  permette  che  ti  pollano  governare  secondo  i 
loro  statuti;  concede  ai  Dodici  il  mero  e  misto  impero,  e  li  crea 
viearj  generali  detrimpero;  ed  esenta  la  città  di  Siena  dal  paga- 
mento di  ogni  censo  dovuto  alla  Camera  Imperiale  [  Archivio  delie 
RitfFRHAGtom  DI  Siena',  CalefTo  Nero.  N." HA)  (1). 

LXXV.  1357 ,  k  settembre. 

Patti,  fermati  fra  Corrado  Conte  di  Landa ,  capilatUt  gener<de 
deHa  gran  Cbmpagnia ,  5Um'  Moreieialti  e  ConlesltAiU  ,  da  una  ;  e 
Fra  Enrico ,  Commuario  di  Egi^o  veieovo  di  Sabina ,  Legato 
Apostolico,  e  il  Comune  di  Siena,  daW altra.  I  patti  foflo:  Che 
ietto  Correa  promette  di  non  offendere  eolla  luà  Compagnia  alcun 
Seneie ,  e  non  entrare  per  tre  anni  nella  giuriidixione  Seneie  ;  con 
potervi  peri  in  questo  tempo  passare  amichevolmente,  dovendone  tut- 
tavia partire  in  termine  di  cinque  giorni  :  Che  i  Contestabili  e  Ma- 
retciall*  di  detta  Canpagnia  approveranno  con  giuramento  i  pre*enti 
j^ti:  Che  il  Comune  (K  Siena  paghi  a  detta  Compagnia,  in  tèr- 
mine di  giorni- dodici ,  fiorini  seimila  <foro  nella  città  ài  Faenza 
(1.  e.  Cartapecore,  ìi.'  1733). 

IXWI.  1358,  8  geoDaio. 

Bartohmmeo  Casali ,  Signore  di  Cortona  e  Vicario  generale  del- 
l' Imperatore  Carlo  IV,  fa  luo  procuratore  Gualfredi  di  Guaziino 
degli  Dbd'li ,  a  far  lega  con  la  eiltà  di  Siena  per  la  total  distru- 
sione  dtlla  città  e  popolo  di  Perugia ,  e  suoi  seguaci  ;  per  lo  stato 
pacifico  della  città  di  Cortona ,  da  durare  quel  tempo  che  parrà  a 
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Siena  :  promettendo  C  onervanxa  di  quanto  KÙ'à  itabilito ,  sotto  la 
pena  di  diecitrUla  marche  di  argento  (  1.  e  Cartapecore ,  N.'  17%  ]. 

LXXVIl.  1358,  30  ottobre. 

Lodo  dato  da  Petmeeio  vescovo  Toree&mo ,  e  Legt^^o  4po»tolieo 
della  provincia  di  Romagna; da  Andrea  d^ Bardi, e  da  i/gvcdoiu 
de'  Ricci  di  Firense  ;  arbitri  eletti  per  termnare  le  guerre  cfte  ver- 
tevano tra  il  Comune  di  Siena  e  su^i  aderenti,  e  particolarmente 
Bartoìommeo  Casali  Vicario  di  Cortona;  e  tra  il  Comune  di  Peru- 
gia ,  Montepulciano  e  suoi  aderenti  ;  la  sostanza  ^l  guai  lo^  i: 
Che  si  faccia  vera  pace  tra  detti  Comuni,. e  fieno  rimewi  i  dami 
fattisi  scambievolmente,  è  «i  rulilutieono  i  prigioni:  Che  ti  Conwnt 
tU  Perugia  assolva  tutti  i  banditi  ed  altri  condminati  per  occasione 
di  guesla  guerra;  e  che,  in  termine  di  Ire  giorni,  debba  aver  ri- 
tirata la  sua  gente  d'arme  dai  territorio  di  Cortona;  ed  in  lermint 
di  giorni  quattro ,  tutti  gli  uffiàifli  e  le  altre  genti  iT  arnv  esistenti 
in  Montepulciano  ;  quale  debba  rimasur  libero  al  popolo  e  Comunt 
di  detto  luogo  ,  rinunziando  al  medesimo  ogni  jus  e  dominio  ;  con 
questa  condixxone  perà ,  che  se  mai  il  Comune  di  Siena  gli  vwvetst 
guerra,  o  astringesse  t  Monlepulcianesi  a.  qualcke  imposiàone,  allora 
sia  lecito  al  Comune  di  Perugia  di  acquistare  di  nuovo  il  donùmo 
di  detto  Juogo  :  Che  il  Comune  di  Montepulciano  debba  dare  il  cero 
ed  il  censo  consueto  per  la  festa  di  Santa  Maria  d'agosto ,  conforme 
i  patti  convenuti  con  Siena  nel  1294;  e  che  lasci  panare  per  il  ter- 
ritorio di  Montepulciano  i  Senesi  colle  loro  mercanxie^  liberi  da  ogni 
gabella  :  Che  Bartoìommeo  Casali  ed  il  Comune  di  Cortona  offeri- 
scano ogni  anno  ftn  palio  alta  Chiesa  di  SanCErcolano  di  Perugia: 
Che  se  Perugia  movesse  guerra  a  Cortona ,  allora  il  Comune  A' 
Siena  possa  acquistare  il  dominio  di  detto  luogo  (  1.  e.  Cartapecore , 
m°  1736  ). 

LXXVUI.  1359.  31  aprile. 

Il  Comune  di  Perugia  elegge  il  Cardinale  Egidio ,  vescovo  di 
S<Aina  e  Legato  della  Santa  Sede  in  Italia ,  in  tuo  arbitro  per 
terminare  le  pendenze  che  potessero  essere  insorte  per  cagione  dei 
capitoli  della  suddetta  pace  fra  i  soprannominati  Comuni  :  ro^ofo 
Iacopo  del  fa  Martino  notofo. 
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VnUo  al  ntddetto  ittrummio  n'  i  im  altro ,  in  dala  del  ih 
maggio  del  suddetto  anno  ;  nel  quale  si  eoniiene ,  che  il  Comune 
e  Consiglio  di  Perugia  delibera  attendere  il  lodo  dato  dal  suddetto 
Cardinale  Egidio  ;  il  quale  contiene  :  Che  sia  approvalo  da  Perugia 
e  Siena  il  lodo  dato  da  Petruccino  vescovo  Toreellano  [  come  può 
vedersi  neir antecedente  istrumenlo),  nel  termine  di  tenti  giorjii:  Che 
Perugia  faccia  attetrar^ogni  forlexza  fatta  nel  Cortoneie ,  e  tutto 
ciò  che  era  stato  fabbricato  intomo  al  monastero  di  S.  Pietro  di 
Petrqjo;  Che  tutte  te  sóttomistioni  fatte  e  da  farsi  di  Montepulciano', 
finché  sarà  libero,  sieno  nulle.  Nel  retto,  come  nell'antecedente 
isirumento  (  1.  e.  Cartapecore ,  If.'  1737 }. 

LXXIX.  1360,  4  Mario. 

Nel  Consiglio  generale  della  città  di  Cortona  furono  eletti  pro- 
curatori Lapo  del  fu  Gora  ,  e  Angelo  del  fu  Caglia  ,  per  far  lega , 
compagttià  e  società  eoi  Comuni  di  Firenze,  Siena  e  Arezzo;  colle 
condizioni:  Che  àebba'durare  anni  quattro:  Che  il  numero  della 
gente  armata  di  questa  lega  sia  di  tremila  cavalli  e  tremila  fanti,  a 
tanti  per  Comune:  Che  per  capitano  generale  si  elegga  Pandolfa 
Malatesta  da  Rimini ,  il  quale  possa  stare  a  difesa  della  tega  ove  li 
porri  ;  e  trovandosi  nei  terrilOrj  dei  Comuni  collegati,  debba  avere 
k  vettovaglie:  e  che  in  questa  lega  possa  unirsi  qualunque  persona 
e  comunità  ee.  (1.  e.  Cartapecore,  H'  17(8). 

LXXX.  1360,S0  8pnle. 

'  Breve  di  Egidio  Vescovo  e  Legato  della  Sede  Apostolica ,  alla 
Signoria  ;  nel  quale ,  dòpo  averle  narrata  che  Bernabò  Visconti , 
milite  milanese ,  sotto  frivoli  prelesti ,  e  con  temerità  ed  ingiustizia  ■ 
manifesta  ,  tentava  tf  invadere  la  città ,  contado  e  distretto  di  Bolo- 
gna ,  con  diversi  altri  luoghi  di  Romagna ,  dice  che ,  non  essendo 
giovate  le  vie  della  moderazione ,  erasi  trovato  costretto  a  valersi 
dei  mezzi  spirituali-  e  temporali  per  reprimerlo ,  e  contervare  alla 
Chiesa  gli  Stati  suoi  :  soggiungendo  imieme,  che  non  tanto  per  Fin- 
teresse  che  vi  avevano  direttamente ,  quanto  per  V  effetto  che  avevano 
sempre  dimostrato  verso  la  Chiesa ,  sperava  che  i  Fiorentini  s' m- 
durrebbero  ad  unire  aUe  sue  le  forze  loro,  e  istantemente  li  pre- 
gava a  volerlo  fare  con  tutta  la  maggiore   efficacia  e  calore:  e  in 
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quanto  ai  partili  da  prenderti,  dice  che  ne  taranno  meglio  informati 
da  Fra  Matteo  da  Atcoli ,  incaricate  di  trattarne  con  etti  in  tu» 
nome  (  ÀRcrtivto  dklle  Ripokhagioni  di  Firbhzb,  Lti>.  XYi  i» 
Capitoli  ). 

LXXXI.  1365,  33  febbraio. 

i  Cavalieri  Dguccione  Buondebmonii ,  Rotto  Jlieci ,  Francuea 
Rinneeini  e  Filippo  Cortini ,  profeatort  di  leggi ,  tono  fediti  am- 
batciatvri  a  Pigia  Urbano  F  in  Ajoignone  ,  ad  oggetto  di  rallegrarti 
della  tua  aitunzione  al  Pontificato;  scutandoti  te  non  erano  ttali 
inviati,  prima  (fora,  mentre  U  gverre  oveono  impedita  la  Signo' 
ria  di  tteguir  questa  parte  di  mo  dowre.  È  ingiunto ,  inoltre ,  ai 
etti  ambatciatori  di  ringraiiari  il  Pontefice  della  sua  mediaxione 
nella  pace  co'  Pisani ,  di  esortarlo  con  convincenti  ragioni  a  resti- 
tuire la  Sede  a  Roma ,  e  ritornare  in  Italia:  di  suppUearb  a  con- 
cedere un'  assoluzione  generale  per  k  irreiigiotità  commette  durante 
la  guerra  coi  Pisani  ;  e  la  facoltà  ai  ckerici ,  ancAe  reiigioti ,  di 
studiare  nelP  Bnivertilà  fiorentina  ,  e  percipere  i  frutti  dei  loro  be- 
ne/i^ non  ottante  t' aitenxa  :  a  voler  revocare  i  procuti  fatti  tn  Bo- 
logna contro  Riccardo  da  Saliceto ,  dottor  di  legge^  e  maeitro  Iacopo 
da  Monte  Calvo,  dottor  di  medicina.  Bolognesi, per  aver  letto  nelk 
laro  tcienxe  in  detta  Uniceriità  ;  e  conceder  loro  di  poter  retiare  in 
Firenxe  duriaUe  la  loro  condotta  :  infine  di  ottenere  un'  indidgemu 
alla  chieia  di  S.  Reparala,  ptr  gli  altari  di  S.  Giovanni  Batista 
e  di  S.  Zanobi ,  e  alla  ehieta  di  S.  Barnaba  Apoitolo ,  protettori 
di  Firenze  [  I.  e  Carteggio  ec.  CI.  X.  Ditt.  1 ,  Cod.  Ti.'  XII ,  a 
ear.  33  tergo  ]. 

LXXXIL  1365 ,  7  mano. 

Filippo  delfAntella  e  Niccolò  Popoleschi  tono  spediti  ambascia- 
tori a  Siena .  Perugia  e  Arezzo,  per  concludere  la  lega:  nella  quale 
il  Comune  di  Firenze  non  vuol  etter  tenuto  a  far  guerra  contro  la 
Ckieta .  i  tuoi  Pastori  e  la  tua  libertà ,  contro  la  Regina  Giovanna 
ni  i  Reali  di  Puglia  ;  n^  contro  alcuna  compagnia  (I  )  con  cui  avetu 
particolare  convenzione  [  1.  e.  Carteggio  ec.  Ibid.  a  cor.  35  tergo , 
36,  e  kO  ]. 

Hi  DI  venlan. 
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LXXXIU.  1365,  9  agosto. 

U  p^pa  ti  nwilraca.mal  toddi$fatto  dtUa  cooperaiùme  e  inter- 
vtnxioiu  poco  efficace  dei  Fiorentini  in  suo  favore ,  quando  le  ,Ro- 
magne  e  h  Marche  i!  erano  lotlecalee  ribellale  da  etto.  La  Bepttb- 
bliea  scrive  le  tue  gixutificaaiOHi  ai  Maettri  della  Fraternità  e  o 
Franeetco  Bruni,  che  dweva  recarie  al  Papa.  In  questa  lettera  ti 
discorre  dei  fallì  dei  Legati  del  Papa;  prima  del  Cardinal  di  ÉpO' 
gna,  a  poi  di  Cligny  ,  contro  i  MatatitH ,  Gentile  da  Magliaao  Si- 
gnore di  Fermo ,  il  Signore  di  Farli  ;  e  della  guerra  di  Romagna, 
per  gii  avvenimenti  di  Bologna;  e  dei  falli  della  Compagnia  dd 
Conte  di  Landa ,  e  di  quella  di  Anichino ,  nelle  Romagne  e  netlt 
Marche  (  I.  e.  Cartegi^o  ec.  JUd.  a  cor.  52-  tergo  e  leg.  ]. 

Diletti  karissìau.  BiceTemino  di  costà  Uclere  a  noi  mandate  da 
tetti  Tededegni ,  te  qaali  ci  hanno  data  grande  ammiratione  et 
turbatione  ;  maximamente  considerato  -che  noi  non  abbiamo  dato 
cagione  che  venuno  possa  parlare  ne  la  forma  che  ci  è  stato  scritto. 
Le  quali  lectere  contengono  in  snbstantia  :  che  '1  Saocto  Padre ,  U 
cni  gratis ,  l!>eDeditJODe  et  benivoloDlia  ci  crediamo  avere  meritata, 
dc'avne  dectO'Che'l  nostro  Coniane  è  amico  o  vero  deroto  di  Sait- 
cta  Chiesa  di  parole,  et  che  niano  cittadino  promoverà  ad  eccle- 
giaslico  beneficio ,'  et  che  non  '1  v<^)iame  servire  ;  et  non  solamente 
non  servire ,  ma  noi  impediamo  cbe  altri  non  serva  ;  et  molte  al- 
tre cose ,  le  qnali  per  sna  reTerentìa  taciamo. 

Sopra  cbe  ci  pare  onesto  scrivere  a  voi,  non  tanto  per  scri- 
vere a  voi ,  ma  perchè  ne  possiate  Tare  fede  ad  alimi ,  etìamdìe 
,  con  mostrare  questa  lettera  dove  et  come  vedrete  si  convenga. 

No)  siamo  certi  che  Dìo  ci  ha  posti  in  istato,  di  che  egli  sia 
sempre  lodato  et  ringratiato,  che  noi  abbiamo  assai  emuli  :  et  quali 
per  partiaMtA ,  et  quali  per  proprio  odio  causalo  da  inridia,  et 
quali  per  rispetto  o  istigazione  d' altrui  r  i  quali,  come  i^'  ellino 
sappioo  et  cognoscano  la  devotione  nostra ,  et  quello  Che  abbiamo 
focto  io  onore  di  Sancta  Chiesa  ne' tempi  antichi  et  ne' moderni, 
pure  si  -lasciano  vincere  all'  odio  ,  et  diffamano  nostra  devotione. 
Ma  faccino  ciò  eh'  e^ino  sanno ,  che  noi  pur  siamo  stati ,  saremo 
et  siamo  devoti  di  Sancta  Qhiesa ,  et  da  la  sua  devotione  niono 
nostro  emulo  ci  potrebbe  rìtnuovere;  et  di  loro  diffomie  poco  cu- 
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Fiamo.  Però  che  chi  vorrà  ben  cardare  et  rectamente  giudicare, 
IroTCrrà  che  noi  siamo  stati  de' principali  fautori,  mantenitorì  et 
defeusori  delP  onore  di  Sancta  Chiesa  in  Ytalia  ;  et  per  seguirla 
ne' tempi  avversi,  siamo  stati  in  indignatione  et  persecatione  di 
Chi  le  s' è  opposto ,  con  nostri  gran  danni  et  dispendj  :  et  perchè 
qnesto  è  notorio ,  uod  vogliamo  dire  piò.  Ma  Dìo  sa  che  questo  é 
il  vero. 

Quello  di  che  prendiamo  cruccio,  é  che''l  Sancto  Padre,  nel 
cai  pecto  de' essere  memoria,  si  per  lungo  tempo  che  è  vìvalo, 
et  si  per  la  Innga  pratica  che  hae  avuta  de'faoti  di  Sancta  Chiesa, 
de  la  nostra  devotfooe  et  de  l' operationi  nostre ,  s' inclini  cosi  di 
leggieri  a  le  false  et  non  vere  informationi  contro  noi  suoi  figliooU 
facte.  Et  come  che  male  st«a  a  noi  raccontare  i  servigi  facH  ;  par, 
poi  che  reggiamo  che  i  detractori  s' fngeguauo  di  provocare  centra 
noi  et  il  nostro  Padre  et  Signore ,  vegliamo  ordinatamente  raccon- 
tare, de  le  molte,  alquante  poche  cose  facte  in  favore  di  Sancta 
Chiesa:  et  poi  siamo  eerti  che  'I  Sancto  Padre  ci  riputerà  veri>  set- 
vidori  di  Sancta  Chiesa,  come  da' suoi  predecessori  siamo  sempre 
stati  lennti  et  reputati  ;  et  con  effeoto  troverrà  ciie  in  Ytalfa  nullo 
per  infino  a  qui  ha  più  facto  per  Sancta  Chiesa  che  noi. 

i%li  è  vere  che  venendo  il  Cardinale  di  Spagna  in  Ytalia,  dove 
tatto ,  o  la  madore  parte ,  il  terreno  di  Sancta  Chiesa  era  occu- 
pato da  lyranni ,  noi ,  come  fb  di  suo  piacere ,  gli  demmo  aiuto 
a  g(»te ,  et  faceminolo  accompagnare  onoratamente  infinoa  Monte 
Fiascone,  dove  più  tempo  contra  il  Prefecto  tenemmo  nostra  gente; 
poi,  vinto  lui ,  mosse  guerra  a'Ualatesti,  i  quali  sono  stati  ab  an- 
tico nostri  amicissimi:  eontra  i  quali,  non -considerata  la  langa 
amietA,  demmo  a  Sancta  Chiesa  il  nostro  favore  et  gente  d'arme. 
Poi ,  redoeti  loro  a  devotione  di  Sancta  Chiesa ,  fa  mossa  guerra 
per  lo  decto  Legato  di  Spagna  a  Gentile  daMogliano,  mbello  di 
Sanola  Chiesa  et  tyranno  di  Fermo  :  contra  il  qnale  etiamdio  la 
nostra  gente  fa ,  et  costretto  lasciò  ia  signnrla  o  tyraanaria.  Poi , 
essendo  creata  una  Compagna  per  lo  Conte  di  Landò  in  Romagna, 
o  véro  ne  la  Marca ,  et  molestando  quelle  provincie  ;  il  nostro  Co- 
rnane vi  mandò ,  a  rechesta  di  messer  lo  Legato ,  sua  gente  d' ar- 
me, la  qnale  egli  deputò  a  guardia  de  le  sue  terre:  et  finalnmtc 
devenendo  a  concordia  con  la  decta  Compagna,  il  Comune  nostro  vi 
eontribui  fiorini  xrj  miiia.  Seguitò  poi ,  che  quello  da  Furll  volle 
recalcitrare  a  Sancta  Chiesa  ;  contra  il  quale  measer  lo  Legato  pre- 
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decto  mosse  goerra  :  et  nui ,  perchè  tenaTamo  amiatà  col  predeolo 
da  Forlì  per  seirigj  recevuti  da  lui  assai  di  Tresco,  e' interpouemmo 
per  nostri  ambaxiatori.più  rolte  di  riducerlo  ad  ubìdieoza  di  San- 
cta  Chiesa.  Il  quale  nou  Toleudo,  provocò  contro  s^  n^esscr  lo  Le- 
gato, in  tanto  che  gli  bandi  la  croce  a  dosso:  contra  il  quale  noi 
mandammo  viij  cento  fanti  et  vj  cento  uomini  a  cavallo  ;  sanza  il 
favore  di  siugularì  cittadini  che  fu  conferito:  del  qoale  il  vescovo 
di  Narni  ne  potrebbe  rendere  testimoDÌanza. 

Sopravveniie  poi  la  legatitme  di  messer  di  Clignj ,  essendo  (^i 
ancora  Abbate  ;  con  cai ,  rigente  ancora  la  guerra  in  Romagna 
pe'  facti  di  Bologna ,  noi  facemmo  lega  ;  et  assai  tempo  vi  stette, 
di  nostra  gente ,  iij  cento  barbute  in  servigio  di  Sancta,  Chiesa  : 
poi ,  di  cosa  che  siamo  stali  richiesti ,  a  noi  possibile  o  onesta , 
non  abbitimo  dinegato  servire  a  Sancta  Chiesa,  oè  a  suoi  offir 
cìali  ;  et  cosa  promessa  a  decli  ufiSciall ,  mai  non  fo  negala  né 
rilractata.  Et  cosi  volesse  Iddio  fosse  stato  facto  a  noi  I 

Se  per  avere  servito  Sancta  Chiesa,  abbiamo  ricevuti  de'daiutt 
et  de  le  vergogne  da  potenti  Signori  >  contra  i  quali  Gno  a  le  lon> 
case  abbiamo  mostrata  la  devotione  nostra  verso  Sancta  Chiesa , 
tutta  Vtalìa  il  sa.  Et  volesse  Iddio  che  dimenticala  fosse  negli  ani- 
mi ]<H-o  la  inginria  che  parve  toro  ricevere  da  noi  I  perù  che  tante 
volle  n'  abbiamo  portato  pena ,  che  basta  :  et  tutto  con  palientia  è 
sostenuto ,  per  reverenza  dela  £ede  Apostolica. 

De  le  cose  più  aniiche  e'  hanno  a  demoslrare  la  fede  et  ^^^O- 
tioDo  nostra  verso  Santa  Chiesa,  et  maximamente  nc'tempi  ch'ella 
da'  suoi  persecutori  ricevea  molestia  et  noia ,  e  registri  e  le  cro- 
niche -ne  sono  pieni ,  et  .a  tolta  Ytalia  è  notorio. 

De'  facti  che  tocca  d'Arezzo ,  vi  scriviamo  la  pura  v^ità. 

Egli  è  vero  che ,  dopo  molti  danni  et  molestie  ricevute  da  le 
Compagne  di  messer  Anichino,  di  Bong^rdo  et  dagl' Inghilexr,  con- 
tra le  quagli  nullo  favore  da  oeuno  ricevemmo ,  noi  facemmo  con 
esse  Compagne  concordie  ;  ne  le  quali  facemmo  intervenire,  sanza 
ninno  loro  costo,  sì  come  nostri  aderenti,  certi  comuni  di  Tosca- 
na,  et ,  fragli  altri ,  gli  Aretini  ;  et  proroeclemmo  per  loro ,  che 
eglino  non  offendrebbeno  le  Compagne ,  et  elleno  promisero  di  non 
oOendere  né  noi  né  loro  fra  certo  tempo,  Addivenne ,  dopo  queste 
concordie,  che  richiese  noi  et  gli  Aretini  contra  la  Compagna  di 
messer  Anichino  :  di  che  noi  rìspondemo  come  si  convene  a  no- 
stra onestà,  &.  gli  Aretini  ci  scrissero  che  '1  Legato  g)i  avea  rìdiie- 
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sii ,  et  pregaronci  che  ci  piacesse  di  mandare  loro  la  copia  de'pacli 
ch'aTeyamo  faclì  co  le  decte  Compagne,  acciò  cbe  sapesseDo  quello 
eh'  eglino  aresseno  a  rispondere.  Noi  el  facemmo.  Se  questo  è  vie- 
tare gli  Aretini  che  non  faToreggiDO  là  Chiesa,  ciascano  il  può 
discemere.  Ha  pcrGnoa  qui  non  ci  siamo  accorti  che  concordie 
Tacte  co  le  Compagne  pe' Legati  di  Sancla  Chiesa, essi  Legati  ab- 
bino rocle ,  né  patito  che  loro  sabdlti  l' abbino  Tiolate  :  et  non  è 
verisimile  né  credibile ,  che  noi  che  mettiamo  per  Sancta  Chiesa 
l'avere  et  l'opere,  impedissimo  altri  che  la  servisse:  come  chel 
servigio  degli  Aretini  poteva  essere,  il  più,  di  dae  bandiere  d'uo- 
mini a  cavallo. 

Ancora,  facta  la  pace  co' Pisani ,  rteheggebdoci  l'Arcivescovo  di 
Ravenna,  e  1  geniale ,  cbe  modo  si  vedesse  di  trarre  le  Compagne 
d'Ytalla,  fii  per  lo  nostro  Cornane  loro  consultilo  che  noi  era- 
Tamo  a  questo  disposti  et  presti  ;  et  ch'eglino  sentisseno  dagli  altri 
Comuni  et  Signori  de  la  loro  volontà  ;  però  che  a  noi  piaceva  di 
contrihoire  a  ciA  quello  che  si  convenisse  cogli  altri  insieme.  Se 
d' altra!  rimase ,  non  si  de'  imputare  a  noi. 

Ancora ,  essendo  qui  ambaxatori  de  la  Soa  Sanctità  il  vescovo 
di  Firenie ,  de  la  Città  di  Castello ,  e  'I  Generale  ;  et  avendoci  rì- 
diiestì  di  trovare  modo  per  moneta  di  trarre  le  Compagoe  d'Yta- 
lia  ;  et  per  qaesto  dicendo  di  volere  convocare  amfoasatori  degli 
altri  Comuni ,  i  quali ,  co  la  Chiesa  et  Beina  di  Gerusalem  et  di 
Sicilia  concorrano  a  qneslo  ;  noi  incontanente ,  per  reverentia  di 
Sancta  Chiesa,  ci  offerimmo  essere  acciò  dtsposti,  et  contribatR 
quello  che  fosse  convenevole  :  et  continuamente  sopra  questo  si  dà 
per  loro  opera ,  cogli  altri  Comuni  di  Toscana ,  come  siamo  c^i 
che  gli  hanno  scritto.  Si  che  da  noi  non  rimane,  come  per  adietro 
no|i  é  rimasto ,  di  fare  cosa  che  sia  onore ,  pace  et  esaltstione  di 
Santa  Chiesa  pur  che  nostra  onestà  l'abbia  patito. 

P««hé  vogliamo  che  qnegli  di  noi  che  vi  parrà,  siale  insieme, 
et  andiate  al  Sancto  Padre,  et  diciatelì  che  a  nostra  andìentia  sii 
devenuto ,  eh'  egli  ha  preso  contro  1  nostro  Comune  curuccio ,  et 
usate  parole  le  quali  non  ci  pare  avere  meritate  ;  ma  ben  più  to- 
sto la  sua  grafia  et  la  sua  bénivolentia:  et  mai  non  udimmo  che 
per  hiuDo  suo  predecessore  si  dicesse  ,  credesse  o  tenesse  quello 
tV  egli  dice  del  Comune  nostro  ;  et  poi  seguile  di  dirgli  l'allre 
cose  cbe  di  sopra  sono  scritte:  et  se'l  tempo  il  patisse,  avremmo 
caro  che  gli  leggeste  questa  lettera.  Et  Boalmente  eoncbiadele,  cbe 
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si  parlìDO  i  detractorì,  emoli,  o  altri  seminatori  di  f 
siamo  pm-  fedelissimi ,  devoti  et  servidori  di  Sancta  Chiesa,  et  de 
la  Soa  Santità;  et  quello  che  ci  sia  possibile  et  onesto,  siamo  diqtO' 
sti .  pe'  suoi  piaceri ,  in  ogni  tempo  dimostrare  per  ettecto.  Et  anche 
SCHIO  costà  de'  nostri  signori  Cardinali,  et  altri  cortigiani,  co' quali, 
in  demoslralione  di  nostra  purità  et  devotione,  ne  parlerete,  acciò 
che  possano  resistere  a'  bugiardi  rapportatori.  Et  seremmo  anche 
contenti ,  che  le  predecle  cose  divenissero  in  notitia  di  latto  il 
Collegio  de'  signori  Cardinali,  Scriviamo  sopra  ab  al  Papa  ne  la 
forma  interchiusa  ;  et  a'  Cardinali  di  Nimisi  et  Osino  et  fratello 
di  Nostro  Signore  scriviamo  lectere  di  credenza  in  voi  :  a'  quali 
mostrerete  la  nostra  lettera,  et  intorno  a  ciò  direte  quello  vi  parrà 
ctHivenienle,  sempre  con  debita  reverentia.  Et  sopra  a  questo  man- 
demo  nostro  ambaxiatore  inrormalo  a  pieno  di  nostra  intentione. 
Dola  Flormiie,  die  niy  augutti.  III  Indietionit. 


LXXXIV.  1365 ,  16  agosto. 

Lettera  della  RepublMca  fiorentina  a  maettro  Franeeieo  Bmni 
g  ai  maestri  delta  Fraternità  netta  Corte  Romana  (  1.  e  Carteg- 
gio ec.  Ibìd.  a  ear.  56  ). 

Dilecti  Imrìssimi.  Tantam  curam  habemns  conservandi  Eamam 
nostram ,  ne  machìnari  qneat  falso  detrahentium  relatu ,  quod 
scripsimos  Aretinis,  rt^antes  illos  quod  vellent  veritatem  scribere 
Aposlolice  Sanctitati ,  si  dissuasione  nostra  negarnnt  gentem  armi- 
geram  destinare  ad  servitia  Ecclesia ,  contra  domtnum  Anicbinnm 
et  eins  sotietatem  ;  qui  scribunt  Beatitudini  Sue  in  forma  infra^de- 
gcripta  (1).  Volomns  igitur ,  quod  eommdem  licteras  Sue  Sanctitati , 

(1)  La  lettera  di  s la gt locazione  degli  Aretini  é  trascritta  nel  Copialettere 
stesso ,  subito  dopo  questa.  Exsa  è  de]  segaeote  tenore  :  Licei  fidelUaU  notlrt 
tU  flrmisUma  eerUtudo  quod  ApotloUca  SawUlai  non  peeia  omnf  retala 
aurtt  tutu  ;  audilo  lame»  tumiiHme  gualtìer  BeatiltuUni  Fettrt  fitil  faela  Te- 
latto  ,  quod  dtiiuasione  alteriui  abmttimvi  natirot  arinfgeros  mietere  fn  ter- 
Vttiiim  Eeelette  eonlra  dotnfnuin  Aneehinwn  ;  ut  recla  fide  aueratmu  integram 
el  Ineommulabilem  verilatem ,  in  verbo  Eim  cui  exitllt  vtrilas  cotlerna ,  di- 
dMua  «I  Mlamur  ,  ^itod  nuutìu  diuuatione ,  nee  op'ratione  Comunit  FloreH- 
tu,  vet  ailerU  cuftueuMOue  ,  mt  lOtMn  prò  fide  tnwnda ,  quam  eliam  tuaii 
Ap.  Voi.  VII.  B.  54 
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reverontia  debita ,  presentetis  ;  et  detnam  ,  obi  expedire  rfderitis, 
nostram  innocentìam ,  Aretiooram  testimonio  comprobatam ,  pni- 
denlibu9  labiis  propaletis  ;  ne  deioceps  auditiis  Aposlolicns  flectatar 
detracloribos  devofionis  nostre,  qoe  nollis  temporibns  ab  Ecclesie 
Toluntatibus,  sicut  nec  facìet,  deviarit;  sed  illam  sab  alarom 
protectione  saaram  soscipiat,  more  patris  clementissimi ,  nt  ba- 
clenus  ,  commendatam.  Data  Flormtie,  die  xvj  auguiti ,  III  Indi- 
etionù, 

LXXXV.  136»,  ao  agosto. 

Istrtaione  della  Repubblica  Fiorentina  a  Gwmaini  Boccaccio 
(  1.  e.  Carteggio  ec  Ibid.  a  cor.  S7  e  seg.  ). 

Breris  inrormalio  prò  parte  Comanis  Florentie  penes  Sammam 
PontiGcem  agendoram  ex  commissione  dominoram  Prìoram  Ar- 
tinm ,  et  Vexilliferi  lustìtie  Popoli  et  Commiis  Florentie ,  per  toi 
dominmn  lohannem  Bocchaccii,  dicti  Comanis  oratorem,  ad  ipsim 
Sammi  PontiGcis  preseatiam  accessnrom. 

Primo  qaidem ,  BeatitodÌDi  Sue  ,  premisso  terre  osculo ,  Co- 
munitatem  Florentie ,  et  nos  et  ìpsìns  Populum,  proat  convencrit, 
recommendabitis  bumìliter  et  derote. 

Secondo,  narrabìtìs,  qiiod  ad  notitiam  nostram  devenit,  qualiter 
Apostolica  Sanctitas  anres  suas  Ilexit  relalni  qnommdam  dicentinm 
nos  inhiboisse  Aretinis,  qnod  in  servitiom  Ecclesie  armigeros  non 
roicterent  contra  dominum  Anicbinnm ,  ad  reqnisitionem  domioì 
Cardinalis  Ispani  ;  et  qaod  ob  id  moltam  contra  nos  erat  commota 
ac  turbata  :  ad  qaod  dicetis ,  qaod ,  salva  rererentia  talia  ref^ 
rentiom,  id  non  fecimus.  Sed  renim  rnit  et  est,  qnod  cum  sotielale 
einsdem  domini  Anichini,  et  Anglìcoram ,  coocordiam  inivimns, 
inclosis  in  ea  Aretinis  et  aliis  Comonibas  de  Toscia ,  qaoraoi 
coram  gerimus  at  proprie  civitatls  :  in  qaa  concordia ,  inter  alia 

mmpfre  fot  non  ttiM ,  imtU ,  eofmita  poeto ,  anno  pretoHlo  ,  facto  eum  do- 
mino Àtuchino  «I  Anglieit,  prò  dannit  et  pericuUi  eoUandti ,  compulsi  fuimti 
gtnUm  armigeram  dtntgare  :  iptod  Ucci  niaderet  hoiuitiiM ,  noilra  lamm 
decoUo  lìiUt  fumnif  imptaeldum  ae  motettim. 

Prioret  Populi  ti     I     „,  ,.  ,.    ,    „. 
VexUUftr  tuttiUe      \ 
zlll]  aogosll ,  III  lArtletlonIs. 
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pacta ,  devenil  quod  matoo  partes  predìcte  se  ledere  oon  deberent. 
Quod  immediate  post  inìtam  concordìam  iatimatum  fuìt  Aretinis 
{wedictis  :  et  sic  accidit ,  qaod  Aj^ini  deD^anmt  mietere  gentes 
snas,  tam  prò  fide  serranda ,  qaam  prò  dampais  eTitandis  ;  ut  ipsi 
■idem  Aretini  Sae  Sanctitati  testabunt  per  literas  qaas  Sue  Beatitu- 
dini presentabids  reverenter  (1). 

Terlio,  narrabitis,  qaod  lohacchinns  de  Ubaldinis  matuavit  do- 
mino Cardinali  prefato  cerlam  pecanie  quantitatem ,  prò  qua  dari 
fecit  eidem  in  pignus  Caslrum  Vallis  Maioris  Provincie  Roman- 
diole,  in  corde  Alpium  situm;  proni  constat  per  literas  eiusdem 
Domini  Legati ,  quarum  copiam ,  sì  illam  videre  voluerit ,  osten- 
detis  eìdem.  Et  quod  postea  ipse  lobaccbinns  decedens,  Comune 
nostrum  heredem  instituit ,  quodqae  adhiri  fecimus  heredilatem 
predictam  ,  et  multa  legata  solvi  maDdaTÌmus  ;  et  ipsum  Castrnm, 
licet  qood  leve  sit  et  modici  fructoa,  lenemus,  et  custodir!  per 
Castellaoum  et  famulos  facimns  sumptibns  nostris ,  trauscendenti- 
bus  multo  redditus  dicti  loci,  cum  quasi  oil  ex  eo  percipiatur; 
ita  quod  non  de  facto ,  nec  prò  commodo  proprio ,  sed  prò  seca- 
ritafe  stratarum  tenemns  ipsum  Castrum,  ex  jure  quesito  dtcto 
Johaecliino ,  ex  coocessione  factA  sìbi  per  eumdem  dominum  Car- 
dinalem  Legatan  Apostolice  Sedis  :  et  nichilominus  parati  sumus 
acqaiescere  dispositioni  juris  de  dicto  loco.  £t  si  diceret  actum 
(nisse  usiirarinn),et  Troctus  deberi  compotari  iu  sorte,  dicetis  quod 
debent  computari  in  expensis  custodie,  et  non  ia  sorte;  et  nìcbi- 
lominus ,  ot  promictitnr ,  acquiescere  jnri  ;  et  si  Sanctitati  Sue 
libuerit,  sumus  parati  eidem  relinqnere  et  lai^ri,  iHvut  Saoctitas 
Sua  di^soerit,  dictum  locom. 

Quarto ,  quod  idem  Dominus  Noster  deboit  dixisse ,  quod  no- 
stra Comnuitas  non  serviebat  Ecclesie  nisi  verbo  ;  volumus  quod 
sae  audientie  referatis ,  qaod  semper ,  antiqais  temporibus  et  mo- 
demis,  a  voluntale  Matris  Ecclesie  non  deviavimus;  qniu  ymo. 
RevereDdissimis  eius  Legatis  io  Ytalia  semper  favimus  re  et  verbo; 
vota  eorum ,  quantum  Cam  honestate  nostra  potnimus  ,  eRectibns 
prosequenles  ;  omnesque  nostrios  favcnres,  presidiaqne  contnlimus 
Gontra  quoscumque  Romanam  Ecclesiam  molestanles. 

Nec  minus  propterea  tacere  volumus,  de  moltis,  quedam,  a 
modico  tempore  citra ,  facta  per  Comunitatem  nostram  in  honorem 

(iiTedl  a  pa«.  417  lo  noia. 
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Romane  Ecclesie ,  suwamqae  Lcgatoram  ,  que  nulla  possont  ter- 

giversatione  celari. 

Dicetis  equidem,  derote  tamen,  qnod  tempore  adrentas  domini 
Cardinalis  Spani  in  Ytaliam,  fere  omnes  terre  Romane  Eccleùe 
tirapnice  tenebantnr;  ei  qiiod  ipse  dominus  Legatas  existens  Flo- 
rentie,  nostrum  auxiliam  inrocavit;  cui  joxta  possibilitalem ,  set- 
vitnm  fuit  de  annigeris;  cam  quibns  et  aliis  deposaìt  Prefectnm  de 
Vico,  multasque  terras  Patrimonii  sub  Ecclesie  dictioue  reduxit. 

Et  post  predicta ,  existens  quedam  Sotietas  creala  in  partibns 
Marchie  per  Comitem  de  Landò,  qui  illam  prorinciam  molestabat, 
centra  eam  etiaiu  Comune  nostrum  eidem  domino  Legato  de  gen- 
tibus  armigeris  libenter  servivit;  cnm,  poslaliquod  tempos,  pte- 
cnit  sibì  inhire  concordiam,  in  qua  contribnimus  florenos  anri 
sesdecim  milia. 

Accidit  etiam,  fere  eodem  tempore,  qnod  Capitaneos  Forlivensìt 
superbe  calcaneùm  erexit  contra  Ecclesiam  ;  quem  primo  amicis 
suasionibns  studuimus  ad  einsdem  Ecclesie  obedieutiam  revocare. 
Quo,  in  suo  proposilo,  pertinaciter  persistente,  eidem  domino  Le- 
gato ,  qui  contra  enm  proDunptÌ3TÌt  processom  :  misimus  sex  cen- 
twum  hominam  ab  equo,  et  octìngentorum  peditum  subsidimn 
armalorum,  sub  dominis  Manno  de  Donatis  et  Americho  de  Ca- 
valcantibos,  militibas  Florentinis,  Capitaneis  eoramdem;  preter 
alinm  favorem  a  singolaribus  civibus  collatum  Episcopo  Naraiensi, 
pronnmpliante  contra  eumdem  Capìtanenm  cnicem  de  mandala 
dicti  domìni  Cardinalis. 

Insuper,  tempore  legalionis  domini  Clinìacensis ,  tnnc  io  HÌ- 
noribus  constituti ,  vigente  guerra  in  Bomandiolft ,  secam  ligam 
fecimns  ;  in  qua  ,  nomine  talie ,  contulimus  cquites  trecentos ,  qui 
magno  tempore  in  provincia  Romandiole  prò  Ecclesie  honoribos, 
sub  domino  lacobo  de  Albertts  et  Lapo  de  Hedicis ,  Capitanòs 
dictarum  gentinm ,  milìtarunt. 

Adhac ,  teste  Deo  ,  qui  est  veritas  coheterna ,  referre  potestis , 
quod  vigente  guerra  prò  factis  Bononie  et  nobis  existentibas  in 
guerrA  cum  Pisanis ,  plurìes  et  variis  temporibus  de  ligft  inheondl 
centra'  Ecclesiam  (bimns  requisiti  ;-  oblato  nobis ,  qnod  ubi  veuire- 
mus  ad  illam,  in  nostris  agendis  potentialiter  iuvaremur;  et  ultra 
id,  premìssoquod  ottineremns  civitatem  Locanam,  prò  qua  redd- 
cendft  ad  statum  partis  Gnelfornm  fot  subivimns  hacteaas  perso- 
narum  discrimina  et  labores. 
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Dicetis  etiam ,  qood  illì  de  Pepolis  de  Booonlà  Toluenint  Co- 
mmii  nostro  dare  illam  cÌTitatem;  qoam ,  propter  revereiitiain  Ec- 
clesie, recipere  nolnimns;  lude  venit  ad  manas  Mediolanensiam. 
Quid  Dobis  ex  hoc  secolum  faerit,  nec  miuidus  ignorai.  Et  si  prò 
BononieDsibns  alind  fecimas,  etiam  est  omnibus  manifestain  ;  qni- 
bns  aannere  Dolmnas  ob  rererealiam  Romane  Ecdesie  et  Aposto- 
lice  Sanctitatis. 

Preterea ,  ad  requisìtionem  Dominomm  RaToiine ,  Archiepìsct^i 
el  Generalis  Minonim ,  Namptìomm  Apostolicomm ,  post  celebra- 
(am  pacem  cam  Pisanis,  recolimns  tunc ,  eia  petentibus  ut  proTÌ- 
deretor  de  remedio  opportuno  ot  repelleretur  de  YtalìA  pestis 
sotialium  qa&  ipsa  premebatar ,  dixisse  ;  qnod  placebat  nobis  qaod 
TÌderelor  movere  repetlendi  Sotietates  prefatas  de  YtalicA  regione; 
el  qiiod  circa  hoc  eramos  disposili ,  salvA  fide  et  promessionibas 
nostrìs ,  et  qnod  ipsi  sciscitarentar  de  intentione  aliorum  Gomaniom 
et  dominoram:  qnod  hoc  nobis  somme  placebat,  eliam  non  par- 
cendo  dispendiis;  concorrentibos  aliis,  quia  per  nosmet  non  suf- 
ficiebamns, 

Ilem  dicetis ,  qnod  Nnmptiis  Apostolicis  Dominis  Episcopìs  Cì- 
vitatis  Castelli,  Fiorentini,  nec  non  Minonim  Generali  Ministro, 
requirentibos  nos  prò  parte  soa  qnod  vellemos  contrìbuere  peco- 
niam  ad  remorendam  iniqaas  Sotietates  de  Y(ali&  per  modum  pe- 
cunie ;  responsom  fati ,  qood  eramus  parati  et  snmus  cam  aliis 
concDirere ,  qaos  se  reqoisisse  dixerunt  ;  et  omnia  alia  facere ,  prò 
execatione  dicti  efEeclns ,  que  ntilia  noscerentor.  Et  quod  dictì 
Numptii ,  scita  volontate  Comunis  nostri,  reqaisWeruDt  Pisanos, 
Perusinos ,  Senenses ,  Aretinos ,  at  deberent  simul  convenire  de- 
cima die  mensis  angusti  (  in  quo  termino  nalla  dictaram  Coma- 
nitatam  comparuit ,  Aretìnis  damtaxat  exceptis ,  qni  venerunt  io 
termino  eis  dato),  parati  In  omnibus  facere  volaatatem  Sanctitatis 
Vostre. 

Ita  qaod ,  per  hec  satis  dare  patet ,  qnod  Tactis  snmus  die- 
siti ad  mandala  Apostolica,  Et  si  alit  deTeceront  circa  promissa 
effectam  probare,  nobis  impatari  non  debere. 

Si  de  lig&  ros  tangeret,  dicetis  quod  illam  facere  non  ftiit  vi- 
sura tam ,  ne  Sotietates,  cum  quibus  eramus  in  pacto,  cum  magno 
nostro  pecnniario  dispendio  provocarentor  contra  nos.  Gontra  qnas 
nuUiim  potuìmus  aoxiliam  invenire  ;  nec  audivimus,  qaod  aliquis 
qni  cnm  Sotietate  pacta  (ìiceret,  illa  presameret  violare;  et  sic. 
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amissA  pecuniA,  habuissemus  eas  al  primitos  inimicas,  et  tum 
quod  sine  exteroram  suffragio  noo  safficiebaut  Ytalici  ad  resìsten- 
liain  faciendani.  Et  si  aliarum  exterarum  gentium  coDdacta  facti 
faissct,  verisimile  eral  quod  qui  de  novo  condiicti  fnissent,  illa^ 
Soticlales .  experientiA  docente,  vincere  noluissent,  quìa  orbns 
orbo  oculos  eripere  dod  affectat.  Adhuc ,  sì  tantum  gentes  barbare 
conducle  fiiissent ,  et  dimicale  alterutre ,  erat  dubios  eveutus  belli  : 
et  si ,  permictenle  Deo ,  liga  snbcubuìsset ,  discernat  Apostolica 
Sanctilas  quod  de  Ytalicis  evenisse!.  Quod  consiliam,  postdelrbe- 
ratiouem  uostram ,  domini  Legati  Apostolici  per  suas  literas  com- 
probarunt;  quorum  Sue  Sanclilali  copiam  ostendctis.  Et  de  boc 
credimus ,  quod  Episcopus  Civitatis  Castelli,  Fiorentini,  et  Generali! 
Suam  informaront  Sanclitatcm. 

DKimo,  dicetis  devotione  precipua ,  quod,  prò  serviendo  Ro- 
mane Ecclesie,  hactenns  contra  rebelles  snos  multa  et  molta  ofmi- 
bia  et  dampna,  et  Tariis  ricibus  et  diversis  temporibus,  sabivimns 
abillis,  qui  selesos  a  dieta  Ecclesia,  et  nobis  illam  sequentibos, 
repntarunt.  Et  atinam  obli?ioui  tradidissent ,  post  multa  nobis 
illata  dampna ,  que  eìsdem  fecimua  velut  sequaces  Ecclesìe  Sancle 
Dei  I  Nec  non  ob  hoc  propter  ea  penitet  Sanclam  Romanaiu  Ec- 
clesiam  imitasse,  et  eias  voluutatibus  paruisse. 

Alia  etiam  fecimns  que,  ne  prolixilate  suam  audìentiam  fati- 
genius,  obmictimus.  Verum,  si  tempus  patitur,  que  in  Cronicis 
sunt  descripta ,  succinte  de  ipsis  suam  audientiam  studebitis  in- 
formare; concludentes  quod,  reieclis  detractoribus  et  falsa  refe- 
rentibus,  dignetur  et  omnem  turbationem  pacata  mente  depooere. 
et  devolionem  noslram  precipuam  suscipere  commendatam  ;  quia 
semper  fnimus,  sumus  et  esse  inlendimus  submissi  et  promptis- 
simi  serfitores  Ecclesie  Romane,  et  Sue  Aposlolice  Sanctilalis. 

Coi  ofTeretis,  si  ad  Sedem  suam  Venire  disposuerit  p^  iter 
marittimum ,  qnìnque  galeas  bene  munitas;  facta  ìntentione  alia- 
rum oblationum  faclarum  Sanctitati  Sue  per  ambaxiatores  nostros: 
et  Gum  terram  altigerit,  quìngentarnm  barbutarum'  Gdelissimum 
commeatum,  cnm  bannerià  Comunis  Florentie.  Preterea  offeretis 
eidem  Comunitalem  noslram,  patentes  Civitatis  nostre  januas,  de- 
votum  Populum,  et  quicquid  Divina  Bonitas  nobis  largita  est,  ni- 
tro disposila   ad    obbedientiam  soamm   venerabilium  iussioniui. 

Si  de  terris  episcopalus  Lucani  vel  Aretini  aliqaid  diceret,  re- 
spondebitis  quod,  propter  varios  (iranpnos  quibus  Lucha  sidNecli 
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Tait,  omaes  emalos  Romane  Ecclesìe,  et  sue  caplolice  partis  que 
Guelfa  (licitar;  solam  duo  Comunitates ,  que  Gueire  sunt,  prò 
defensiooe  earnm  et  commcMlo ,  se  nostro  domìDÌo  sabmiserunt  : 
que  Comanitates  nibilomìnus,  io  spiritualibus  et  suis  redditibus. 
respondeot  Episcopo  Lucano,  salvo  quantum  in  custodia,  quia 
non  sufGceret  Epìscopus  ipsas  custodire;  ita  qaod  ex  eis,  preter 
secnritalem  nostram,  nil  Comuni  nostro  creoit  emolamentum  : 
jrmmo  l$nentar  ibi  nostris  expeusis  assidue  gentes  armomm  prò 
incolarum  salute,  et  ut  de  suis  bonis  valeant  subslentari;  et  si  non 
teaeremns  iUas ,  necessario  sequeretur  quod  qui  sunt  ex  partia- 
litate  Ecclesie,  non  devoti  ipsas  occaparent. 

De  ecclesie  Aretine  terris ,  dicetis  quod  ipsa  ecclesia  a  sexa- 
^ttta  annis  citra  futi  de  Episcopis  Ghibcllinis ,  videlicet  de  domo 
Ubertinorom  et  Petramalenstum ,  reforniala  ;  quorum  alter  fui!  de 
sequacibus  Paparelli ,  et  ob  illud  danpnatus  ;  alter  Tuit  homo  bel- 
licosus  et  inquietus.  Ex  quorum  condictionibus ,  cam  semper  fue- 
rint  adversi  Guelfis  de  Tuscia,  oportuit  nos,  ne  sai  potcntift,  si- 
cut  moliti  fueront  pluries,  non  offcnderent  aliquas  licet  exiquas 
terras  seu  rocchas .  sab  qostra  dictione  redacere  ;  non  quia  ex  eis 
quid'commodi  actingamus.  sed  bene  conferimus  de  nostro  erario 
in  commodum  subditorum.  Et  quoad  spiritnalia  ,  respondent  diete 
ecclesie  Aretine  :  quod  preter  cnstodiam,  nil  exigtmus  ab  eisdem  , 
cODservantes  regionem  illam  in  pace  et  qniele ,  quam  illi  semper 
cnm  eorum  consOTtibus  turbare  suis  sludiis  snnt  conati  :  et  habì- 
tatores  dictorum  locorum  subjuris  norma  TiventeS,  nolteni  quod 
alto  modo  deseremns  eosdem,  propler  commodum  quod  aclingunt. 

Visitabitis  iusuper  dominos  Cardinales ,  et  presertim  amicissì- 
mos  nostri  Comunis;  videlicet  dominos  Ncmauscnscm ,  Crsinam, 
et  Episcopum  Avinionis,  domini  Pape  germanam;  et  prerfictis 
nominatis  dicetis ,  in  cxcusationem  obiectoram  nobis ,  omnia  pre- 
dieta,  ut  imposterum  sint,  quantnm  ad  prefata ,  periti.  Aliis  vero 
dicetis  ea  que  noverilis  atilia,  secundum  conditionem,  de  qua  in- 
formabimini  a  nostrJs  civibos,  talinm  dominorum  ;  et  hoc  vostre 
prudenlie  relinquatnr. 

Qnibus  supra  nominatis  dicetis ,  quod  Comune  nostrum  provi- 
dit  ut  sua  devotio  non  qneat  amplius  ab  emnlis  penes  Sedem  Apo- 
stolicam  dilTamari  ;  et  ubi  diflbraetur ,  sint  qai  eam  devotìonem  et 
6dem  Comunitalis  Florentie  claram  et  insignem  tueri  possint , 
eosdem  in  procoratores ,  proteclores  et  singnlares  Dominos  assu- 
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mere  et  tenere  ;  sapplìcaado  eornm  ReTereotie ,  qaod  dìgneotnr 
ipsam  Comanitateiii  soscipere  comiDeDclatam ,  qnodqoe  illam  ve- 
liot  protesero  in  singolis  casibas ,  donec  illam  sentirent  non  veris 
latratibos  sea  morsibns  detractoria  difi^mari ,  sea  alUer  laaiari; 
ofEerendo  eis  Commane  nostrum  ad  omnia  eenim  ben^aciU  et 
mandata. 

Infoediate  post  appalsom  vestmm  ad  Gariam ,  procarabitig 
babere  Hagistros  Frateroitatom ,  et  Hagistrom  FraDciscom  Bnmi, 
et  ab  eis  sciscìtabitis  de  disposilione  Sammi  Pontiflcis ,  -  et  quid 
cgerunt  per  literas  nostras  eis  nltimo  dìrectas;  et  sampta  inlbr- 
matione ,  procedetis  ad  commissoram  executionem.  Et  si  per  gesta 
per  eos  videretur  robis  et  eis  habere  consiliam  in  agendts  domini 
Orsini  seu  fratris  Pape ,  habeatis  illod  ;  et  secondam  dictorani 
dominorum  consiliam  procedatis ,  etsi  aliqnid  addereot  Tel  immil- 
tarenl ,  in  quantum  vobis  et  Magìstrìs  rratemitatiuii  et  Hagisbo 
Francisco  Bruni  videretur. 

Et  advertatis  qnod  presenlialKer  non  poBset  vobis  darì  normi 
omniam  agendoram  ;  s»d  andito  a  predictis ,  seqnamini  prout  Tobis 
secnndnm  vestram  prudeatiam  videbitor  procedendnm. 

Illico  rescribenles  qaicqaid  fecerilis  et  haboerìtis  prò.  responso, 
et  vestrum  redditum  qoam  primum  poteritis  festinanles. 

In  Tanna  visitabitis  Ducem  et  eius  Consiliam;  qnibos  dicetii, 
post  salotes  :  quod  dominos  Riqnerios  et  filii  de  Grimaldis  fue- 
ront  nostri  stipendarii  tempore  guerre  habite  cnm  Pisis;  et  qood 
ridetur  qnod  ipsi  inqnietentnr ,  sen  timeant  inquietar!  ptofta 
quoddam  edictum  qnod  inhibail  tri  ad  servitia  alicoins  domini 
rei  Comunis  per  aliqnos  lanaenses.  Qoare  rogabitìs.  qaale&useos 
molestare  non  velint,  sed  battere  ìpsos  commendatos;  actento  qnod 
si  ipsos  vexareut ,  malli  lanaenses  et  de  Ripariis  snis  venirent 
eadem  pen&  dampnati ,  cnm  molti  ifemnt  ad  snfTragia  Pisanoroak 

Quorum  responsnm ,  cnm  Nize  fueritìs ,  referelis  dicto  domino 
Rjquerio ,  Tel  Giorgio  eius  fìlio ,  de  Grimaldis  ibidem  morantitHis; 
ot  sciat  DOS ,  suis  iiteris  excitatos ,  eoram  vota ,  qnantnm  in  no- 
bìs  extilit ,  admisisse. 

Prelerea ,  Fralrem  lobannem  Bencij  Carnccij ,  Ordinis  Predi- 
catorum ,  virum  qnidem  scienlificum  et  austere  vite ,  recommen- 
dabitis  Apostolice  Sanclitati  ;  sopplicantes  eidem  ,  qaod  dignelor, 
Cam  propter  adversam  Taletadioem  ncqueat ,  sine  persone  discri- 
mine ,  jognm  Ordinis  sopportare  ,  cappellanorum   suorom  aggre- 
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fan  toatogtio ,  conim  patìinaM  qai'  Cappellani  aamerantor  ho- 
soris. 

Itera ,  sBistw  a  damino  Nemuneosi ,  si  «spedita  est  siqiplicatio 
(toniiii  lUflteri  Pieri  de  Caoigiuii*  ;  et  si  est ,  gralias  agatii  ;  si 
nan ,  neonnaendetìs  eura  àìtri  :  et  si  -trii  hoc  expedìt  recommea- 
daie  expeditionen  ilietc  supplicatioais  Sommo  Pontifici,  Taciatis. 

Preterea ,  reeommoidabUis  Sanctitati  Sae ,  quod  di^etur,  sicot 
pn  literifl  tA  per  apatorem  Sue  mpplicaTimiiB  SanctitMi ,  prorl- 
dere  dg  ecelail&  Aretina  domiDO  Episoopo  Advenano,  nato  de  no- 
bili proga^  Bicasnlensinm ,  tam  actentfs  ejas  meritis ,  qaam  pa- 
tria et  fratris,  qai  prò  Ectdeale  faaivHribaa,  haclenas  et  modwois 
temtxHribas ,  fidelitap  la^oraraut. 

item,  dfgnetar,  da  Special!  gradi,  promovere  seu  trangferre 
ad  eccleaiam  lUontis  Chassinl ,  tacapten  ottimi  Pactoris  obita ,  ve- 
nerabìlen  vinim  domiimin  Clarmn  de  Pemzzii ,  episcopam  Fe- 
retnaam  et  Ssneti  Lcoiris  ;  narratis  ejtis  saflìceatift ,  meritis  et 
ditale;  et  maxima  ,  oom  propt»  tinmpnìdem  Conitum  de  Monte 
Vtìim ,  haporit  Eedesie  «Mraetonim  «t  inimioonun.  neqoeat  diete 
dlgnUati  preeaae  pacilee. 

HasT  antan  aiagnlaritatee ,  eixpeditis  ne^tiis  Comonis ,  et  non 
primìttts ,  ad  fine  Sanetétatt^  Qotktam  redocetis  ;  cIBeaciter  tameb , 
ad  Gommodam  nostromm  cìvinm ,  qnos  oflflcìj  debitom  jovareno* 
c^L  Data  Fìorvntie ,  di*  xx  augtuH ,  III  Indietùme, 

LXXXVl.  1366 ,  8  settenibre. 

Brmte  di  Brbgno  V.  «te  ringrmia  la  SIgnma  dtUe  lettert  re- 
eategii  da  FrtmetMeo  Brvmi  fioretaino.  e  *u»  legrtlariojper  parte 
dti  Cammt  di  Fir§»à ,  ii  quah  aaUMito»  il  Papa  a  ritornar»  in 
Itaha.  Dite  di  asere  deUrmiaato  al  Tttarmo  per  proevrort  il  btne 
itUa  Chieta  t  iMItaHa .  «  partieoìarmtntt  di  iqtulh  ciM  eh«  fi 
wumtrimaito  àatùi».  a  lìd  e  alia  China  Komana  ;  tra  ie  tfnali  ptmt 
ta  prtaia  kugo  la  <iM  H  Firmi»  (1.  e.  Libro  SVI  dei  Capiteli, 
ffl  cor.  58  tergo  ).  "         . 

Drbauis  Kpiaeopns  Servas  Servoram  Dei.  INleetie  SUfs  Priori- 
boa  Acdain  et  Vesillifcn  Jutitte  Cifitatis  Fiorentine ,  salatem  c4 
apostolicam  benedictìoaem. 

Àp.  Tol.  VII.  V.  5S 
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Licteras  veslras  NoUs  per  dileetam  fllium  Utgìstmm.  Franà- 

scuffl  Brunì ,  concÌTem  veslruai ,  Secretarinm  nosteatn ,  present»- 
tas,  benigne  recepimns;  per  qoas  cognoTimns  vestre  deTotionit 
zelum  in  expectatione  nostri  adventas ,  futuri  de  proximo ,  dante 
Deo ,  ad  partes  Tlalye ,  gandio  exoltantE^in ,  ac  nc^s  veniendi  co- 
lerìtatem  suadentem  rationibas  validisT  et  tandem  Vos  et  vealia 
liberaliter  ac  magnifica  offerentem.  Tandem  itaqne  deTotìmem  in 
Domino  mnltìpliciter  comepdaates ,  proinde  nobis  gratias  nberes 
exhibemas;  dispositi  Comanitalem  vertram  non  solmn  a  qnibu- 
camque  noxlis ,  prò  f  iribus ,  preserrare ,  sed  ipsios  statom  paó- 
6cum ,  honores  et  commoda ,  qoantnm  cnm  Dea  poterìmns ,  am- 
pliare ;  adicientes ,  propter  qoedam  nobig  per  eamdem  SeCTetarìam 
nostrum  exposita ,  quod  adventns  noster  ad  partei-  Italie  solnm 
tendit  ad  exequendum  nostri  pastorali»  oOUij  debitum ,  et  procD- 
random  tranquillitatem  et  pacem  omniom  Christi  fideliam,  pre- 
sertim  populorum  Italye  Romane  Eccle»e  sabiectonnn  ^  Tel  ipsiia 
Ecclesie  devotoram  ;  oec  aliqoid  credimns  nec  pateremos  ,  ìuxta 
posse ,  cam  adventu  ipso  concurrere ,  quod  baberent  in  partibos  il- 
lis  matam  aat  scandalum  generare.  Ceterum,  de  galeis  qooa  nobii 
liberaliter  ofatulistis ,  vos-  requirere  inteodimns  cam  fnerit  i^ipor- 
(nnum.  Datwn  Aviniotu ,  die  v  Idut  sepUmMt,  Panlificattu  mottri 
ann»  quarto. 

G.  Harioctte. 


LXXXVIL  1366,  SS  «etlanbn. 

Breve  di  Urbano  V  al  Corimne  di  Firtnu.  Gii  comsnira  Far- 
tieoh  deUa  ■  kttera  terittagti  da  Cario  che  concerneva  i  Fiottfttim, 
i  5eqen  e  i  Perugini.  V  imperattyré  it  atncvita  della  nia  amtetÒM. 
e  promette  loro  di  mantenere  i  yatti  nel  venir»  a  Romana  prender* 
la  corona  ;  e  il  Papa  loggiunge  di  non  tentare  novità  contro  Cor- 
lo  IV;  procura  di  tranquillixxarli  per  queeta  calata,  e  prometu 
loro  in  ogni  ecentuaUtà  i  tuoi  t^ci ,  ed  oMhe  H  mio  aùUo  [  ì.  e 
Libro  XVI  dei  Capitoli ,  a  car.  59  j. 

Urbana»  Epìscopos ,  SerTos  Serròrom  Dei.  Dikctìs  filiis  Prio- 
rìbus  Artiam  ac  Vexilliféro  lustilie  et  Gomoni  Cintatia  Flomitie, 
salatem  et  apoattdicam  benedictionrai. 
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Sicot  statos  vestri  Iranqnillitatem  et  prosperiUlem  patu-ab  de- 
sìderìis  aRectamas,  ac  nostris  stndiis  semper  procurare  proponi- 
ams ,  velat  nostras  et  Romane  Ecclesie  sponse  nostre  ;  sic  ea  qae 
ad  vealrerum  aaimwnm  qaietem ,  et  eiasdem  statns  vestri  voti- 
ram  securitatem ,  cedere  raleant ,  vobis  leto  animo  ret^ramus.  Gum 
itaqne  carìssimiu  io  Ghrìsto  fllìns  noster  Carolns ,  RomaDomm  ina- 
perator ,  semper  AoguBtns ,  qui ,  ex  sdA  devotiooe  laudabili ,  sacram 
Drbem  desiderat  intrare  nobiscum  ;  nuper,  tnter  alia  multa  bona  qoe 
sua  mano  aobis  .scripsit ,  hoc  verba  formaliter  Dobis  duxerit  inti- 
niaada ,  videlicet  :  De  Florentinii ,  S^nmiibut  et  Pervnnit ,  non  poi- 
nm  crtdere  quod  Voi  et  Me  non  velini  eue  in  Ylalid ,  futa  kabeo 
tot  omicoa .  et  btma  paela  «un  eù ,  que  intendo  servare  ;  et  super 
Me ,  aeseeur$lie  eoi-  quod  non  tmeaat.  SimiliUv  voto  omnibut  Yi- 
eariii  meis  tenera  paela ,  dutnmodo  rentaneant  in  obidientid  meà  et 
fidi ,  prout  promiiemnt  et  iuraveruat.  Licet ,  igitur ,  non  creda- 
mus  quod  idem  Imperator,  qui  est  ad  omne  bonum  dispositus, 
Gontra  vos  qui  bene  vos  regilis ,  et  sibi  Gdelitatem  ac  obedientiam 
et  reTerentiam  exibetis ,  censum  solvilig  et  pacta  servatis ,  aliqoam 
relit  fticere  noritateoi;  ad  qoam  eritandam  nos  semper  paratos  of- 
ferrimus  adbibere ,  solicitis  studiis ,  partes  nostras  :  àe  premissis 
tamen  per  eamdem  Imperatorem  scriptis ,  lam  benivole  qaam  be- 
nigne, exhilaratì  qoam  plurimum,  ea  nobis  presentibos  intima- 
mus  Tos  ex  parte  dìctl  Imperatoria  vigore  suanun  lictersrum  eius, 
Dt  prontictitur ,  maau  seriptaram ,  qoas  apod  nos  retinemas ,  as- 
secaramas  tenore  preseutium  lictwaram.  Super  qaibns  et  aliis, 
nobis  {vo  parte  nostra  latiua  explicandis ,  dileclnm  filium  Magi- 
•(rum  Niccholaum  Brancatiam,  Abbalem  secnlarìs  ecclesie  Sancle 
Marie  Pediscripte  (1)  prope  Neapolim ,  legum  doctwern ,  Cappella- 
num  nostrum ,  ac  palatii  apostolici  cansarnm  Auditorem ,  Aposlo- 
lice  sedis  Numptium.  latorem  presentinm',  ad  vestram  preseatiam 
destioamos  :  coi  super  biis  qui  Vobis  ex  parte  DOSlrA  retnlerit , 
Tiditis  fideai  indabiam  exbibere.  Datum  Àvinione ,  viti)'  katendai 
oetubrie ,  Pontifieatue  nouri  anno  quarto. 

P.  Vayssa. 


(1)  CmI  ,  per  wrore  dell' amaDnenBe  ,  Invece  di  Ptditgrtìtt. 
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LXXXVIII.  13«6,  19  ottofere. 

//  eavaUtr  Niccolò  Alberti ,  Lapo  da  CiBli§Uimchio ,  prafeumi 
di  gitu  eatumieo ,  «  Carlo  di  Strotxa  Stroui ,  lotw  fediti  ajiAa- 
teiatori  al  Papa,  a  loUeeitare  la  tua  venuta  im  Italia  ;  offertnéa- 
gli ,  per  parte  del  Comune  di  Firenu  ,  ctnjM  gaitn  n  fauna  H 
viaggio  per  mare,  e  cinquecento  cavalH  amali  m  per  terrò:  t 
fine ,  inoltre ,  if  invettigare  le  avene  delibtrato  di  aeeompagnarti 
TOH*  Imperatore  .  e  distorto  da  questa  rieoluxionà ,  o^tfendegH  tutte 
le  fora  del  Comune  di  Firenze ,  congiuntamente  a  quelle  di  tutte 
le  dita  libere  di  Toseana;o  almeno  persuaderlo  ad  esigere  dalPIm- 
peradort  medesimo  quelle  eicureae  che  credette  opportune  per  la  con- 
servaaiatie  dei  privilegi  da  essa  conceduti  alla  Repubblica  FiarentÌM 
nella  tua  prima  venuta  in  Italia, 

Si  vuole  inoltre,  cke  quetti  ambasciadori  diano  al  Papa  ffltMUD 
ragguaglio  della  lega  conclusa  contro  le  Compt^ie  oUramontaiu: 
ottengano  il  grado  di  maestro  in  saera  teologia  a  Fra  Ubertino  Petti 
deir  Ordine  degH  Eremiti ,  e  a  Fra  Attdfea  Ricchi  deltOrdine  dà 
'  Minori  ;  e  la  Hcensa  di  ritenere  Un  btnefiMÌo  curato ,  anehe  eem  fr 
gnità,  a  Stotdo  di  Francesco  Beìfetti  di  VeUerra  cmonteo  Yf^ttT- 
rano;  e  gU  raccomandino  Fra  Bernardo  SuOteom  di  Firenee ,  mw- 
stro  in  saera  teologia ,  delT  ordine  dei  Frati  Minori  ;  e  il  cav^ìer 
Paolo  Argenti,  Conte  di  Compello,  Potetti  di  FlrMse. 

E  siccome ,  in  vigore  della  riterva  gHuraìt  opestoHca  dei  beni 
mobili ,  crediti  e  debiti  dei  PrehUi,  era  stata  disputa  tra  i  collettori 
dèlia  Camera  ApoiteHea  in  Toscana,  dopo  la  morte  di  FiUppe 
delPAntella  vescovo  di  Firense .  e  Simone  di  Neri  delfÀnteUa  mte 
(rateilo,  ed  erano  itati  compilati  contro  di  lui  dei  processi;  ti  xmeii 
ottenere  dal  Papa  la  revoeatione  dei  ffietfcttnii ,  o  oimeno  Im  revi- 
sione per  mexxo  di  una  committione  a  quitiche  Prelato  fl«N  sotpttte 
(I.  e  Carteggio  ec.   CI.  X,  Dist.  I,    Cód.  N.'  Xlll .  a  cor.  13). 

LXXXIX.  1367,  15  geDDaio. 

Si  dà  avviso  ai  Perugini  delta  nuova  riferita  dagli  amhascùUori 
del  Comune  di  Firenze  ritornali  dal  Papa ,  che  questi  sarebbe  pos- 
tato in  Italia  accompagnato  dalP Imperatore  ;  il  quale  aveva  scritto, 
non  (fucilare  che  la  venuta  sua  non  fotte  per  esser  grata  ai  Fioren- 
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Imi .  PerugiAi  e  Sertai ,  M*  quali  avea  patti  di  eotieoréia ,  che  onnt- 
namente  voleva  o.i$enare  { ì.  e  Cartef^io  ec.  tbid.  a  cor.  31  tergo  ]. 

XC.  1397 ,  9  marzo. 

Verifieatttbai  sempre  più  td  nuova  del  passaggio  ieW  Imperatore 
m  Italia ,  si  spedisce  mtistr  Doffo  Bardi  a  tnesser  Qiotanni  Aueud. 
per  condurlo  ai  servigj  del  Comune ,  con  cencittqttanta  o  éugento  In- 
glesi. Inoltre ,  ser  BrtÀnellescù  di  ser  Lippa  i  spedilo  a  Ferrara  e  a 
Padova,  per  ivi  informarti  delle  medesime  novità,  e  passare  dipoi 
a  Praga,  ove  ti  diceva  essere  rimperadore;  ed  ivi  spiare  tatti  t 
suoi  andamenti,  le  tue  intenàoni  e  i  preparasnenti  (1.  e.  Carteg- 
^o  ec  tbid.  a  cor.  38  tergo  ]. 

XCI.  iSOT ,  31  maggio. 

Essendo  il  Poniefiee  Urbano  V  giunto  a  Viterbo .  la  Signoria 
spedisce  a  lui  undici  ambasciatori .  cinque  dei  quili  cavalieri ,  ed  uno 
dottor  di  leggi ,  per  complimentarto  e  rallegrarsi  della  sua  venula 
in  Italia ,  ed  esortarla  a  ristabilire  la  tede  a  Roma  ;  e$A  eommis- 
tione  di  domandare  diverse  grasie  ed  indutgengc  ;  osieguiare  il  col- 
legio dti  Cardinali,  e  spedalmenU  i  Cardinali  di  Avignone,  di  Ni- 
mes,  e  Rinaldo  Orsino .  protettori  della  Repubblica  ;  raccomandare 
di9ene  persone  (  tra  le  qutUi  il  Vescovo  di  Firente ,  e  maestro  Ia- 
copo Tolomei  di  Siena  ,  inquititora  det^ eretica  pravità  in  Toscana): 
e  per  supplicarlo  a  concedere  le  indulgente  medesime  che  lucrano  quelli 
che  viiitano  i  luoghi  di  S,  Francesco  t  dei  Frali  Minori  in  certe 
festività  «fair anno;  e  quelli  che  con  F elemosine  porgeranno  ajulù 
allo  Spedale  di  S.  Maria  di  S.  Gallo  presso  Firenze ,  deputalo  spe- 
cialmente a  ricevere  ed  almentare  gP infanti  esposti  ed  abbandonati, 
di  qualunque  luogo  ti  siano  recati  { 1.  e.  Carlef^o  ec  '  Ibid.  a 
car.  SI  tergo  .  52  e  52  tergo  ). 

XCIl.  1367 ,  11  luglio. 

Si  spediscono  cinque  ambasciadori  al  Papa,  per  trattare  una 
nuova  lega  contro  le  Compagnie  oltramontane  ;  neUa  quale  fossero 
compresi  anche  t  Lombardi ,  per  la  pace  d'Italia  :  con  commissione 
di  offrirsi  mediatori  tra  la  S.  Chiesa  e  i  Todini ,   per   ridurli  al- 
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Fobbedieiua  dtìla  tiudeiima  (1}  [I.  e.  Carteggio  ce  Aid.  a  ear.  61 
ttrgo  e  62). 

xeni.  1368,  U  novembre. 

Malatetta  Vngaro  de'  Malatati  [  che  »'  intitola  reffareDdarins  in 
ftaliae  partibus,  et  Jocamteoens  dell'Imperatore  in  Siena),  crea, 
tn  nome  di  Carlo  IV,  per  Bargello  di  Siena,  il  fedele  del  Saero 
domano  Impero  ler  Manolo  de  Poloerixio  {  Abchivio  duxb  Ri- 
FORIUfilONI   DI  SlB!TA,  Filxa  30). 

XCir.  1368.  l."  dicembre. 

Urbano  V  icrive  alla  Signoria  di  Fireme  di  avere  inleio  dal- 
l'ambatciatore  Giovanni  Boccaccio  quanto  quella  desideraat  concer- 
tare col  Papa  per  riformare  le  cote  ^Italia  ;  e  il  Boccaccio  doma 
riferire  la  riipoila  fallagli  a  noce  dal  Pontefice  (  AtCHiTio  delu 
RiPORHAGioni  DI  Firenze  ,  Lib,  XVI  dei  Capìtoli ,  a  car.  62  ]. 

Urbanos  Cpiscopas,  Serrus  Servoram  Dei,  Dilectis  filiis  Priori- 
bus  Arti am  et  Vexiltirero  lustilie,  ac  Comuni  Civitatis  Florentie, 
salntem  et  apostolìcam  benedictionent. 

Dilectam  fllìam  lohannem  Boccatìi ,  ambassatorem  rcstnun , 
contempla  (ione  mittentium ,  ac  snarom  Tirtalum  intuiln ,  benigne 
recepimus;  et  exposita  prudenter  Nobis  per  eum  prò  parte  restri, 
aodivimus  diligealer  ;  ac  sibi  illa  que,  secnndnm  Deum  et  prò  no- 
stro et  publico  bono ,  ad  quod.  prcserlim  in  Italie  partibus ,  an- 
ciore  Domino ,  reformandum  et  aagendum ,  plenìs  anhelamus  aBè- 
cUbos,  conrenire  credidimns,  daximos  respondendum;  pront  ipse 
oretenos  vos  poterit  informare.  Datum  Rame,  apud  Sanettan  Pe- 
irum ,  kaUndii  decembrii ,  Pontificatia  noitri  armo  *ed:(o. 


(1}  Il  14  glDgno  fi  Papa  aveva  tderlto  alla  propcwlilone  Ullaill  itaHaBa- 
pabbllca  di  rormara  Dna  eooMeraUoiie  di  latti  i  ComanÉ  della  Toaeana.  U- 
*ro  xrt  de'  CapOeti ,  Ibld.  DI  cM  al  veda  l'Ammiralo. 
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Tra  le  vite  dt  nomini  celebri  pubblicate  in  questa  cullc- 
Eione  primeggiano,  per  importanza,  le  due  di  Filippo  degli 
Scolari  (Pippo  Spano),  le  qoali  vennero  io  lece,  rivestite 
dì  opportune  dichiarazioni.  Gbe  io  dica  il  vero,  lo  mostra 
pienamente  1'  uso  che  seppe  testé  fame  il  professore  Ascfabach 
di  Bouoa,  per  la  Storia  dell'Imperatore  Sigismondo:  opera 
assai  lodala,  nella  quale  Tengono  ritratti  i  tempi  gravis- 
simi dei  GoncilJ  di  Gostanza  e  di  Basilea,  non  che  quelli  nei 
quali  furono  combattute  guerre  sanguinose  cogli  Ottomanni 
e  cogli  Ussiti.  Sigismondo  è  nome  che  suona  altissimo  nelle 
bocche  dei  Boemi  e  degli  Ungberi;  ma,  come  fu  quasi  sem- 
pre d'ogni  imperatore  di  Germania,  neppur  esso  si  rimase 
dall'inframettersi  nelle  cose  d'Italia:  donde  [per  tacer  d'altro), 
le  lunghe  guerre  coi  Veneziani ,  e  la  varia  politica  rispetto  a 
Filippa  Maria  duca  di  Milano.  Di  tutto  questo  favellò  bene  a 
lungo  l'Aschbach;  ed  in  ciò  specialmente  parve  meritevole  di 
lode,  neir  avere,  io  dico,  impreziosita  l' opera  che  scrisse  con 
molti  documenti  inediti,  i  quali  ricopiò  per  la  più  parte  dal 
dovizioso  archivio  di  Francoforte.  Ignoro  se  gli  Archivi  e  le 
Biblioteche  d' Italia  potessero  oBHrgli  materia  in  tanta  copia 
da  allargare  il  lavoro  già  condotto  ai  suo  fine.  Comunque 
sia ,  mi  parvero  meritevoli  di  stampa ,  non  tanto  tre  lettere 
di  Sigismondo  ai  Perugini ,  serbate  in  forma  autentica  nel 
loro  pubblico  Archivio,  quanto  anche  alcune  terzine  oBèrte, 

Ap.  Voi.  TU.  B.  SS 
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come  credo,  a  questo  principe  io  Perugia  qaaodo  vi  fece  di- 
mora Del  1133.  reduce  dalla  incoronazione  Romana;  terzine 
che  rìnvenaì  come  per  sorte  in  uno  dei  codici  di  questa  Bi- 
blioteca Comunale.  Due  fra  le  lettere  di  cui  è  parola,  Tennero 
scritte  da  Siena,  ove  Sigismoado  coDducevasi  Quo  dall'll  lo- 
glio del  1432;  la  terza  fu  spedila  da  Roma.  Di  quest'ultima 
tenne  in  certo  modo  discorso  il  Pellini  (  HUlorie  di  Peru- 
gia, II.  349),  quando  narrò  che  Sigismondo ,  incoronato  a 
Roma,  nel  31  maggio  1433,  da  papa  Eugenio,  ne  avea  dato 
avviso  ai  Perugini  ;  ma  non  così  delle  altre  cbe  ad  esso  forse 
rimasero  Ignote.  E,  a,  vero  dire,  ove  le  avesse  conosciute, 
non  erano  tali  da  mettersi  da  banda  ;  soprattutto  ove  si  vo- 
glia aver  riguardo  a  quella  de]  20  settembre  1433,  la  quale 
nella  nostra  pubblicazione  vien  prima  per  l'ordine  com'  è  pel 
tempo.  Per  essa  infatti  riceve  conferma  la  narrazione  degli 
storici,  i  quali  partano  a  questi  giorni  delle  viva  amicizia  Ira 
Sigismondo  e  il  Tìsoooti.  molestissima  al  Papa;  e  ci  si  appalesa 
fillresì  come  nella  graeia  del  principe  fossQ  bene  avviato  Po- 
lidoro Raglioni ,  nome  storico  di  cai  pnò  rinscire  utile  l' aver 
'qui  una  qualche  notiiia. 

Venato  questi  di  Pellino.  si  dio  dapprima  alle  armi ,  come 
lo  fa  vedere  il  nostro  documento;  poi  fa  Senatore  di  Roma 
nel  1436 .  e  ambasoiatore  dei  Perugini  al  Patriarca  d'AquileJa 
nel  1441.  Già  prima  di  tal  tempo  i  Fiorentini  avevanlo  avuto 
a  Potestà.  Ora, chiamalo  nuovamente  a  quest'uffizio, nel  1457, 
vi  incontrò  il  termine  della  vita  ,  in  mezzo  al  ccanpiaoto  dei 
cittadini.  Tal  fu  Polidoro,  del  quale  parla  il  primo  documento; 
ove  non  sarà  Inutile  eziandio  lo  avvlaare  alle  parole  che 
Gasparo  Scbtiick  vi  segnava  di  propria  mano.  Questi  è  il 
celebre  cancelliere  di  Sigismondo ,  quegli  appunto  i  cui  amori 
con  una  goDlildoana  dì  Siena ,  vennero  maestrevolmente  de- 
scrìtti da  Enea  Silvio  Piccolomioi  nel  romanzo  latino  ove 
narrane  le  avventure  di  Lucrezia  e  d' Earialo. 

Gli  storici  perugini ,  tanto  editi  quanto  manoscritti,  hanno 
tenuto  discorso  del  passaggio  di  Sigismondo  per  Perugia,  dopo 
che  ricevette  la  corona;  il  che  avvenne  ,  secondo  il  Pellini. 
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al  26  agosto  1433  ;  dopo  il  30  di  questo  mese .  se  piace 
stare  al  Vermigliolì:  il  qoale  agginoge  che  in  questo  gioroo 
appDDlo  l'Imperatore  esseodo  a  Foligno,  creò  cavaliere  Sera- 
fino Candido  Bontempi,  poeta  e  letterato  di  chiaro  nome  {Del- 
C^ut.  di  Perugia,  lì.  357. —  Memorie  ^Iacopo  Antiquari,  pAO). 
Il  camponimento  io  terza  rima  cb'io  do  alle  stampe,  non  scopre, 
è  vero,  un  fatto  floqui  inavverlito;  ma,  se  non  altro,  ci  guida 
ad  accrescere  d'un  nome  il  catalogo  dei  poeti  perugini  i  quali 
scrissero  rime  d'argomento  storico  nel  secolo  XV.  Il  Vermi- 
glioli,  nel  dar  conto  di  questo  componimento  nell'opera  mano- 
scritta che  intitolò  :  Quattrocento  te$santa  Codici  Latini ,  Greci 
ed IttUiani, anteriori  al  tecoìo  XVII, divisi  m  cinque  elasii,  scelti 
dalla  ptd>bliea  Biblioteca  e  da  altri  luoghi  della  città  di  Peru- 
gia, colle  opportune  illustrazioni  ec. ,  ne  scrisse  per  tal  modo  : 
«  Hi  è  ignoto  del  tutto  quest'autore,  non  meno  che  le  sue 
«  poesie.  Potrebbe  credersi  però  un  errore  del  calligrafo,  che 
«  abbia  scritto  Fl.  per  Fa.  In  tal  caso  verrebbe  Francesco  Gie- 
«  co.  Due  poeti  italiani  llorirooo  nel  secolo  XV  con  questo 
M  nome.  Il  primo  fa  Ferrarese,  noto  pel  suo  poema  intitolato: 

«  Il  Mambriano ;  fu  l'altro  un  Francesco  Cieco  Fioren- 

«  tino,  coevo  del  primo,  di  coi  so  che  si  trovano  alcnne  rime  a 
«  stampa  di  una  edizione  rarissima  senza  laogo  ».  La  lettura 
del  componimento  persuaderà  agevolmente  ciascuno,  che  il  no- 
stro poeta,  anziché  essere  di  Ferrara  o  di  Firenze,  ebbe  a  sua 
patria  Perugia.  Noi  pensammo  sempre  che  non  debba  propórsi 
l'emendazione  dei  codici  anche  io  nna  sola  lettera,  ove  manchi 
una  buona  e  sufficiente  ragione  per  farlo.  Non  a  caso  adunque 
scriviamo,  tutto  portare  a  credere  che  il  poeta  novello  sia  un 
Flaminio  Cieco,  perchè  tal  è  la  sola  lezione  che  sembra  plau- 
sibile. 

Perugia ,  20  luglio  1849. 

FbaKCBBCO  BotlAIKI. 
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SIGISMONDO    IMPERATORE 


1432 ,  30  settembre. 

Sigismundus  Dei  ^atia  BomaDorum  Rei  semper  Angustos  et 
HuDgarie  Bohcmic  Dalmacie  Croacie  etc.  Bes.  Notuin  facimus  teoore 
presenlium  aniversis.  Qiiod  nos  asBecoramns  et  aflìdainas  ac  as- 
securatum  et  alUdatom  esse  volumas  D.  Polidorum  de  Bagliooi 
Oratorem  presentiom  onstensoreoi  [sic]  dantes  et  concedeales  cidem 
et  omoibas  ìllis  qnos  secum  addoxerit  ad  minus  aedecim  equorum 
et  totìdem  persoaarum  ipsorumque  rcbas  singalis  qiiocumqne  do- 
mioe  ceoseantur  nostrani  salvum  et  securum  condudum  et  liberta- 
lem  pleoissimam  prò  nobis  et  omnibus  imperio  nostro  subditis  et 
gentibas  armigeris  prò  Imperio  et  (ìlio  nostro  Duce  Mediolani  mi- 
litanlibus  ad  Maiestatem  nostram  seu  ad  taanc  Ciritatem  noslram 
Senensem  renieadi  ibidem  standi  tractandi  et  conferendi  et  ad  pro- 
pria redeundi  quandocnmque  ipsis  placuerit  absque  aliquali  reni- 
tenlia  ac  impedimenlo  sal?is  rebus  suis  et  suorum  parfter  et  personis. 
Maodamus  igitor  universis  et  siagulis  iiostris  et  Imperii  sacri 
subditis  cujuscnmque  status  seu  conditionis  existant  et  gentium  ar-  _ 
migerarum  capitaneis  ac  ductoribus  ett^entibus  equeslribos  et  pe- 
destribns  qaalinus  ipsum  cum  sua  familia  et  comiliva  bonìs  atque 
rebus  singulis  ad  numcrum  prenolatiim  per  quecumque  loca  Impe- 
rio sacro  subdila  trausituris  venire  stare  et  redire  secare  et  libere  et 
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impane  absque  solutioue  cuiuscumqae  exaclioais  lìbere  permiUant 
ipsum  omnì  beuerolentia  et  umaaitate  pertractaDtiam  nullamqne  eis 
inimicitiam  sea  molestiam  qnomodolibet  inferentes  provideotes  sibi 
denique  iam  desuper  requisiti  Taerint  de  salvo  et  securo  condncta 
ad  boaorem  et  revereiitiani  specìalera  nostre  Regie  Majestatis  pre- 
sentibos  data  presentiiim  ad  anam  measem  inlegrum  dumtaxat 
daratunim.  Datam  in  civitate  nostra  Senarum  anno  Domini  Mil- 
lesimo quadringentesimo  tricesimo  secuodo  die  XX  mensìs  septem- 
bris  RegDorom  Nostroram  anno  Ungarici  etc  XLVl,  Itomanoram 
XXIII ,  et  Bohemiae  XUI. 

Ad  mandatum  domini  Regis 
Caspad  Scbilick. 

)I 

1^3,  \  febbraio. 

Sigìsmundus  Dei  gratis  Romanomm  Rex  semper  At^nstos  et 
Hungharie  Bohemie  Dalmatie  Croacie  etc  Rex.  Houorabiles  Dobis 
sincere  dilecte  vestre  dilectionis  caritatem  ex  alTectu  per  presentes 
rogamus  quatentis  prò  sostentalione  gentium  nostraram  familiarì- 
bos  nostris  presentiuoi  eshìbitoribus  videlicet  Petro  et  Bartolomeo 
De  Dome  quos  sub  barum  testimonio  ad  emendnm  apad  nos  bla- 
dnm  et  frumenlum  quingentorum  summariornm  traosmittimos 
bnjnsmodi  bladam  et  fromenlum  summariorom  quingentorom 
vendere  velitis  et  de  eìsdem  ipsos  nostri  ob  amorem  expedire. 
Dalom  Senis  die  IIII  mensìs  Tebraarii  Regboram  nostrorum  anno 
Hongarie  etc.  XLVI  Romanorom  XXIU  et  Bobemie  XUI. 

[Fuori]  Honorabilibus  prioribas  artium  populo  et  comuni 
ciyilatis  Perusinae  sincere  nobis  dilectis. 


Ut 

1&33,  17  giugno. 

Sigismundos  Dei  gratia  Bomanorum  Imperalor  semper  Angn- 
stos  ac  Hungharie  Boemie  eie.  Bex.  Reverendi  ei  bonoiabiles  sin- 
cere dilecti.   Siunus   certi   qnod   ea   sÌDceritate   qua    erga   noe 
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afflcimiDÌ  ptnrjniain  alTectat  nostris  rotìvis  saccessibus  recreari. 
Idcirco  Tobis  notiflcamns  qnod  in  sacratissimo  die  Penthecostes 
proxime  preterilo  de  manibns  sanctissimi  damtni  nostri  pape  Ea- 
genii  ìd  ecclesia  sancii  Petri  in  hac  Crbe  Romana  in  Romanomm 
imperatorem  solepnitcr  coronati  sunias  prò  dei  omaipotentis  gloria 
et  sperala  salate  subiecti  nobis  popoli  Xpiani  et  bec  vobis  per 
Georgiani  de  Campariis  de  Mulina  famìliareni  nostmm  presentinm 
eshibitorem  prò  singulari  leticia  nuntiamns  ot  sicnt  tos  in  pre- 
cipais  habemus  beoivolos  etiam  gandioram  Doslromm  sitis  parti- 
cipcs  oHérentes  nos  ad  qaeque  vobis  comoda  atqoe  grata.  Datnm 
Rome  die  XV]I  innii  Regnorum  nostrorum  anao  Hongharie  etc. 
XLVII  Romanomm  XXIlI  Boemie  XIII  et  Imperi!  primo. 

(Fuori)  Reverendo  in  Xpo  patri  T.  Episcopo  Forlirensi  locuni' 
tenenti  et  bonorabilibos  Indicibos  et  comimitati  civitatis  Perasia 
sincere  nobis  dilectis.  ' 
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COMPONIMENTO  IN  TERZA  RIMA 


ALL'IMPEHATOBE   SIGISMONDO   IN   PERUGIA 
DB  M.  PL.  CIECO 


1     Ava,  Duovo  monarca,  inclito,  «ero; 
Ave,  Incido  sol,  Tra  gli  BJlri  raggia  ; 
Ave,  sacra  maesla  el  ginslo  impero.. 

9    Venili,  inleliigenri  spirle  aaggie , 

A  confoTlar  el  mio  debile  ingeogno, 

Cbe  'I  peso  de  'ngRoranxa  doq  l'oUraggie. 

3    Ha  Colai  che  paò  far  lo  iodengno  dengno , 
Spire  tanto  de  gratin  nel  mio  pecto, 
Quanl'  a  Bprìemer  la  lengna  acto  si  degno. 

i    O  Taliane ,  aprile  lo  'nlellecto  , 

Speccbiative  nelgli  omen ,  conprendeti 
Del  Daovo  gaudio  el  ben  segnilo  eflecto. 

S    Ecco  la  pace  vera  e  la  quieti  ; 

Beco  la  gloria  e  lo  sperdor  fichoodo  , 
Che  saliera  la  vostra  longha  seti. 

0  O  pnncipalo  e  monarchia  del  mondo. 
Unico  in  terra  dignissimo  augusto. 
Re  de'  Romani  e  d' Ougaria,  Gisaroondo. 

7  Forte ,  prudente  ,  temperato  e  giaslo ,  ' 

Fede],  carilativo  et  pien  de  speme, 
Placabil,  con  virtù  più  cbe  rubusto. 

8  Sia  benedetto  el  venerabii  seme , 

Tal  pianta  germenò  di  virtiì  piena , 
B  benedetto  sia  chi  l*  ama  e  teme  ; 

9  Io  dico  (tela  eisplendida  e  serena 

Florida  tua  progenia  generosa  , 

Che  l'arbor  sanclo  siiiiete  Tmcle  mena. 
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10  Corona  do  gran  fama  eupeliosa , 

Real  sangne  boema  che  Mcciede 
La  diodema  de  Cesar  famosa. 

11  0  sacra  maestà,  de  chi  se  vede 

Ogini  landabil  acto  e  verlaoso, 
Per  ampliar  la  catolica  fede. 

19  De  gran  virilità  prence  famoso  , 

Sì  quanto  il  tao  magnianimo  valore, 
Serenissimo  inviclo  et  glorioso. 

13    Blecto  fosti  tu  come  1  Signore 
Davit  elessi  cootra  e  Filislei , 
E  facto  degno  de  reale  onore. 

t4    Cod  se  spera  che  'nanze  ai  tooi  piei, 
Per  (no  timor  che  li  consuma  e  doma. 
Terranno  ale  merzè  gì'  incredol  rei. 

U  E  si  non  fossi  per  qoel  che  se  noma 
Le  eancte  senza  nnmer  tne  vertate, 
Non  so  in  che  termen  fossi  la  tua  Roma. 

lA    L'tfpn  dengue  tooi  son  cooosclute , 
Hiracoloeamente  al  mondo  apparso , 
Cagint  de  Ina  et  de  l'altrui  salute. 

IT'  Maestà  soncta,  quanto  n'hai  gìA  sparso 
Conbaclendo  pel  nome  de  Colui 
Che  non  fo  in  croce  del  suo  sangue  scarso. 

18    I  nostri  minister  dubbiosi  e  bui 

Hai  facte  luminose  al  ciel  vlcclni, 
Ch'alumina  il  fron  tuo  co' raggio  ani. 

10    Fìdlissima  speranza  de'Lactini, 

Con  quanta  nmilità  sei  (n  venuto , 
Qual  vanno  ale  indolgentie  i  peligrini. 

20  Con  savio  et  buono  oonselgllo  et  con  aiuto 

La  Chiesa  sancta  remeteste  in  via 

Del  baon  sentier ,  che  l' avia  già  perduto. 

SI    Tu  la  traeste  di  tanta  resia, 

Tu  la  poneste  in  sedie  trionfale  : 
Non  reconoscono  Dio  chi  questo  oblia. 

39  Lo  stirpo  de  la  siama  e  del  gran  male, 
Per  far  sopra  la  terra  un  sol  pastore , 
Toglieste  tu  ch'era  bava  infernale. 

SS  Tu  conoscieste  lo  inflnilo  errore, 
A  dirìsiallo  foale  [Htmto  e  pio. 
Con  senno  con  ispesa  e  con  labore. 

Àp.  Toi.  ni.  B.  ai 
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24  Tu  raparasle  la  Chiesa  de  Dio, 

Levando  Dame  zenzai^a,  omne  veneno, 
Che  iovestigalo  avrìa  lo  spirto  leio. 

25  Per  lo  fo  roclb  il  diabolico  Treno 

Che  tenea  l'alma  imprigionata  e  trìeU: 
Lande  ne  cresca  al  tuo  stato  aeteno. 

26  Riloroa  alla  Glice  Ina  conquista, 

Centra  i  nemici  de  la  Fé  pagnando, 
Con  tna  coronit  ancor  per  lor  non  vista. 

27  Serenìssimo  He,  te  recomaiido 

Gli  universi  Cristian  c'ogninng  è  liso. 
Per  longo  spatìo  in  ti^  virtù  qnrando. 

28  Regnarda  il  popol  tno  quanto  è  diviso  ; 

Basecla  la  sviata,  la  mesclùna, 
Litwral  tu,  che  tanto  tempo  ha  strtso- 

29  Per  pruvidenza  e  provvision  divina 

Porte  la  verga  de  tal  signoria. 
Quanto  recerca  gran  forsa  e  doctrioat 

30  Per  ben  del  mondo,  e  per  la,  parte  mia 

Più  che  non  me  toccasse  per  rata  > 
Dio  me  tolga  dell'  or  e  a  te  ne  dia. 

31  Or  la  tna  maestà  benigna  e  grata 

Dengniar  in  questa  patria  esser  venula, 
Che  Te  con  dissider  tanto  expectata. 

32  Per  grazia  gratis  data  se  repqta 

Da  esso  Dio  (chi  ha  conoscifflenfv) 
Tal  degnelà  veder  ma'  |»à  veduts^. 

33  Lieta  feliccità,  lieto  contento, 

Ineetimabil  gaudio  e  marayilgili^.. 
Clamato  e  gratloso  avenemento. 

34  Dolce  ricordo  de  l'antica  fllglia, 

Che  se  padre  mutò,  non  mancbò  amore  ; 
Pemsìa  «t  sua  magnifica  TamelgUa. 
3K    L'inclito  tno  sereno  antecessore, 
Socio  la  diadema  grilanda, 
Crebbe  trinnpho  al  perusino  onore  (1). 

36  El  quale  per  sna  remplica  e  adomanda , 

Per  bnon  reepecto  de  l'imperiai  fregi, 
Con  grande  aflécUon  se  reoomanda. 

37  Uembrando  i  reccevnti  onor  et  pregi , 

La  ricca  Fonte  (2)  e  '1  sito  in  preminenia 
D*anliólii  ooaceduti  privilegi. 
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38  Baemnando  con  tocta  diligenia 

El  degno  Stadio  e  gli  egregi!  doctori  (3) , 
La  iOostra  e  famosa  Sapienza  [t). 

39  Racomando  fra  tor  civile  onore 

D'arte  eomnno  nfltio  e  maestralOt 
Uagniflceulia  de  signor  priore  (5). 

*a    A  la  maestà  tna  recomandalo 

fi  '1  Telice  presente  reggiemenlo 
Delo  ecdiasastico  e  tranqnillo  stato  (6). 

41    Onor,  favor  a  lor  mantenemento. 

Che  Bono  neolar  de  tna  predarezia  , 
E  del  (no  serenissimo  argomento  (7). 

ti    In  ongne  amarilndine  e  dolcezza 
Td  siei  la  luce  de  tncti  e'  gentili , 
K  come  prìncipal  de  gintilexza. 

43  Memento  adonqna  de  bon  serri  nmile  i 

Che  ai  mai  pasai  il  mar  cola  tua  sepia, 
Dorante  il  virer  lor  sirien  verile. 

44  O  sacra  maestà  de  sopra  electa, 

Alza  il  sanclo  Tesstllo,  innante  vada  ; 
lerasalem  con  dissider  t'aspecla. 

45  Spolglia  la  inlnstra  e  valorosa  spada, 

Gfnstìflcata  per  ponir  chi  erra. 
Dirizza  a'boon'  fedel  la  saocta  strala , 

48    Che  le  farà  felice  in  pace  e  in  goerra. 
La  toa  verililà  non  ha  sospecto , 
Che  sol  del  nome  Ino  trema  la  terra. 
,  47    Tncto  levato  al  cielo  è  '1  mio  conciecto; 
In  te  ginstilia  regna,  in  (e  perdono; 
Omne  virljl  nel  ino  cesarlo  peclo. 

48     ReTerìr  lande  e  gratia  al  sommo  Bono 
De  tal  felicità  pnoi,  che  a  lai  piace 
El  mondo  recriar  de  tanto  dono. 
Gloria  in  eiedsis  Deo  e  in  terra  pacìe. 
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(1)  Qnl  Iliade  eerUmente  II  poeta  ai  privil^i  aecordBtl  da  Cario  IT  U 
PeraglDl  ;  e  che  rlKoardavano  li  contado,  t'UnIversIlà,  H  Lago  ed  11  CblOfL 
Cosi  Infatti  al  ha  neJI'  allocailone  a  Sigismondo  medesimo  data  dal  TennlglloU 
nelle  Memorie  d'Iacopo  intutuarj ,  p.  2S5  :  a  Jfstnor....  (  Penisina  Civita») 
tì  be»e  m«inor  antiquorum  munenint  a  taeroKmctae  memoriae  avo  (palra)  Imo 
JTaroIo  IV  noMi  imptraloria  UberiaU  (libera  II  la  le]  el  gratta  eotteeuorum.  Quai 
«l  perpttuae  memoriae  ti  montimmlo  tradtrentitr  ,  neque  aUqito  poeto  pti- 
smt  oblilerari ,  parietHitu  fori  nostri  tuper  ìikìio  lapide  fervore  atraelmiu  *. 
V  Iscrizione  (  nella  (acciaia  del  Palano  pubblico  ]  dice  : 

Carohu  Imperalor  ,  PeruiiiU  tlaliu  oMolor  , 
Hat  gratiat  dono  egit ,   tpuu  tapi*  Itle  legit. 
I  diplomi  Tonoero  raccblusl  sotto  di  essa ,  In  una  cassa  di  piombo.  Ne  ta  alla 
recogelzlone  una  volta   nel  secolo  SIT,  doe  nel  XT  (Ifarlollt,  Saggio  U 
Memorie  Utorielte .   eioili  ed  eecUiiattielu  della  eiUà  di  Perugia ,  Tom.  1 . 
Par.I.p.  2T-28). 

(2)  La  fonlana  maggiore,  che  toltora  ammiriamo,  lodallsslma  ovnoqoa. 
K  Vasari  ne  allrlbul  ogni  ornnraenlo  a  Giovanni  Pisano  ;  ma  11  TermiglMi, 
per  r  Iscrizione  Intagliala  nei  secondo  bacloo,  e  che  te  lolla  all'oblio  dal  *a- 
tentlsstmo  Professor  SlWeslro  Massari ,  veane  primo  a  dirci  che  vi  dava  maiM 
nnclie  II  di  Ini  padre  Niecola.  (floptonameRto  aeeadtmieo  dell'i  eguedollo  e  <M)s 
Fonlana  maggiore  di  Perugia  ,  ornata  dalle  KuUuri  di  Nieeota  e  Giovanni  Pi- 
toni e  di  Amo^o  fiorentino.  Perngla,  1827,  J.°,  p.li3.  —  Le teullurt di Kteeoli 
e  Giovanni  da  Pila  e  di  Arnolfo  fiorentino  che  ornano  la  Fontana  maggUtrt 
di  Perugia ,  dbe^nale  e  indie  da  Siloeilro  Maiiari ,  e  deicritte  da  Ciovan  Ba- 
Ulta  FermigUali.  Perugia  ,  1834  ,  4."  ,  p.  S0-B2.  )  Io  non  vedo  come  poteiie 
affermarlo ,  qnando  poi  (e  qoesto  per  ben  due  volle)  facevasf  a  leifere  •  a 
sapplire  II  marmo  In  sllhna  guisa  : 

Nomina  $eutplorum  /imib  nin(  itia  bonomm 
loh.  Bath.  .  .  .  NIeolaut  ad  o/fida  gralui 

Bit  gemior  primui  genttut  eariuimut  intuì. 
Stando  a  queela  lezione ,  Nlccota  non  sarebbe  il  padre,  ma  II  agllnolo  di 
Giovanni;  nn  arlisla  dlITerenle  dal  terribile  Pisano,  per  la  cui  virtù  l'arte 
della  BCDllura  sali  ad  Indicibile  altezza.  Ignoro  se  prima  di  me  altri  IoabbU 
avvisato;  né  II  Gaye  lo  fece  quando  lolse  a  scrivere  lulorno  alle  opere  del 
Termlglloll  negli  Annali  delta  letteratura  di  Vienna  (  Jahrbtieher  der  ZtlerBMr. 
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Witn,  1$38,  raiB.  di  ollob.,  noTemb.  e  dfeemb.).  Neir  InltgHo  a  bolliM 
(MI'  iMrhJoDe ,  datoci  dal  Prof.  Mmari ,  ta  vedi  cblaniiDwilo  eapraMO  non 
balli,  ma  Mw  (come  chiederà  11  jeno  leonino  cbe  termina  colia  parola  fra- 
Iim);  ond'6  che  taolimenle  poterà  aopporei  che  dovesse  leggersi  prattam, 
secoDdochè  faa  fallo  in  sesaito  li  Lopei,  oonserrtlore  del  Hmeo  B.  di  Parma.  ' 
Il  saptenle  arebeologo  col  accenno,  ha  reciso  ollreaceló  ogni  altro  nodo. 
col  trasporre  solamente  dne  versi  ;  cbe  presso  11  Vermlslloll  giudicò  posti  mori 
di  sede  [Lellera  at  Ck.  Stg.  CaeaUtre  G.  B.  mmiglfott .  Prof.  Mlf  (TMAwffU  di 
Ptrvaia,tntonM  la  nwggioTt  UeritUMt  deHa  fontana  M  quella  eiHà.  —  Rei 
Tom.  LXXXV  ,  p.  S99^0B ,  del  Giornale  Arcadico  ). 

>](  yomiita  leulfUormit  fontU  tunl  fila  hmorum 
Arie  probaitu  Ifieolaa$  ad  ofieia  grauu 
Ett  fot  KVlptonm  gntùtimus  U  que  prOborwn 
EU  tnilor  prfmtii  gmAiu  earfnimiu  imu* 
Cui  ti  non  duBipiui  nomm  die  eiu  lohaimei 
nabu  Pitoni.  SM  mullo  Irnipor*  sani. 

-  >](  FaMt  eompKnhr  n>tw  ottirft  mille  diiwMfi 
Septuaginta  Mi  gwUiior  atqitt  dabli 
Terliut  papa  full  Hieola  tempore  dieio  * 

Kodvlptm*  magnui  lìiAiptralor  trai. 
Il  silenilo  che  in  questa  lecriilone  si  osserva  intorno  ad  Arnolto  Fiorentino , 
fa  giudicare  meno  vero  11  pensamento  del  HBriolti  (  Lettere  Pittorlehe  Peru- 
gitu  ,  p.  24-2S } ,  che  disse  di  qoeslo  arleOce  ogni  opera  di  scnitarfl  posta 
ad  ornalo  dei  secondo  bacino  ;  pensamento  che  fn  pare  del  Siepi  e  del  Barloti 
{ Z>Mcr<(A>na  Ibpotogleo-Stonea  dèlia  dttà  di  Perugia ,  p.  133-137.  —  Storta 
M  Perugia.  Tom.I,  p.44S-480].  Sa  di  questo  amo  meglio  aecoetarmi  alla 
seotenu  del  Termlgllcll  ;  ma  non  cosi  naderoenle  da  lasciare  al  tntto  In  dis- 
parte qaaiche  mia  parllcolare  ragione.  Arnoilo  non  condnsse,  come  si  scrive, 
lotta  l' opera  di  scnitura  del  secondo  bacino  ;  che  I  monoraentl  ne  tacciono  ; 
ma  v'ebbe  bene  una  qualche  parte.  In  elTelto,  non  vuoisi  credere  racllmenle 
cbe  lornasae  vana  la  ilcenu  [attagli  da  Carlo  dAnglA,  al  10  settembre  1377, 
di  Iramotarai  da  Roma  a  Perugia  per  l' opera  della  Fonte  ;  e  perchè  veniva 
cblamalo  ad  associarsi  al  maggiore  arllsla  del  tempo;  e  perchè ,  olire  al  dover 
trarre  seco  da  Roma  o  da  altre  parti  alcnnl  marmi  necessari  al  lavoro ,  non 
era  qoesta  Is  prima  volta  che  ai  valeva  dell'  opera  sna  il  maravlglioso  NIecola. 
Il  Delia  Vaile,  per  certo  docnmento  del  20  settembre  120B  ,  ha  tstlo  vedere 
g)m  Arnolfo  era  orto  del  discepoli  dal  quali  Nlccola  prometteva  al  Senesi  ohe 
verrebbe  alnlato  nei  lavorio  del  toro  pergamo  (I«llfrs  Seneit,  p. 179-182). Cbe 
fosse  alleouta  la  promessa,  lo  mostra  la  carta  dei  16  luglio  1267,  di  col  ho 
btto  accenno  nel  Tom.  TI,  Par.  II,  p.  471  dell'^relk.  Slùr.  Hai.  É  danqne 
protMblIe  che  Arnolfo,  condottosi  a  Pemgia  negli  Qltlml  mesi  dell'anno  1277, 
attendesse  insieme  col  Pisani  a  dar  compimento  alla  fonie;  io  che  avvenne 
nel  successivo  anno  1278  al  13  di  tebbriio.  In  questo  supposto ,  alcono  po- 
trebbe vedere  ta  mano  dell'artista  fiorentino  nelle  due  statuette  di  Matteo 
da  Correggio  potesti ,  e  di  Ermanno  da  Sassoferralo  capitano  del  popolo ,  I 
quali  ressero  li  Comune  in  qael  tempo. 
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(S)  Il  manlor  «rido  MI' Dnl vanità  Faragloe  dertvfr  Mio  studio  detN- 
rltlo.  A  questi  giorni  arevanla  gli  resa  celebre  Gino  da  Ptatola,  Birlelg, 
Baldo,  eo. 

(4)  È  tnorl  di  dubbio  etie  qal  sta  parola  della  Saplmtù  VeaMa.  o  Col- 
legio Gregoriano ,  rondalo  per  gearaDla  giovani  Ano  dal  1389  dal  Cardbate 
Capocci  Bomano.  Non  paò  credersi,  infatti,  cbe  11  poeta  voglia  allodere  all' ilira 
Collegio  detto  5ap<flisa  JVnoni  0  Collegio  Girolamlno;  petoccbè questo,  qund» 
glnose  Sigismondo  a  Perugia ,  conlava  appena  II  aeslo  anno  dalla  saa  [anda- 
zlone.  V.  Marietti ,  Uemorie  htorielie  dei  PcnigM  Auditori  driJa  Saera  kob 
Romana.  4.',  p.  90.119.120. 

IH)  Penigla ,  come  Firenie ,  eblie  Bno  dal  secolo  Sllt  t  Priori  detis  irli, 
maglalrslo  inpremo ,  da  non  conlondersl  con  quello  del  rettori  o  consoli  d^s 
arti ,  che  presiedevano  al  collegi  delta  mereaniia ,  del  cambio ,  del  nu- 


(6)  La  cllUi  era  (ornata  ■  sottoelara  al  governo  M  papa  nel  99  higHo  UH, 
per  opera  principalmente  di  Ualatesla  Baglfonl. 


(7)  Tersi  ridicoli  assai.  Forse.l'A.  aerlsse 
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ALESSANDRO    TASSONI 

INTORNO  LE  BHAZIONI 

tUUtB 

TBA  ESSO  E  I  PEUNCIPl  DI  SAVOIA 
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Se  talli  gli  aomini  più  insignì  di  lettere  che  ebbero  relazioni 
e  servitù  con  principi ,  ci  avessero  lasciato  il  racconto  di  quanto 
essi  ebbero  a  patire  per  opera  di  quelli  a  cui  donarono  tanta 
parie  di  gloria,  noi  avremmo  molte  pagine  di  vergogne  e 
di  dolori  da  aggingnere  alla  storia  abbastanza  dolorosa  degli 
uomini  che  fecero  onorata  e  famosa  la  Patria  nostra.  Noi  li  ve- 
dremmo infatti  sottoposti  ai  volnbili  capricci  dei  signori;  obbli- 
gati a  cantar  le  lodi  e  di  essi  e  dei  figli  e  della  moglie  e  delle 
amanti  e  de'favoriti;  a  rallegrarli  nelle  loro  tristezze  ,  a  pre- 
star loro  sempre  naovi  argomenti  di  feste,  di  rappresentazioni , 
di  balletti  e  di  tornei.  Noi  li  vedremmo  avvolti  entro  un  vor- 
tice di  famose  ceremonle,  regalo  spagnuolo;  vittime  quasi  sem- 
pre di  basse  invidie  e  di  celate  calunnie,  tra  il  sogghigno  con- 
tegnoso del  cortigiano ,  e  lo  scherno  brutale  del  valletti  al  quali 
non  sovrastavano  che  per  essere  pareggiati  ai  buffoni ,  ai  fal- 
conieri e  alla  guardia  svizzera.  Considerati  siccome  arredi  di 
lusso  e  ineluttabile  necessità  della  moda,  la  condizion  loro  st 
assomigliava  perfettamente  a  quella  àe'virtuoti  di  canto,  ai 
quali  essi  cederono  il  luogo  nelle  corti  italiane  del  secolo  stesso. 
Per  l'altra  parte,  dovendo  tenerci  alla  verità ,  noi  troveremo 
non  poche  eccezioni  per  ciò  che  riguarda  e  1  protettori  e  i  pro- 
tetti. Perchè  la  storia  c'insegna  taluni  di  quelli  che  volontero- 
samente aprivano  le  loro  case  ai  sapienti,  e  con  ogni  più  alta 
e  schietta  dimostrazione  di  stima  li  intrattenevano  :  e  taluni 
Àp.  voi.  TU.  B.  M 
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liegli  altri  oe'qaati  la  bontà  del  coore  non  fti  pari  alla  bontà 
dell'ingegno,  e  la  esorbitanza  incomportabile  della  fanla^a 
diede  argomento  ad  esagerate  severità.  D'altronde  se  questi 
uomini  avessero  dovuto  vivere  nell'indigenza  ,  disconoscinli 
dalla  moltilodine,  cbe  altra  gloria  non  conosceva  e  non  pre< 
giava  se  non  quella  obe  le  venia  dalle  corti ,  forse  che  avreb- 
bero negletto  i  doni  della  mente,  e  noi  saremmo  privi  di  molli 
e  TorBe  dei  piiì  insigni  monumenti  della  letteratura  e  della 
poesia  di  quell'epoca ,  dovuti  o  alle  istanze  o  al  premio  di  qual- 
che priacipe.  E  quando  noi  consideriamo  i  tempi  cbe  corsero 
io  Italia  da  mezzo  il  cinquecento  a  mezzo  il  seceatp,  e  accu- 
ratamente ne  esaminiamo  le  idee,  i  costumi,  le  tendenze  ,  noi 
siamo  condotti  a  scusare  quegli  nomini  che  potendo  anche 
vivere  liberi,  sacrifioaronu  la  libertà  alla  luce  di  un'aula 
dispeosiera  di  grazie,  di  spirito,  di  gloria.  Perocché  allora  tolta 
ai  professori  di  lettere  la  facoltà  d'impiegare  l'ingegno  fuor 
delle  stampe,  se  non  fosse  nelle  poche  letture  ad  essi  serbale 
nelle  università;  spenta  ogni  apparenza  di  vita  pubblica;  gli 
uffici  e  i  governi  civili  divenuti  privilegio  della  naicita  non 
del  sapere:  non  era  per  essi  via  più  splendida  e  di  maggiori 
speranze  feconda  ,  che  la  perigliosa  delle  corti.  E  noi  v»- 
diamo  que' medesimi  uomini  ohe  dicevano  escrivevano  contro 
di  esse ,  cercarne  con  pertinacia  l'accesso  e  t  fovorl  ;  e  cac- 
ciatine, porre  in  moto  tutte  l'arti  del  mondo  per  rientrarvi. 
Da  questa  trista  necessità  non  venae  bene  né  all'Italia  né 
alle  lettere.  Imperciocché  la  dignità  morale  degli  uomini  ne 
pati  gravissima  ingiuria ,  e  la  verità  fa  taciuta  in  quanto 
dispiaceva  ai  signori ,  e  la  storia  e  le  lettere  ^  volsero  da 
ammaestrai  rici  di  popoli  a  plaggiatriol  di  principi-  La  storia 
si  ridusse  a  modo  d'annali  e  di  panegirico  ;  le  lettere  versarono 
nelle  materie  cavalleresche ,  amatorie ,  accademicbe  ;  la  poe- 
sia si  stemperò  nelle  lodi  di  grandi  e  io  Ogni  forma  possibile 
di  sdolcinature  amorose.  La  maschia  favella  di  Dante  st  tra- 
mutò nella  molle  del  Guarinl,  nella  fucata  del  Marmi;  la  bella 
e  severa  semplicità  degli  antichi  diede  luogo  all'enfasi  spagnuo- 
lesca;  le  idee,  alle  frasi;  l'epopea,  alla  pastorale;  il  cristia- 
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nesimo,  alla  mitologia.  Qoeslo  riohiedeTaBo  le  generazioni 
'  dell'epoca  ,  cbe  iodarate  alle  vergogne  e  alle  disgrazie  della 
loroierra,  avevano  scambiato  la  forte  e  nobile  vita  deiraoima, 
nella  facile  ed  abbietta  vita  del  senso.  Cosi  accade  alle  genti 
che  non  hanno  più  patria,  o  l'hanno  serva.  Però  in  questa  ma- 
laugurata condizione,  le  lettere  non  furono  che  Istramento  di 
eornizione  e  di  servitù,  il  fuggilozio  del  gentilnomo ,  il  tra- 
stullo del  cortigiano,  cai  era  patria  l'anticamera  del  padrone. 
<r  La  corte  è  un  mare  cAe  non  ha  porto  se  non  per  va$ctlH  di 
poca  capacità  >,  esclama  con  amarezza  il  Tassoni,  mosso  dal- 
l'esperienza di  sé  e  dall'esempio  del  Tasso,  del  Guarìni,  del 
Marini  ,e  di  altri  illnstri  cbe  Io  avevano  precedato  negli  onori 
e  nelle  disgrazie.  E  a  queste  piò  particolarmente  erano  esposti 
coloro,  ai  quali  toccava  per  grande  ventura  l'ambilo  e  rag- 
guardevole ufficio  di  segretario  ,  come  quello  che  facilmente 
lasciava  libero  il  campo  alle  gelosie  e  ai  sospetti.  E  chi  pensi 
come  tutti  gli  affari  dello  slato  passassero  per  le  mani  del 
segretario,  e  però  gli  convenisse  d'ogni  cosa  sapere  e  d'ogni 
materia  dar  raggaaglio  al  principe,  ed  essere  addottrinato 
nelle  materie  poiiticbe  e  civili  e  nel  pulito  detiare;  non  ma- 
raviglierà  nel  vederne  onorali  ì  più  insigni  rappresentanti 
della  letteratura  italiana.  Papi ,  principi ,  cardinali ,  capitani 
d'esercito,  e  Ano  i  ricchi  genliluomini ,  gareggiavano  nella 
scelta  ,  non  perdonando  ad  altezza  d'onorificenze  e  a  lautezza 
di  stipendio  :  cosicché  è  raro  dì  irovare  in  queir  epoca  un  let- 
terato di  merito  sovra  il  comune ,  cbe  non  abbia  tenuto  quel 
carico,  li  quale,  come  fortuna  fosse  prospera,  era  scala  alle 
maggiori  dignità  ;  e  noi  troviamo  non  pocbi  di  quelli  dive- 
outi  ambasciadori ,  ministri,  vescovi,  cardinali,  pontefici. 

E  al  periglioso  arringo  si  volle  provare  anche  Alessandro 
Tassoni ,  colui  che  col  poema  delia  Secchia  Rapila  dischiuse 
al  poeti  un  campo  intentato  e  fecondo.  Giovane  d'anni,  e  com- 
piuti gli  stadi  legali  in  Bologna,  andò  a  Roma,  cbe  allora  era 
il  porto  franco  dei  postulanti  e  degli  ambiziosi  d'ogni  paese, 
o ,  come  dicevasì  nel  linguaggio  del  tempo ,  la  pietra  di  pa- 
ragone degl'ingegni.  Non  corsero  dne  anni  ,che  11  cardinale 
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Colonna  lo  tolse  a  segretario, e  seco  lo  menò  Id  Ispagoa,  Fu  Ah 
che  si  desiò  in  Ini  la  prima  favilla  d'odio  a  quella  razza  d'uo- 
mini che  teneva  imbavagliata  l' Italia,  odio  cbe  gli  procacciò 
sospetti ,  ioimìcizie  e  disgrazie.  Ha  polche  fu  morto  quel  car- 
dinale, egli  non  volle  ritentare  la  prova;  e  quantunque  ricer- 
cato da  altissimi  personaggi,  e  proposto  perfino  a  papa  Paolo  V, 
volle  godersi  la  libertà.  Postosi  sa  lo  scrivere  ,  pubblicava  i 
Quesiti,  ristampali  poscia  cui  titolo  di  Varietà  di  Pentieri,  e  le 
Consideraxioni  sul  Petrarca,  che  gli  suscitarono  contro  una 
tempesta  di  censure.  Alternando  gli  studi  colla  società  dei 
grandi  e  de'  sapienti .  frequentando  le  Accademie  ove  si  rac- 
coglieva lo  stillato  del  sapere  e  dell'ingegno,  viveva  una 
lieta  e  tranquilla  vita,  amalo  per  la  bontà  del  suo  cuore,  sti- 
mato per' la  sua  dottrina,  temuto  per  la  sua  satira. 

Ma  lo  tolsero  all'  onorato  riposo  i  rumori  della  guerra  di 
Monferrato  nel  1613.  La  quale  ebbe  origine  da  questo,  cbe 
morto  Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova  ,  lasciando  uon 
figlia  avuta  da  Margherita  di  Savoia,  il  duca  Carlo  Emanuele. 
zìo  di  questa,  pretendeva  di  assumerne  la  tnlela  per  ragione 
del  parentado  ;  portando  Innaniti  nel  tempo  stesso  le  antiche 
pretese  sul  Hooferralo.  Il  qual  principe  non  lasciandosi  so- 
praO^re  dagli  ostacoli  gravissimi  che  gli  scemavano  le  forze  e 
le  speranze,  vedendosi  inimico  il  re  di  Spagna,  gli  rimandava 
il  tosoD  d'oro  ,  invadeva  il  Novarese,  e  manifesiando  idee  non 
prima  udite  ,  facea  di  scuotere  dal  torpore  gli  animi  assonnati. 
Questa  intrapresa  eccitò  grandemente  l'animo  del  Tassoni,  tt 
quale  tra  per  l'amore  che  portava  a  quelle  idee,  che  allora  era- 
no  privilegio  di  pochi ,  e  per  l'odio  che  nutriva  contro  Spagna, 
si  senti  mosso  dalla  piena  degli  affetti  a  scriverne  con  sensi 
di  lode  e  con  utili  avv^rtimeoli  ai  ministri  del  duca  da  lui 
ben  conosciuti.  Ciò  gli  valse  I'  amicizia  e  le  offerte  del  duca. 
il  sno  collocamento  col  cardinale  Maurizio  di  Savoia,  e  le  al- 
tre nen  liete  avventure  di  cui  volle  lasciarci  notizia  io  questa 
Relazione,  che  ora  per  la  prima  volta  è  fatta  pubblica.  Il  Ma-. 
ratori,  cbe  fu  il  primo  a  parlarne,  dopo  averne  detto  quel  tanto 
che  valeva  ad  illnslrare  la  vita  del  poeta,  prende  a  ragionare 
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cosà  :  <  Ma  p«rcìoecAd ,  necomt  è  costume  .  eki  diceva  una  com 
ehi  un'  aìtra  in  pre^tudttt'o  della  riputaaione  del  Tononi ,  egli 
si  itimò  obbligato  dalla  difesa  del  proprio  onore  a  stendere  un 
Manifesto,  in  cui  ampiamente  regiitrò  la  serie  de' fatti,  ch'io  ho 
brevemente  esposto.  Esiste  questo  Manifesto  scritto  a  penna  ;  ma 
la  riverenza  dovuta  a  personaggi  tanto  riguardevoli  n  passati 
che  presenti ,  non  gli  dee  permettere  il  passaporto  della  luce  :  ' 
perchè,  sebbene  non  manca  l'Autore  di  rispetto  a  que' sublimi 
Principi ,  pure  sì  deHeate  sono  le  fibre  dei  grandi ,  che  se  non  ì 
attai  soave  il  suono,  facilmente  se  ne  risentono  a.  Ma  Vra  che 
queste  fibre  si  sodo  alqnaolo  allentate,  e  che  i  rispetti  da  cui 
il  baoD  Muratori  si  credea  rattenulo,  noo  sassistono  più  per 
Doi,  per  qneila  ragionevoie  libertà  cbe  in  fallo  parlicolarmeote 
di  stadi  storici  consentono  i  tempi;  noi  ci  siamo iadotli  a  pub- 
blicare questo  lavoro,  reputando  far  cosa  onorevole  alla  me- 
moria dell'Autore,  e  noo  ingrata  agli  studiosi  della  storia. 
Perchè,  o  si  riguardi  la  bontà  dello  stile,  o  la  novità  delle 
sentenze,  o  l'amenità  della  narrativa,  o  la  potenza  della  sa- 
tira; non  è  dubbio  che  la  lettura  di  queste  pagine  non  debba 
grandemente  istruire  e  dilettare  anche  i  più  schifi  degli  studi 
severi. 

Sennonchò  è  d'uopo  avvertire  che  l'autore  dettando  la  pro- 
pria giustificazione,  vuol  prendersi  la  rivalsa  delle  sperarne 
fallite ,  e  si  lascia  di  soverchio  trasportare  dalla  passione  e 
dallo  spirito  mordace,  arma  sua  famigliare.  Infatti  noi  ve- 
diamo negli  estratti  delle  sue  lettere  scritte  contemporanea- 
mente ai  fatti ,  e  cbe  abbiamo  aggiunte  in  fine,  osarsi  da  lui 
una  maggiore  moderazione  di  linguaggio ,  e  non  mostrarsi  il 
minimo  risentimento  contro  quei  principi  di  Savoia  cb'egit 
troppo  severamente  giudica  sei  suo  Manifesto,  per  passar 
sopra  alle  cagioni  reali  della  sua  disgrazia.  Le  quali  appa- 
riscono chiare ,  a  chi  considera  le  sue  parole ,  nel  malvolere 
de' cortigiani  ch'egli  sprezzava,  nella  liberti  del  parlare,  e 
più  che  tulio  nella  dota  sua  avversione  alla  politica  spa- 
gDUola.  la  quanto' alla  prima,  egli  medesimo  più  volle  l'ac- 
cusa lagnandosi  de' cattivi  ufflci  che  si   facevano   contro   di 
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lui  presso  I  priDoipi.  QDanlo  alla  secDoda,  dod  sari  diffloik 
a  credersi,  per  poco  che  si  conosca  ti  carattere  dell* uomo, 
sggiugnendovisi  le  ragioni  addotte  dal  cardioale  Maariiio 
per  allontanarlo  da  Roma.  Ed  è  probabile  che  intendesse  par- 
lare di  lui  quel  conte  di  Verrua,  già  ambasciatore  poi  mag- 
giordomo del  Duca .  amico  e  protetlor  suo  singolare ,  il 
quale  in  certi  suoi  Avvertimenti  politici  (  MS.  nella  Maglia- 
bechiana  )  ragionando  dei  difetti  de'  cortigiani ,  ha  queste  pa- 
role :  «  iVuoee  similmente  la  libertà  del  parlare  a  ehi  ha  grado 
di  principale  nella  Corte  ,  e  pretende  di  camminare  a  dignità 
eccelsa  :  et  io  conosco  due  gran  vafenliMnntni  restali  addfetn 
per  la  sola  libertà  ».  Quanto  poi  alla  terza  causa,  noi  ne  rac- 
cogliamo le  prove  dalle  espressioni  deli'  anttH-e,  il  quale  scri- 
vendo al  canonico  Sassi,  gli  narra  aver  trovalo  alla  corte 
molle  malignità  ordite  contro  di  sé,  e  i  principi  essere  co- 
stretti ad  andar  lenii  nello  stabilire  le  cose  sue,  vper  esserci 
mtscAialt  principi  grandi,  e  trattati  d*tnlereist  grandi  ».  E  pia 
sotto  svela  chiaramente  il  mistero  ne' seguenti  iM-mini  :  tSt 
questa  Serenissima  Casa  si  torna  a  unire  con  Spagna,  eom 
vorrebbe  it  Principe  Filiberto,  io  non  la  posso  far  mollo  bene; 
ma  se  torna  unita  con  Francia,  come  ti  spera,  le  cose  mie  passe- 
ranno benissimo  a.  La  quale  sperania  non  essendosi  compinla, 
il  Tassoni  cadde  in  disgrazia,  per  quella  ragione,  cbe  in  po- 
litica gl'interessi  maggiori  richieggono  il  sagrifizio  dei  minori.- 
II  lempo  in  cui  fu  steso  questo  Manifesto  si  può  riferire 
al  1626  o  a  poco  appresso;  accennando  in  quello  l'autore  di 
aver  preso  servitù  col  Cardinale  Ladovisio.  il  cbe  avvenne 
nel  principio  di  detlo  anno.  L' originale  di  questo  sorillo  ì 
probabilmente  smarrito:  più  copie  ne  cita  il  Muratori.  Hi 
servito  alla  presente  pubblicazione  una  copia  sincrona  poi- 
sedula  da  un  coltissimo  amico  mìo,  e  collazionata  con 
altra  più  moderna  esistente  già  nella  biblioteca  del  mona- 
stero di  S.  Spirito  di  Seggio,  oggi  nella  Estense.  Ad  essa 
abbiamo  recato  alcune  lievissime  e  inevitabili  modiAca- 
liooi  nell'ortografia,  togliendone  di  più  quelle  abbrevialare 
cbe  ne  rendessero  meno  facile  la  lellnra;  dalle  quali  modifi- 
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caztoni  ci  siamo  asteoati  per  ciò  che  rìsgnarda  gli  estratti 
di  lettere  al  caDonico  Sassi  aggiunti  io  fioe ,  poiché  esaeodo 
desunti  dagli  autografi  obe  si  coDserTaDo  pure  io  Modena 
nell'archivio  del  Marchese  Frosini,  non  credevamo  convenisse 
loro  la  minima  variazione.  E  abbiamo  aggiunto  queste  let- 
tere ,  non  tanto  per  offrire  un  saggio  dell'  inimitabile  stile 
epistolare  di  Alessandro  Tassoni,  quanto  perchè  le  materie 
in  esse  discorse,  riportandosi  ai  fatti  sopra  narrati,  giovano 
mirabilmente  a  confermarli  o  a  rettificarli. 

GlOSBFPE   CaMPORI. 
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ni 

ALESSANDRO    TASSONI 

INTORNO  LE  RELAZIONI 
TH&  ESSO  B  I  PBIHCIPI  DI  SAVOIA 


Il  GoflHr  le  insane  è  an  tndizÌo-di  meritarle;  il  rolérsene  ven- 
dicare contro  i  Principi  ^andi,  è  cosa  da  disperato.  Però  aveod'io 
ricevuto  dai  Principi  di  Savoia  diversi  ag^avii,  cbe  mi  tiaano  in- 
taccala la  riputazione,  ho  stimato  di  dover  pigliare,  per  salvezzaidel- 
l'oDor  mio,  un  termine  di  mezzo  tra  la  vendetta  e  la  sofTerenza,  col 
giustificar  le  mie  azioni ,  e  manirestare  al  mondo  i  (orti  e  l' ingra- 
tìlndine  ricevala;  acciocché  quelli  che  hanno  o  avranno  contezza  di 
me,  non  possano  mai  in  tempo  alcuno  interpretare  che  ciò  mi  sia  av- 
venotoper  mio  demerito.  I  Principi  hanno  l'applauso  commune,  e 
tutto  quello  cbe  Tanno  viene  interpretalo  a  loro  vantaggio  mentre 
che  vivono:  ma  dopo  la  morte,  la  fama  non  ha  rispetto  ad  alcuno,  e 
vendica  contro  di  loro  anche  l'ingiurie  delle  persone  basse.  Io  non 
pretendo  d'illustrar  la  mia  infelicità  con  l'oscurar  la  gloria  de'più 
potenti;  ma  pretendo  dì  salvar  la  mia  riputazione,  conforme  al  detto 
sacro:  hononm  meum  nemtnt  dabo.  Il  trascurar  l'onore  è  cosa  da 
uomo  disonorato;  però  io  raccomando  le  mie  ragioni  alla  fama  e 
alla  verità ,  nella  maniera  che  segue. 

La  servitù   mia  co'Principi  di  Savoia  non  ebbe   origine   da'be- 
neficii   o  favori  ricevuti  ,  uè  da  speranza  di  doverne  ricevere;  ma 
nacque  da  un  puro  affetto  volonlario,  che  m'invaghì  della  generosità 
Ap.  Vili.  TU.  B.  69 
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iìel  Duca  Carlo  (1),  vefi^eDilolo  intrapreoderc  una  guerra  pericolosa 
contro  il  maggior  Re  del  Crislianesinio,  solamente  per  salvezza  della 
propria  riputazione,  e  sostentarla  intrepidamente  disacreditando 
quell'armi  che  dianzi  erano  formidabili  a  tutti  gli  altri  potentati 
d'Italia  (2).  Non  è  cosa  che  faccia  più  risplendere  un  Prìncipe,  che 
il  sapere  mane^iare  una  guerra:  bellica  lam  imperatoria  virtuB. 
Però  in  simile  azione  quel  Duca  rapi  non  solamente  il  mio  alTetto  , 
ma  anche  di  tutti  gli  altri  italiani,  che  amano  più  l'onore  della  na- 
zione, che '1  dominio  de'forestieri.  E  veramente  quegt' infelici  cbe 
hanno  l'animo  tanto  servile,  cbe  godono,  o  almeno  non  curano, 
d'essere  dominati  dapopoli  stranieri,  non  sono  degni  del  nome 
d'Italiani  [3). 

lo,  nell'occasione  che'l  campo  spagnoolo  en  sotto  la  città  d'Asti, 
e  ne'successi  che  seguirono  dopo,  scrissi  alcune  lettere  al  signor 
Carlo  Costa  Conte  di  Polonghera,  e  al  Conte  di  Verrna  (4)  co'quali 
io  aveva  contratta  amicizia  in  Roma,  e  accennai  loro  alcune  mas- 
sime, che  avendole  essi'poì  lette  al  signor  Duca  ài  Savoia ,  l'indus- 
sero a  scrivere  a  me  nel  tenore  che  s^ue; 

a  Molto  Magnifico  Signore. 
n  Dagli  avvisi  di  V.  S. ,  consegnatimi  dalli  Coniti  di  Vemu  «^i 
Polingbera,  vengo  tuttavia  certificato  della  singolare  aSeziooe  ch'ella 

(0  Carlo  Enamannele  I  Daea  di  Savoia,  principe  dolt«,  toerrtWo, 
ponttCD .  grande  più  assai  d' Idee  che  di  forze  e  di  filato  ;  matBEnrimo  ocHa 
baona  e  mU'  scerba  fortuna.  Naoqu  ad  1462 ,  mori  nel  ISSOu  Bagoé  cjiv- 
qaanl'anDl. 

(2)  AllDde  alla  guerra  di  Monrerrato  del  1613,  nella  quale  Carlo  Emma- 
naele  «  aequUtò  lode  dt  gran  Capitajto  e  di  Prtneipt  magnanimo ,  the  non  li 
ptegò  mat  od  umWtulonf,  ette  gioitró  con  Spagna,  e  la  coftn'nM  a  v»  me- 
corOo  Kimventenla  p«r  ena. . . .  TtMa  iMia  pcrlanla  proromprm  imh  la  p«Ni»a 
et  con  la  Hngna  in  eneovtH  e  panegirici  al  nonw  di  Carlo ,  el  in  affeiu  ài 
giubilo ,  «1  (n  appkuui  d'  avere  ravvivato  netìa  tua  periona  f  atuteo  valore  be- 
lino ,  angurondatf  la  corona  del  divenire  un  giorno  il  ridentore  della  fran- 
elietta  d'Italia ,  el  il  retlauraiore  deUa  tua  grandetta  a,  {  Siri ,  Uenorti  r«- 
condilt.  Tot.  Ili,  pag.  3«7  ). 

(3)  SI  noli  iioesta  ieotenia  ,  e  II  I«d|n>  In  col  fa  dettati. 

(4)  Carlo  Cosla  Conte  di  Polongbera ,  e  Filiberto  Gerardo  Scaglia  Conls 
di  Terroa  ,  erano  allora  mlnUlri  principali  e  di  più  eredito  d'ogni  altro  pretto 
it  Duca  i  Siri ,  l.  e. ,  p.  193  ).  Conservasi  nella  Marciana  an  codice  di  lette- 
re del  Tassoni  al  Polongbera  già  possedato  da  Apostolo  Zeno;  alcone  diesse 
Rirono  pDbbMcale  dal  Gamba  (  metla,  Alviiopoli  18!7  ). 
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porta  alle  cose  mie:  ond'io,  che  desidero  di  mostrarlcoe  gralitudìne, 
non  ho  voluto  diferìre  di  darleoe  qualche  caparra,  mentre  che  mi 
si  presenlcraDDo  occasioni  di  farlene  ampia  dimostrazione.  £  però 
va  qui  incluso  una  mia  lettera  al  Revigliono  mio  agente  in  Napoli, 
io  virtù  della  quale  le  farà  pagare  ducento  dacatoni,  ch'ella  accet- 
(«"à  per  segno  della  buona  volontà  mia  verso  di  lei.  E  qui  per 
fine  le  prego  da  Dio  Signore  salute.  Da  Turiao,  12  dicembre  1613. 

A' piaceri  di  V.  S. 

11  Duca  di  Savoia  u. 

Questa  lettera  inaspelUta  mi  gonfiò  il  cuore  come  un  pallone; 
perciocché  in  questi  tempi  vuol  esser  gran  cosa  il  cavar  dieci  du- 
cati dalle  mani  d'un  Prìncipe,  dopo  mille  inchieste  e  preghiere, 
che  levano  la  grazia  al  dono  che  si  riceve,  non  essendo  al  mondo 
cosa  più  cara  di  quella  che  con  preghiere  si  compra.  La  vera 
liberalità  è  quella  che  stilla  da  sé  senza  essere  spremuta  ;  e  que- 
sta sola  deve  stimarsi ,  come  quella  che  specifica  il  merito  delle 
persone  di  conto.  Questo  Principe  veramente  ebhe  sempre  fama 
di  liberale:  ma  agli  agricoltori  sfortunati,  gli  arbori  frnttiferi  pro- 
ducono bozzaccbioni. 

lo  mandai  la  lettera  a  Napoli,  e  '1  Revìglione  mi  rispose,  cbe 
□on  ci  erano  denari  esalti,  e  che  ogni  di  più  cresceva  la  difficoltà 
d' esigerne ,  essendo  già  asceso  il  credito  di  S.  A.  a  scudi  ceuto- 
DOvantamila.  Con  tutto  ci6,  io  non  mi  perdei  d'animo,  e  credei 
di  poter  rimediare  con  l'accusare  a  Tarinola  difficoltà  cbe  pas- 
sava. E  veramente  mi  fu  non  molto  dopo  mandata  una  nuova  lettera 
di  S.  A.  diretta  al  medesimo  Reviglione  del  seguente  tenore. 

«  Molto  diletto  fedel  nostro. 
■  Quanto  più  desideriamo  cbe  si  paghino  in  Roma  al  signor 
Alessandro  Tassoni  li  ducatoni  dugenlo,  che  già  vi  abbiamo  commes- 
so per  un'altra  nostra,  tanto  più  ci  dispiace ,  che  finora  non  si  sia 
eseguito  ;  e  perciò  vi  ordiniamo  di  nuovo  eoo  questa,  a  non  tardar 
più  in  mòdo  alcuno  questo  sborso  :  il  quale  come  ci  preme  somma- 
mente per  degni  rispetti  e  cause ,  cosi  ve  lo  incarichiamo  ancora 
con  mollo  sentimento.  Soggiungendovi  di  più ,  cbe  ci  sarà  caro  non 
aver  occasione  di  replicarvi  d'avantaggio  in  questo  particolare, 
ma  d'intendere  che 'I  lutto  sia  stato  esegnilo  da  voi  con  quella 
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pnntaaliUi  e  prontezza ,  che  siete  tenuto ,  e  che  *1  nostro  serfiiio 
richiede  :  e  Dio  vi  conservi.  Di  Torino ,  li  27  marzo  1612. 
II  Duca  di  Savoia  ». 

Io  non  so  quello  che  il  Revlgtione  rispondesse  a  questa  lettera; 
ma  so  bene ,  ch'egli  non  ne  fece  più  caso  che  della  prima ,  e  che 
scrisse  a  me  che  militavano  tuttavia  le  avvisate  difficoltà,  le  quali 
quando  fossero  cessate ,  io  sarei  stato  degli  anteposti.  Ma  io  mi 
accorsi  ch'erano  speranze  fondate  sul  vento,  e  avvisai  a  Torino 
ch'io  mi  tenevo  per  burlato.  Nondimeno  il  negozio  fu  portato  avanti 
per  molti  mesi ,  finché  il  conte  di  Polonghera  mi  scrisse  inalmeute 
la  seguente  lettera  di  proprio  pugno. 

a  Molto  Illustre  Signore. 
■  Duoi  giorni  sono  S.  A.  mi  ricordò  dì  mandare  a  V.  S.  trenta 
pezze  d'oro  con  sua  effige,  che  vagliano  scudi  trecento  d'oro,  e 
lettera  viva  al  signor  ahbate  Scaglia  [1),  per  farle  dare  ducatonì 
trecento  di  pensione  alle  prime  occasioni  in  questi  suoi  stati:  il 
che  anche  molto  aiutò  il  signor  Conte  di  Verrua  :  e  se  le  lettere 
non  venissero  con  quest'ordinario,  verranno  col  seguente,  mai- 
tre defto  signor  et  io  gli  siamo  vivi  procuratori.  II  Serenissimo 
Principe  Cardinale  [2]  mi  ha  anch'eglì  promesso  di  scrivere  al  detto 
signor  Ahhate  per  la  detta  pensione  in  modo,  cbe  spero  che  la 
lunghezza  sarà  ricompensata  con  altrefanta  consolazione.  In  tanto 
V.  S.  si  conservi,  che  le  prego  da  Nostro  Signore  (^i  prosperità 
madore.  Di  Turino,  li  ^  gennajo  1616. 

Carlo  di  Polonghera  n. 

L'ordinario  seguente,  il  signor  Duca  scrisse  all'abbate  Scaglia, 
che  per  le  prime  vacanze  negli  suoi  stati  mi  provvederà  di  trecento 
scudi  di  pensione;  ma  io  non  ho  copia  della  lettera:  metterò  quella 

(1)  Figlio  del  Conle  dlTerraa,  ed  amltascialare  di  Savola  a  Roma.  Era 
nccorllaafmo  politico,  e  mollo  benevolo  ed  amico  al  Tassoni,  ctie  più  volle 
Ta  menzione  di  lui  In  qaesla  Relazione. 

{2]  Maurizio  Cardinale  di  Savoia ,  ngllo  di  Carlo  Emmanuele ,  è  II  prola- 
gonlsla  di  questo  racconto.  Nacque  nel  ISOS  ,  e  Tu  creato  Cardinale  a  qail- 
lordici  anni.  Più  lardi  depose  in  porpora,  e  sposò  Luisa  Cristina  di  Savola  soa 
nipote.  Mori  Del  1AS7. 
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che  scrisse  il  signor  Cardinale  di  Savoia  suo  Bgtìnolo  in  confor- 
mità, la  qaale  é  la  seguente. 

a  Molto  Rererendo  mio  amatissimo-  ' 
e  È  disposta  S.  A.  di  palesar  con  qualche  dimostrazione  la  vo- 
lontà che  porta  al  signor  Alessandro  Tassone ,  gradendo  l' affetto 
e  parzialità  eh'  egli  mantiene  con  qaesta  Casa ,  e  i  segni  mani- 
festi che  n'ha  dati  nell'occorrenze.  A  questo  s'a^iungono  i  saoi 
propri  meriti ,  i  quali  non  meno  degli  altri  rispetti  confermano 
r  A.  S.  in  questa  deliberazione.  Vedrete  quel  che  sopra  ciò  ri  si 
ordina,  e  se  potrà  servire  di  qualche  maggior  stimolo  l'inclina- 
zion  mia  particnlare  verso  il  suddetto ,  avrà  per  caro  d' essermi 
accompagnato  con  gli  ufiScii  di  S.  A. ,  i  quali  si  riducono  ad  una 
mercede  di  trecento  ducatoni  di  pensione  sopra  le  vacanze  di  Pie- 
monte e  di  Savoja.  Averele  però  da  far  instanza  a  nome  commnne 
con  la  Santità  dì  N.  S. ,  acciò ,  venendo  l' occasione ,  si  contenti 
che  si  possa  efléttuare  il  nostro  desiderio ,  giacché  va  a  terminare 
in  un  soggetto,  che  è  pur  curiale  antico ,  e  benemerito  di  questa 
Corte.  E  perchè  dalle  lettere  di  S.  A.  avrete  piit  pienamente  la  sua 
intenzione,  non  passo  in  altro,  che  in  certificarmi  che  il  vostro 
affetto  in  questa  pratica  sarà  in  lotto  concorde  ai  nostro.  E  N.  S. 
Dìo  vi  conservi.  Di  Turino,  li  30  di  gennaro  1616. 

M.  Cardinal  di  Savoja  d. 

Le  lodi  de'  Principi  sono  trombe  della  fama.  Io  nondimeno 
Don  adduco  il  testimonio  di  queste  lettere  per  ambizione ,  ma 
perchè  si  vegga  il  merito  ch'io  avevo  con  la  casa  serenissima 
di  Savoia,  e  il  guiderdone  che  ne  ho  riportato.  Non  è  acutezza 
di  ferro  che  punga  cosi  al  vivo  come  l'ingratitudine,  perciocché 
ricever  male  d'onde  s'aspetta  bene,  è  un  colpo  che  confonde 
qualsivoglia  animo  ben  composto,  lo  aspettai  molti  mesi  che  ve- 
nissero quelle  piastre  d'oro,  ma  elle  non  comparvero  mai,  e  ne 
fu  data  la  colpa  ai  tesorieri ,  che  non  avevano  pronta  quella 
sorte  di  moneta.  Tutte  le  cose  odiose  che  fanno  ì  Principi  vanno 
a  cadere  sopra  ì  ministri.  Io  scrissi  alcune  volte ,  eh'  io  avrei 
preso  tanto  argento  più  volentieri  ;  ma  il  signor  Duca  avea  co- 
mandato espressamente  che  si  dasse  di  quella  moneta  che  non 
c'era.  Il  Conte  di  Polonghera  mi  avea  scritto  che  in  ogni  modo 
si  efièttuarebbero  le  promesse  ;  ma  come  egli  era  buou  Cavaliere 
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e  di  buona  inlenzioQG ,  così  era  facile  ad  esswe  ingaonato  esso 
ancora.  E  veramente  i  PrlDcipi  non  si  possono  mai  valere  bene 
dì  quei  ministri,  che  non  sì  lasciano  ingaoDare  da  loro  e  stanno 
sempre  con  l'arco  teso.  Alla  fine  anche  il  Conte  s'avvide  ch'era 
cosa  difficile  il  metter  la  mano  nella  borsa  de' Principi,  e  che  si 
dee  riservare  per  rnllimorirugio;  onde  m'esortò  a  nmttere  ogni 
premura  nell'aver  la  pensione  :  ma  per  molli  mesi  eh'  io  aspettassi, 
non  succede  mai  vacanza  a  proposito ,  tanto  che  il  Conte  morì  e 
mi  mancò  quell'aiuto.  Allora  io  m'accorsi  che  la  mia  fortuna  era 
vana ,  perciocché  l'abbate  Scaglfa  era  benissimo  disposto  a  favo- 
rirmi ,  ed  io  avrei  presa  la  pensione  in  due  o  tre  partite  ;  ma  io 
fui  la  salute  de'  preti  vecchi  dì  quelle  parti ,  che  non  ne  mori 
mai  alcuno,  con  tutto  che  questo  maneggio  fosse  portato  avanti  più 
di  due  anni;  nel  qual  tempo  parendo  al  Conte  dì  Verrua  ch'io 
potessi  dolermi  con  qualche  ragione  d'esser  stato  burlato  con 
tante  promesse  ;  per  mettermi  in  possesso  di  qualche  cosa  ,  mi 
mandò  le  patenti  che  seguono ,  ordinando  fra  tanto  al  signor  Am- 
basciatore sno  &glinolo  che  mi  ofTerisse  la  casa  e  tavola  sua. 

a  Carlo  Emanuele  per  grazia  di  Dio  Duca  di  Savoia  e  Prin- 
cipe di  Piemonte. 

9  L' ufficio  di  segretario  oomp  da  tutti  i  Principi  è  stimato 
fra  ì  maggiori  che  si  distribuiscano  nelle  corti,  per  la  comunica- 
zione e  partecipazione  che  ha  de'  negozii  e  maneggi  importanti  ; 
cosi,  nel  provvedere  tal  carico,  è  necessario  aver  parlicolar  consi- 
derazione e  mira  per  sapere  scieglìere  persone  che  sieno  d' inge- 
gno e  dottrina ,  dotate  insieme  di  segretezza  e  fede ,  per  degna- 
mente onorarle  di  quel  grado ,  massimamente  quando  hanoo  da 
risiedere  in  corte  e  stati  alieni.  Questi  requisiti  avendoli  noi  ri- 
trovali nel  signor  Alessandro  Tassone,  Modenese,  per  avercene  dato 
saggio  in  più  occasioni  del  servizio  nostro  e  di  questa  casa,  della 
quale  sì  è  mostrato  sempre  affezionato  ;  giunto  parimente  alle  cose 
predette  la  nobiltà  e  chiarezza  del  sangne  ,  e  l'altre  lodevoli  partì 
e  virtù  che  concorrono  in  lui  ;  ci  è  parso,  ad  imitazione  de'  sere- 
nissimi predecessori  nostrì  ,  che  sono  stati  soliti  di  riconoscere  con 
lai^a  mano  quelli  che ,  o  per  natura  o  per  particolare  inclina- 
zione,  si  sono  mostrati  amorevoli  e  divoti  loro,  di  eleggere, 
creare ,  constituìre  e  deputare ,  come  per  le  presenti  dì  nostra 
certa  scienza  e  autorità,  e  con  partecipazione  ancora  de)  nostro 
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Cuas^;lio ,  ete^iamo ,  creamo ,  depuliamo  dello  signor  Alessandro 
TassDQe  segretario  nell'ambasciaU  nostra  di  Roma  e  gentiluomo 
ordinario  dd.  Prìncipe  Cardinale  nostro  figlio  amalissimo,  con  UiUi 
gli  oa(»i  ,  gradi,  dignità,  piìTilegi  ,  immunità,  prerogative. 
II  Duca  di  Savoia  », 

a  Al  Magnifico  Consigliere  e  Tesorìer  nostro  generale  di  qaa 
da  monti  messer  Bernardino  Datta  e  altri  da  venire,  salute. 

■jt  Avendo  noi  constiluito  e  deputato  per  segretario  della  no- 
stra Ambasciata  di  Roma ,  e  per  gentilaomo  del  principe  Cardinale 
mio  figlio  amatissimo ,  il  signor  Alessandro  Tassone ,  e  volendo 
cfae  resti  provvisto  di  coaveDÌenle  traUenimento  ;  Per  le  presenti 
v'ordiniamo,  che  di  qnalsivoglia  denaro  dì  vostra  ricetta  dobbiate 
pagare  ogni  aano  e  a  quartieri  ovvero  assegnare ,  e  far  pagare  al 
saddetto  signor  Tasmue  la  somma  di  ducatoni  trecento  da  fiorini 
quindici  l'ano,  càe  li  costituiamo  per  suo  stipendio  cominciando 
dalla  data  di  queste,  e  continuando  oell' avvenire  durante  nostro 
beneplacito.  Che  tenendo  voi  net  primo  pagamento  copia  autentica 
d^e  presenti ,  con  quietanza  di  detto  signor  Alessandro  o  di  chi 
avrà  legittima  facaità  da  esso ,  e  negli  altri  la  qaielaoEa  sola- 
mente ;  essi  ducatoni  treoenlo  fatti  pagare  o  pagati ,  vi  saraano  (alti 
buoni  ne'  nastri  conti  della  camera  nostra.  Date  àa  Turino,  li  2  di 
giogno  1618  >. 

Queste  patenti  ì«  non  le  avevo  richieste ,  perché  realmente 
avevo  la  bocca  più  larga  che  non  era  il  boccone  ;  ma  non  mi 
parve  conveniente  9  rifiutaiie,  perciocché  i  Principi  s'oSendono 
gravemente  che  i  loro  favorì  non  siano  prezzati.  Però  ringraziai 
S.  A.  dell'  onore  che  m' aveva  fatto  in  dichiararmi  gentiluomo 
del  Principe  Cardinale  suo  figlinolo,  e  dissi  all' Ambasciatore  di 
Roma ,  eh'  io  l' avrei  servito  in  tutto  qndlo  che  egli  avesse  giu- 
dicato conveniente  alla  persona  mia  io  materia  dell'  ambasciata , 
ma  p«4  senza  titolo  di  Segretario ,  il  quale  io  non  accettavo  per 
qualche  degno  rispetto,  che  egli  in  confidenza  seppe  da   me   [Ij. 

(1)  Il  cTOnlslH  modenese  Spacciol,  rlporlando  le  voci  che  correvano  nella 
città  ,  anticipa  di  due  anni  questo  nuovo  ufficio  del  Tassoni.  Trascriviamo 
le  sue  parole:  1616 ,  7  aprile  et  Alettandro  Tassoni  Modoneie  è  ertalo  Segre- 
tario del  rìgnor  Cardinale  di  Savoia  ;  e  perchè  hora  non  va  a  Roma ,  dicono 
0  agente ,  over  vi  Aanno  dalo  quello  lilolo  per  Aora  ».  —  16  aprile 
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Cosi  continuai  circa  due  anni  in  casa  del  medesimo  ambasciatore, 
che  certo  mi  trattò  sempre  con  moli'  onore  e  rispetto  ;  ma  il  de- 
naro della  provvisione  non  si  vidde  mai  comparire,  né  io  ne  feci 
gagliarda  iostanza  per  non  rimelterci  quello  di  più.  L'esperienza 
delie  cose  passate  m'aveva  insegnalo   a  maneggiare   le   presenti. 

Alla  perfioe,  quando  la  fortuna  m'ebbe  in  diverse  maniere  mo- 
strato in  scena  ,  fece  nascere  UD  accidente  che  fini  d'annodare  la 
commedia.  Il  segretario  delle  lettere  de'principi  e  dì  complimenti 
che  serviva  allora  il  Principe  Cardinale  dì  Savoia,  era  Paulo  Aprile 
nato  in  Regno,  et  allievo  della  corte  Romana,  dove  aveva  servito  nel 
tempo  che  dominavano  i  Fiorentini  sotto  Clemente  ottavo  :  questi , 
imputato  d'enorme  fiacchezza  di  carni,  andò  prigione,  e  per  debolez- 
za di  lìngua  fu  impiccato  e  abbruciato.  Questo  accidente  diede  adito 
al  Conte  di  Verrua  di  procurarmi  quel  luogo ,  e  non  trovò  alcuna 
diilìcoltà  in  ottenerlo  dal  signor  Duca  prima ,  e  poi  anche  dal  Prìn- 
cipe Cardinale,  perciocché  allora  in  quella  corte  io  avevo  veramente 
più  credilo  di  quello  che  meritassi.  Onde  posso  dire  che  questo 
fosse  il  maggior  favore  ch'io  abbia  mai  ricevuto  dalla  fortuna ,  ot- 
tenendo senza  contrasto  il  luogo  d' un  impiccato.  Andarono  s<^ra 
di  ciò  innanzi  e  indietro  diverse  lettere  ;  ma  io  nou  accettai  mai  le 
congratulazioni  degli  amici  sopra  di  questo ,  perchè  dubitai  sempre 
che  qualche  intoppo ,  finché  io  non  fossi  in  possesso ,  dovesse  attra- 
versarmisi.  Il  prepararsi  nella  felicità  contro  gli  accidenti  infelici  è 
nn  impadronirsi  dell'armi  della  fortuna;  le  sbrigliale  e  gl'incontrì 
fanno  andar  sopra  di  sé  anche  i  cervelli  balzani. 

Il  Principe  Cardinale  di  Savoia  era  in  qnel  tempo  alla  corte  di 
Francia  ,  per  stabilir  matrimonio  tra  madama  la  sorella  del  Be  e  1 
Principe  di  Piemonte  suo  fratello  (1);  e  stabilito  che  l'ebbe,  se  ne 
tornò  a  Torino ,  dove  mancandogli  il  principal  segretario,  gli  amici 
cominciarono  a  procurare  ch'io  fossi  chiamato  a  quella  carica  che 
di  più  m'era  slata  promessa.  Ma  gli  altri  segretarj  che  m'avevano 
forse  in  maggior  concetto  di  quello  che  io  era ,  e  che  temevano  che 
l'ombra  mia  gli  adugiasse ,  con  ogni  lor  potere  e  sapere  tutti  d'ac- 

s  It  lignor  ÀUuandro  Tiusoiii  il  tlice accettato  al  tervtzio  di  Savoia:  liKmc 
jard  per  hora  luo  ai/mie  in  Homa ,  tna  guando  atultrà  il  CardintUe,  larà  da- 
etarato  tuo  Segretario  ,  stndo  periona  dotUtiima  >.  9  maggio  a  li  tig^or 
Aleiiandro  Taitoni  noilro  lillerato  al  premile  fa  una  eotnpoiitione  ìh  otloDa 
rima,  detta  La  Secchia,  molto  corioea. 

(1)  Madama  Crlsllna,  e  TiUurJo  Amadeo  poi  daca  di  Savoia. 
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cordo  andayano  procraslinaodo  il  negtnio,  e  ìoveotaQdo  macchine 
per  atterrarlo. . La  corte'è  aa  mare  che  sempre  ha  tempesta,  e 
ne*BQoì  porti  s'arriva  a  caso.  Il  Conte  di  Vemia,  che  poteva  far 
letta ,  era  morto  in  Francia  ,  e  in  Tonno  noe  ini  restavano  amici 
di  VBflia  :  onde  la  cosa  andò  a  lungo  non  pure  settimane  ma  mesi. 
Fioalmente,  quando  a  Dio  piacque,  mandarono  Giovanni  Ver- 
delli a  levarmi ,  con  una  lettera  di  cambio  di  trecento  scodi  per  le 
spese  del  viaggio;  ma  quando  il  Verdelli  comparve,  pareva  cfaeiqiiei 
denari  lì  avesse  rubati  per  portarmeli  dì  nascosto,  tanti  arzigogoli 
gli  aveva  bisognato  inventare  per  averli ,  che  mi  fé  sospettare  di 
qnalche  nuovo  inciampo;  e  tanto  più,  che  la  lettera  del  Principe 
Cardinale,  se  bene  era  firmata  da  lui,  non  era  però  di  mano  d'al- 
cuno de'sDoi  segretarii ,  ma  dell' Amerighi  segretario  ducale  :  e  il 
contenuto  era  qnesto. 

■  Molto  Revermdo  nostro  amatissimo. 
•  La  tardanza  qua  del  Verdelli  per  negozio  importante ,  é  stata 
cassa  che  non  vi  abbiamo  prima  mandato  il  recapito  per  il  viag- 
gio della  vostra  vennta  al  nostro  servizio ,  conforme  all'intenzione 
che  già  ve  ne  avevamo  fatta  dare  dall'  abbate  Scaglia  ambasciadorc 
di  S.  A.  Ora  ch'egli  se  ne  va  spedito  di  qua,  vi  mandiamo  per  il 
medemo  suddetto  effetto  ona  di  cambio  con  rimessa  di  trecento 
docatoni,  desiderando  perciò,  che  procuriate  di  rendervi  qua  da  noi 
quanto  più  presto  vi  sarà  possibile.  Il  Signore  intanto  vi  conceda 
ogni  bene.  Di  Torieo,  li  8  dicembre  1619. 

H.  Cardinale  di  Savoia  ■. 

Avute  queste  lettere ,  io  stetti  alquanto  sopra  dì  me,  senza  toccare 
il  denaro;  e  al  fine  deliberai  di  non  partir  di  Roma ,  s' io  non  sapeva 
prima  come  io  doveva  esser  trattato  in  Piemonte,  perciocché,  come 
disse  quel  poeta  moderno , 

Chi  non  fiuta  il  boccon .  talitr  ti  cuoce. 

intanto  io  scrìssi  la  seguente  lettera  al  Cavaliere  della  Sirena, 
ch'era  allora  il  più  favorito  eh'  avesse  in  cwte  il  Principe 
Cardinale. 
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a  Molt'llla^e  signor  mio. 

«  Io  soQ  sicaro  che  V.  S.  si  sarà  maravigliata  e  forse  scandali- 
zata  di  me,  cbe  ìd  tanto  tempo  che  dura  la  pratica  della  mia  veDola 
costà ,  io  Don  le  abbia  mai  scritto  nulla  ,  mostrando  di  far  quel 
capitale  di  lei ,  che  in  tal  occasione  si  convenira  f-e  cbe  ricbiedeva 
il  debito  di  quell'osservanza  ch'io  le  professo.  Ha  se  mai  ci  ritro- 
veremo insieme ,  io  spero  che  non  solamente  V.  S.  per  sé  Stessa 
rimarri  sodisfatta  di  me,  ma  che  potrà  anche  disingannare  qnaldu- 
altro  die  in  qoesto  particolare  pigliasse  errore.  Io  fio'ora  nm  hii 
potuto  discernere  s'io  mi  fossi ,  come  si  dice ,  in  ispazio  o  in  riga , 
perciocché  in  tanti  mesi  che  dura  questo  maneggio  della  venulii 
mia  al  servizio  attnale  del  padron  serenìssima,  non  ho  mai  potulu 
comprendere  che  costì  ci  fosse  né  desiderio  né  bisogno  della  per- 
sona mia ,  e  m'era  dato  a  credere  d'essere  stalo  accettato  a  colesta 
carica  di  segretario  per  semplice  complimento. 

<t  Ora. il  signor  ambasciatore  qui  di  Roma  mi  badata  ona let- 
tera di  cambio  di  scodi  trecento ,  quali  dice  cbe  mi  si  pagheranno  a 
nome  del  serenissimo  padrone  per  le  spese  della  venat«  mia  a  Ta- 
rino: il  che  mi  obbliga  a  scrivere  a  V.  B.,  e  significarle  che  il  mio 
tacere  fin'  ora  non  è  statcr  per  dissimuliB-le  ii  mio  debito ,  né  per 
dilfidenza,  ma  perché  io  non  stimava  d' avercosa  in  mano  da  coo- 
Sdare,  I  rimedj  eccelleoti  si  riserbano  alle  necessità,  e  non  si  codsd- 
mano  fuora  di  tempo.  Signor  mio,  l'esperienza  propria  reiterata 
più  volte  e  r  esempio  degli  altri  m' hanno  mostrato  che  a  ootesta 
Corte  il  promettersi  de'  miaistrì  del  signor  Duca  in  materia  pecu- 
niaria é  grandissima  vanità.  Però  in  questa  occasione  ho  giudicato 
di  dover  ricorrere  a  V.  S.  e  confidare  in  lei  come  mìo  signore  e 
come  amico  sincero  del  signor  abbate  Scaglia  cbe  mi  prolegge , 
e  dirle,  che  se  venendo  a  codesto  servizio  le  mie  provvisioni  hanno 
da  dipendere  dalla  mano  del  serenissimo  Principe  Cardinale  o 
de' suoi  ministri,  io  verrò  volando  senza  pensare  ad  altro;  ma  se 
hanno  da  dipendere  dai  ministri  del  serenissimo  signor  Duca,  io 
uon  posso  se  non  supplicare  V.  S.  che  m' aiuti  a  sfu^iré  cotesto 
influsso;  poiché  non  avend'io  il  modo  a  sostentare  cotesta  carica 
del  mio,  farei  poco  onore  à  me  stesso  e  ai  padron  serenissimo  a 
venire ,  sapendo  dì  non  p<rier  restare.  Io  uon  so  come  ii  mio  an- 
tecessore si  trattasse ,  né  come  fosse  trattato:  so  bene  cbe  in  Roma, 
mentre  egli  serviva  San  Giorgio  e  io  Colonna,  egli  era  trattato  in 
assai  differente  modo  da  me.  S'io  venissi  per  mio  interesse  costà. 
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me  ne  starei  con  lu  servidore ,  e  farei  fondamento  sul  mio  ;  ma 
dovendoci  ranire  per  primo  Segretario  del  primo  Cardinale  d' Ita- 
lia, vorrei  essere  assicurato  di  dover  essere  trattato  come  tale,  e  di 
poter,  cinne  forestiere,  fare  assegnamento  certo  su  quello  che  mi 
sarà  promesso  per  mio  sostentameoto ,  acciò  die  io  non  abbia  da 
tara  una  ttella  mostra,  e  poi  andarmene  con  vei^c^a. 

«  Io  cooSdo  che  V.  S.  saprà  rappresentare  al  pwlron  serenissimo 
questa  negozio  con  tanta  destrezza  e  upporluaità,  eh'  egli  ntm  mi 
avrà  per  ptesnntnoso,  uè  per  pretensM-e  di  quello  che  non  mi  si 
cooviene  ;  e  che  ella  vonà  che  quest'  obbligo  io  l' aUtia  tutto  a 
lei  aoU ,  come  con  viro  aBélto  la  SDpplicp.  E  le  bacio  le  mani.  Dì 
Homa. 

Divotìssimo  servitore 
Alessandro  Tassoni  ». 

n  Cavaliere  della  Sirena  tardò  tanto  a  rispondermi,  che  io 
replicai  di  non  volere  andare  senza  risposta ,  e  'I  richiesi  che  mi 
iscrivesse  anche  particotarmeote ,  sé  il  Print^ipe  Cardinale  avrebbe 
aFuto  più  gusto  eh'  io  vestissi  di  tango  e  di  corto  ;  non  aven- 
d' io  obldigo  di  vestir  più  in  una  maniera  che  nell'  altra  ;  onde 
alla  fine  egli  mi  rispose  nella  miniera  che  segue  : 

«  Signor  mio. 

a  Quasi  nello  istesso  tempo  ho  ricevute  due  delle  sue,  alle 
qnalt  già  credo  abbi  riqxnto  il  signor  don  Giulio  Scaglia  per 
parte  mia ,  sCTivendone  «1  signor  ambasciatore.  Ora  l' istesso  le 
dirà  a  booca,  si  come  di  uuovo  assicuro  V.  S.  che  non  avrà  da 
tare  eoa  minirtri  di  S.  A.  ;  anzi  con  il  Principe  Cardinale  solo,  o 
nwi  officiali ,  essendo  tutte  le  sue  cose  separate.  Per  il  restante . 
spero  che  V.  S.  restai  contenta  e  sodisfatta. 

■  Quanto  al  vestir  di  lungo ,  si  come  neUa  sua  ultima  mi  ac- 
cenna, il  Prìncipe  non  preme  più  in  un  abito  che  in  un  altro  : 
egli  lascia  il  suo  libero  arbitrio.  Se  ne  venghi  dunque  V.  S.,  che 
sarà  la  bea  venuta,  et  io  cercarò  occasione  di  servirlo.  E  in 
tasto  gli  bacio  le  mani ,  e  le  auguro  il  buon  viaggio.  Di  Torino , 
li  24  di  marzo  1620. 

AtTezionalissimo  servitore 
.    Il  Cavalier  della  Sirena  n. 
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Qoesta  lettera  mi  fa  portata  dal  signor  don  tìinlio  Scaglia  die 
veoiTa  a  Roma  per  suoi  affari ,  e  mi  esorlò  egli  ancora  ad  an- 
dare, perchè  sarei  stato  beo  redolo  e  trattato  ;  onde'  mi  lasciai 
persuadere,  e  presi  li  denari  e  mi  misi  all' «-dine:  ma  per  li 
cattivi  [tempi  che  regnarano,  non  potei  partire  prima  delli  cinque 
di  maggio.  Con  lutto  ciò,  non  mi  ralse  l'aTer  aspettato  il  bnc»i 
tempo,  perciocché  la  seconda  giornata  e  la  terza  e  la  Quarta  cadde 
tanta  pioggia  dal  cielo,  che  parre  rinnovarsi  il  diluvio  :  e  quando 
il  quinto  giorno  aspettafamo  qualche  Iregna  ,  venne  una  grandine 
cosi  Turiosa,  che  n'ebhe  tutti  ad  uccidere.  Una  continua  infelicità 
ha  questo  di  buono ,  eh'  ella  finalmente  assoefi  chi  la  soppwta  a 
non  la  stimare.  Per  strada  io  ebbi  lettere  dal  Cardinale  Pio ,  che 
m' invitavano  a  Ferrara  prima  eh'  io  passassi  in  Piemonte  ,  per  trat- 
tare meco  alcuni  particolari  di  suo  interesse  (1] ,  ond'  ebbi  anche 
quella  giunta  al  mio  viaggio  di  pili  [2], 

Arrivato  a  Modona ,  trovai  che  quivi  era  giunto  il  Principe  To- 
maso di  Savoia  (3)  che  andava  a  Roma;  onde  fui  intax)dotto  a  far- 
gli riverenza ,  come  servidor  nuovo  e  a  dargli  conto  della  mia 
andata  a  Torino:  ma  posso  giurare  di  non  sapere  ciò  ch'egli  mi 
rispondesse  ,  perctocchò  alle  mie  macchie  non  espresse  parola 
alcuna  fuora  de'  denti.  Io  mi  trattenni  otto  giorni  in  Modona ,  a 
riverir  que'  Principi  e  a  visitare  i  patenti  e  gli  amici ,  indi  partii 
per  Piemonte  sopra  di  una  carozza ,  che  si  versò  tre  volte  per 
strada,  e  mi  ruppi  la  testa  benché  con  poco  danno  ;  e  finalmente, 
quando  Dio  volle,  con  tutt'  i  mali  augurii  arrivai  a  Torino,  e  tro- 
vai che  'I  Prìncipe  Filiberto  (4) ,  poco  prima  partito  da  quella 
corte ,  era  andato  alla  volta  di  Napoli  ;  il  signor  nuca  stava  in 
letto  aggravato  -di  raffreddore  e  catarro  ;  e  '1  Principe  ma^ioce 
e  '1  Principe  Cardinale  erano  fuori  di  Torino  a  Miraflores.  Onde 
spedii  subito  il  Verdelli  al  Principe  Cardinale,  per  intendere  ciò 

(1)  Questo  Cardinale  sllmavssl  allora  dipendente  da  casa  Savola. 
*      (3)  Il  Tassool  era  II  ta  maggio  a  Bologna  .  Il  18  a  Ferrara  ,  Il  17  a 
Modena.  Egli  Impiegò  nn  mese  ner  viaggio. 

{3}  Figlio  del  Duca  ,  venuto  a  Modena  «  a  bname  quella  ttfaitU  Frlntì- 
ptsia  «uà  lorella,  et  farle  compagnia  perchè  ti  Ironf  anch'tWi  nelle  gran  fttU 
TOTintH  ».  (Avvii!l  MSS.  Ai  Milano,  al  29  gennaio  1620,  nella  Hagllabe- 
cblana.  Classe  XXIT  ,  Codice  35  ). 

(4)  Allro  figlio  del  Vaca,  generalissimo  del  mare  per  Filippo  III,  e 
BTigceralo  di  Spagna- 
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eh'  egli  comandara  eh'  io  facessi  ;  et  egli  mi  mandò  a  dire  di'  io 
prociuas»  d' inchinare  ii  signor  Duca  suo  padre ,  che  fra  tanto 
egli  sarebbe  ritornato  a  Torino. 

Io,  senUlo  questo,  mi  levai,  dall'osteria  e  mi  ridussi  ad  una 
locanda ,  quasi  presago  che  il  negozio  deverà  portare  in  lungo, 
li  farsi  mal  angurio  da  sé  è  proprio  degli  aomini  di  cattiva  for- 
tuna. Fra  tanto  arrivò  il  Principe  Cardinale  da  Miraflores,  e  fui 
snbito  per  fargli  riverenza ,  e  presentargli  alcune  lettere  eh'  io  aveva 
di  cardinali  e  di  principi.  Eqtrato  nell'  anticamera ,  a  certi  valletti  ' 
che  mi  guatavano  in  cagnesco  domandai  ciò  che  facesse  S.  A.;  e 
mi  risposero  che  sì  faceva  leggere  una  lezione.  Io  mi  credei  che 
foMe.di  teologia,  o  di  legge;  ma  intesi  dopo,  ch'era  dell'Istorie 
del  Tracagnota.  Swlii,  aspettando  un  pezzo  d'esser  chiamato  dentro: 
ma  S.  A.  venno  fuori  in  certa  galleria,  ove  l'inchinai  e  fui 
raccolto  con  poche  parole  e  non  molto  calde;  nondimeno  si 
tirò  da  parte ,  e  ricevè  le  lettere  eh'  io  gli  diedi.  E  udito  che 
m'ebbe,  mi  disse  che> per  ogni  modo  io  procurassi  di  far-  rive- 
renza quanto  prima  al  signor  Dnca  suo  padre,  perchè  senza  luì 
non  si  poteva.. determinar  e  cosa  alcuna  della  persona  mia.  Questo 
mi  fece  stare  alquanto  sopra  di  me ,  parendomi  che  non  corri- 
spondesse: alla  lettera  con  la  quale  io  era  stato  chiamato;  nondi- 
meno, per  allora,  io  interpretai  il  lutto  in  buona  parte  di  figliale 
ubbidienza  ,  e  mi  diedi  a. procurar  l'udienza  del  signor  Duca  con 
ogni  mezzo  possibile;  e  dopo  molte  istanze,  io  ottenni  d'essere  in- 
trodótto in  una  sua  galleria ,  dove  egli  pas£a  ogni  mattina  solo 
nell'andare  alla.mes^a:  ma  queUa  mattina  egli  tardò  molto  a 
venire,  lo  credo  che  fosse  artificio  per  scansarsi  da  favellar  meco 
a  lungo. 

Nell'entrare  ch'egli  fece,  io  m'inchinai  e  corsi  a  riverirlo,  ed 
egli  tutto  ridente  mi  venne  incontro,  e  m'abbracciò  nelle  spalle, 
e  mi  disse  forte,  che  anche'il  Verdelli  senti  ch'era  meco:  lo  non 
moriva  contento  se  prima  Jion  vi  vedeva.  Io  ho  da  parlar  con 
voi  molto  a  lungo  ;  ma  qnesta  mattina  non  è  tempo,  perchè  è  tar- 
di, e  finita  la  messa  vo' desinare:  tornate  giovedì  mattina  in  que- 
sto medesimo  luogo,  che  saremo  insieme.  — Ubbidirò,  risposi  io, 
a  V,  A.  purché  mi  sia  aperto.  Allora  egli,  accennando  ad  un  suo 
valetto  che  lo  seguitava,  chiamato  il  Pellegrino,  gli  comandò 
che  m'aprisse:  (md'ìo,  fattagli  riverenza  dì  noovo ,  mi  avviai  più 
contento  .che  lungo. 
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Ma  noD  fai  owt  tosto  a  basso,  che  mi  sodcedette  mi  aceideii- 
tà  ridicoloso.  Io  arevo  gran  voglia  d'orinare:  e  sabito  eh' io  tucìi 
della  porta  del  palazzo,  vedendo  oa  angolo  dove  era  stato  ori- 
nato da  altri ,  mi  misi  anch'  io  a  f^re  il  medesimo.  Ha  non  ebbi 
coti  tosto  finito,  che  la  guardia  del  cortile  mi  fece  prigione,  dicen- 
domi che  qaello  era  luogo  riserTato  e  corpo  di  guardia,  dorè  noo 
si  poteva  pisciare  pena  uno  scudo  :  onde  far  la  prima  rolla  ch'io 
orinai  in  quella  corte,  mi  bisognò  pagare  uno  scudo ,  e  questo  fa 
Il  primo  regalo  che  io  ebhi^  It  giovedì  che  renne,  areodo  io  con- 
cepule  speranze  grandi;  come  angel  nuovo  me  n'andai  di  boon'on 
a  palazzo  per  non  perdere  il  loogo  alla  predica,  e  bosaaì  pia  vid- 
ee all'uscio  della  galleria,  e  domandai  del  Pellegrino;  mailPel* 
legrino  non  ci  voleva  essere,  e  gli  altri  mi  rispondevano  che  quelli 
mattina  non  s'aprirà  ad  alcuno  :  onde  mi  parre  di  es8M«  dive- 
nuto quelCAndreoecte  da  Pérc^a  ,  di  cui  scrisse  il  Boccaccio  nelle 
Novelle. 

Cootinoaì  dopo  per  molti  giorni  nella  medesima  istanza,  epa^ 
ticolarmenle  il  giovedì  mattina;  ma  in  efléUo  io  mi  accorsi  du 
e*  erano  dell'  altre  porte  sante  senza  quelle  di  Roma.  L'amarena 
era  grande ,  ma  io  l'andava  dissimulando  con  la  eonversaaione 
di  certi  pappagalli  che  starano  nell' anticam««  per  trattenimento 
de'  mali  arrirati.  Allora  m' accorsi  che  né  di.  pillola  dorate  né  di 
cortesi  parole  de' principi  bisogna  fidarsi.  I  termini  d'amorevo- 
lezza itàati  con  me  da  quel  duca  erano  stati  eccessivi  ;  ma  rietct- 
rono  come  le  pome  dì  Cirene ,  belle  di  fbora,  e  dentro  senza  so- 
go.  Io,  vedendo  il  negozio  andato ,  ritornai  dal  Prìncipe  Cardinale 
a  dolermi  d'essere  stato  chiamato,  e  poi  trattenuto  sa  la  spesai 
quella  maniera.  Egli  mostrò  di  mararigliarsi,  e  mi  disse  che 
m'avrebbe  egli  procurata  l'  udienza.  Nondimeno,  anche  con  questo 
(hi  tirato  a  lungo  di  molti  giorni  ;  findttè  una  mattina  eh'  io  stni 
nella  solila  conrersazione  de'  pappagalli ,  il  Conte  Carlo  Scaglia  mi 
chiamò,  e  mi  fece  entrare  per  la  porta  ddle  grazie  della  galkrii, 
e  mi  condusse  ^v*  era  S.  A.  a  larola,  che  desinara  ciroondatodi 
cinquanta  o  sessanta  tra  vescovi .  cavalieri ,  matemidici  b  media, 
Co'  quali  discorrerà  variamente,  secondo  la  professione  di  ciaaeu», 
e  certo  con  prontezza  e  vivacità  d'ingegno  mirabile;  porcìocdtè, 
0  tti  trattasse  d' istorie ,  o  di  poesie  ,  o  di  medicina ,  o  d' astro- 
nomia, 0  d'alchìmia,  o  dì  guerra  e  di  quabirogUa  idtra  pro- 
fessione, di  tatto  ^scorreva  molto  sensatamente  e  in  fune  lingne. 
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Egli  qoelU  mtUina  mi  brarl ,  mi  chiau  il  parer  mio  di  alomn 
cose ,  mi  lodò ,  e  mi  fece  mostrare  alcaai  specchi  oodcitì  fl  oI> 
cooi  tstromeati  matematici,  che  gli  erano  alati  donati.  Intanto,  ai 
Gol  il  desinare ,  e  1  Conte  Carlo  mi  disse  cb'  io  redessi  d'  rcco- 
starmi  a  S.  A. ,  e  di  parlargli  come  avrebbero  fatto  degli  alUi  { 
perciocché  il  solilo  suo  era  di  ritirarsi  sa  la  galleria  sobilo  desi- 
nato e  darà  udienza  per  un  peizo.  Io  Dm  potei  esser  de'  primi 
né  de'  lecoDdi ,  perciocché  qDÌTi  eraao  de'  personaggi  da  mollo 
più  di  me,  a'qnali  conreniva  cedere  il  lot^:  nondimeno ,  t<^ 
gendo  ch'egli  s'aftrettaTa  d'uscir  della  galleria,  me  gli  ««ONtai 
Anch'io,  e  ^i  dissi  quattro  parola  all' fnfretta,  le  piii  compeadiose 
e  aostanziose  ch'io  seppi  all'improvviso  trovare.  Egli  mi  rispose: 
Bisogna  che  siamo  -  iosìeme  io  tempo  che  possiamo  trattare  più  a 
lan^  ;.  il  rilardamento  del  negozio  non  procede  da  me,  me  dagli 
oBcii  che  vengiHio  fatti  di  fuora  da  persone  graniii:  ma,  in  <^i 
modo,  lasciate  fare  a  me,  che  prowederò  io  con  vostra  soddisfo- 
ziooe. 

Io  mi  partii  con  questo  tutto  confuso ,  e  cominciaj  andar  «w- 
sorrando  e  Qutando  per  rinvenire  chi  mi  si  opponeva.  Il  perchè 
fai  dal  nunzio ,  fui  dall' ambasciatele  di  Francia,  fui  da  quel  di  Ve- 
nezia ,  fui  dagli  amici  di  Turino ,  e  cavai  qualche  cosa  ;  ma  hìobo 
sa^va  l'andatura  della  maccfainau  11  nuocio  mostrò  di  non  saper 
nulla  affatto;  l'ambasciatore  di  Francia  mi  domandò  s'io  avevo 
fatto  dispiacere  ali!  Spagnnoli  ;  quel  di  Venezia  mi  sìgnificA  ohe 
Amadeo  Vibò ,  che  serviva  il  Principe  Cardinale  neUa  se^reterì* 
ile'negozii  domestici,  non  poteva  patire  che  mi  ai  desse  titolo  di 
primo  segretario.  Onorato  Claretti  mi  sct^rse  che  il  Braidaiaegre- 
Urio  dei  memoriali ,  avera  voluto  ordire  certo  trattato  con  lui ,  per- 
chè io  non  fossi  accettato  al  servizio;  e  il  Cavaliere- della  Sirena  mi 
disse  che  aknni  giorni  prima  gli  aveva  -  richieste  certe  scrittore 
usciteoentra  li  Spagnoli  sotto  titolo  di  Filippiche,  e  gli  aveva  diman- 
dato s'egli  credeva  che  l'avessi  Etite  io.  4^de  da  tutto  questa  andai 
raccapezzando ,  che  '1  male  mi  potesse  venire  dall'invidia  de's^re-  . 
tarli  col  mezzo  degli  Spagnuoli  ;  ma  non  sapevo  indovinare  il  ipa- 
neggio,  se  Monsignore  di  Bovigliasso  nonne  l'acDeauva.  Qoesti 
era  cavalier  francese  libero  e  sincro,  e  non  andava  palliando  gli 
artifìcii  di  quella  Corle-  Per  quella  adunque  ch'io  spttrassi  da  lui , 
Vibò  segretario  de' negozi)  domestici  e  Braida  segretario  de'memo- 
riali  non  erano  prima  molto  amici  fra  loro;  ma  subito  che  iDtc««o 
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ch'io  veniva  e  cb'lo  doveva  esser  trattato  nwglio  di  loro ,  subito 
s'QDJrono  ecomi&ciaroao  a  inventar  nacchine  per  e^cladermi.  Al 
cane  forestiero  tutti  quelli  della  contrada  gli  abbaiano.  Era  allora 
in  quella  corte  il  Principe  Filiberto,  secondogenito,  veneto  di  Spa- 
gna per  vedere  di  rappacificare  e  riunire  il  signor  Duca  suo  padre 
con  li  Spagnuoli.  E  'I  Duca  aveva  appresa  questa  massima  per  vera, 
cfae  non  essendo  egli  slato  aiutato  nella  guerra  passala  dai  Fran- 
cesi se  non  lentamente,  non  gli  convenisse  abbandonarsi  nelle  mani 
loro,  Col  professarsi  nemico  delli  Spagnuoli,  che  li  avevano  lo  stalo 
di  Milano  ne' fianchi;  e  però  procurava  di  mettersi  in  stalo  se  non 
di  confidente  d'ambe  le  parli ,  almen  di  neutrale  ;  e  tanto  più,  che 
veniva  lusingato  da  certa  mal  fondata  speranza ,  che  'l  Be  Cattolico 
gli  fosse  per  maritare  1$  figliuole  ,,una  nell'Imperatore  e  l'altra  nel 
Prìncipe  di  Polonia.  Ora  1  gii  detti  segretarii  non  avendo  essi  auto- 
rità col  Principe  Filiberto,  s'accordarono  con  Bernardino  Barrai 
parente  del  firaìda  e  agente  d'esso  Principe,  nomo  d'invecchiata 
malignità  inverniciala  dì  zelo,  e  lo  spinsero  a  significare  al  Prìncipe, 
che  l'introdurre  in  questa  corte  la  persona  mia  in  quel  tempo,  era 
on  minare  il  negozio  dell'unione,  per  esser  io  nemico  professo  della 
nazione  spagnnola  ,  come  quello  che  avevo  composto  la  iqaggioT 
parte  dello  scritture  ch'erano  uscite  centra  di  loro ,  e  in  particolare 
le  Filippiche  e  l'Esequie  della  riputazione  di  Spagntr;  e  che  per  que- 
sto ancora  S.  A.  doveva  mirar  bene  ch'io  non  fossi  ammesso  in 
quella  segreteria  per  suo  interesse,  dovendo  egli  di  Spagna  scrivere 
lettere  di  confidenza  al  Principe  Cardinal  suo  fratello ,  e  di  negozii 
gravi  che  potevano  esser  rivelali  da  me  ai  Francesi. 

Quel  Principe,  ch'era  tutto  spagnuolo,  e  che  credeva  al  Barretli 
come  a  servidor  vecchio,  non  conobbe  la  malignità  del  veleno;  onde 
si  lasciò  persuadére  a  far  risentimento  di-  questo  al  signor  Duca 
suo  padre:  e  perchè  stava  sul  partire  per  Napoli,  lasciò  in  Turino 
il  Navarro  suo  segretario  (1),  acciocché  non  lasciasse  di  ricordare 
a  S.  A.  e  di  farle  instanze  dì  questo  alla  mia  venuta.  Il  Navarro, 
subito  eh'  io  arrivai ,  non  solamente  continuò  l' instanze  del  Prin- 
cipe suo  signore,  ma  fece  anche  venir  lettere  del  Governatore  di 
Milano,  imputandomi  particolarmente  come  compositore  delle  scrit- 


ti) Antoalo  Navarro  .  segrelarlo  conRdenle  del  Principe  Filiberto,  era 
r  agente  degl'  interessi  e  del  partito  spagnuolo  alla  carie  di  Tarino.  Ebbe 
«ran  parte  neirailontsnare  li  Duca  dall' allesnia  di  Fr-ancla. 
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ture  già  dette.  Ma  io  posso  gìarare  a  Dio  di  dod  aver  mai  composto 
in  tal  materia  altra  scrittura,  che  la  risposta  al  Soccino  Genovese, 
che  aveva  scritto  contra  il  sigoor  Duca  di  Savoja  eoa  assai  villana 
maniera  (1).  Le  Filippiche  sono  sette ,  la  maggior  parte  spettanti 
agl'interessi  de' signori  VeneziaDi  con  la  casa  d'Austria,  de' quali 
io  non  ebbi  mai  alcuna  notizia.  Le  due  prime,  che  sono  di  stile 
differente  dall'  altre ,  si  conosce  benìssimo  che  sono  fattura  di  quel 
Fulvio  Savoiano  che  ha  composto  altre  scritture  più  pungenti  di 
quelle  contra  gl'istessi  Spagnooli  (2).  L'Esequie  della  riputazione 
di  Spagna,  quei  segretari!  ebbero  il  torto  a  volerle  attribuire  a 
noe;  non  avendo  qnella  scrittila  alcuna  conformità  col  mio  stile, 
e  sapendo  essi  ch'ella  era  uscita  di  casa  loro,  composta  da  quel 
Padre  teologo  Francescano  loro  amico,  che  fece  poi  per  altri  rispetti 
cosi  twlla  riuscita.  Ma  questa  è  la  vera  infelicità  di  alcimi ,  che 
le  buone  opere  loro  sono  attribuite  ad  altri ,  e  le  cattive  degli  altri 
sono  attribuite  a  loro.  La  fama  e  l'opinione  tiranneggiano  il 
mondo  (3j. 


(1)  Qaesli  Serlttora ,  non  eonDsclQla  da  clil  scrlrae  Intorno  alle  opere  del 
Tassoni  ,  fa  da  me  rinvenuta  In  an  codice  della  M  a  gì  la  bechi  a  oa  (  CI.  XXX , 
Cod.  3tS  ].  É  breve,  e  non  è  da  porsi  Ira  le  mlgllarl  prodoilanl  di  qaet  grande 
Ingegno.  Ella  porla  l' Inlllolazlone  seguente  :  ■  RUpoila  del  tignar  Aleuandro 
Taaoitl  ad  una  tenitura  del  ilgnor  K.  K. ,  tlampaia  pochi  di  tono  (n  lUilatin 
con  gueslo  molo.  —  DiKOm  nel  quale  it  dimoilra  la  giutlizia  deW  imperio  delti 
Spagnuoli  in  Italia,  »  7iianio  gimtaintMt  ritno  fiate  prett  U  armi  da  etii  per 
la  qìiitU  iTItaUa ,  diituriaia  dal  Duca  di  Savoia ,  coniemator  della  libertà  d'Ita- 
lia inQfuilamenle  inlitntato  »,  —  Incomincia  con  qaesle  pnrole  :  a  lo  vi  teriiti 
Uià  come  amico  una  letlera  di  confidenza  tnlartia  a  coletto  votlro  hacer  la 
propria  naxion^  in  abborrimtnto,  t  moilranÀ  Spngnuolo  ,  eiwndo  /tastano  « 
nato  in  eilià  libera,  lenz' obbligo  di  vanallaggio  eoi  Be  ee.  s. 

(3}  Valerlo  Fulvio  Savoiano  scrisse,  fra  t'allre  cose.  Il  «  Coiligo  etmplare 
dif  ealunniatorl ,  Àmlio  di  Pamiao  ,  ànlopoH  lòiS  »;  e  fece  le  note  la  rlsposla 
a  an  libello  intitolato  :  a  Amito  di  Pomato  ,  nel  quale  ti  raeconla  la  povertà  e 
miferia  dow  è  giunta  la  Repubblica  d<  Venetta  et  il  Duca  di  Savoia,  teritta 
da  un  curfoM  novellitta  Spagnuolo  eie.  Anlopoti  <61S  ». 

13)  Facciamo  alcane  parole  di  queste  scrinare  pollllche  intitolale  Filip' 
plelì» ,  cbe  menarono  tanto  rnmore  e  cfie  oggi  sono  preseocbè  dinienllute. 
Furono  stampate  verso  II  1610 ,  senia  luogo  e  senza  nome  di  stampatore  e 
df  autore ,  ed  è  llbro'rarisslino ,  olire  le  molle  copie  che  ne  corsero  mano- 
scrllle  e  ctie  rimangono  ancoro  nelle  Mbllolecbe.  Odasi  come  nella  prima 
Filippica  l'anlore  discorra  dell'Usila,  n  Tutte  le  altre  natUmi,  quanten'bail 
mondo ,  non  hanno  eota  più  cara  della  (or  patria ,  leordandott  T  odio  et  U 
neniicUie  che  regnano  fra  loro ,  per  unirti  t  difenderla  eonlro  gCintutti  tlra- 
Ap.  Voi,  ?II.  B.  «l  ■ 
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Io,  prM«iti(a  ehe  ebbi  la  cagione  del  male,  m' applicai  a  proeo- 
rarne  i  rimedii;  e  non  potendo  aver  udiema  dal  signor  Duca,  fai 


uteri .-  muli  i  eani ,  I  lupi  ti  Uatii  detriiUua  eontrada ,  del  medtitmo  Ao- 
wo  ,  dtUa  (oretta  medtilma  li  eongfunpono  ituittne  per  la  difeta  comune  ;  • 
nof  $oU  Ilatiani,  dioent  da  tulli  gli  altri  ùnimaH,  tMxatdoniamo  ti  vicino ,  ab- 
bOMdonlanui  rsmfco,  obbandimiaMiì  la  palrla,  per  tmlrei  con  gli  itranieri  ne- 
mici nostri  ee.  a.  Dopo  di  cbe  Invita  gì'  llallanl  ad  aderire  al  Duca  di  Savoia  che 
combalte  per  essi  ;  moslra  la  detwteiza  di  Spagna ,  ■  tomigtianie  a  quella  nave 
di  Àrela  re  di  Francia,  mirabile  a  vedere  per  la  grandetta  tua,  ma  che  a 
remi  né  a  vele  non  $i  mùwa  t  \  Iratla  la  goUllone  di  Motircrralo  ;  prova  come 
tutu  gli  stali  Ilalleni ,  meno  Teneila  e  Savoia,  dipendano  dallo  Spagnooto. 
Venezia  ,  a  la  quale  eoi  Turco  da  un  lala ,  et  con  li  Spagnuoll  datValiTo,  eome 
fra  due  lime,  ri  rimarrd  Jlnafmenfe  eoniwnala  e  dilIruKa  s;  II  Duca  di  Savola, 
n  elle  lolo  »'  attraversa  ai  disegni  della  futura  tirannide ,  cfte  telo  non  i  italo 
effeminalo  da  quetia  non  meno  arI(|lcioM  ehe  lunga  quiete ,  ehe  eome  poliedro 
adentato  dal  lupo  »'  i  fatto  ptA  coraggioio  dopo  1  traeagH  »,  Kella  seconda  Fi- 
lippica proMgae  la  difesa  del  Duca,  e  rivolge  qoegla  dura  apoalrole  agli  altri 
maggiori  siali  italiani:  «  Sommo  Ponlffice,  Sepubblica  Veneta,  Granduca  di 
Ibicnna ,  ben  larete  voi  goffi,  le  Itmendo  il  lìgnor  Duca  di  Savoia  tenuto  il  ba- 
die alla  barba  a  quello  gran  eolosio  di  iloppa,  non  finirete  voi  di  r{n(u»(irirli 
J' oriToglfo.  Le  voiire  Untene  ,  le  voitre  freddeiu  ,  1  vostri  timori  tono  itali 
quelli  elle  gli  bamo  dato  baldania  t.  Queste  parole  paiono  scritte  nel  1848. 
Queste  dae  scrittura,  non  glA  l'altre  che  le  seguono,  furono  attribuite 
al  Tassoni;  e  con  ragione,  Isolo  egli  vi  si  rivela  nello  stile,  nella  erudizione 
slorica  e  politica,  e  lo  quella  orlglnallU  di  modi  tutta  sua.  Il  UaralorI  e  li 
TiraboBchl,  che  scrissero  la  vita  di  lui,  non  esitano  a  riconoscervi  la  penna 
del  poeta,  comunque  II  rattenga  alquanto  la  prolesla  ch'egli  Inserì  in  questo 
ragguaglio.  Alla  quale  11  Muratori  aggiugue  la  seguente  considera  alone  :  *  Coti 
egli ,  tenia  taper  io  te  coti  egli  parlane,  perché  allora  (p  eiiggevano  i  luol 
intereiii,  o  pure  perchè  talfotie  la  mrildu.  È  fuor  di  dubbio  ch'egli  avesse 
le  sue  buone  ragioni  di  non  volersene  scoprire  autore,  perchè  ben  sapeva  con 
quel  linguaggio  rispondessero  gli  Spagnuoil  ai  loro  detrattori;  e  non  oslgnle 
questa  cautela,  essi  non  rimasero  da  nuocergli  quanto  poterono.  Ha,  più  che 
altro ,  da  fondamento  a  questa  credenia  11  giudizio  de'  con  len  para  nel.  Perchè, 
dove  non  bastasse  11  consenso  nnlversale  che  di  que'  di  gli  attribuiva  fi  perl- 
gtiogo  onore  di  quelf  opuscolo  [  e  ne  fanno  ancbe  lede  le  copie  manoscritte  che 
portano  il  nome  di  lui  ),  valgono  per  molle  le  alteslazionl  di  Leone  Allacci 
e  del  Cronista  modenese  Spaecini.  Il  primo,  nelle  Apet  Vrbanoe,  pone  le  Fi- 
lippiche nel  catalogo  delle  opere  del  Tassoni;  l'altro,  intromettendone  ona 
copia  nella  sua  Cronaca  al  16  aprile  161S,  vi  aggi ogne  queste  parale  :  «  Sa- 
ffuila  la  copia  di  die  Filippiche  fatte  eonlra  Spagna  ;  et  i  (enulo  opinfow 
rimo  dei  signor  Jletiandro  Trioni,  (fenliluomo  modoneH  di  teUiMlme  lelleri  :  e 
perebè  vtttgamo  riputale  belle,  le  ho  oolulo  rej^ielrarlc  qui  a.  Per  la  quel  co» , 
se  altre  prove  dt  maggior  peto  non  s'adducano  contro,  s'avrà  pur  sempre  da 
ereicere  un  nuoro  vanto  all'  autore  della  Secchia ,  li  quale  perciò  dee  eaaere 
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a  dolermi  col  Princì^  Cardinale  della  malignità  osatami ,  sema 
aomtaar  le  persone.  Egli  procarò  di  qaetarmi  col  dire  cbe  il  signor 
Duca  prorvederebbe ,  e  cii'  egli  particolarmente  invigilerebbe  per 
salvezza  della  mia  ripataziODe.  In  tanto  gli  amici  m'  esortavano 
di  portare  aventi,  col  significarmi  cbe  il  Principe  Cardinale  stava 
per  avere  la  proteziono  di  Francia,  e  che  ciò  seguendo,  sarebbooo 
sopite  latte  te  difBcuItà;  perciocché  in  tal  caso  i  suoi  servidori  do- 
vevano esser  tatti  conSdenti  di  Francia  e  non  di  Spagna.  Con  tutto 
ciò  ,  il  Navarro  non  cessava  dalle  sue  instanze  ,  anteponendo  fra 
gli  altri  interessi  il  matrimonio  delle  due  Infanti  :  arte  vecchia 
spagnoola,  che  con  le  promesse  di  cose  grandi  gabbano  latti  (l). 
Ha ,  dall' altra  parte,  l'Ambasciatore  di  Francia,  che  penetrò  que- 
ste girandole,  non  lasciò  di  scrivere  ancti'egli  a]  suo  Re  i  trattati 
che  avevano  il  Duca  e  il  Principe  Cardinale  con  li  Spagnaoli  per 
mezzo  del  Principe  Filiberto,  e  quello  che  usavano  meco  per  esser  io 
parziale  delta  corona  di  Francia;  e  m'esortò  a  parlare  altamente,  si 
come  incominciai  a  fare, con  alcuni  di  quelli  che  avevano  l'orec- 
chia del  signor  Duca:  ond'  egli ,  per  quietarmi ,  cominciò  a  mandar 
alcuni  della  Camera  sottomano  cbe  mi  dicessero,  che  incresceva 
a  S.  A.  di  farmi  slare  sa  la  spesa,  e  che  teneva  preparati  in  nna 
borsa  due  mila  dacatoni  per  mandarmeli  per  regalo.  E  la  cosa 
andò  tanto  avanti,  che  'I  Marchese  Forri  mi  mandò  a  richiedere 
ch'io  volessi  prestargliene  cinquecento,  che  me  li  avrebbe  fatti 
pagare  in  Modona.  I  Principi  hanno  sempre  le  mani  lunghe,  ma 
rare  volte  larghe,  lo  pensai  più  volte  d'essere  in  un  palazzo  d'in- 
canti :  nondimeno,  quando  ebbi  aspettato  alcuni  giorni  e  che  non 
vidi  comparir  nulla ,  feci  pensiere  di  volerla  rompere ,  e  andar- 
mene. AUwa  venne  a  trovarmi  il  Conte  Carlo  Scaglia ,  tesoriere 


non  mUmenla  lodato  di  eeceltenle  poeta ,  ma  di  eceellmte  Italiano.  Ed  è 
meraviglia  a  vedere  come ,  due  secoli  avanti  noi ,  si  prevenisse  e  si  consigliasse 
da  on  Dnmo  quel  concello  polillco  che  abblam  veduto  irndursl  In  allo  al 
nostri  giorni,  con  rhutlalo  Inrellce  mH  Indipendente  dalla  bonlà  del  principio. 
(l)DI  cndeslo  Navarro  si  richiamò  li  Tassoni  all'Infante  luabella  di  dia- 
vola, moglie  di  Alfonso  d'Eale  pul  Duca  di  Hodetia,  In  una  lettera  da  Torino 
del  20aBOBlo  1620,  la  quale  si  cDnBerja  originale  presso  di  me.  Dice  In  essa: 
«  iVon  polio  laieiar  M  Hanlfieare  a  V,  A.  eli'  el  Segretario  Navarro  ha  fatto 
q»tt  motto  maligni  uflej  contra  di  mi  ;  I  qvali  non  eiienilo  d'ordine  del  Sere- 
Nfwlnio  Principe  no  Signore ,  rieenheramio  a  tempo  e  luogo  parliculan  ri- 
•mlftwnlo  ». 
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maggiore ,  e  mi  disse  cfae  arerà  ordine  da  8.  A.  ài  darmi  un 

assegnamento  di  mille  scadi  sulle  dogane  da  poter  trattenermi. 
Con  questo,  andammo  a  trovare  li  doganieri  ;  ma  essi  con  avevano 
pronti  se  non  cento  scudi ,  e  gli  altri  non  si  volevano  obbligare 
a  pagarmeli  a  tempo  determinalo  :  ond'  io  non  volli  ricevere  asse- 
gnamento di  simil  sorte,  parendomi  atto  più  generoso  il  potersi 
vantare  d'un' tQ^atitudinc  ricevuta,  che  d'nna  mercede  spallata: 
e  la  notte  seguente  feci  deliberazione  di  volermene  andare.  Ma 
il  ritornarmene  a  Roma  cosi  colle  trombe  nel  sacco ,  mi  pareva 
che  potesse  esser  interpretato  a  mio  mancamento:  perciocché  i 
Principi  hanno  i  lor  parziali  che  scusano  le  loro  azioni ,  e,  In  dub- 
bio, sempre  la  colpa  va  a  cadere  su  la  parte  più  debole,  lo  mi 
era  deliberato  di  dare  una  percossa  al  Navarro ,  per  aver  quel 
pretesto  da  fu^ir  di  Turino;  ma  un  gran  personaggio  mio  par- 
ziale, il  quale  io  richiesi  d'aiuto  per  ogni  sinistro  che  m'avesse 
potuto  intravvenire ,  non  lasciò  eh'  Ìo  il  facessi,  col  dirmi ,  che  il 
Navarro  sì  spacciava  non  solamente  per  agente  del  Principe  Fili- 
berto ,  ma  del  Re  ancora ,  e  che  il  signor  Duca  il  trattava  co* 
me  tale ,  e  che  non  avrebbe  lasciata  la  sua  oflesa  impunita ,  e 
m' avrebbe  perseguitato  per  tutto.  La  pazienza  accanila  diventa  rab- 
bia. Iddio  nondimeno  fece  le  mie  vendette  assai  presto,  senza 
eh'  io  mi  movessi  da  sedere  ;  perciocché ,  pochi  mesi  dopo ,  quel 
tristo  mori  in  Cicilia  di  peste,  insieme  con  la  moglie  e  i  figlinoli, 
ne'  medesimi  giorni  che  mori  anche  il  Principe  Filiberto.  Ora,  tro- 
vandomi io  in  quell'angustia,  elessi  un  partito  di  mezzo,  e  me 
n'andai  a  Saluzzo,  e  quivi  me  ne  stetti  circa  due  mesi,  aspettando 
occasione  di  ritornarmene  a  Roma  senza  riveder  più  Turino.  Io 
me  n'  andava  ogni  giorno  a  caccia ,  e  m'ero  già  scordato  qaasi 
afbtto  la  Corte;  quando  a  Dio  piacque  di  non  servirsi  più  nel 
suo  vicariato  della  persona  di  Paulo  Quinto,  imputato  che  con- 
vertisse l'entrate  dell'ufficio  destinate  a' poveri,  in  uso  solamente 
de' suoi  nipoti;  come  se  Dio  gli  avesse  data  quella  carica  non  per 
il  bnon  governo  del  Cristianesimo,  ma  per  arricchir  la  sua  casa. 
La  nuora  della  morte  di  quel  Pontefice  venne  improvvisa  e  im- 
pensata ;  perciocché,  non  ostante  eh'  egli  avesse  regnato  intorno  a 
diecisette  anni',  pareva  nondimeno  immortale,  tant'era  robusto  e 
sano;  e  credo  ch'egli  stesso  credesse,  come  credeva  Tolomeo  Ever- 
gete, d'arer  ritrovala  l'immortalità,  perciocché  non  faceva  alcuna 
di  quelle  cose  che  fanno  quelli  che  pensano  alla  mwte  ,    eccetto 


by  Google 


DI  ALESSANDRO  TASSONI  IT? 

che  fabbricar  fontane,  per  intagliarci  sopra  il  suo  nome  e  l'aroii, 
onde  comunemente  era  chiamato  Fontefice  Mauimo.  Un  giorno 
aranti  la  certezza  della  sua  morte,  io  ebbi  da  Torino  la  Begueote 
lettera  del  Conte  Carlo  Scaglia. 

V  Molto  mostre  signor  mio  afiiezionalissimo. 
a  Averà  V.  S.  intesa  la  nuova  della  grave  indisposizione  del 
Papa ,  ami  riferisce  il  corriero  della  morte  ;  onde  il  serenìssìino 
Cardinale  è  già  partito  alla  Tolta  di  Roma;  e  sapendo  S.  A.  di 
quanto  rilievo  possa  essere  la  persona  di  V.  S.  appresso  detto  se- 
renissimo Cardinale  in  occorrenza  cosi  importante ,  ha  pensato 
che  se  ne  vada  con  ogni  diligenza ,  come  più  a  pieno  intenderà 
dal  signor  Verdelli,  et  io  ho  commissione  farle  dare  mille  du- 
caloni  de'  nostri  per  il  suo  viaggio ,  riserbandosi  S.  A.  di  ricono- 
scere più  a  pieno  i  molti  meriti  suoi.  Domattina  senz'  altro  sarà 
spedito  da  me  il  saddetto  signor  Verdelli  ;  et  ho  per  fortuna  l'aver 
occasione  di  servirla,  desiderandole  di  cose  maggiori,  come  por- 
tano i  scoi  meriti  e  l' obbligo  mio.  Tengami  V.  S.  intanto  per 
tutto  suo,  e  mi  «oori  talora  col  favore  de'snoi  comandi;  che  con 
tal  fine  le  bacio  le  mani.  Di  Torino ,  li  31  gennajo  1621. 
Servo  afiézìonatissimo 
D.  Carlo  Emmanuelle  Scaglia  >•. 

11  giorno  seguente  non  comparve  alcouo ,  ma  l'altro  che  ven- 
ne, comparve  il  Verdelli  per  la  posta  con  una  polizza  di  cambio  e 
la  lettera  che  segue  del  medesimo  Conte. 

a  MoU'illostre  signor  mio  osservandissimo, 
a  S.  A.  S.  mi  comanda  dire  a  V.  S.  che  li  mille  ducatoni  che  so 
le  mandano  ora,  servirauno  solo  per  il  viaggio,  e  che  le  manderà  a 
Roma  altri  mille  scudi  d'oro;  et  io  l'accerto  di  servirla  a  lutto  mio 
potere,  si  in  questa  come  in  (^'altra  occasione  ch'ella  mi  porgerà. 
L'assicuro  intanto  che  S.  A.  fa  quella  slima  che  si  conviene  del  suo 
molto  valore;  né  servendomi  questa  per  altro,  a  V.  S.  bacio  le  mani, 
e  le  prego  dal  Signore  ogni  vero  bene.  Di  Totìdo.  li  2  febbraio  1621. 
Di  V.  S.  molto  Illustre 

Servitore  obbedientissimo 
Don  Carlo  Emanaele  Scaglia  ». 
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Questo  delli  mille  scodi  d'oro  era  un  artificio  per  addonnen- 
lanni ,  avendo  inteso  il  signor  Duca  ch'io  aveva  intrinsechezza  con 
akani  de'primì  Cardinali  ette  corressero  al  Papato,  o  ch'io  mi  ripn- 
lava  strapazzato  e  maltrattato  da  luì ,  e  considerava  che  non  è  sa- 
TÌo  consiglio  de'Priacipi  il  farsi  de'nemici  appresso  di  quelli  che 
sono  maggiori  di  loro  ;  percipccfaè  quanto  agli  altri  mille  scadi  di 
moneta  mandatami ,  egli  sapeva  mallo  bene ,  che  ,  tra  quel  ch'io 
aveva  speso  in  Torino,  e  seicento  scadi  ch'io  avanzava  delle 
mie  provvisioni  di  Roma,  mi  si  dovevano  tulli,  e  che  il  debito 
non  sarebbe  stato  ricevuto  da  me  per  grazia,  lo  risposi  al 
Conte,  che,  quanto  al  servire  in  Roma  il  Principe  Cardinale,  egli 
non  aveva  mostrato  in  Torino  desiderio  eh'  io  Io  servissi.  Che  nondi- 
meno, per  ubbidire  S.  A,,  io  mi  sarei  provato  di  nuovo.  Quanto  allì 
mille  scudi  mandatimi ,  ch'io  ringraziava  umilmente  S.  A-,  ma  che 
circa  gli  altri  mille  scadi  d'oro,  mi  sareblK  bastato  che  mi  fossero 
pagate  le  mie  provvisioni  decorse  in  Roma,  perchè  allora  veramente 
avrei  creduto  che  quelli  ch'io  aveva  mi  fossero  stati  donati.  E 
scritto  questo,  subito  montai  sui  cavalli  da  posta,  e  m'avviai  alla 
volta  di  Genova,  conducendo  meco  il  Verdelli  e  an  altro  servitore, 
con  pensiero  d'arrivare  a  Roma  prima  della  creazione  del  nuovo 
Papa.  Ma  essendo  stato  tutto  quel  verno  an  tranquillo  sereno, 
quella  mattina  sì  levò  un  levante  rabbioso ,  e  fece  cader  tanta  neve, 
che  m'ebbe  ad  aUbgar  per  la  strada.  Giunto  a  Genova,  era  il  mare 
tutto  sconvolto  e  in  orribil  tempesta  ;' onde  mi  convenne  seguitare 
avanti  per  terra,  traversando  quell'alpi,  che,  chi  l' ha  traversate  per 
tempo  buono,  può  immaginarsi  quali  fossero  allora,  con  neve  e 
ghiaccio  e  con  un  vento  da  spiccare  le  pietre.  Quando  noi  fummo  a 
Torrenieri,  scontrammo  un  gentiluomo  dell'ambasciatore  di  Francia, 
che  andava  per  la  posta  a  dar  nuova  a  Parigi  cbe  'i  Cardinal  Lodo- 
Tìsio  ,  arcivescovo  di  Bologna ,  era  stato  creato  Papa ,  essendosi  in 
due  giorni  finito  il  conclave  :  onde  mi  cadde'il  cuore,  perchè  que- 
sto ,  se  t>ene  era  amico  degli  amici ,  nan  era  alcuno  di  quelli  eh'  io 
aspettava.  Nondimeno  io  seguitai  il  camino,  e  giunsi  a  Roma  due 
giorni  prima  che  vi  giungesse  il  Principe  Cardinale,  che ,  per  non 
passare  da  Fiorenza ,  aveva  allungala  per  molte  miglia  la  strada. 

All'arrivo  sao  in  Roma,  il  nnovo  Papa  Gregeio  dccimoquinto 
il  fece  ricevere  in  palazzo ,  perciocché  poco  prima  era  sialo  io 
Piemonte  con  titolo  di  Nunzio ,  e  aveva  contratta  famigliarità  con 
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que' PrÌDcipi.  Qoesto  fa  Dondimeno  negoziato  dell' smbuciatore 
Scaglia,  che  in  quell'occasione  si  portò  egregiamente,  benché 
anch' egli  dopo  ne  sia  stato  mollo  male  riconosciate,  lo  andai 
subilo  a  far  riverenza  al  Prìncipe  Cardinale  ;  e  per  allora  egli  mi 
Tece  assai  lieta  etera ,  e  mi  disse,  all'  oso  di  suo  padre,  che  sareinmo 
poi  siati  insiome  più  di  .spazio.  Dopo  fui  dall'Ambasciatore  di 
Francia,  ch'era  il  Marchese  di  Coure,  a  dargli  conto  di  quanto 
m' era  BQCcedalo  in  Torino  :  et  egli  mi  disse  ch'era  venuto  il 
brevetto  del  Re,  che  dichiarava  il  Principe  Cardinale,  ProLeltore  di 
quel  Regno,  ond'egli  avrebbe  avuta  occasione  d'aggiustar  le  cose; 
dichiarandomi  frattanto,  come  m'aveva  disegnato  Segretario  della 
Proiezione  ;  e  per.  mettermi  in  possesso ,  mandò  li  spedizionieri 
della  nazione  a  riconoscermi  per  tale  la  mattina  seguente.  Ma 
quando  egli  fu  dal  Principe  Cardinale  a  presentargli  il  brevetto  e 
a  fatali  motto  di  questo ,  S,  A.  schermi  tolto ,  e  cominciò  a  dire 
che  bisognava  darne  conto  al  signor  Onca  suo  padre.  L'Ambascia- 
tore replicò,  che  questa  era  carica  che  toccava  a  persona  che 
piacesse  al  Re  e  non  al  signor  Duca  ;  ond'egli  per  allora  si  tacque: 
ma  Ira  tanto  ordinò  all' Auditive ,  che ,  veduti  che  avesse  i  processi 
delle  chiese  da  proporsi,  li  rimettesse  in  mano  a  Vibò  e  non  a 
me.  lo  ebbi  questa  nuova  mortificazione  ;  ma  a  lui  non  mancò  la 
sua,  perciocché  il  Re  di  Francia  essendo  avvisalo  dell'intelligenza 
ch'egli  teneva  con  suo  fratello,  per  farsi  spagnuolo  se  di  là  avesse 
avuto  partito  eguale,  non  si  Cdò  di  dargli  libera  la  prolezione 
del  Regno,  ma  gli  diede  per  aggiunto  il  Cardinale  Bentivoglio 
con  titolo  di  comprotettore  :  cosa  che  l'ebbe  a  far  morire  di  disgu- 
sto ;  perciocché,  se  bene  il  Bentivoglio  era  Cardinale  di  valore  e  di 
famiglia  principale ,  noi  giudicava  però  suo  pari  ;  e  non  essendo 
solilo  a  darsi  comprotettore  ad  alcuno  mentre  era  in  Roma,  egli 
pareva  che  questo  a  lui  fosse  un  affronto  notabile;  e  se  ne  querelò 
fieramente,  e  scrisse  in  Spagna  agli  amici  di  suo  fratello,  per  vedere 
aver  qualche  partito  da  staccarsi  dagli  Francesi.  Ma  ti  Spagnuoli 
il  tradirono,  e  mandarono  le  sue  lettere  al  Re  di  Francia  :  ond'egli 
tanto  pili  stabili  di  non  voler  rinnuovar  il  comprotettorato ,  e  cosi 
l'arte  rimase  colla  negli  artificii.  Dopo  alcuni  giorni ,  il  Principe 
Cardinale  usci  di  palazzo,  e  si  ritirò  in  casa  dell'ambasciatore 
Scaglia,  dove  io  era  alloggiato;  ma  non  trattò  più  meco  se  non 
alla  larga  ,  né  diede  segno  alcuno  di  volersi  valere  della  persona 
mia.  Anzi,  spesando  ^li  tutto  il  restante  della  famiglia ,  lasciò  eh'  io 
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solo  maDgJassi  coU'ambascialore  ;  e  dovendo  Tar  latto  per  la  laorte 
del  Re  Cattolico  sao  zio,  vesti  <^ano  di  casa  ftiorchè  me  solo:  e  mi 
accorsi  di  più ,  che  i  snoi  più  intioii  e  favoriti ,  quando  poteTano, 
scansarano  il  mio  con^sso.  L'occbio  del  Priocipe  è  Dn  pianeta  da 
cai  dipendono  gl'influssi  de'  cortigiani,  lo  vedendo  questo  anda- 
mento scrissi  al  signor  Duca,  e  chiesi  licenza  di  ritirarmi  per  dod 
ricever  più  incontri.  Il  Duca  non  mi  rispose;  ma  il  Conte  Carlo 
Scaglia  mi  avvisò,  che  in  consìglio  s'era  trattalo  della  persona  mia, 
e  s'era  conctosoche'l  Principe  Cardinale,  al  partir  suo  di  Roma,  che 
dovea  seguir  presto,  mi  lasciasse  con  titolo  d'agente.  Io  mostrai 
l'avviso  {ill'ambasciadore,  il  quale  m'esortò  a  tirare  avanti  con 
Oemma,per  vedere  quel  che  riusciva,  che,  anch' egli  Tra  tanto  avreb- 
be ajutato  il  negozio  dal  canto  suo.  Ond'io  mi  diedi  a  dissimulare, 
ma  con  quell'amarezza  che  tutti  gli  animi  biliosi  possono  immagi- 
narsi. Molti  amici  di  Roma  e  fuori  ricorrevano  da  me  per  interces- 
sioni ,  credendosi  eh'  io  avessi  autorttà  in  quella  Corte  ;  e  io  era 
necessitato  o  a  ingannarli  o  a  scoprir  loro  le  mie  disavventnre. 
Nulla  maior  poena  quam  mUerum  esse,  neque  videri.  Io  non  potei 
mai  penetrare  la  cagione  perchè  il  Principe  Cardinale  m'usasse 
questo,  ma  dubitai  bene  che  fosse  per  due  riguardi  :  l'uno,  per  non 
disgustare  il  Principe  Filiberto  suo  fratelto,  avendo  tuttavia  l'animo 
rivolto  a  lasciar  la  protezione  di  Francia  ,  quando  dagli  Spagnuoli 
avesse  avuto  partilo  onesto  ;  e  l'altro  ,  per  le  instanze  del  Cavalìer 
della  Sirena  suo  favorito ,  il  quale  essendo  amicissimo  di  Vibù  e 
tìran^giando  la  segreteria ,  temesse  ch'io  non  entrassi  a  distur- 
bargli quel  dominio. 

Non  molto  dopo,  io  seppi  che  facevano  venir  di  Piemonte  il  Prior 
Pangiliane  per  dichiararlo  Agente:  ond'io  stimai  finita  la  comedia. 
Nondimeno,  per  non  mancare  a  me  stesso,  nell'uscirla  tavolatile 
fece  il  Principe  Cardinale,  ana  mattina  dopo  che  fu  arrivato  il  Pod- 
gilione  e  dichiarato  Agente,  io  gli  tenni  dietro  in  camera,  e  gli  dissi 
che  mi  pareva  d'aver  compreso  a  più  segni  che  S.  A.  non  avesse 
'  cara  la  mia  servitù;  e  perà  ch'io  la  supplicava  a  licenziarmi,  ma 
con  maniera  che  non  mi  pregiudicasse,  poiché  S.  A.  sapeva  benissi- 
mo che  in  casa  sua  o  del  suo  Ambasciatore  io  non  aveva^  commessa 
azione  alcuna  che  mi  I^K%sse  meritare  d'essere  mal  trattato.  Egli 
mi  rispose ,  col  sotterfugio  di  suo  padre,  ma  con  la  freddezza  pro- 
pria: Bisf^oerebbe  che  fossimo  insieme,  ma  si  penserà  in  ogni 
modo  alla  vostra  riputazione.  Allora  io  st^ansi  :  Mentre  V.  A.  b» 
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questo  bnoD  aoìmo  rerso  dì  me,  e  che  sta  per  partir  di  Koma,  a  me 
parreblM  ottimo  temperamento  cb'ella  mi  lasciasse  appofcgjato  .e 
raccomandato  al  signor  Cardioale  Lodovisio,  che  se  le  Baostra  lanlo 
amorerole  per  natura  propria  e  per  li  regali  che  il  signor  Doca  gli 
faa  fatti;  perchè,  lasciandomi  ella  nel  suo  partire  appoggiata  al  nipote 
del  Papa,  niuno  potrà  mai  giudicare  che  V.  A.  m'abbia  perdala 
l'alfexione.  ^li  a  qndsta  richiesta  smmatl;  e  avendosi  tirala  la 
barba,  stette  cosi  un  poco;  indi,  mutando  ragionamento,  mi  domandò 
quello  che  si  dicera  per  Roma  del  torto  che  gli  are?a  fatto  il  Re  io 
dichiarargli  un  Comprotettore  sul  volto ,  mentre  era  alla  Corte  in 
servizio  di  Sua  Maestà.  Io  fui  per  rispondere  :  Si  dice  quel  medesimo 
che  si  dice  dì  V.  A.  per  quello  ch'ella  usa  meco.  Ma  sovvenendomi 
che  le  risposte  risentile  del  servidore  al  padrone,  sono  come  gli  ab- 
baiamenti del  cane  alle  vespi,  ritenni  la  voce  a  mezzo  il  cammino, 
rispondeudo  più  moderatamente;  e  presa  licenza  ,  me  ne  oscii  fuori 
e  non  capitai  più  nelle  sue  stanze;  ma  ve^ndolo  in  procinto  di 
ritornarsene  in  Piemonte,  gli  mandai  per  l'Ambasciatore  la. seguente 
dichiarazione,  supplicandolo  a  volermela  firmare  di  sua  mano. 

a  Noi  Maurizio  Cardinale  di  Savoia.  Dichiariamo  come  Alessan- 
dro Tassoni  non  è  né  mai  è  slato  nostro  servitore  attuale:  e  per 
fede  del  vero,  gli  abbiamo  firmata  la  presente  di  nostra  mano,  cosi 
richiesti  e  pregati  da  lui  :  questo  di  et  anno  ec  >. 

Egli,  letta  che  l'ebbe,  la  restituì  all'Ambasciatore  senza  firmaria, 
e  mi  fece  richiedere  per  il  Conte  Lodovico  d'Agliè  la  cagicme  perchè 
io  desiderassi  cosi  fatta  dichiarazione.  Io  risposi,  non  per  altro  c^ie 
per  poter  mostrare  in  ogni  occasione  che  io  era  libero;  acciocché  il 
riguardo  di  S.  A.  non  m'avesse  da  impedire  la  mìa  fortuna.  Allora 
il  Conte  mi  disse  che  s'avrebbe  potata  Care  in  altra  maniera  più 
moderata,  ond'io  la  mutai  come  segue: 

«  Noi  Hanrisio  Cardinale  di  Savoia.  Essendo  stali  pregali  da 
Alessandro  Tassoni  a  lasciarlo  libero  in  Roma  al  nostro  partir  per 
Piemonte,  et  dichiarar  di  più  che  egli  non  è  stato  mai  servitone 
attuale ,  gli  abbiamo  voluto  fare  la  presente  attestazione,  la  quale 
sari  anche  firmata  di  nostra  mano  :  questo  di  et  anno  ec.  *. 

Ap.  roi.  TU.  B.  u 
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Ma  euendosi  cuisigttalo  eoa  alcasi  della  Caioera,  non  vtdie 
né  anco  soltoscriven  qnesU  :  e  '1  gierno  segueole  parti  senza 
'  dirmi  né  formi  din  addio;  nò  alcuno  de'siwi  faToriti  mi  salutò, 
benché  da  priocipio  tatU  mi  si  fossero  moBtrftU  a«ioceT<di  e  par- 
ziali. Come  lo  speoBhio  della  graala  del  Prindpe  s'alloiUaoa , 
r  immsglQe  del  Bervidore  svaoisoe. 

Questi  fiirono  i  primi  foiderdoni  a  sadoosai  doUa  nua  serritù 
con  la  Casa  Sereaisfima  di  Savoia ,  dai  quali ,  «Un  la  corioaità, 
ne  potranda  aaco ,  ored'  io ,  i  cortigiani  eavve  qualcbe  olile  j  im- 
perocché l'arto  della  corte  è  come  quella  della  cbiraii;ia ,  che 
s'impara  dalle  ferite  altrui.  £  io  confèsso  cbe  mancai  di  consì- 
glio-, perciocché  avendo  veduto  il  cavaliere  Guarino  uscir  malis- 
simo sodisfatto  di  quella  owte  dopo  il  merito  della  dedicazione 
dalla  sua  beUissima  Pastorale  (1)  ;  e  '1  Hanno  carceralo  per  tanti 
mesi  dopo  il  merito  del  sua  Panegirico;  a  Obigni  stroszato  (2); 
e  Aprite  abbruciato ,  e  tant'  altri  che  avevano  fatto  naufragio , 
doterà  andare  più  cauto  in  avvenUirarmi  in  un  mar  tempestoso, 
che  fitsalmenlo  non  ba  porto  se  non  per  vagelli  di  poca  capacità. 

Ora  essendo  tornato  il  Cardinale  in  Piemonte ,  vi  stette  sino 
alla  morte  di  Gregwio  decimoquinto ,  la  quale  essendosi  preve- 
duta d'alenai  mesi  prima,  quel  Duca,  avanti  che  la  succedesse, 
rimandò  a  Roma  l'abate  Scaglia,  acciocché  vedesse  e  considerasse 
Io  stalu  di  quella  corte,  per  dovw  poi»  come  informato  e  pratico, 
assistere  al  figliuolo  in  conclave.  E  perché  sapeva  che  il  I^incipe 
Cardinale  aveva  disegnato  di  menar  in  conclave  seco  il  Cavalioe 
della  Sirena  suo  favorito  e  non  l'Abate  ;  non  volle  che  '1  Cava- 
liere andasse  a  Boma,  e  lo  ritenne  a  Torino.  La  cagione  che  in- 
dusse S.  A.  a  br  qneslQ,  fu  perché  il  Sirena  era  uomo  vano,  mal 
pratico  delle  cose  dì  Roma ,  mal  inlwualo  degl' intereasi  di  S.  A., 
e  aggirava  il  Cardinale,  suo  signore,  secondo  la  sua  ambizione  e 
i  saOi  gusti  particolari  :  ond'andie  su  la  prime ,  essendo  Papa  Gre- 
gorio dispotissimo  a  far  delle  grazie  a  quei  Principi,  aveva  indotto 
il  padrone  a  premere  solamente  in  fare  avere  a  lui  una  gran  Croce 
di  Malia  con  titolo   tbbù  di  Ball  d'Alsae.  L'ambizione  insana 

<l}  Npo  da  quatta  solUnlo,  ma  da  altre  Ire  eorU  oacl  u  Goarinl  eoo 
nula  soddisrailODe. 

[2J  Sono  DOle  le  gare  del  Variata  b  del  Marini ,  e  gli  eventi  ebe  traa- 
sero  qa«sl'  DiUmo  alla  prigione ,  e  poscia  a  dovere  abbandonar  qoella  eorie 
cbe  lo  avea  raeecollo  con  motto  onore. 
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agli  uoniisi  a  diveiilar  disleali  :  e  pif6'iTeva  molta  raf«)onflquel 
Deca  a  non  fidarsi  di  lai  in  negotìo  oosi  iaporUiate.  Ma  il  Prin- 
cipe Cardiule ,  offeso  e  pmto  nell'aninia  da  cosi  fblta  delìben- 
lione,  come  quello  eh'é  bilioso,  di  pel  biondo,  di  color  pallido, 
mulancouico  e  ladlarno,  pensd  Teodicariene  contro  l'Abate,  te- 
nendo per  fanno  che  la  ritaniione  del  Cavaliere  Tosw  stata  per  boo 
oonsigljo.  Onde  eorirato  a  Komft ,  cowìdcsò  a  noi  mirar  di  buon 
occhio,  e  a  non  valern  di  Ini,  mettendo  innanil  nn  sno  prelesto, 
ch'egli  al  ino  arrtro  tosie  alloggiato  per  otto  giorni  in  certe 
stSBifl  del  suo  palano ,  mentre  si  faceva  preparare  ans  casa  ftaorl, 
e  non  glie  ne  avesse  chiesta  licenia. 

Ha  il  fnooo  dello  sdegno  di  qael  Principe  non  compensò  l'oro 
dalla  fede  di  qnel  Gavsdiere,  anzi  attese  sempre  a  servire  con 
molta  pnntaalità,  e  se  la  passò  dissimulatamente  veggendo  che  '1 
Principe  Cardinale ,  essendo  seguita  la  morte  del  Papa ,  non  menò 
lui  in  conclave,  ma  Angelo  Magnesio,  nomo  di  Paglia,  servidor 
naovo  di  qnattro  giorni,  suddito  di^li  Spagnuoli,  di  fede  insta- 
bile ,  fisso  nelle  proprie  passioni  ,  e  che  non  aveva  pensiero  d'aiu- 
tare al  Papato  se  non  i  suoi  benevoli ,  o  quelli  da'  quali  spnavd 
utile  per  meno  d'amici^ 

Ninna  cosa  era  più  specificata  nell'  islraXloo)  del  Duca ,  che  'I 
procurare  che  non  fosse  assunto  al  Papato  un  affexionalo  della 
cau  de'  Media ,  ohe  potesse  avvantaggiarla  sopra  quella  di  Sa- 
voia. Con  tnttodò,  non  fu  avuto  questo  riguardo,  itorchè  nella 
persona  del  Cardinale  del  Mente ,  nomo  già  decrepito ,  di  .spiriti 
fiacchi,  e  incapace  di  qnel  peso  ;  e  per  V  esclusione  di  questo  solo , 
il  Principe  Cardinale,  a  persuasione  del  Magnesio,  si  diede  in  preda 
al  Cardinale  Borghese ,  che  l'aggirò  come  volse  :  e  di  qnesto  ba^i. 

Io  era  allora  gravemente  ammalato  ;  ma  né  prima  nò  dopo  io 
non'misi  mai  piede  in  casa  del  Principe  Cardinale:  perciocché 
gli  nomini  generosi  non  si  scordano  uè  i  beneflcj  nA  l'inginrie  ;  e 
niun  aceto  è  piò  forte  di  quello  che  è  stato  vino  dolcissimo.  Io  me 
ne  stetlF  in  disparte ,  mirando  la  tragedia  delle  cose  umane.  Il  Ma- 
gnesio  era  stato  cortigiano  dell'abate  Scaglia  mentr'era  ambascia- 
tore a  Roma ,  ed  esso  l' aveva  portato  inanxi  e  dato  a  conoscere  ai . 
Principi  di  Savoia ,  e  fomentatolo  e  tenutolo  in  casa ,  e  fattogli 
aver  pensioni  ed  onori ,  d'uomo  basso  ed  ignoto  ch'egli  era  :  e  '1 
Magnesio,  uscito  ch'egli  fu  di  conclave,  dopo  la  creazione  di  Urbano, 
non  gli  parlava ,  noi  salutava ,  non  trattava  con  lui.  I  benefir j 
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grandi  hanno  queslo  di  proprio ,  che  sono  pagati  d'ingrtfitadiiK. 
L'Abate  fu  richiamalo  a  Torino  dal  Duca ,  per  lerarlo  di  quell'an- 
gustie, e  fa  mandato  ambasciatore  alla  corte  di  Francia.  Io  rimasi 
in  Boma,  e  me  ne  riveva  quietamente  badando  a'casi  miei,  lontano 
dalla  Corte ,  se  non  in  quanto  la  curiosità  mi  Tacerà  qualche  volta 
entrar  nell'anticamera  del  signor  Cardinale  Barberino  per  sentir 
delle  nuove  :  quando  ,  una  mattina  il  Cavalier  del  Pozzo  (Ij ,  cop- 
piere di  qneiriUuslrissimo ,  e  mio  amico  recchio ,  mi  tirò  da  parte 
tutto  malenconico  e  mi  disse,  che  gì' incresceva  di  darmi  una 
cattiva  nuova ,  la  quale  era ,  che  'I  Principe  Cardinale  di  Savoia  era 
stato  a  palazzo  a  dolersi  fieramente  di  me  e  a  far  istanza  ch'io  fossi 
mandato  fuori  di  Boma  ;  cbe  il  signor  Cardinale  Barberino  e  il 
Papa  medesimo  non  volevano  disgustar  quel  Principe ,  e  però  ch'io 
pensassi  a'casi  miei;  che  quando  non  s'avesse  potuto  far  altro, 
essi  m'avrebbono  dato  un  governo  fuori  di  Koma.  Io  cimasi  atto- 
nito a  cosi  fatta  nuova  ;  e  sapendo  di  non  aver  -mai  né  in  detti  né 
in  fatti  offeso  quel  Principe ,  bench'io  fossi  stato  maltrattato  da  lui, 
risposi  che  mi  si  facessero  sapere  le  imputazioni  datemi ,  ch'io  era 
pronto  a  giustificare ,  e  ch'io  mi  «arci  constitoito  o  avrei  suppli- 
cato nostro  signore  che  mi  fat^esse  processare.  Il  Cavaliere  mostrò 
di  non  saper  più  avanti  ;  ma  mi  disse  che  avrebbe  riferita  la  mia 
risposta  al  Cardinale  suo  signore,  e  che  frattanto  giudicava  bene 
far  parlare  al  signor  Cardinale  di  Savoia  da  qualche  mezzo  polente. 
Io  ricorsi  dal  signor  Bethnne ,  Ambasciatore  allora  dì  Francia,  il 
quale  volle  sapere  che  cosa  pretendeva  il  Principe  Cardinale  con- 
tro dì  me;  ed  esso  mandò  il  suo  segretario  Vibò,  a  dirgli  ch'io 
non  meritava  il  suo  aiuto  e  la  sua  prolezione,  e  m'imputa  di  tre 
capi  :  l'uno,  ch'io  non  fossi  mai  capitato  in  casa  sua  dopo  ch'egli 
era  in  Roma  ;  il  secondo ,  ch'io  sfuggissi  d'incontrarlo  per  strada; 
il  terzo,  ch'io  l'avessi  imputato  d'ipocrisia.  Questi  erano  stati  insli- 
gamenti  del  medesimo  Vibò  e  del  Magnesio ,  i  quali  avendo  co- 
nosciuto l'ingegno  del  Principe ,  cut  non  consiìium ,  non  mens ,  iim 
amor,  non  odium,  nm  indila  et  insta,  gir  avevano  dato  ad  intendere, 
ch'io  stava  in  Roma  a  fomentare  gl'interessi  dell'abate  Scaglia , 
.odiato  da  Ini  come  suggctto  troppo  eminente  fra'  suoi  vassaUi ,  e 


(1)  Ledere  ilei  Tassoni  a  queslo  insigne  fanlore  delle  leltere  e  delle  arlt 
ai  conservano  nella  biblioteca  di  Uontpeltier ,  alla  qaale  provennero  dalla  Al- 
bani di  Soma. 
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iUlo  «Bch'^i  parliredi  Roma  per  inTÌdia  del  sdo  ralore.  Né  que- 
sto é  peatier  maligno ,  percìoccbè  il  CommepdattH-  Sillery  (1),  nella 
cnaiione  di  Urbano  ottavo ,  ^li  aveva  fatto  apertamente  conEessare 
ch'egli  nm  arerà  roloto  in  conciare  l'abate  Scaglia,  perchè  non 
gli  occupasse  la  gloria  di  (otto  qaello  dì  baono  di'  egli  wa  per 
tare.  Al  signor  di  Belbone  Ambasciatore  di  Francia ,  ch'era  nomo 
sodo ,  le  due  prime  impotaiioni  parvero  leggereute,  e  rispose,  che, 
quanto  al  iku  andare  la  casa  sua ,  ciò  dorerà  procedere  dal  non  ci 
esser  stato  ben  veduto,  e  da  tema  di  correre  la  fortuita  medesima. 
Gli  animi  basii  come  non  temono  le  pnnlnre  e  le  mortificazioDi , 
cosi  in  altri  non  le  considerano.  Quanto  all'avere  sfuggito  l'incontro, 
ripose  anche  con  l'istessa  prudenza,  che  se  ciò  era  vero,  non  si  po- 
teva interpretare  ch'io  l'avessi  fatto  più  per  dispreuocbe  per  rive- 
renza. In  Costantinopoli  è  t«iuto  per  alto  irriverente  l'andare  ad  in- 
contrare il  fjìran  signore  e  mirarlo  in  riso  ,  e  Ridolfo  secondo  Impe- 
ratore si  dolse  che'l  Cardinale  Alessandro  d'Esle  favellando  con  Ini, 
gli  tenesse  gli  occhi  troppo  affissati  nella  faccia.  Ma  realmente  io 
non  area  mai  sfuggito  l'incontro  del  (Cardinale  di  Saroia ,  fuorché 
una  volta  sola  a  Monte  Cavallo ,  dove ,  avendo  fretta  di  calare  a 
basso,  mi  ritirai  dalla  scala  per  onde  egli  saliva,  e  secai  per  un'al- 
tra :  ma  queste  erano  le  querele  del  lupo  centra  l'agnello.  Nella 
lenta  imputazione  io  èani  maggior  difflcultà ;  perciocché,  prote- 
standomi io  di  nm  aver  giammai  calunniato  quel 'Principe  d'ipo- 
crisia, mi  mntaroD  le  carte  in  mano ,  e  dissero  ch'io  aveva  composta 
contra  di  lui  la  flgura  della  sua  nascila.  Ha  se  qncllì  che  trovarono 
cosi  fatta  invenzione,  sì  fossero  intesi  d'astrologia,  avrebbono  sa- 
puto che  le  Bgure  delle  nascite  si  fanno  secondo  Twa  data,  e  non 
si  possono  far  riescire  uè  contro  né  in  favore.  Io  usai  molti 
mezzi  per  disingannare  quel  Principe ,  e  mi  valsi  d' alcuni  prelati 
suoi  confidenti  :  ma  non  ebbero  autorità  bastante.  Ricorsi  anche 
al  favore  d'alcuni  Cardinali ,  die  mi  s'erano  oflerti  laicamente 
fuori  di  necessiti  ;  ma  quando  la  necessità  venne ,  inorridirono , 
mostrandomi  che  le  promesse  e  roBèrte  della  Corte  dì  Roma 
quanto  piò  paiono  a^tuose  e  cordiali ,  tanto  piò  sono  frando- 
lenti  e  fallaci.  Finalmente,  quand'io  ebbi  investigato  e  cercalo  da 
varie  parti ,  trovai  che  1  male  non  pdleva  aver  avuta  origine  al- 
tronde che  da  un   personaf^io   amico    o  creduto   tale  ;  con   cui 

(I)  Ambasdalan  di  Francia. 
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essendo  pochi  giorni  avanti  venuti  in-  ragionaraenio  d' astrologia 
e  della  nascita  del  Principe  Cardinale ,  se  era  ella  felice  o  Infelice, 
mi  Tenne  detto  che ,  per  genitura  di  Principe ,  ella  non  mi  parerà 
mollo  Mica.  E  quindi  essendosi  passato  a  trattare  della  loa  bontà, 
perciocché  egli  allora  n^uenliiTa  la  casa  de' Padri  Gemiti  e 
certa' loro  congregazione  goTernata  da  nn  tal' Padre  CarretlODÌo, 
che  poi  dal  Papa  ita  cacciato  di  Boma ,  lo  trascorsi  a  dire  che 
questa  poterà  essere  un'  arte  per  accreditarsi  e  arTaitta^arai  so- 
pra il  Cardinale  de'MedlcI  suo  emulo,  ch'era  aneh'eg^i  allora  in 
Roma,  e  tenera  continuamente  in  casa  trebbio  di  giuocatori. 

Ora  bisogna  che  qaesto  lai  personaggio  riferisse  questo ,  all'uso 
de* cortigiani ,  dove  (bsse  o  Vibò,  o  il  Magnalo,  o  qualche  altro 
male  Intenzionato,  che  poi  con  a^iiuta  il  riportasse  all'orecchio 
del  Principe  ;  e  ch'egli,  con  quel  sospeito  che  accompagna  sempre 
chi  sa  d'aver  oBéso ,  non  sapendo  che  cosa  sìa  astrologia ,  s'imma- 
ginasse ch'io  m'avessi  fiata  ona  figm'a  della  sua  gmitora  per  farla 
parere  un  ipocrita.  L'ignorania  alle  rolle  partorisce  di  mali  effetti. 

10  non  feci  giammai  la  figura  delta  aoa  nascita;  ma  quella  eh'  io 
aveva  veduta  ,  m'era  stata  data  dal  Conte  Agostino  di  Moretta  ano 
Auditore ,  che  poi  fli  Vescovo  di  Possano.  £  perciò  io  dissi  libera- 
mente al  signor  Ambasciatore  dì  Francia  e  al  signor  Cardinale  della 
Valletta  quanto  passava,  e  feci  anche  veder  loro  quella  genitura , 
sotto  la  quale  non  erano  scrìtte  se  non  le  seguènti  parole  :  haee 
geneiii  habtl  fokm  qaadralum  eim  Male  mto ,  e  si  vedeva  che  non 
era  cosa  fatta  di  fKseo ,  perchè  era  nel  mezao  di  molte  altre  io 
QD  libro. 

11  signor  Cardiaale  della  Valletta  veduto  qaesto ,  fo  a  ritrovare 
il  Principe ,  non  solamente  per  disingannarlo ,  ma  per  farlo  ca- 
pace ch'era  cosa  indecente  eh' un  leone  volesse  combattere  con 
ona  formica.  Ha  non  io  potò  mai  smuovere  dal  ano  proponi- 
mento, ch'era  ch'io  andassi  faora  di  Homa;  alleando  d'esseni 
obbligato  a  questo ,  e  che ,  per  non  parer  Ie^;iero ,  voleva  die 
s'effettuasse.  I  Principi  per  loro  ripotazioue  vogliono  ^sostenne 
anche  le  cose  malfatte.  Si  contentava  nondimeno  ch'io  andassi 
dove  più  fosse  piaciuto  .a  me,  purché  io  uscissi  fuori  dalle  porte, 
e  anche  nel  tempo  della  rdegailone  si  lasciò  intendere  che  non 
avrebbe  premuto  '  midto. 

Udito  qaesto ,  io  tomai  a  mettere  di  mezzo  il  signor  Ambascia- 
tore di  Francia ,  il  quale  aveva  di  già  ricevato  lettere  dal  suo  Re 
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in  mia  raccomaodarioaB.  Ma ,  io  eSBtto»  non  si  fnUt  nai  ottenere 
allro ,  so  aoB  che  io  useisai  di  -Koma  ,  Db«  '1  ritono  sarebbe  poi 
rimesso  all'arbitrio  degl'intercessori  (1). 

lo  era  slato  per  sorte  in  quei  giorni  invitato  da  certi  amici  a 
Sezze  ad  alcune  caccie  ;  onde  mi  valsi  di  quella  occasiope ,  e  qaivi 
stetti  dieci  giwnl,  io  capo  da' quali  il  Prìncipe  Cantinak  si  con- 
tentò ,  senza  far  più  replica  «Icona ,  ch'io  ritoniassi  a  Roma  ;  fwnm 
moderalioni»  querebatur ,  potlguam  luperbiam  tìcpìnerat.  B  in  que- 
sto si  conchiuse  la  salvezza  della  mia  reputazione ,  nella  quale 
questo  ^incipe  mi  disse  tante  volte ,  in  Piemonte  e  io  Roma , 
ch'egli  e  il  signor  Duca  san  padre  stavano  invigilando.  Al  debitore 
non  è  cosa  più  odiosa  al  mondo  che  la  faccia  del  creditore  ;  ma 
ai  Principi  è  tanto  più  oiilìosa,  quanto  che  essi  pretendono  di  non 
esser  obbligati  ad  alcuno  se  non  per  cortesia ,  e  che  tutti  gli  altri 
siano  obbligati  a  loro  per  giustizia  e  per  debito.  Mi  consolai  nondi- 
meno vedendomi  pagare  d'ingralitudiue  ,  che  suole  essere  il  paga- 
mento degli  obblighi  grandi  ;  e  tanto  maggiormente,  che  poco 
dopo  parve  che  Dio  assumesse  le  mie  vendette  sopra  di  sé.  Per- 
ciocché il  Principe  Filiberto,  origine  di  tutto  il  male,  non  tardò  due 
mesi  a  morire  in  Cicilia  di  peste ,  e  con  lui  mori ,  con  tutta  la  fa- 
miglia ,  quel  Navarro  che  in  Torino  mi  s'era  mostrato  cosi  acerbo 
nemico.  E  quella  state  medesima ,  mori  il  Cavalier  della  Sirena  in 
Twino ,  disperato  di  non  aver  potuto  seguitar  il  padrone  a  Soma. 
Il  Barelti  anch' egli,  avendo  perduto  il  suo  Principe  e  l'agenzia,  non 
tardò  molto  a  seguitarlo.  Il  Braidafn  vituperosamente  cacciato  di 
Corte.  Le  due  infanti  che  pretendevano  d'essere  maritate  dal  Re , 
si  rimasero  in  secco.  £  quelli  stessi  Spagnnoli  a  contemplazione 
de'quali  fui  cosi  maltrattalo,  quell'anno  medesimo  in  compagnia 
de' Genovesi  assaltarono  il  Piemonte ,  ne  disertarono  gran  parte ,  e 
tuttavia  mantenevano  i  Genovesi  in  possesso  dì  alcune  terre 
ducali. 

All'incontro,  il  signor  Cardinale  Lodovisio,  a  coi  il  signor  Cardi- 
nal di  Savoia  partendo  da  Roma  non  m'avea  voluto  con  due  sole 
parole  raccomandare ,  mi  chiamò  da  sé  stesso  al  suo  servizio  con 


(i)  L'aatore  omette  la  caom  prlnclrale  del  suo  allontanamento  da  Boma  . 
qaale  ci  vlen  data  dal  cronisla  Spacciai  gotto  il  13  agosto  1632,  ne' Kegoenll 
teriDlDl.  «  Ha  parso  p«r  certa  ptu^utntUa  mena  fuori  in  «orna,  clit  ti  ntpole 
liei  Papa  Aobbfa  fatto  lapere  at  iffrnor  Àteuandro  Tamni  ti  Ueoi  di  Ruma  a. 
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onorato  traUenìmenlo ,  a  confusione  de'miei  nemici'  (1)  ;  e  mostrò 
che  Dio  sa  Tar  riconoscer  da  Ini  qael  che  gli  Domini  non  moitaDO 
che  si  riconosca  da  loro. 

(11  Entrò  al  wrrlilo  del  Cardinal  Lodovlslo,  nipote  di'Greiorlo  XY,  nd 
prloclplo  iti  less ,  e  ri  darò  flna  alla  morie  di  eaao.  Dopo  di  che  fa  cfeia- 
0111(0,  nel  1632,  alla  soa  corte  da  Francew»  I  Doea  di  Uodena,  con  «tocato 
anegnamento:  ma  vi  «tede  per  poco,  BTendolo  «dio  la  morlB  ael  1S34. 
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CiMONICO  usa  A  lODitNil 


Runa  ,  30  novembre  1618  :  s  Se  bene  io  ho  le  spese  qai  in  casa 
del  signor  ambasciatore  di  Savoia  ,  non  ho  però  la  tavola  se  non 
per  me ,  e  mi  bisogna  mantenere  il  serTilore  del  mio  :  e  V.  S.  sa 
«ome  ra  in  queste  occasioni  ;  cbe  alle  volte  si  spende  più  die  a 
•tar  da  sé  in  casa  stia  s. 

Roma ,  16  gingno  1619  :  «  A  Tivoli  ho  ricevuto  ona  lettera 
di  V.  S.  sopra  le  nnove  portate  costà  dal  Padre  F.  Costantino 
Te^  (1),  ch'io  sia  aspettato  a  Turino,  lo  fin' bora  in  questo  partico- 
lare non  so  cosa  alcnnb ,  se  non  che  sento  dire  delle  parole  assai , 
le  quali  a  me ,  che  ho  bisogno  di  denari ,  non  son  d'alcnn  profitto. 
Qa^  PrìBcipi  hanno  sempre  mostrata  buona  volontà  verso  di  me ,  e 
sono  oM>ligato  a  riverirli  ;  ma  quando  mi  roiranno  al  servizio  loro 
a  Turino ,  non  credo  cbe  diranno  semplicemente  che  m' aspettano , 
peKhè  sanno  benissimo  ch'io  sono  povcr'uomo,  e  ch'io  non  ho 
il  modo  iì  &r  queste  carriere  del  mio.  Se  il  Papa  mi  volesse  far 
Cardinale,  e  non  ni  dar  nulla  ,  io  non  accetterei  il  cappello;  perchè 
le  dignità  senza  bajocchi,  fanno  dii  riceve  piuttosto  ridicolo  die 
onorato.  Non  dico  però  questo ,  perch'io  disperi  della  liberalità  di 
quei  Principi  ;  perchè,  se  mi  (iranno  andare  a  quella  corte ,  so  che 
mi  tratteranno  qplendidamente ,  che  cosi  è  il  solilo  loro  n. 

(1)  Fratello  di  Folvlo  Testi,  morto  Vescovo  di  Caromina. 
Àp.  Voi.  TU.  S.  «S 
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Roma ,  36  ottobre  1619  :  a  Voi  altri  tatti  mi  piangete  per  morto 
coH  cotesta  mia  andata  di  Torino  ;  e  sono  ancora  viro ,  cioè  non 
SODO  ancora  andato ,  né  in  |H'ocinto  di  andare.  E  quando  andwA , 
V.  5.  paò  dire  al  signor  Giuseppe  (1) ,  anderò  ancor  io  con  i  mìei 
ripieghi  come  fece  egli  qnando  andò  in  Spagna  :  e  tanto  più,  che 
pretendo  di  fare  questa  uscita  a  sua  emolazione,  e  spero  mostrargli 
che  il  mio  trimestre  non  sarà  men  frattmao  del  sno  semestre. 
Quella  Corte  è  abborrita  da  voi  altri,  né  so  perchè.  Io,  quanto  a  me,  • 
non  bo  veduto  andarvi  alcun  Modonese ,  che  non  babbia  fatto  bene 
se  non  in  tatto ,  meglio  almeno  che  stare  in  casa.  Ma  voi  altri  siete 
una  mano  di  falaninna ,  che  vorreste  stare  a  letto ,  e  che  vi  pioves- 
sero ì  confetti  in  bocca  ;  come  servidori  del  sigoor  Cardinale  d'Este, 
esclamale  tulli  con  le  lamentaiioni  del  signor  Alessandi^o  Riva.  Fra 
questo  meizo ,  il  signor  cavalier  Testi  ha  riportata  una  buona  col- 
lana ;  e  se  l'ha  aspettala  qualche  giano ,  é  molto  peggio  di  quelli 
che  l'astiano,  e  non  l'hanno  mai  (Sj.  lo  non  ho  ancora  avute  sue 
lettere,  né  meo  V.  S.  m'accenna  quello  di' egli  aia  per  scrìTenaì  con 
lol^o  che  mostro  di  sapo-lo,  e  mi  vo  immaginando  che  sia  hi  ma- 
teria della  malignità  di  quella  corte  ;  ma  V.  &  non  deve  sapere  die 
noi  altri  cortigiani  di  Roma,  per  oonlo  di  malìgnitA,  faremmo  qun- 
dici  e  un  fallo  a  quella  del  diavolo,  non  che  a  ^adia  di  Tnrioo.  Io, 
per  me ,  mi  son  dato  a  cavar  sempre  qualche  utile  dal  male  ,  e  mi 
dispiacerebbe  di  avervi  da  andare  per  atar  male  e  non  aver  occa- 
sione di  partirmi  ;  però  quando  vi  ragnerajHfO  le  malignità  «  sentire 
vi  sarà  l'occasione  io  prooto  di  liberarsaaei  Le  malignila  agoxiaoo 
l'intelletto ,  e  fanno  gli  noioini  vivaci  di  spirito ,  e  ricchi  di  partitL 
E  molto  6  poggio  di  gran  lunga  capitar»  in  una,  corte  dove  il  pa- 
drone e  i  cortigiani  siano  tuia  oiuio  di  «tplidi  e  iocUi ,  die  bob 
sieno  boooi  né  da  fiir  bene  aè  da  far  male  «  a  dove ,  ae  capita  un 
pover  uomo,  non  ò  conosciuto  il  suo  merito  e  viveoQmevaaaino, 
e  alla  Gne  si  muore  d' inopia.  La  malignità  almesA  è  ssgto  di  ne- 
rito  e  di  valore  :  perciocché  contro  i  daj^ochi  aan  ci  ò  che  mali- 
gnare ,  e  niono  li  stima  degni  di  coatraatar  co*  loro.  Vnò  dove 
è  gran  ■Mlignità  quivi  é  gru  nwito,  e  biat^oa  ohe  la  oorte 
di  Torino  per  (ar  fona  sia  (ale.  E  V,  S.  inscffù  qncsl»  pmlo 
al  signor  Giuseppe ,  che  noi  d««e  fonie  gapotfl ,.  e  (U  Mggna- 

[1}  FuDlBDelli ,  genllttiofno  del  OrdEul  d'Esle. 

(3]  Falvlo  TesU,  oltre  la  collana,  ebbe  tanoM  (l*'SS.BUiirWoeLiiuro. 
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ga ,  che  molto  meglio  sarebbe  per  lai  l'essere  in  quella  corte , 
che  fra  voi  altri  semplidoUi  sciapiti ,  e  poiché  là  almeno  havrebbe 
occasione  di  esercitare  e  raffinare  la  soa  prudenza  e  il  sqo  gin- 
dizio ,  dove  fra  roi  é  perduto  come  una  perla  in  un  monte  di  fava. 
Bacio  all'uno  e  all'altro  le  mani  :  e  giacché  V.  S.  ha  quest'ani- 
mo cfa'io  sia  per  venir  presto,  almeno  prqwri  del  buon  vin 
dolce  e  piccante  ;  e  se  ho  da  meriret  almeno  confortatemi  e  datemi 
da  bere  >. 

Roma,  15  feMirajo  1690  :  a  Se  fosse  domandato  a  V.  8.  da'saoi 
geMilnomini ,  che  nuova  ba  della  mia  andata  a  Torino ,  mostri  di 
non  saper  nulla  ;  eccetto  cbe ,  se  gliene  domandasse  il  Caralier 
ddla  Sirena ,  dica ,  che  a  lui  solo  ha  ordine  dì  signiflcare  in  con- 
fidenza ,  come  quello  che  sempre  ha  da  essere  partecipe  d'ogni 
mio'  intrinseco ,  ch'egli  sa  ttenissimo  che  i  ministri  di  S.  A.  non 
pagano ,  e  che  io  non  ho  il  modo  da  sostentare  quella  carica  del 
mio,  e  che  in  Turino  io  non  posso  stara  meno  di  cinque, . .,  e  che , 
essendo  egli  discreto ,  come  è ,  deve  intendere  il  resto  >. 

Roma ,  S3  febhrajo  1620  :  «  Del  negozio  mio  di  Turino  ,  per 
confidare  il  tutto  a  V.  S. ,  m'hanno  mandata  una  poltza  di  trecento 
dncatoni,  perchè  io  debba  andare,  alla  pia  lunga,  alla  metà  di 
Quaresima.  Ed  io  ho  risposto .  che  quando  le  mir  provvisioni 
abbiano  da  dipendere  dalle  mani  del  signor  Cardinale  di  Savoja, 
andrò  senza  pensare  ad  altro  ;  ma  cbe  quando  abbiano  da  dipen- 
dere dai  ministri  del  signor  Duca  sno  padre ,  cbe  l'esperienze  pas- 
sate m'hanno  insegnalo  a  non  potermi  fidar  di  loro,  e  che  non  ho 
il  modo  di  andare  a  sostenere  quella  carica  del  mio.  Io  non  ho 
fatto  andie  accettare  la  ptdiza  di  cambio,  e  la  tengo  cosi ,  per  re- 
stituirla se  occorrerà  ». 

Roma ,  ultimo  di  f^bbrajo  1620  :  <t  Finalmente  io  aoderò  a  Tu- 
rino, favendo  avolo,  oltre  la  lettera  delli  trecento  docatoni , 
anco  sicurezza,  che  della  mia  provvisione  non  avrò  a  trattare 
con  i  ministri  del  signor  Duca,  ma  con  quelli  del  Serenissimo 
signor  Cardinale  padrone  ;  il  quale  ba  havuto  assegnamento  dal 
padre  di  scudi  quarantottomila  l'anno,  per  mantenere  la  sua  ta- 
miglia  da  sé  —  ». 
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Roma ,  k  marzo  1620  :  v  Circa  il  aegoiio ,  jacta  ett  alea ,  come 
già  ho  scritto  a  V.  S. ,  e  fatto  Pasqua ,  me  ne  verrò  a  cofesta  volta 
per  passare  a  Turino ,  essendo  assicuralo  che  le  mie  provvisioni 
correranno  ». 

Torino ,  6  giugno  1620  :  a  Son  finalmente  giunto  a  Turino  io 
sei  giornate;  essendosi  in  ultimo  stancati  li  cavalli,  di  maniera  che 
non  facemmo  l' ultimo  giorno  se  non  dieci  miglia ,  e  arrivammo 
alle  ventidne.  La  prima  giornata,  vicino  a  Parma  uo  mìglio  ver- 
sarono la  carrozza ,  e  io  mi  ruppi  la  testa  nel  cielo  di  maniera , 
che  anche  a  toccare  il  cielo  si  corre  pericolo.  Neil'  uscir  di  Parma, 
la  mattina,  uscì  futura  una  ruota ,  e  la  sala  nel  cader  in  terra  si 
ruppe ,  e  bisognò  tardare  tutta  quella  mattina  a  rimetterne  una 
nuova,  Neil'  entrar  nello  stato  di  Milano,  venne  voglia  al  Verdelli 
di  pigliarne  il  possesso,  e  cadde  due  volte,  una  nella  polvere ,  e 
l'altra  in  un  pantano.  L'ultima  giornata  l'avemmo  con  pioggia, 
e  d'allora  in  qua  è  piovnto  continuamente,  come  faceva  per  l'al- 
tra Pasqua  ;  di  maniera  che  é  un  andar  per  Turino  da  bestia,  io 
.non  ho  ancora  potuto  far  riverenza  a  S.  A. ,  perché  sta  in  letto 
con  catarro  e  freddore.  Ho  riverito  il  Principe  Cardinale  mio  si- 
gnore, e  non  ho  visitato  più  alcuno ,  aspettando  di  aver  prima  fatta 
riverenza  al  Serenissimo  signor  Duca ,  e  mi  conviene  stare  in  ca- 
sa come  in  prigione.  E  che  casa.  Dio!  lo  non  ho  ancora  potato 
provvedermi  d' allc^giamento ,  e  sto  in  nn  magazzino  dove  sono 
cinque  picche ,  otto  lancie ,  dodici  corsaletti  con  le  celate ,  e  brac- 
ciali e  gambiere  e  tre  moschetti ,  quattro  pistole ,  quattro  stoc- 
chi,  cinque  tra  casse  e  tamburi,  un  armario,  e  una  credenza 
vecchia,  una  picca  rotta  ,  Ire  lancie  rotte ,  tre  paja  di  stivali ,  e 
tavole  e  banche ,  e  tutte  le  mie  robe.  E  il  Verdelli  dorme  in  od 
granaio ,  dove  abbiamo  appiccato  li  salami ,  che  è  il  maggior  or- 
namento della  sua  stanza.  Ma  quello  che  ci  consola ,  abbiamo 
buon  vino  ,  e  una  padrona  che  cucina  benissimo.  V.  S.  faccia  miei 
baciamani  a  latti  codesti  signori.  Al  signor  Niccolò  in  particolare, 
al  signor  Fulvio,  al  signor  Grazio,  alli  signori  Conti  Taddeo  e 
Fulvio  Rangooi.  E  se  la  signora  Marchesa  Raogona ,  e  gli  signori 
Conti  Ippolito  Rangoni  e  Tassoni  gli  domandassero  nnova  di  mff, 
risponda  che  avrò  memoria  di  servirli  in  quello  che  m'hanno 
ordinalo ,  e  ne  darò  loro  avviso.  L' istesso  al  signor  Camillo  Le- 
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virrani  e  al  signor  medie»  Cavalca  ;  perché  fin  Unto-  eh'  io  non 
ho  trattato,  oon  posso  scrìver  loro  cosa  alcuna.  In  tanto  a  V.  S.,  al 
signor  Lucrezio,  e  a  tolti  cotesti  altri  signori  amici  comuni ,  che 
V,  S.  conosce,  bacìo  le  mani ,  e  al  signor  Marchese  Fontanella  in 
particolare.  Se  il  signor  Bartolommeo  Grillenzoni  e  il  signor  Mi- 
lani fossero  veooti  a  Modena,  V.  S.  faccia  loro  i  miei  baciamani, 
e  prieghi  il  signor  Bartolommeo  a  darmi  tatto  quell'  ajuto  che 
paA ,  perchè  sto  qni  spendendo  del  mio  fin  ora',  e  all'  ingrosso , 
e  dubito  non  esser  portalo  avanti  più  di  quello  eh'  io  vorrei ,  che 
V.  S.  sa  come  vanno  le  cose  delle  Corti  grandi  e  disordinate.  Ho 
veduto  il  Principino  Alessandro  (1),  il  quale  sia  benissimo  ;  e  que- 
sti Principi  ne  fanno  un  conto  grande  :  ma  non  ho  ancora  potato 
visitare  la  sua  balia,  né  presentare  le  lettere  della  Serenissima 
Infanta  alle  sorelle  sue  ,  né  al  Serenissimo  Prìncipe  maggiore  sno 
fratello ,  perché  sono  fuori  di  Turino  a  Miraflores.  Se  il  Principe 
Tommaso  ritorna  per  Modena,  V.  S.  ve^a  di  mandarmi  quattro 
0  sei  altre  ct^ie  del  mio  HIhu  de'  Pensieri  ;  o  con  altra  comodità 
simile  B. 

Torino ,  6  loglio  1620  :  a  Mi  dà  più  fastidio  quello  che  passa 
qci,  dove  gli  Spagnnoli  fanno  grandissima  inatanza  contro  dì  me, 
per  quello  che  V.  S.  saprà  poi;  e  l'indovinai  a  non  mi  fidar  di 
loro  ne)  passar  per  lo  stato  di  Milano  (2).  Se  questa  Serenissinia 
Casa  si  toma  a  riunire  con  Spagna ,  come  vorrebbe  il  Principe 
Filiberto,  io  non  la  posso  far  molto  bene;  ma  se  tornerà  unita 
con  Francia ,  come  si  spera ,  le  cose  mie  passwanno  benissimo. 
Frattanto  io  sto  in  bilancia ,  e  la  passo  male ,  se  bene  S.  A.  mi 
fa  animo,  e  mi  dice  ch'io  non  dubiti.  V.  S.  però  tenga  questo  in 
sé ,  e  non  ne  parli  finché  non  ne  vediamo  l' esito ,  e  eh'  io  sia 
levato  di  sospensione  >. 

Torino,  12  loglio  1620:  e  All'arrivo  mio  in  questa  Corte,  ho 
trovato  molle  malignità  ordite  contra  di  me  da  genti  che  hanno 
avuta  paora  che  la  venula  mia  non  apporti  pregiudizio  alle 
lor  pretensioni  ;  e  le  dette  malignità ,  sebbene  non  sono  tali  che 

(1)  Figlio  del  Principe  Airooso  d'Este. 

(3)  Il  TlraboBcbi,  liporlando  qaeslo  passo  nella  DMIioUtajlfodnieWi  sap- 
pone  si  riferisca  alle  Filippiche. 
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ni  possano  leran  la  grazia  di  questi  Prìncipi ,  gli  neceMitano 
Doodimeno  ad  andar  lenti  nello  stabilire  le  coso  mie  e  i  miei 
assegnamenti ,  per  esserci  mischiati  Principi  grandi  ,  e  trattiti 
d*  interessi  grandi ,  e  però  mi  conviene  aver  pazienza ,  e  rodere 
il  (reno:  onde  ho  determinato  di  absentarmi  per  qualclie  giomo, 
e  ritirarmi  faora  di  Turino ,  per  redere  che  piega  piglleranno  le 
ooBe.  Sicché  V.  S. ,  «(Rivendo,  potrà  indirizzare  le  lettere  al  Ve^ 
dell) ,  che  resterà  in  casa  del  signor  Marchese  di  Calnso  a  trattar 
le  cose  mie  in  questa  Corte  ». 

Torino,  2i  loglio  1620  :  «  Io  pensava  di  essere  a  qaesf  ora 
fìiori  di  Turino  ;  ma  S.  A.  non  mi  lascia  partire  a. 

Twino,  17  agosto  1620  :  «  n  Senerissìmo  signor  Doca  passa 
dimani  in  Saroja,  dure  starà  due  giorni;  e  io  itattanto,  se  il  Prin- 
cipe Cardinale  mio  signore  me  ne  darà  licenza ,  vorrei  ritirarmi  in 
TÌlla,  perchè  sino  a  S.  Michele  non  posso  ritrovar  casa,  e  sto  io 
un  porcile  dove  non  posso  durare  ». 

•>  ....qui  si  spende,  e  questi  Principi  non  m'hanno  ancora 
dato  tm  quattrino,  sebbene  haa  detto  più  volte  dì  darmene  ». 

Torino,  7  settembre  t620  :  >  Io  non  andai  in  villa ,  percM 
S.  A.  ordinò  che  ni  fossero  dati  mille  docatoni  d'ajato  di  costà; 
e  finché  non  gli  ho  avuti ,  non  mi  -viglio  partir  di  bottega  v, 

Torino ,  20  settembre  1620  ;  «  Io  non  sono  anche  andato  in  villa, 
perchè  non  ho  anche  assicuralo  li  mille*  dncatoni  da  S.  A. ,  e  non 
voglio  partire  senza  avergli  prima  messi  in  sicmx>  ». 

Torino ,  11  ottobre  1620  :  o  Li  mille  dacatcmi  non  gli  ho  an- 
cora avuti,  perchè  il  Maresciallo  Digliera  (1) ,  che  è  stato  qna  qoe- 
sti  giorni ,  non  ha  lasciato  luogo  ad  altro  negozio.  Questa  mattina 
di  nuovo  S.  A.  m' ha  Mto  dire  per  il  Conte  Carlo  Scaglia,  che  li 
mille  ducatoni  me  li  vuole  mandar  egli  a  casa  in  una  borsa ,  e 
che  questo  non  é  nulla  a  quello  che  debiw  sperare  da  Ini ,  e  mille 
altre  cose  che  non  si  spendono.  Però  io  vado  portando  tonami,  per 
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Tedera  qnello  che  sarà.  Si  torna  a  dire  che  il  Prìncipe  Cardinale 
anderà  in  Francia  :  e  questa  è  la  terza  rolla  ■. 

Torino,  l."  novembre  1620:  a  lo  voleva  andar  foora  domani, 
ma  ha  cominciato  a  piovere  a  diluvio:  ma  in  ogni  modo,  sabito 
che  cessa ,  sto  preparato  per  andarmene.  Mi  sono  andato  tratlenendo 
per  aver  li  mille  ducatoni  ;  ma  redo  che  è  pratica  lunga ,  non 
voglio  più  lardare  per  questo.  S.  A.  mi  ha  fatto  dire  eh'  io  abbia 
pazienza,  perchè  la  tardanza  non  mi  nocerà;  e  il  Conte  Carlo  Sca- 
glia mi  ha  assicurato,  che  S.  A.  ne  fa  mettere  insieme  due  mila 
per  mandarmegli.  Io  non  ci  voglio  pensar  più  sopra,  e  andrò  in 
villa  ad  aspettare  il  tempo  che  rengbino,  perchè  sto  in  una  casa 
che  non  si  paò  più  abitare  adesso  che  viene  il  verno;  e  in  tanto 
che  se  ne  trova  una  m^lio ,  me  ne  starò  fuori  senza  spese  a 
caccia  D. 

Tonno,  IS  gennajo  1621:  a  Pochi  giorni  sono  cbe'l  Serenissimo 
signor  Cardinale  padrone  mandò  qua  il  Verdelli  a  dirmi  ch'avrebbe 
egli  riscossi  i  denarì,  che  il  signor  Duca  m' bavea  promessi,  e  me 
gli  avrebbe  mandati;  ma  finora  non  ho  veduto  nulla.  Frattanto 
io  sto  qui  a  scrocco,  e  non  sapendo  cosa  alcuna  ;  e  con  tutto  che 
siamo  gotto  le  Alpi  piene  di  neve ,  Don  si  sente  punto  di  freddo, 
ma  verrà  poi  quando  meno  l' aspetteremo.  l£  cose  mie  sono  ora 
in  grandissimo  bilancio  fra  i  Francesi  e  Spagnuoli.  Staremo  a  ve- 
dere quello  che  sarà  «. 

Roma,  6  luglio  1631  :  a  II  signor  Prìncipe  Cardinale  di  Savoja 
se  ne  torna  in  i^iemoute ,  ed  io  resto  qui  libero  come  prima.  È 
meglio  stare  indarno,  che  faticare  in  danno.  1  Piemootesi  non  vo- 
gliono forestieri  «Uà  corte  loro  v. 
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Se  ardisco  aaeh*  io,  poco  meno  che  inorante  e  forse  pe^io  che 
ignorante ,  toccare  d' un  argomnito  tradato  per  più  d' nn  secolo 
da  nomini  chiari  per  in^giio  e  dottrina,  dianzi  illnstrato  da  qaeilo 
scrittore  in  coi  Ta  virtù,  l' immagi  nazione,  lo  stadio  e  la  sapienza 
sì  congiongono  in  modo  non  so  se  piii  venerabile  o  caro,  Alessandro 
Manzoni  ;  mi  sia  perdonato  per  questo  appunto,  cbe  ,  dopo  falla 
la  loce  e  mostrata  la  via ,  divieo  lecito  anco  ai  deboli  ed  inesperti 
avanzarsi  per  quella,  A.  rendere  meno  tedioso  il  discorso,  mi  rifarò 
dall'  esporre  i  fatti  della  rapina  longobardica  ,  oscuramente  da 
Paolo  accennati,  esporli  di  filo,  come  se  certi  fossero:  poscia  ve- 
dreiUo  come  alle  parole  di  Paolo  s'accordi  la  mia  congettura. 

Tornano  i  duchi  longobardi  a  crearsi  on  re,  dopo  il  procelloso 
f  AterregDo;  e  si  risolvono  a  ciò  non  solamente  per  sospetto  d'esterni 
nemici,  ma  per  sospetto  delle  ambizioni  intestine,  perchè  nn  so- 
prastante solo  e  men  prossimo  ed  eletto  da  loro,  cioè  da  lorO  in 
alcona  parte  almeno  dipendente,  si  salva  da  molti  mezzi  re,  vi- 
cini iAiportnoi;  perchè  da  quel  graduato  ascendere  di  dignità  i 
soggetti  di  ciascuno  di  loro  apprendono  soggezione;  e  i  pericoli, 
se  ce  n'è,  danno  al  capo,  prima  cbe  percuotere  d'inferroità  tutte 
qaaOte  le  membra.  Codesto  riigìonamento,non  meditato  ma  sentilo, 
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poteva  assai  bene  capacitare  anco  que' ruvidi  saccheggiatori:  giacciiè 
vedevano  in  fatto  che  il  paese  tenato  da  Alboino  era  stato  più 
esente  da  disordini  che  gli  altri  tutti.  L'utilità  è  gran  maestra, 
se  non  di  rettitudine,  di  politica:  e  gl'Italiani  dorrebbero  essersi 
per  troppo  lunga  esperienza  avveduti  che  anco  la  goffaggine  ha  le 
sue  furberie ,  e  che  i  più  tristi  de'  canzonatori  sono  (  appunto  pei^ 
che  non  si  bada  a  quel  che  fanno  e  che  almanaccano  ]  i  canzonati. 
All'utilità  e  alla  paura  aggiungevasi  però  una  ragione  più  forte, 
una  ragione  che  dà  la  chiave  di  molti  tra  ì  più  grandi  e  più  mi- 
nuti fatti  della  storia  del  mondo:  dico  le  tradizioni,  eleconsoe- 
tudini  che  delle  tradizioni  son  Gglie.  I  Longobardi  avevano  di  bi- 
sogno d' un  re ,  perchè  sotto  aa  re  erasl  consumata  la  conquista 
d' Italia ,  e  perchè  quale  essi  l' intendevano ,  il  regno  era  come  il 
letto  del  loro  civile  edifìzio;  senza  opprimere,  difendeva.  L'istitu- 
zione rendevasi  desiderabile  ai  vinti  stessi  :  perchè  nelle  aristocrazie 
ingorde  e  nimichevoli  al  popolo ,  il  re  sopravviene  come  un  tem- 
peramento alla  violenza  e  all'  orgoglio  ;  e ,  non  foss'  altro,  distrae. 
!^' altri  forse  si  scandalizza  ch'io  riduca  l' autorità  monarchica  ad 
una  distrazione;  ed  egli  la  chiami  con  linguaio  medico  no  re- 
vellente:  ch'io  non  l'avrò  punto  a  male. 

Al  tempo  de'duchi  la  costor  cupidigia  sciolta  di  freno,  prima 
di  volgersi  contro  i  consorti,  aveva  da  pascere  largamente  sé  slessa 
nella  preda  latina.  Molli  pertanto  de'  nobil'  uomini  italiani  forooo 
(lati  a  morte,  sotto  pretesto  forse  di  disubbidienza  :  ma  certo  con 
qualche  pretesto ,  che  messer  Lupo  ne  ha  sempre ,  né  il  grande 
appetito  gli  toglie  il  tempo  di  mostrar  prima  le  sue  argomenlazioni 
che  i  denti.  I  beni  degli  uccisi  furono  intera  proprietà  dell'atto 
vincitore  :  il  quale  è  ben  da  pensare  che ,  potendo  scegliere ,  avrà 
scello  i  palazzi  meno  ruinali,  le  ville  men  guaste ,  i  meno  deserti 
poderi.  Ma  ammazzare  i  nobil' uomini  tutti  quanti,  cioè  i  posses- 
sori di  terre  (  che  qui  non  si  tratta  di  patrizi  descritti  nel  libro 
d'oro  ),  ammazzarli  tutti  non  si  poteva;  e  perchè  non  lutti  i  datiti 
avevano  la  mano  del  pari  lesta;  e  perchè  i  meno  ritenott  dalla 
coscienza  non  avevano  pretesti  si  ampi  che  pigliassero  come  in  rete 
tanta  preda;  e  perchè  gli  uomini  avvezzi  a  certa  gradazione  di 
dignità  e  di  comando,  temono  per  istinto  di  dislrn^erla  affililo, 
quand'anco  gliene  avesse  a  seguire  vantaggio;  e  perchè  finalmente 
ne'  poderi  men  grassi ,  ne'  luoghi  meno  sicuri  e  men  cumodl  ad 
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abitare,  meglio  era  lasciar  vìvi  i  riscootitori  delle  rendite  |H^prie, 
e  far  del  padrone  dod  so  che  Ira  il  pabblicaDO  ed  il  servo.  Adunque 
ì  beni  dtgU  uccisi  al  vinoUore  tn  intero;  degli  altri  il  ttrto  del 
frutto.  I  debilorì  del  terzo  erao  divisi  per  gli  ospiti  Longobardi , 
segnatamente  per  gli  Arìmaoiii ,  i  quali  disseminati  qua  e  là  pel 
paese,  e  vegliavano  all'esazione,  ed  .esercitavano  sugli  aggravati 
la  suprema  potestà  dd  forte  impunito.  1  duchi  intanto  risiedevano 
nelle  case  signorili,  o  nelle  già  proprie  campagne. 

Ma  restaurato  di -bel  nuovo  il  regno,  conveniva  fornire  dì  dte 
mantenersi  ed  al  re ,  ed  a  coloro  che  stavan  seco,  e  che  per  di- 
versi uffizi  gli  ministravano  ed  erano  del  suo  seguito  :  le  quali  due . 
cose,  dico  il  ministero  e  la  corte  ,  sono  chiaramente  distinte  nelle 
parole  del  Diacono  (1).  I  duchi  pertanto  cedono  agli  usi  regii  (uUa 
la  metà  delle  laro  safanie ,  di  quelle  cioè  eh'  erano  diventale  loro 
pel  diritto  divino  di  spada  o  lancia.  Codeste  sostanze  io  penso  che 
non  avessero  a  essere  la  maggior  parte  della  effettiva  riccbezia 
degli  Italiani  ;  e  si  saranno  sempre  pili  ammiserite  neUe  mani 
d'uomini  i^ari  della  tranquilla  fatica,  ignari  del  comandare  all'in- 
dustria e  del  governarla.  11  più  della  rendita  dunque  rimaneva 
ne'  duchi  ;  i  quali  crftre  alla  meta  d^Ua  proprietà  assolpta  cke  h? 
dello,  riscuotono  il  tributo  di  tutto  il  paese,  e  a  questa  ragione  lo 
scompartiscono  tra  sé,  e  quindi  a'  loro  dipendenti,  lo  però  non  cre- 
derei si  &cesse  allwa  nuova  partizione,  se  non  in  quanto  alconi 
de'Longobardi  martori  andando  in  corte  del  re,  e -mantenendosi 
di  quella  metà  delle  sostanze  che  ho  detto,  i  duchi  privati  di  quella 
metà  degli  averi  dovevano  per  compenso  scompartirsi  in  nuova 
proporzione  il  tributo,  e  non  so  se  a^ravarlo.  Ed  ospiti  sono 
propriamente  detti ,  perchè  raccettati  qua  e  là  per  la  terra  desolata 
come  pell^TÌnì  d'ingiustizia,  acni  1'  oste  poige  lo  scolto,  e  lava 
i  pie  ginocchioni. 

Ma  appanto  perchè  sparsi  qua  e  là  nel  paese ,  e  vcglianti  alla 
sicurezza  propria  ,  eglino  provvedevano  insieme  all'  altrui.  Non  pin 
dunque  tante  angherie  violente:  la  rapina  era  falla  legale ,  l' ordine 
regnava  in  Italia.  Non  furti ,  non  ladronecci ,  non  assalti  sulle 
pubbliche  vie.  I  Longobardi  prepotenti  eraqo  contenuti  dai  re ,  e 
dagli  ad^^nli  dei  re  ;  gì'  Italiani  dispersi  per  fame  ,  o  per  dolore 

(1)  Obuquio  nel  wdso  dt  Béiailo,  II,  31. 
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animoBl ,  erano  stati  ammanati ,  o  scacciati,  e  il  re  tiOMllo  vnn 

tm'prttn!  suoi  tempi  seguitato  l'esempio  de'lreBta  dndil  ammai- 
canito  i  romani  guerrieri  (1]  :  i  più  imbelli  o  più  sommessi  ^ace> 
vuio  prostrati  sotto  le  branche  degii  ArimaDot:  politia  di  qae'  di. 
La  pollila  de'gorenii  prepotenti  ba  nel  male  tfuesto  df  btae  :  che, 
per  oObnders  pia  itiipuaement«  la  moralità ,  difènde  certe  specie  o 
sembiante  di  moralità  ;  e  ^arentisce  la  gicorezza  de"  eprfi  per 
meglio  disrare  la  dignftA  de^li  spiriti.  Ma  se  il  lettore  si  pensa 
tA'ìù  qui  foglia  àie  mala  della  politia  longobardica,  il  lettóre 
s'ingMna. 

V^^no  piuttosto  se  qnesta  narrailone  s'accorda  con  le  pa- 
role del  Diacono.  Se  molti  de'Romani  notabili  forono  ob  eupiditatem 
ncctsi ,  segno  è  cbe  volefasi  tOrre  loro  ogni  cosa:  ed  infatti  qoelle 
soatanze  diventano  de'  docM  ,  e  come  roba  loro ,  ne  donano  al  re 
norello  :  Bubitantiamm  gtiarum.  Ai  non  ammanati  rimane  la  pro> 
prieti;  se  non  cbe  de' fratti  Iwx)  fru^um  raorum  debbono  agli 
ospiti  il  terzo.  Cbe  s'abbia  a  intendere  i  Longobardi  aver  prima 
ridato  il  terzo ,  poi  per  avere  il  tutto  ammazzati  i  padroni,  a  tot 
a.aa  pare  ;  percbè  in  slmili  cose  si  comincia  dagli  atti  più  violenti: 
poi  la  violenza  è  scemata  o  della  paura  ó  dalla  miglior  cognizÌMie 
dell'atile ,  o  da  un  po'  di  rimorso ,  o  dalla  noja  ,  che  del  rimorso  è 
madre  o  figlinola.  Ammazzarono  i  primi  fors'ancbe  perchè  re^- 
atenti ,  0  temati  poter  resistere;  e  non  solo  i  duchi  li  ammazzaroDO, 
ma  Clefb  re  prima  d'essi  (2),  più  si  veniva  innanzi  col  tempo,  e 
pia  scemavano  alle  stragi  i  pretesti.  Che  se  Paolo  intendeva  pirma 
la  divisioiie  e  pOKia  il  macello ,  avrebbe  detto  per  hostes  antea  é- 
'  véri,  0  aimile;  né  avrebbe  serbato  a  questo  loogo  il  toccare  M 
terso  de'IHltti.  Il  passaggio  da  imerfieti  tuta  e  da  pénotetrent  ad 
^fieiuntar  è  voluto  dal  namero ,  al  qnale  il  Longobardo  erndito 
pon  mente  al  modo  suo  ;  ed  ba  esempi  frequenti  fin  nella  Sacra 
Soviltiira.  Ed  egli  slesso  nel  luogo  si  òelebre ,  ad  ertmi  so^nnge 
IrtÒMutU.  Tribularii  non  ha ,  se  non  p&t  estensione ,  significato  di 
■ervi;  né  ad  interpretare  il  linguaggio  letterato  del  Diacono  accade 
t  rkorme  al  linguaggio  l^ale  del  tempo.  E  notisi  cbe ,  se 


[1]  I  Komani  miiUei  » ,  Cronaca  cil.  nelle  noie  a  Paolo ,  io  Maral.  Ber. 
lune.  Script.,  I  .  444. 
(S)  Paolo,  li,  31. 
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molti  de' nobili  pcclsi,  e  se  gli  altri  tutti  httì,  ood  ri^nevano 
in  Italia  liberi  die  i  Longobardi  :  «  il  restante  della  storia  italiai» 
diventa  piò  tenetvoso  che  mai. 

Fatto  il  re .  i  dncbi  che  aHora  erano  (  pare  che,  come  avriene 
do'  pesci ,  sì  rosBfro  un  po'  mangiali  tra  loro  ]  d«mio  la  metà  de'lor 
beni  agii  tui  regi  p4r  aMmmto  del  re  e  deUa  corte.  Che  i  duchi 
per  sé  non  tenessero  la  proprietà ,  non  so  dire:  ma  codesta  specie 
di  colletta  per  far  vivere  il  re  e  i  snoi  aderenti ,  con  altri  s^ui 
dimostra  che  il  re  Longobardo  era  più  un  legame  Ira  le  podestà  che 
una  podestà  preminente  ;  e  che  alla  fine  U  n'y  awtf  n'en  d«  changi. 

Aondunfna ,  soggiung*  Paolo ,  i  |>opoIt  aggravati  ^vaa  4m*i  per 
ghiupid  Longobardi,  Aggravati  qui  vale  noD  $enri,  ma  paganti  tri- 
boto ,  e  dichiara  il  Iribuiarii  di  sopra.  Tatntn,  vnol  diro  che  il-di- 
ritto  r^o  non  disturbava  il  diritto  de'ducbi .  ma  I*)^  rafibrmava  ; 
vuol  dire  cbo  gl'Italiani  venivano  a  aver  meno  pericolo  dalle  (d- 
rìbonde  disera^ie  de' loro  signori,  ma  non  troppe  più  gravezze, 
perohè  qnaod'anco  la  partizioue  non  rimaneiso  per  l'appunto  la 
stessa ,  gli  ospiti  meno  costretti  a  dispendii,  e  meno  di  mal  umore, 
e  forse  so^eltanti  gli  assalti  de'Eraochi ,  li  avrebbero  trattati  »!• 
^oanlo  {HD  cristianamente ,  quanto  cioè  agU  stranieri  in  casa  altrui 
piace  intendere  del  cristianesimo. 

Segue  Paolo  dicendo  i  sraf  saat  hoc  mirabik  in  regna  Langobar- 
dortmn  nuUa  eraf  vtolentio ,  col  redo  del  secol  d'oro  longobardico. 
Il  toM  collega  i  l^tti  nella  mente  del  Diacono  ;  e  mostra  ch«  la 
nuova  sicurtà  era  effetto  del  regno  novello;  come  di  stato  naturai 
della  società  Iimgobarda  :  alla  quale  società  partecipavano  passiva- 
mente, ma  non  ìodirottam^nte  gl'Italiani  infelici. 

Altri  vede  nei  populi  non  gl'Italiani  tutti,  ma  soli  i  non 
aventi ,  mercanti  od  artieri ,  che  pagassero  un  teslatieo ,  il  frutto 
de'qoali  fosse  oe'Lougpbardi  diviso.  Ma  oltreché  questo  concetto 
non  attaccherebbe  tiene  col  tane ,  e  con  la  sentenza  generalissima 
f^ie  viene  dopo  ;  oltreché  jutpuli  nop  é  parola  cbe  senz'allri  indìzi 
sì  possa  cosi  ad  arbitrio  restringere  ;  io  direi  che  quella  tanto  fe- 
conda e  disgraziata  parola  contiene,  se  vuoisi,  anco  l'imposta  solle 
persone ,  ma  non  esclude  l' imposta  sui  beni.  Se  non  ÌDtendiamo 
la  cosa  a  quel  modo ,  parrebbe  che  di  questa  seconda ,  dico  l'iui- 
posta  sai  beai ,  sotto  il  re  non  rimanesse  più  traccia ,  e  cbe  ■  Lon- 
gobardi possedessero  in  proprio  ogni  cosa.  Io  del  resto  non  vorrei 
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assereraolemente  affermare  che  testatico  a  qae'tempi  ci  fosse;  né 
il  terzo  de' fratti  mi  pare  imposta  leggera,  quando  penso  che  ri- 
scotitori  oziosi  ed  aripatì  erano  i  Longobardi,  i  quali  l'avranno 
colta  e  netta  di  spese,  e  con  qaalche  balzello  all'occorrenza;  quando 
penso  che  le  comandale  potevano  ampiamente  tenere  laogo  di  Iri- 
bnto,  non  solo  nelle  campagne  ma  e  nelle  città  dove  gli  ospiti  h 
aflbrzavano  [1];  quando  penso  che  gl'Italiani  dovevano  da  sé  prov- 
vedere a  tatti  i  dispendii  della  vita  civile;  che  la  distinzione  delle 
due  leggi  romana  e  longobarda  non  era  che  un  modo  di  esagerare 
ai  deboli  le  gravezze ,  e  che  nelle  cause  miste ,  le  qaatl  dalla  pre- 
potenza polevan  essere  moltiplicate  a  talento,  le  spese  del  processo, 
e  i  gnidrigildi  infiniti  non  pur  criminali  ma  civili ,  saranno  stati, 
Cora'  era  debito ,  pagati  dal  debole.  Nella  doppia  le^e  e  nel  doppio 
magistrato,  io  ve^o  una  miniera  inesausta  alle  voglie  longobar- 
diòhe;  ma  ve^o  insieme  ìl  deposito,  o  come  direbbe  un  dacentìsla, 
l'arcile  delle  italiane  franchigie.  Divisi  come  bestiame,  ceduti, 
angariati ,  vilipesi ,  non  persero  però  mai  la  coosnetudine  del  go- 
veroarsi  da'  sé ,  del  fare  famiglia  ,  dello  stringersi  nel  piccolo  co- 
mone  come  in  catacomba  disagiala  ma  sacra:  simili  in  akuM 
cosa  a'  Greci  sotto  il  giogo  del  Torco  ;  se  non  che  i  Greci  ebber 
sempre  liberi  Cleftì  :  e  sotto  i  Longobardi ,  unutquuque'qito  Ubebat 
aecuruB  line  timore  pergebat.  Ma  i  Longobardi  lasciando  a' Latini 
il  dovere  del  municipio ,  ne  lasciarono  insieme  il,  diritto  ;  diedero 
una  fiaccola  che  ardesse  perpetua  nella  lunga  notte  settentrionale 
onde  questo  cielo  era  ingombro. 

Le  mie  congetture  s'accostano,  più  che  ad  altro ,  al  parere  d' un 
Toscano  non  meno  ingegnoso  che  dotto  (  ed  è  molto  dire  ) ,  la  cui 
sventura  è  danno  delle  lettere  italiane ,  il  signor  Gino  Capponi  :  se 
non  che  difibrisce  in  alenili  particolari  e  nel  genere  delle  prore. 
L' illustre  uomo  sospetta ,  non  aflérma  però ,  che  ì  Loi^bardi 
fossero  progenie  slava.  Le  poche  parole  che  ci  rimangono  di  lor 
lingua ,  mostrano  più  attenenza  germaoica ,  sebbene  fora  per  gene- 
razione sìa  voce  e  Albanese ,  e  in  radice  di  dialetti  slavi ,  e  faida 
(  vendetta  ]  Significhi  nell'  illirio  utilità  ,  quasi  soddisfazione ,  onde 
s'  approssima  a  fetido  eà  a  fto  che  ha  senso  appunto  di  pena.  Ma 
tra  il  germano  e  lo  slavo ,  nati  ambidue  dal  Sascrito ,  ben  mag- 
ri) nuio.lll,  17. 
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gior  conformità  aono  a  notare  di  queste  ;  senza  clie  possa  ar^meo- 
tarsene  razia  comime.  Forte  argomento  in  contrario  è  la  coslito- 
zione  civile ,  che  nelle  genti  germaniche  è  d'ottimati  e  tli  re  (come 
primo  ottimate  ]  ;  nelle  siate,  tende  più  direttamente  a  municipale 
ngnaglianza ,  siccome  il  Porfirogenito  notò ,  e  alcuni  fatti  dimo- 
strano. Ha  dove  esso  Capponi  arguisce  che  la  longobardica  sia  forse 
QD  misto  delle  due  nazioni ,  formatosi  dou  sì  sa  ben  dove  né  quan- 
do, io  amerei  che  a  codesta  congettura  concorressero  cosile  prove 
dirette ,  come  le  indirette  pare  a  me  die  concorrano.  Forse ,  ben 
rigaardando,  si  troverebbe  che  tutti  i  reggimenti  aristocratici 
denotano  nn  misto  di  sangue  ;  e  abbiamo  di  ciò  documenti  assai 
manifesti  :  Venezia  e  Roma.  Dal  ramo  germanico  ebbero  forse 
Longobardi  l'eterodossia  e  la  ferocia,  dallo  slavo  la  condiscen- 
denza e  la  discordia;  da  enirambi  il  valore:  come  germani,  in- 
corsero ed  accisero;  come  slavi,  lasciarono  vivere  e  s'accasarono. 
<^an  sa  se  a  me  piacerebbe ,  cosi  nel  fare  la  concordanza  e 
il  costrutto  delle  parole  di  nn  longobardo,  come  in  altre  cose  mag- 
giori 8<^lio,  concordare  con  Alessandro  Manzoni.  Ma  egli  non  ha 
di  biseco  del  mio  soffiragio  né  in  questa  né  in  altra  cosa  nessuna. 
A  chi  la  sua  interpretazione  piacesse ,  io  ne  proporrei  una  nuova 
conferma.  Non  mi  pare  necessario  che  nel  senso  da  lui  voluto 
popuU  sia  genitivo.  Ha  egli,  giacché  ha  fatto  tanto,  può  fare  eziandìo 
che  i  popoli  stessi  affamati  compartano ,  cioè  pajano  6gura(amenle 
compartire  da  sé  pe' Longobardi  ì  loro  ricetti  ospitali.  Ed  è  bello 
vedere  la  tassa  de'poveri  per  pio  desiderio  del  gran  poeta  cristiano, 
incominciare  da'Lougobardi  :  è  hello  veder  quest'uomo  raro  che 
con  sì  rara  sapienza  di  equità  deprecava  alle  campagne  italiane  la 
benedizione  delle  rugiade  longobardidie ,  adesso,  quasi  per  ammen- 
da, farede'tiranm  altrettanti  frieri,  e  cavalieri  di  carità  ealafraclù 
La  bontà  del  suo  cuore  è  come  un  destino  al  suo  ingegno.  F  un'al- 
tra specie  di  destino  gli  è  il  rincontrare  delle  monache  dapper- 
intto ,  e  dappertutto  farle  con  la  sua  casta  e  severa  parola  soggetto 
d'affettuosa  pietà.  Nell'Inno  allo  Spirito  egli  canta  pregando: 
«  Uanda  alle  ascose  vergini  Le  pure  gìoje  ascose  e.  Nella  Morale 
Caltolica,  parole  intorno  alla  verginità  degne  delle  prime  età  della 
Chiesa  ;  nell'Adelchi ,  Ermengarda ,  e  Ansa ,  e  Bertrada  ,  e  quel 
Coro  ch'è  della  più  alta  poesia  di  questo  e  di  tulli  i  secoli  ;  ne'Pro- 
inessi  Sposi ,  Matilde  e  quasi  quasi  Lucia;  e  adesso  tra'Longobardi 
if.  Tol.  VII.  B.  «S 
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egli  trova  una  Teodote,  la  cui  belleiza  a  re  Cuniberto  lodata  dalla 
sua  moglie  Anglosassone  con  impnidenza  meno  colpevole  della 
semplicità  di  Candaule,  dopo  serrila  a  re  con  più  che  la  terza 
parte  di  sé  stessa,  finisce  in  un  monastero.  H  Manzoni  a[^>ena  ne 
parla  da  critico',  e  pure  nel  critico,  non  so  come,  tu  senti  il 
poeta. 

Paolo  Longobardo  può  rendere  grazie  a  Dio  eòe  gli  ha  dati  tali 
Salmasii  e  tali  Oliveti.  Da  Stefano,  diacono  martire,  di  nessun  dia- 
cono s'è  parlato  mai  tanto.  E  perchè?  Perchè  il  tempo  da  lui 
narrato  è  come  il  varco  tra  due  civiltà:  come  il  punto  che  divide 
due  mondi ,  misterioso  ed  amaro  e  infinilamenle  meditabile,  quasi 
come  la  morte. 
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Di  ucom  Lavom  spettanti  alla  Stobu  d'Italia 

BLTlllAMBIITE    PUBBLICATI    IN    GeBNANIA. 


AhìooIo  Qtuito  (*). 

Dopo  Carioniagno ,  Federigo  Barbarossa  è  quello  tra  gì'  imperatori 
rnmaDo-gemiaiiici ,  i  coi  fatti  vennero  più  celebrati  dalla  poesia ,  la 
quale,  come  per  lo  più  avviene,  il  vero  mescolò  colla  Tavola  in  rac- 
conti e  canti  popolari.  Dopo  la  battaglia  di  Legnano ,  il  popolo  nella  Ger- 
mania meridionale,  insieme  colla  propria  consorte,  lo  credè  morto  :  dopo  la 
morte  sna,  avvennta  nelle  onde  del  Cidno,  la  credenia  del  volgo  lo  disse 
vivo  :  presao  le  molliladiiii  non  valse  la  tomba  lontana  In  Antiochia ,  in 
cui  fa  riposto  il  corpo  dell*  eroe  della  crociata ,  e  la  tradizione  ne  rac- 
eoaìb  il  segreto  rilorno  dall'  orientale  terra.  Nei  sotterranei  del  rovinato 
casldlo  del  Kyfilianser  in  Tnringia  è  seduto  l'Enobarbo,  non  morto  . 
na  da  sonno  magico  avvinto.  Intorno  al  capo  suo  volano  i  corvi  ;  scende 
in  terra  la  lunga  barba,  attraverso  la  tavola  di  pietra  che  gli  sta  (lavanti. 
Cosi  esso  aspetta  la  venata  del  nuovo  capo  dell'  Impero ,  da  cui ,  dopo 
lunga  discordia  e  scisma  e  rovioa,  verrà  ristaurata  l'antica  gloria  e 
maestà  (1).  Tradizione  di  profondo  senso ,  la  quale  dimostro  come  get- 
lasse  salde  radici  nei  petti  degli  Alemanui  l'Idea  della  durata  dell'Impero. 


r)  Tedi  Voi.  Il ,  pag.  127-188 ,  849-573  ;  IV  ,  B.  pag.  89-98 ,  deM'Jp- 
pmdfcf. 

[1]  Slmile  tradizione,  quantunque  con  particolari  diversi,  si  ha  di  Car- 
lomagna.  Più  strana  in  quest'animo  caso,  giacché  nel  Duomo  d'Aquisgrana, 
da  lui  edlScato,  mostrasi  li  luogo  dove  al  dice  essere  slata  la  tomba  ,  io  cut 
scese ,,  vedendolo  seduto  aulla  Mdia  marmorea ,  Il  (erao  Ottone ,  e  dalia 
quale  io  Eece  levare  il  I 
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Nei  giorni  io  coi  Tisse  il  Barbaroasa ,  «ndÌqcìò  I'  epoca  pia  belli 
della  poesia  Alemanna.  La  corle  Boa ,  errante  per  Germania  e  per  Ilslti , 
come  si  osava  sin  a  lempi  di  gran  Inoga  posteriori ,  ere  freqnentata  dai 
Irovalori ,  cbe  Minnei^tger  venivano  chiamati  dai  Tedeschi ,  e  dai  com- 
poailori  dei  grandi  poemi  epici  che  abbracciavano  i  falli  d' Enea  e  quei 
di  Carlomagno  e  d'Arlaro.  Federigo  medesimo  dilellavasi  di  scrivere 
versi  i  e  si  dà  per  sna  ana  gentil  canzonetta  proveniale.  Troppo  natu- 
rale dunque  cbe ,  lui  appena  trapassato  ,  la  poesia  s'impadronisse  dei  falli 
della  sua  vìla,  mentre  di  già  negli  anni  del  suo  maggior  vigore,  allorché 
nel  11S8  leneva  dieta  sui  Campi  di  Roncaglia  :  le  gesta  soe  celebraronsi 
«  earminibut  favorqbUibut  s,  secondo  cbe  ci  vien  raccontalo  da  Radevìca, 
continuatore  del  Frisingense.  Nel  principio  del  dugento,  i  fatti  di  Fede- 
rigo [  <t  der  edel  Stoufire  »  -  il  nobile  di  Stufa ,  donde  HatUniIau^  )  pre- 
starono argomento  a  poema  alemanno  ora  perdalo.  La  memoria  di  lui  ri- 
mase ancora  nella  tradiiione  e  poesia  Italiana:  nelle  CentoNovelle  antiche 
parecchi  racconti  trattano  di  Federigo,  e  nel  Purgatorio  (XVIIIr  tiO)  egli 
vien  chiamato  «  il  buon  Barbarossa  »,  cootaltochè  distruggesse  HiUiia. 
Goffredo  da  Viterbo,  llaliano,  ma  cresciuto  a  Bamberga  in  Franconia, 
da  Corrado  111  e  Federigo  ed  Arrigo  VI  adoperato  in  varj  negozi,  tratta 
della  vita  del  Barbarossa,  ora  in  prosa,  ora  in  versi  leonini,  cmida- 
cendo  il  lavoro  sino  al  1186.  Lnngo  poema  epico .  in  dieci  canti  ed  in 
esametri ,  abbiamo  sotto  il  nome  Ltgttrituu ,  ascritlo  a  certo  Gnnlero 
llaliano  [vedi  Notizie  bibliografiche  dei  lavori  Tedeschi  sulla  Storia  d'Ita- 
lia, all'ari.  Voiqt]:  questo  intanlo  pare,  pìuttostochè del  secolo  XIII, 
fattura  della  fine  del  quattrocento.  Altri  canti  esistono,  composti  ai  giorni 
di  Federigo  e  poco  dopo  la  morte  saa  ;  di  essi  ragiona  la  segnenls  dot- 
tissima memoria  : 

GEDICHTB  DBS  MITTELALTERS  AVE   KÓNIG    FOIEDRICH  I 
DEN  Sl'AUFEN,  und  aw  leiner   mie  dm-  ttSelulfoigmdnt  ZeU,  «o* 

Jacob  GbDIH  (  Canti  del  medio  no  in  oBora  dal  n  Federigo  I  di 
(kob ,  appartenenti  al  tempo  mo  ed  al  prOHimo  •egnente  ).  Berli- 
no, 184S;  pag.  113  in  4to  (  Facente  parie  degli  Atti  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  per  l'anno  1843). 

Nella  Biblioteca  di  Golii n ga  conservansi  varie  poesie  latine  scritte  ai 
tempi  del  Barbarossa ,  ed  indirizzale  all'  arcivescovo  di  Colonia ,  Ri- 
naldo [  Reginald  o  Rainatd  )  conte  di  Dassel ,  arci  cancelli  ere  dell'  Impero 
in  Italia  ,  queir  istesso  che  tanto  contribuì  alle  prime  vittorie  di  Fede- 
rigo, e  di  cui  Radevico  nella  conlinuazione  della  Storia  d'Ottone  di  Frì- 
siogatlasciò  cosi  splendido  ritrailo.  L'autore  di  questi  versi  introduce 
sé  medesimo  col  nome  d'Arehtpoela ,  nome  che  in  quel  tempo  nna  sola 
volta  incontriamo ,  presso  Cesario  cioè ,  atonali  Ciilweiense  a  Heialer- 
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bach  presso  Bonna  (1) ,  il  quale  nel  sdo  libro  ben  conosciato  in  Germa- 
nia :  De  miraeulit  et  hitloriit  memorabiiibtu ,  verso  1'  aano  1220  (a  men- 
liane  di  an  «  vagvt  clerieus  quidam  Nicùìatu  nomine  quem  voeaiU  Are\i- 
poeUan  s.  Dalle  predelle  poesie  rilegasi  1'  autore  essere  stato  di  naxione 
Alemanna  fa) ,  poela  d'  uCQzio  presso  il  campo  Imperiale  in  Italia  (3) , 
povero,  migrante,  ora  in  Germania,  ora  in  Italia,  ora  in  Francia,  di 
vita  poco  regolala,  amante  del  vino  (4),  del  giaoco,  delle  donne  [i  tre 
W  [lettera,  ed  insieme,  per  mezzo  della  pronaniia,  Weh,  cìoègnaio] 
Tedeschi  :  Weiber,  WUrfel,  Wein);  gaio,  ma  lenendosi  mollo  al  di  sopra 
dei  verseggiaoti  e  cantimbaacbi  migranti,  snperbo  di  conoscere  la  lin- 
gua e  letteratura  classica ,  e  con  maniresti  segni  d' inQuenze  italiane. 
Altri  versi  dal  medesimo  provenienti  vennero  scoperti  in  un  Codice  del- 
l'antichissima Abbazia  di  Stablo  [Ab.  Siabulen.)  nell'odierna  provincia  di 
Liegi ,  che  ora  conservasi  nella  S.  Biblioteca  di  BnisseLes  :  essi  furono 
resi  di  pobUico  diritto  dal  Barone  di  Bbiffknbbbg  nei  Bulleltinì  ddla 
B.  Accademia  del  Belgio  (  1S42 ,  voi.  IX  ).  Né  ciò  è  tutto.  Uno  dei  ma- 
Doscrilti  più  famosi  della  R.  Biblioteca  di  Uonaco,  già  del  mona^ro 
di  Benedictbenern  aolla  strada  del  Tirolo  [S) ,  contiene  parecchi  caoti 
che  svelano  simile  orìgine,  ciò  che  ancora  avviene  di  un  Codice,  più 
moderno,  della  Marciana.  Non  già  che  con  certezza  si  possa  assicurare 

(1)  Scrittore  importantissimo  per  la  Germania ,  e  soprattutto  per  1  paesi 
Renani,  al  qaaii  appartiene.  Mori  verso  11  1242.  [Tedi  A.  Kioraiiw,  Cae- 
lariiu  wm  Htitterbach ,  nell'Annuario  per  la  storia  e  l' arte  del  Basso-Beno, 
di  L.  Lbbsch,  voi.  II,  pngg.  64  segg.  Bonna.  1844.  ) 

(2)  a  Ttt  traiitmùntatM* ,  elr  lraiuinonIan« ,  iuw  no>  »  ; 
e  imi: 

■  À  viri!  leulonieii  multa  loltnl  ilari, 

Dfgni  «uni  pre  celeri!  laude  lingulari. 
Presule*  Italie,  presule*  avari, 
Potius  iilolaire  debenl  nomtnari  >. 
(3]        «  Opui  impotitum  ferre  non  valenti!  »  ; 
e  poi: 

■  Sertoere  non  valeo  ,  pauper  et  mendicui  , 

Que  geiiit  in  Latto  Cesar  Frederieua  », 

(4}  *  Tales  verius  faeio  quale  vinum  bibo  a  (pag.  309}.  E  poi  :  •>  Ego  ntm- 
quam  potui  tcriberé  ieiurtus  ».  Troviamo  ancora  11  celeberrimo  a  mnim  <il 
propositum  in  tabema  mori  ». 

(8}  Or  ora  pubblicalo  da  J.A.  Scbmelleb  :  CARMINA  BOSANA.  Latet- 
nbche  tmd  teutsebe  Liedtr  und  Gedichi*  einer  Handiehrifl  dei  IIll  JoArhund  rti 
aus  Benediel-beuem  (Stuttgarda,  1S47,  27S  pagine  In  8vo  con  vignette).  Le 
poesie  alemanne  di  tale  preziosissimo  Codice  erano  di  già ,  la  maggior  parte , 
stampate  dal  detnnto  prof.  Docbn  e  da  altri.  Nel  11  Supplemento  alle  Noriiix 
BDuoGaincBE  rammentai  altre  poesie  appartenenti  a  questa  floridissima 
epoca  degli  Hobenstaoren. 
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«Hen  qMcU  allinii  della  mano  medesima ,  qaantnnqtie  lo  faccia  fluppom 
la  grande  Bamigtiadza  dello  stile. 

Confroalando  tulli  i  predelli  versi ,  troTÌamo  Talta  menzioDe  di  aTTe- 
ahnenti  degli  anni  1163-1207,  cioè  dalla  diatraiione  delle  mora  di  Mi- 
lano sino  all'  Qccisione  di  Filippo  di  Srevia  te  de'  Romani  (1).  Chi  as 
fosse  l'aalore ,  rimane  avvolto  in  dubbio,  a  malgrado  delle  ricerche  Mie 
dal  Grimm  colla  adita  saa  perspicacia  ed  indnatria.  Da  od  passo  del 
Codice  MonacBDse  si  rileva  il  nome  di  Guiltibbi  (a  vena  eit  m  luelwn 
eylhara  Wallheri  b.  Cantina  Buratta,  pag.  49):  nome  che  ci  mena  in 
bighilteira  ,  allriboendosi  ivi  a  un  rimatore  della  fine  del  duodecimo  se- 
tolo ,  Waltenu  Map  o  Mapei ,  detto  OoHat ,  arcidiacono  di  Osfordia,  viij 
peni  di  poesie,  tratti  dai  sopralodati  canti  e  qua  e  là  mutati  (9).  Bfèn- 
Ir*  cosi  da  OD  lato  in  Inghilterra  scopriamo  le  Iraccie  del  nostro  poetai 
le  parole  «  wriiu  Prirnalit  prefbtfim  »,  soprascriUe  a  ano  dei  Canti  dd 
Codice  Venelo,  rammentano  una  tradizione  ilaliana-^ncese ,  sa  cui  foo- 
daai  la  novella  VII  della  gioroala  I.'  del  Decamerone:  «  Priimtuto  fo  an 
grande  valente  nomo  in  grammatica,  e  fu  oltre  ad  ogni  altro  grande  e 
proalo  versificatore  :  le  qsali  cose  il  renderono  tanto  raggnardevirie  e  A 
fkmoM ,  ehe  ancoraché  per  vista  in  ogni  parte  conosciuto  non  fosse ,  per 
imne  e  per  fama  quasi  ninno  ora  che  non  sapesse  chi  fosso  Primasso  i. 
La  vita  migrante   e  la  povertà  di  questo  verseggiatore    dal  Boccaccia 


(1)  ■  />Nm  Ptaupfnu  moHltir 

Palatm  ifiadU), 

nrlut  INOX  eonUritur 

SeeleroH  viUo 

Duteii  moi  obtegitur 

A  doli  dUmio. 

Oru  quo  progreditìtr 

FUUi  tTanigreitio  ! 

Lex  amara  ìtgitur 

tnan  earel  prtndpfo . 

Mtt  in  fel  eonvertUvr, 

Nulla  viget  ratio  ». 
CorMflia  Burana,  pag.  00.—  All'anno  1197  It  poeta  rammenta  la  nortsili 
Riccardo  re  d'  [nghlllerra  (Coeur  de  tion)  : 

V  Splendor  vile  ifngulurlf  , 

Floi  mareeienu  milOarù 

Vergit  in  interitum. 

Bum  huntane  iubar  lortit 

Rex  viriulum  dire  mof  IO 

Fata  lolDJl  debilum  *. 

(2)  ne  lalitt  poftni  eommonfv  altritmted  Co  Wìltkb  HipbB  mUscM  ^* 
edtut  btt  Thomu  WU6BT.  Londra ,  1841.  xux  e  371  pag.  In  8vo. 
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menzionalo,  concordano  ancora  collo  alalo  del  nostro  poeta,  il  quale  par* 
che  aia  conlras segnalo  con  qneale  parole  negli  ÀWMi«*  Cobnarinuei  : 
«  Primat  vagiu  muUot  vertvt  tdidit  magùlralet  >.  —  Comanqae  maJaicare 
aleno  tali  tracce ,  certa  é  l' origine  alemanna  di  qaeali  Canti ,  intorno  ai 
qnali  lo  scrittore  della  precitala  memoria  ragiona  con  qneUa  Toga  d'em- 
dizione  che  distjngne  il  celebre  antore  della  Grammatica  e  della  Uito- 
logia  Tedesca. 

Ciò  che  per  l' Italia  è  di  maggior  rilievo ,  sono  i  versi  al  Barbarossa 
diretti  dopo  allerrata  Milano  {Orimm,  I.  e.  pag.  904~307).  La  poesia  di 
essi  non  è  splendida,  ma  non  è  nemmeno  spregevole  ;  mentre,  per  essere 
parto  di  scrittore  coevo  non  solo,  ma  testimone  oculare  ,  questo  canto  può 
dirsi  veramente  monomento  storico.   Eccone  l'intero  conlenolo. 


Ab  FmoBsicrjM  cbsakem. 


Salve  mundi  domine ,  Ceiar  twtler  me , 
Cuttu  boni»  omnibut  iugam  e*t  luave  ; 
QuUquii  cantra  caleilral ,  pulafu  iUvd  gravt  , 
Obitinaii  cordii  eH  el  eervieit  prave. 

Prineepi  (erre  principum  ,  Cetar  Friderice , 
Cwiw  Iu6a  lilubanl  arcet  tnimiec, 
Tihi  eoUa  tnhdimui  tygrei  el  formxce , 
Et  fum  eedrit  Libani  vepre»  el  mirice. 

Nemo  pmdeiu  ambigit ,  Te  per  Dei  nulum 
5Np«r  regei  alioi  regem  eotutilutwn , 
El  in  Bei  populo  digit*  e<m*eeul%tm , 
Tarn  vindiele  gladium  quam  tuteU  jculwn. 

D»de  diti  cogilatu ,  quod  non  «nel  lulutn 
Ceiari  non  reddere  eetuum  vel  IribiUiim , 
Vidua  pauperior  libi  do  mtnutwn , 
De  cuiui  me  laudibui  pudel  ette  nutlKin. 

7u  fovet  el  protegit  magno*  el  minorei , 
Jfognit  et  minaribu*  fui  palent  foret , 
Otnnet  ergo  Cetari  jumui  debilùrei , 
Qui  prò  nutra  requie  tutlinet  labore*. 

Beni  fruget  agricole ,  piicei  piteatore*  , 
Àueept  volalilia ,  fera*  venalorei  ; 
Not  poele  pauperet ,  opum  eonlemptoret , 
Scrivendo  ceiareot  catiimui  honoret. 
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Filbu  eceUtie  /Idem  leqvor  i anam  (1) , 

Cmlnnpno  gentilium  faUitatem  vanam  . 
Unde  iam  non  invocv  F«bum  vel  Bianam  , 
Nec  a  ifurii  poitulo  linguam  rulltanam. 

Ckrùli  (fliftu  imbual  menimi  ehrUlianam  , 

Di  de  ChrùU)  dominvm  (3)  digna  laudt  eanam , 
Qui  potenUr  ttuUnen*  lareinam  mundanom, 
Atlevat  m  prulmum  gradum  r«in  romaiKim. 

SeimtM  per  deiidiam  regum  Romanorum 
Ofla*  in  imperio  ipimu  impiarum , 
Et  lumpjftie  eomua  mulloi  pcpulorum, 
De  qvibut  commemoro  genltm  Lombardontm  : 

Que  dwm  furre*  erigi!  more  giganleo , 

Foletu  nffie  turribut  obviare  Deo  (3] , 
Contumace  et,  fulmine  digna  eielop*o  , 
Iiulituta  prineipum  fprecil  auiu  reo. 

De  tributo  Cetarit  nemo  cogitabal, 

Omnei  eranl  Cesarei ,  nemo  eenram  dahat , 
Civitaa  Ambrosi!  velul  Troja  itabat , 
Deo*  poTum ,  hominem  minut  formidabal. 

Dive»  boni*  omnibut  et  beata  iati*, 
Siri  quia  voluit  repugnare  fatii, 
Cuiui  ette  debeai  jumma  Uberlalit, 
Vt ,  quod  eroi  Cejarii ,  darei  ti  ^atit. 

Sti/rrexit  interea  Rex  ,  iubenle  i>eo, 

tfeluendtif  htulibtw  tamquatn  ferut  Uo , 

Similii  ttt  preliit  Jude  Macltabeo , 

De  quo  quicquid  loquerer  minuf  enei  eo. 

(1)  Nel  versi  del  noslro  arclpoeta  ,  benché  gblbelllno,  nulla  si  Ironoan- 
Iro  la  CbleM.  Nod  cobI  avviene  dello  Speeulum  «eelen'ae,  scrlllo  da  na  Sn- 
TB9TRB  GiBiLDDS  Cafflbrenjif,  al  tempi  di  Papa  Alessandro  III.  Ivi  s'incooln , 
p.e.;  Soma  manui  rodii;  quo»  rodere  non  eafet,  odi'I. 

Qnel  già  Romlnafo  poeta  Gollae  poi  : 

Roma  caput  mundi  ed ,  ted  nit  capii  mundum; 
Quod  pendei  a  capile  loium  al  immundum,  eie. 
Tersi  cbe  ricordano  l' iBcrlilone  circa  quei  tempi  composta  ,  della  bella  Iv* 
■monda  Clifford  ,  amata  dal  re  Arrigo  II  : 

Hie  iaeet  in  lumfta  Boia  mundi ,  non  Bota  munda  , 
Hon  redolet ,  ted  olet ,  quae  redolere  «olel. 
(3)  a  De  CItrislo  dominum  »,  ti  vero  ■  per  Is  grafia  di  Dio  ». 
0)  «  Faciemu  ttoMi  eicftalem  ri  l«rr*m  cuitw  eulmen  pertin^et  od  ««^ 
lum  ».  Genea.  XI.  4- 
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JVm  M(  «'ut  ONMMH  in  cwranda  atl» , 

Curam  eantU  eomprimit  mimi  virlute , 
De  MMmtmi  eogitaiu  fOfmti  taltKff, 
Prenomm  ntptrbfam  preait  lerviluU. 

<^ntii  fil  poUiriia  «el  latu  Prideriei , 

Cum  tit  palmi  omitibvi ,  non  Mi  opm  ilici , 
Qyl  r«ò«Ue(  laneta  fbtUmt  «Urici 
fleprusntol  JEaroIitm  dexltra  meiriei. 

Bit  ergo  coniidermu  orbem  eonlurbatum  , 
Pote»l«r  agetu  dieal  Dto  optif  gratnm  , 
Et .  n(  re^nniR  remeei  ad  prionn  «loinm  . 
Bepelit  ex  debito  Cttar  etnlafuni. 

Prima  fuo  domino  parati  Papia  ; 

Vrhi  bona,  fio*  «rbium,  elara ,  polmt,  pia, 
A^na  /brffl  laudibtu  ti  topographia  . 
Ititi  quod  nwM  tilimur  brtvilolii  via. 

roit  Papiam  poniliir  nriu  Novarieosis  (1] , 
Caiui  in  principio  dimieaeit  «nei* , 
Frangetu  «1  rmerberan*  viribut  innwnra 
/mp«lHM  euptrbi  HediolanensiB. 

ConnHW ,  Novaria ,  Mpa  ««o  vive* . 

CtUni  nini  p«r  omnia  eommendattH  dvt*  : 
Inter  mrhe*  aUae  erte  laud*  divu. 
Dome  deeinl  Alpibui  frigera  vel  nivei. 

Celare,  Noraria ,  nun^wam  iwtiu  Jkt, 
Mei*  te  earminibn*  renmari  teie* , 
Fame  tue  ternmn*  ntiJIiw  «ril  die*  : 
Nune  ett  libi  reddila  poti  laborem  quiet. 

Uediolanengiam  dolor  «il  imnmnu  , 

Pro  dolore  nimiirai  eonltirhilur  tennu  : 
Civtàn*  Àmbrotii  furor  eil  aeceneut , 
Dvm  ab  eie  petUur ,  «1  a  eervit ,  emù  tu. 

Interim  precipio  tiW ,  ComlantÌM«  (9) , 


MeditAmeneium  tante  Mini  nitn«, 

Qiàod  in  mrb»  media  modo  regnanl  epine. 


ti)  Non  più  di  due  clllà  celebra  II  poeta  come  fedeli  all'  Impero  [ 
(9)  Il  nome  del  [ondalore  della  capllale  del  ireco  Impera  ala  pel  nome 
gir  Imperatore  d'allon ,  Emanaele. 

àp.  Tot.  TU.  S.  HO 
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TaiUut  erat  fopitbtt  alqme  Jmw  iUe  , 
Si  venisiet  Grteia  Iota  rum  ÀekiUt, 
In  qua  tot  iwU  mnua ,  tot  pelntlM  vitti , 
JVoH  aant  tubiictrt  ptMfmi  nrmù  «mito. 

JuHu  (amen  Cctwif  dMdetvr  toeiu , 
Dtmec  ila  wiuftlur  ncq  rimi  crooNf-' 
/n  tanta  ptnuria  non  ett  ibi  joetu , 
Ludum  tandem  Ceiarii  ttrminanU  rBcMB. 

5imuf(  tn  auribu)  àngulontm  terre 

Et  M  marii  iiuuUt  huiM  fama  gem  (t) , 
Qwxn  ri  m^i  Ueeiti  plmitu  referr» 
Hoc  opHt  Eneidi  poterù  preferre. 

Modit  miUe  teribere  beUieoi  eonfUetni , 
Hoitihi  iTuidiat  et  virikt  ielfu , 
Quartlis  minti  impetU  enti»  koilim  tlrieltu , 
QuaUter  progredilur  «mirti  rex  invieltu. 

frani  in  Ilalia  ^egei  vitpiUonitm , 
Semita*  obiederat  rabim  preiamvm, 
QwiTwn  cor  ad  teelera  tewtper  eroi  frtmwit, 
Qvibui  malHm  faetre  viikbalmr  bcMwn. 

Ceiarii  eit  gloria ,  Cetarii  wl  rfonwn , 

Quod  iam  palent  onmibw  vie  regiommn , 
Dum  ventii  expoiita  eerpora  ìalrontm 
Snrda  flanltt  Boree  eaplooi  mare  khmml 

Ilerum  deterikttwr  orbi*  ab  avgiuto , 
Redditttr  reipuMiea  itami  M(tM(o , 
Pas  terrai  ingreditw  hobiln  venmeto, 
Et  iam  non  opprimitur  iutltu  od  tmtwta. 

Volai  fama  Ceiari»  mIu(  veioa  eeiu  : 

Hoc  audita  trepidai  Imptrator  Greew, 
Iam  quid  agal  neteiiu ,  iam  timori  eeem 
limel  nomen  Ceiarit  «I  ieonem  peau. 

Iam  tiranno  Sìculo  Siculi  delreelant  (3} , 
Sieuii  Te  tiliunl.  Citar,  il  expeetaia, 
Iam  libenler'  Àpuli  Tibi  gmufleetant , 
Mirantur  quid  cfeltnet ,  oculot  humeetant. 


(1)  Gerra.  La  piroia  volgare  lallDamente  osata  I   Fot ,   In  patb  i 
rima ,  ancora  eau  per  iqitut ,  e  gnuilUeUmt  per  genu/ltclmni. 
[i]  Be  Gogllelmo  I  ,  d' Inlausla  memoria  ,  morte  nal  IIGA. 
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ArdùcttnealiariMt  (1)  mam  preparavit . 

Dilalmit  lunilM,  wpret  txHrpavit, 

Ipii  iugo  Ceiarii  Inrom  luhittgavil, 

Si  me  de  miierie  lacu  Hberatiit. 
Itiiperator  itobilit ,  age  «cui  agii , 

SieM  exidtmltu  ei ,  txaUare  magii  ! 

Font  likM  «HbdthM ,  hoilei  ceda  piag» , 

Super  eoi  tmiMU  ultione  ilragii. 

Cori  cantò ,  nel  1163 ,  il  Ghibellino  poeta.  Ma  i  temi»  mnlarono.  SnI 
finire  del  tl*7  renne  eonclasa  la  Lega  Lombarda ,  il  di  80  maggio  1176  ' 
Federigo  Tu  vìnto  a  Legnano,  e  la  pace  di  Coslanza ,  del  giugno  1183, 
sanzionò  le  libertà  delle  città  Lombarde,  che  i  decreti  imperiali  averano 
tentato  «fi  dislroggere.  Pid  di  sesBant'  anni  dopo  questa  pace ,  il  nipote 
del  Barbaroisa  combatteva  contro  quei  medeaimi  Lombardi  che  il  Bonno. 
malgrado  la  dislraiioDe  di  Milano,  non  era  riascìto  a  sottomellere  al 
suo  arbitrio.  Nel  febbraio  del  12i8  i  Parmigiani ,  daireaercìto  imperiale 
aaaediali ,  sorpresero  la  città  cbe  Federigo  H  Taceva  costroire  non  lungi 
dalla  mnra  loro ,  verso  il  Taro ,  e  a  cni ,  nella  ferma  speranza  di  vin- 
cere ,  aveva  dato  il  nome  di  FUtoria.  Allorché  Federigo  tornò  dalla  caccia 
che  lo  dilettava  nelle  vicinanze  del  fiume ,  vide  il  Itamo  che  al/avasi 
dalle  rovine,  e  non  prima  di  giaogere  a  Cremona  potè  raccogliere  gli 
avanzi  dfd  gii  poderoso  esercito.  Tale  avvenimento  venne  celebrato  da  an 
poeta  Guelfo  I  che  Italiano  dobbiamo  ritenere,  servendosi  egli  spesso  della 
parola  K  noi  g  parlando  del  fatto  d' arme  dei  Parmigiani  (  cosi  p.  e.  : 
a  Sìiae  torti*  Annititu  nos  haeredei  «gii ,  Virmtem  et  ipeeiem  in  nobis 
eiegtt  b),  mentre  racconta  essere  stato  ano  dei  prigioni  catturali  dal  Pi- 
sani nella  battaglia  navale  combattuta  tra  le  isole  del  Giglio  e  di  Moo- 
lecrÌBto  il  di  3  maggio  1241 ,  giorno  della  festa  dell'  Invenzione  della 
Santa  Croce;  battaglia  che  quasi  più  dì^qualunque  altra  cosa  contribai 
ad  inasprire  la  contesa  tra  l' Impero  e  la  Chiesa.  I  versi  sopradetti  ri- 
Bcontranu  nel  Copialettere  di  uno  dei  Legati  di  Gregorio  IX  e  Innocen- 
zo IV  in  Germania,  Alberto  di  Beham,  e  vennero  stampati  nel  volume 
ebe  ha  per  titolo: 

ALBBST  rON  BEHAM  USD  REGBSTEN  PAFST  ISNOCENZ  IV. 

Herauigtgebeit  wm  Dr.  Constintin  HOflrb  (Allerto  di  B«bam  - 
BoeiBot  ..  a  Ragerta  di  Papa  InnfMsuuo  IV].  Stullgarda ,  1847, 
pag.  xnv  e  333,  in  Svo. 


(1)  L'Arcivescovo  Rinaldo,  imtettore  del  nostro  poeta. 
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Accennai  di  già ,  or  §on  tre  aoni,  alla  proinegM  pabblicaiiotte  della 
preseole  opera,  faceodo  |>arola  del  libro  dall'editore  Berillo  sopra  Fede- 
rigo 11.  (Vedi  Arcbivio  Storico ,  Appendice  Voi.  II ,  jag.  S6D-S64.)  Una 
noliiia  del  Dollor  BOhbkb,  autore  della  pregevoliagima  Collezione  dei 
Regetta  Imperii ,  aggianla  alla  fine ,  brevemente  riepiloga  ciò  che  ci  jìeo 
dato  di  conoscere  intorno  ad  Alberto  ed  agli  scritti  di  Ini.  «  Alberto,  sulle 
prime  Arcidiacono ,  poi  decano  del  Capitolo  di  Passavia  verso  la  metà 
del  XIII  secolo,  ci  sarebbe  rìmaato  presaochè  sconoscinlo,  se  non  aresse 
lasciati  dae  libri  missivi ,  il  coi  conteoato,  per  quanto  ne  i  ancora  ser- 
bato ,  trovasi  stampalo  nel  volarne  dell'  HOfler.  Il  prime  di  tali  libri ,  on 
perdalo,  conservavasi  nel  monastero  Beaedeltino  di  Nieder-Altaìch  (Jf»- 
nati.  AlUthense  )  in  Baviera:  lo  storico  Avbntiho  (Giovanni  Tarmeier, 
coDoscioto  generalmente  sotto  lai  nome)  se  ne  servi  per  i  snoi  Annali 
Bavaresi  (Basilea,  1080],  facendone  dei  copiosi  estratti  pubblicati  pmda 
A.  F.  Obfblb  nei  Rerum  Roicarum  Serìptorei  (1763).  Esiste  tuttora  in  ori- 
ginale il  secondo  libro.  Dal  convento  di  Aldersbach  esso  venne  trasrerito 
nella  Regia  Biblioteca  di  Monaco.  Dall'Aventino,  Alberto  vien  chiamato 
Beham  (  presso  1'  Hidsitz  Germattia  taera:  e  /amplia  de  Beham,  forse  e 
senza  Torse  erroneamente),  ciò  che  vuoi  intendersi  per  BiAenuu,  nome 
da  Ini  probabilmeole  acquistato  col  soggiorno  in  Boemia  di  eni  sapevi 
la  lingua ,  quantunque  possa  supporsi  aver  egli  appartenuto  a  nobile  b-  ' 
miglia  Bavarese.  Ai  tempi  d' Innocenzo  III  (  1198-1216  )  e  del  aacees- 
sore  di  lui  Onorio  III  (1216-1227),  Alberto  ,  secondo  le  proprie  parola, 
era  de  tnaioribiu  euriae  advoeaiU.  Nel  1239  era  Arcidiacono  dì  Passavia, 
e  come  tale  nel  di  24  settembre  e  23  novembre  insieme  (  col  Francese 
Ranieri  da  San  Quintino  e)  con  Filippo  d'Assisi  da  Papa  Gregorio  IX 
gli  venne  data  la  commissione  di  far  valere  in  Germania  la  scomunica 
lanciala  contro  Federigo  Imperatore.  (In  siffatta  qualità,  egli  eonlribni 
moltissimo  a  suscitare  nemici  e  a  creare  bruite  dissensioni  nella  Germa- 
nia meridionale,  delle  quali  parla  il  Raombb  nella  storia  degli  Hohenslau' 
fen  ,  IV ,  86  seg.  ).  Nel  1246  (  epoca  del  famoso  Concilio  di  Lione  in  cui , 
come  si  sa ,  Innocenzo  IV  dichiarò  Federigo  decaduto  della  dignità  im- 
periale), Alberto  pertossi  in  quella  città  francese  presso  il  pontefice.  Nel 
di  18  agosto  1206  troviamo  l'ultima  menzione  fatta  di  lai  come  D«caao 
del  capitolo  di  Passavìa  ». 

Il  votame  dell'  HQfler  é  diviso  come  segue  :  I  e  II.  BtIraUi  de^  AIU 
di  jllberlo  ,  falti  dall'Aventino ,  con  alcune  parli  degli  Annolet  Boionm 
trallanlì  della  medesima  epoca,  p«g.  1-48.  Siflalli  estratti,  che  abbrac- 
ciane gli  anni  1236-1244,  e  sono  stali  ordinati  dall'Editore ,  riguardano 
gli  aOàri  e  della  Chiesa  e  dell'  Impero,  ma  sopratlulto  quei  delle  chiese 
Bavaresi ,  essendo  ristretto  alle  cose  palrie  lo  scopo  principale  dell' Avea- 
lino.  Intorno  alla  infausta  commissione  data  ad  Alberto  di  cui  si  favelU, 
lo  storico  del  quattrocento  si  esprime  nei  segoenti  termini  :  «  Porro  Ib- 
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marna  epiteoptu  Ramtrivm  a  S.  Quintino ,  PMlippum  jiMùiutn  et  priueipue 
Àlbertum  Beham,  Palaeimtit  UmpU  deéurionm,  nobilem ,  faelioium,  po- 
Icnlnn,  eruditum,  vllro  optram  suam  poUieenltm ,  in  quattior  onnot  h«iiu- 
Kt  eotpli  jtultlornn  dtetarat.  —  Hate  ubi  riie  peracta  «uni ,  Iribut  diplo- 
matibtu  —  hoc  est,  ul  coeanl,  buUit  —  nonvt  iUe  itulruil,  primum  dal  ad 
Mnivenot  Cliriitìanoi ,  hetliam  Fridertcutn  apptUal ,  parrinàii ,  mendaeii , 
ervàtUlalii ,  pertunt ,  laeiHegii ,  impittatU ,  perfidiae  aeewat  ;  nihii  prae- 
termittit  quod  ab  botte  profieùei  et  irato  animo  dici  potat ,  ul  Àugiuto  tnvt- 
dtam  edneiUt  ec.  ».  Nella  secooda  sezione  coDliensi  III.  Regiilntm  EpittO' 
lanim,  cioè  iiiiuule  e  copie  di  lettere,  pag.  49--ISS,  11  namero  di  [ali 
docnmeati  ascende  a  Sa,  dei  quali,  secondo  che  dice  l'editore,  non  sein- 
pre  abbaslania  eutto  né  nelle  sne  asserzioni  né  nelle  copie  tratte  dei 
docamenti ,  35  inediti,  mentre  gli  altri  leggonsi  tra  te  Epistole  di  Pier 
delle  Vigne  ,  d' Innocenio  iV ,  presso  il  Bainaldo  ec.  II  periodo  a  cai  essi 
appartengono ,  sono  gli  anni  12Ji-l20fl.  Tra  gli  inediti  osservansi  i  se- 
gnenli  :  Due  pareri  dell'  anno  1240  (N.°  4  e  S),  cominciaDli  colle  parole: 
luxta  ealietnium  e  Àipidii  ora ,  composti  per  i  membri  del  Sacro  Collegio, 
incaricati  di  stabilire  i  capi  d'accasa  contro  all'Imperatore  ed  ai  saoi 
coDsangatnei ,  Arrigo  e  Filippo  di  Svevia.  Pier  delle  Vigne  e  Vitale 
d'Aversa  vengono  chiamali  duo  vota  iniquilalis  buUitittia ,  Federigo  quasi 
lùler  Clìerub  et  non  Seraph  factu$  Mignaevlum  limilitudinii  filii  Belialit  ec. 
Ragguardevole  è  lo  scritto  [ii.°8)  in  diresa  di  Papa  Innocenzo  IV,  che 
comincia  :  Eger  cui  ienia  medicamenta  non  profunt ,  e  risponde  alle  sc- 
ense dall'  Imperatore  dirette  contro  al  Pontefice.  Nel  n.°  47  troviamo  una 
lettera  scritta  al  Papa  dal  Senatore  di  Roma  (1245-tlO)  in  cai  esso  si 
lagna  dell'  assenza  del  medesimo,  Orbe  repudiata.  —  I  Regetta  di  Papa  In- 
nocenzo IV  dell'anno  sesto  del  suo  pontificalo,  SS  giugno  1248  —  SO  gin- 
gno  1249,  seguono  come  terza  parte  del  volarne  (pag.  109-320].  Essi 
sono  tratti  da  un  Codice  della  Biblioteca  Parigina  [Cod.  membran.  Bibl. 
reg.  Parit.  in  fol  y."  4939),  e  conteagono  ragguagli  di  648  lettere,  brevi 
e  bolle,  porlo  più  il  mero  indirizzo,  qualche  volta  l'estratto,  in  alcuni 
casi  la  copia.  Tolte  queste  carie  appartengono  al  soggiorno  dal  Papa  fatto 
a  Lione.  Aggiaugonsi  78  altri  estratti,  ovvero  copie  ,  col  titolo  di  Liltere 
euriobt  dell'  anno  sopracitato.  In  una  nota  aggiunta  (a  pag.  SDÌ]  al  libro 
sopra  Federigo  II,  l'autore  dice  di  aver  avuto  dal  D.  Agost.  TnEtiCBRa 
Roma  contezza  di  tal  volume,  -  che  manca  nella  Collezione  Romana ,  dova 
se  ne  trova  la  sola  copia:  ma  di  già',  nel  1824,  il  Psbtz  {Italienitehe  Rein, 
Voi.  V  dell'Archivio  per  la  storia  del  medio  evo  in  Germania,  |>ag.34(>) 
ne  aveva  parlato ,  come  di  duovo  lo  citò  nella  relazione  del  suo  viaggio 
io  Fraucia  [Archivio,  Voi.  VII,  pag.  47  e  890],  osservando  come  se 
ne  servisse  il  Bai  ozio. 

Senza   niun  dubbio,  il  preeenle  volume  è  importante   per  la   storia 
dell'  ultimo  Imperatore  della  Casa  Svera ,  quand'  anche  non  corrispon- 
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étu»  interammte  all'  espellazione  ;  giacché  della  parte  pM  attiva  e  pìb 
daoDSVole  che  Alberlo  ebbe  negli  affari  di  Germania ,  dopo  il  ISM  ,  cioè 
aUarchè  la  scomsnica  divise  vieppiù  la  già  divisa  nazione,  nulla  rimane 
(aorchè  quasi  inrormi  note  estraKe  per  ano  scopo  tatto  particelare.  Da  an 
pesM  presso  il  BatMusa  [i>inal«f  virtulù  et  fortitnae  Boiorum,  Hon.  1C3T, 
p.  ììl)  ehe  comincia:  *i  Alberti  acia  Àventiiuu  inlegra  h«6uil,  $aii$  (n- 
tltm  quatmr  annorum  hiiloriaminde  larlvrvt ,  etti  cenmt  nihil  odmwciM- 
m  ie  mon,  pare  che  eonclodere  si  debba,  essera  perduto  l' originale: 
■  semnnfortti  Ufit  vel  eeutt  perdilit  vei  frttinie  tupprettù  n.  Di  maggior 
momenlo  sono  le  carie,  già  meniionate,  relative  alta  Storia  del  Concilio 
di  Lione,  ed  alla  condanna  ivi  preannziata  contro  a  Federigo.  Avevansi 
gli  scritti  emessi  in  diresa  di  quest'attimo;  ora  eie  dato  contentare  em 
medemnii  le  risposte ,  secondo  l' uso  del  tempo  assai  prolisse  e  ripiene 
4'  immagini  prese  dalle  Sacre  Scrittore.  1  Reggila  di  Papa  Innocenxo  in- 
tanto, quali  ci  vengono  offerti  dall'editore,  sono  troppo  scarsi,  in  molli 
cui  aUroi  non  contenendo.,  siccome  già  si  notò  ,  che  semplici  indiriiiì 
di  lelisre.  Dopo  l' esame  ancora  di  questi  docnmeati ,  altro  fare  non  posM 
M  non  confermare  io  ogni  punto  ropiaione  che  pronunciai  parlando  dri 
libro  dell' Htifler  intorno  a  Federigo.  Alberta  ,  in  tutto  quello  che  è  é 
tao,  appare  troppo  veemente,  troppo  roso  dall'odio,  troppo  agitato  dal- 
l'acrimonia,  per  non  esigere  la  massima  cautela  nell'uso  da  farsi  delle 
sue  serittare.  Ecco  in  quali  termini  l'Aventino  descrive  il  modo  con  cai 
questo  messo  pontificio  venne  ricevalo  dai  Vescovi  di  Germania:  «Al- 
bsrlHf  tnuquam  tutu»  LaniUkulat  te  eonlinet.  Pluret  sntm  intmtcoi ,  tfeaJ 
ipu  tn  qvadant  con^timiur  Epiilola  ,  nuUum  amietim  kabebal.  £eoea(tu  wb 
i»  BoUmiam,  ut  praeient  gpUcnpo  Pragenii  bullam  (ila  tmeant)  pontifUalim 
eahiberet,  vix  evasit ,  et  Irtum  dùmm  id'ncr*  untiu  diei  iUr  amfecil.  JteMt 
LandihMtm  rm«rnu ,  ntuquam  egreditur ,  eloMUi  profugorìtm  ffionochoniM 
■ax  Boiemfa,  maxime  Citltreientium  atque  Dominieanorum ,  qui  mundota 
ferferrent,  iiulilvit,  u(  li  primi  irUereepti  forent,  coeteri  ad  detlinatoi  loeoi 
iimtlunui  pervenirmi.  Hitqu»  ila  inttruetit  omnei  regione!  fonilru  eoneMtl, 
JtaJDf  Stuvii ,  Baiemoi  Uionetuibia,  Autlriaeoi  Mormit,  Saxonei  Twvgii, 
«RJtwriM  tnUr  te  quoque  vieittim  eommitUt ,  dij^lomata  omnibut  epittopit 
GermoMae  mittit:  miao  epi'*coponim  parel.  Jubet  manachorum  pMribui  «l 
«pitnpe*  devoveant  :  tue  UH  dieta  mtditnitt  fimi.  Imperai  ut  mytiae  oUm 
qMseqMw ,  nonochi  alto*  prattttlet  ex  te  luoque  eontilio ,  iòti  hi  optemptr»- 
rwM ,  legaiU.  Nemo  non  mtnifur  notiitale  riempii ,  nwnqwm  anlehae  In- 
twU,  NsdwK  fiieiL  Nuiqwim  benigne  audila  «il  le^alio,  cuneti  fremere,  ta- 
digtian ,  ftomwhari  co^tentnl  ;  homfnù  lemmlalem  ,  euitM  vUam  ae  morti 
probe  maiient ,  deMilabanlur.  Omnia  (umuAu  in  Germania  con^lnixw  ,  in- 
digniiiimwn  faeinìu  prafler  fot  atque  aequum ,  ciamitant ,  romanum  Akof- 
ptme  e^copum.  Conradut  TVupinnuM  epiicoput  ad  imperatorem  proeoeat, 
imlJtHN  MM  romano  Flamini  ahiqite  eonittuu  ponlt/teum  Germaniae  ette  m 
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Gfrfflmia  propaìam  doeet  :  tuoi ,  iitquit ,  RomtmeiuU  mutrdoi  faieal  Ila- 
lot;  noi  a  Beo  conttilmli ,  eanei  a  nottrit  ombui  («pof ,  onnn  p«II«  Uelot , 
arnbimiii.  Quid  aliit  faeturvt  lit.hine  diteite,  li  ne*  flralrei  tuoi  et  coUm~ 
gai  iUt  perionaltu  viemriHi  ila  aeeipitU.  Stgtfridìu  RÉginoburgeniii  tpiieoptu, 
myila*  quoqiu  vd  eoram  (Htent,  regnio  Boiantm,  prò  caneiont  frofttti 
lunl ,  it  quotannU  lexeeMoi  eqvùlei  tàUmrot  imfiratart  Priderico  ehriitìa- 
ntMimo,  fUntiitimo  aUfv*  spltmo  principi.  Cwet  fu«fu«  aique  Jtapolho  prae- 
feelui  praetorio  Boiariiu  foedut  inier»,  beUMmqite  Alberta ,  hoiti  revpabUeae 
ehrittiwnae ,  paeit  eonlwhatori ,  hypoerilae  peeiimo  {<à»Oftte  prophtlae  indi- 
xenmt.  Rudigenu  PoMuMirii  epuMpiu  eidiibenti  mandata  in  tempio ,  dunt 
ipu  laefrdot  initiaret ,  pugtMim  U)  eapul  impegit,  iUmnque  in  etncubt  eo- 
miei  ittiiit.  Eberitardui  arthimyila  Boiorwn ,  non  «olian  diplomala  reeipere 
delrtclavil ,  ted  lul  Frideriatm  quoque  ÀuelrvKwm  profieiteilur ,  eundem  in 
jiraltam  «im  Àugiulo  redigiL  —  Eberhardui  Salitbiirgentit  archiepiieopui 
—  Olfonì  fioiorum  refulo  in  eam  leribil  unlentimm: — poUieeatur  modo,  ul 
aeqnum  faique  ni,  Àlbertwn  pntiienliiiimutn  nebttioneim,  bipedum  nequti- 
tirnum  ,  Boiariat  pernieiem,  chriilianat  pielatie  eonturialerem  ',  Unihut  tisi- 
gat;  niehil  sratiui  Dio  immortali  Chriito  lervalori  noilro,  aeeepliui  impe- 
ratori fieri  potie  :  tu  (tnu  lerpentevi,  in  bal^a  mttran  n«n  sue  nutriendutn  >. 
(Animiti,  Anaal.  Boien.  VII,  &.  —  Vedi  RAmna,  Storia  degli  Rohenslaa- 
fen,  IV,  SS).  Tali  erano  l'iiKiole  e  l'opeMra  dell'  aomosnlle  cui  parole 
ora  vorrebbesì  fondare  il  giudìzio  da  ffl-oauDuarsi  «oiva  Federigo  III 

Nominai  di  già  i  tre  canti  trionfali  celebrniti  la  .presa  e  dislmiione 
di  Vittoria  fatta  dai  Panmgiini.  Essi  cominciano  -calle  parole:  1.  Fesil- 
Imn  mctoriae  Parma  fereni  gande,  2.  Pange  lingua  glorimm  praelii  felìeii,  e 
3.  Compeilil  immanitai  Friderici  peitU.  Heotre  .non  vanno  privi  di  nna 
certa  bellezza  poetica,  fanno  fede  ancora  dello  Rpirito  dominanle  in  al- 
lora la  fazione  Gnelfa.  Dopo  di  avere  messo  sotto  gli  occhi  dei  lettori 
dell'Arcbivio  Storico  t  v«rai  dell'Aleinanno-Gbibellino,  non  inopportono 
giudico  l'aggiungere  ano  dei  canti  Itale-GneU.  Sealgo  il  lerzo  (cb« 
meno  si  dislingoe  per  pregj  della  dizione) ,  in  qaantoctaè  nel  medeaimo 
vengono  rammentate  certe  particolarità,  e,  per  cori  dire»  pasaale  in  ri- 
vÌBla  le  cillà  amiche  colle  avverse. 

a  CompelUt  immanità*  Friderici  pulii , 

Iram  Dei  provocai»  artiìmi  infalii , 
Ut  hqwir  indicHi  doelui  manifeitii , 
Quod  ipium  periequilur  dextera  celeitii. 
In  tanto  flagieio  quod  eommiiil  idem , 

In  matrem  eeeìttiam  hottit  nitnc  et  pridetn , 
MaUt  moki  ewmtlani  addidU  ad  idem , 
Quod  ervcei  et  etdicei  aeluHt  tidem. 
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(i)  Fridtrici  HUtre  nooiUr  otletue 

CantinetU  vJcktKam  «I  rfwm  eum  nuMe  : 
FuHl  vietiu  populo  vincente  ParmeiiBe , 
Sed  Detti  foUnlie  tttnper  etl  imtiMtwe. 

Per  eatdtm  UUerai  gamàm  «w  ictre , 

Qmd,  dum  iptttn  eoniìgU  jptr  fagam  alriri , 
SigiUa  potlpomit,  per  quae  Mbl  ntrc 
Teritalem  variane  mundwn  eireuiri  (S). 

Proenl  vereewtdia  rtee§ril  ab  ilio, 

Cum  M  dieit  duplici  privalum  Siiftllo, 

ErìAeical_  dicere  perdilo  vaxtUo  , 

Qiàod  euncta  quat  per^dit  hotel  prò  putiUo. 

Fridericut  dentibiu  frenati  ti  tabeieil , 

In  vindiclam  tublimant  minta  non  eonpeuU , 
Àniiqumn  proMrbtHin  lapitnlU  neieU: 
In  «ituficlom  laepivi  dedtcut  aeereteit. 

Comminalur  impiuf ,  dolent  de  iaeturii, 
Cwn  IKO  BriloHibtu  Àrlvro  tmUwrif  ; 
Sieul  atOe  reguta  doeuil  dm  ittrii , 
Ctntelw  eondtlto  poitidenlit  plwis. 

Ipsum  hotlam  Brixia ,  qvae  prior  fugaiti , 
Oaude  quia  gaudium  tunm  dupUeaiti, 
Dwn  in  Parmae  gloria  gaudmi  aàvUoili, 
Cui  tatù  per  tpocium  palei  orbii  wuli. 

Hediolanensiis  $il  applauttu  tnuUiu, 

Biut  ope  qmniam  Parmentit  luffiiiHu, 
In  hotlm  Eecleiiae  oc  in  tutim  ulftu , 
Poliiu  a  le  rtpuUt  hoiliJei  inntftuf . 

Gratutetur  Janaa ,  quia  re$  ei(  certa  , 

Quia  hoitit  [racla  inni  comua  et  eerla. 
Piai  Janna  per  me  Parmae  latte  aperta , 
JVÌhm  in  Parma  numuj  eit  Domini  reperla. 


(]]  TrilBKiasI  parie  del  poema  conlenente  le  accnte  dalia  Carla  dilf 
all' Imperatore  :  accaae  di  Idolatria,  di  sacrilegio,  d' Ingralllndlne  Tersola 
Chiesa  eo.  ec,  e  la  glUBtlOcailone  della  condanna  proceduta  dal  Concilio. 

(2]  Nella  lettera  al  suoi  Impiegati ,  scritta  verso  la  fine  del  mese  di  U^ 
braio  («£lei  notatiUf  »  Petbi  db  Tihul  Bpitt.,  li,  41),  l' iiaperalore  amnw- 
nlsce  obfl  non  si  debba  prestar  fede  a  fkisl  scrillt  monili  del  algUtI  waH  per- 
dali a  Tlttorla.  (BOfliui,  Aegeila  /inperii  liaD-iaOS,  pag.  207). 
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GratmhHir  eivitoM  pUutiu  PlaceetiDa, 
Jn  Pannoa  Victoria  «I  Iwttii  r\dna, 
Parma  moMi  quoniam  «Itula  divina,  , 
Eoiuwt  fiigani  hotUìim  feeil  morticiiM. 

SonoruM  Booonia  bona  vaeitme 

LatMKT  loeianlium  latUi  «mewM, 
JVam  qwod  Mcitm  DtrmjKtu  in  ditcelioM 
Parma  Vicirix  ^premitun  meriMr  coroHe. 

Amomt  feefedo*  quae  monu  («eliir , 
Glortua  eivita»  lignina  laeieiw  , 
Nam  Parma ,  quo*  Jfenhum  mwI  «f  MreMr , 
TVnmpAol ,  m  ampUmt  he§tit  eonmUar, 

BxuUtl  Venelia  ,  eieibu  elecUt , 

Quia  Poma  tpoUii  hotlit  til  refeela , 
Ittimieat  copia  geniti  inlerftela , 
B»Hqiia  eareerìbnt  aut  fvgae  iiibtwta. 

PiaUat  atriit  organo  «I  in  orif  fono 

AneliODa ,  quom  merito  taméaiu  (non)  poilpono . 
JlMtfItrici  Marchia  nobfi  sAu  dono 
Anthoaa  yropoiito  qwta  /itti  hmo. 

Ualao  spinse  Aforehio  belK  dwx  fMignu, 
IWumphUor  (ilniii  omni  lawfo  df^U . 
ram  me  qwnn  Iim«ra  pMnpeM  in  molffnif, 
Boitem  /hgol  reljnen*  twoiftbi  nMi  li^i*. 

SiDcti  Boniracii  Comm  bmedfdM, 

De  /Wiei  gondMl  t«ceei««  eon/Kelw .' 
Opt  iwt  qvonUm  ad  Parmetuet  WIM 
CttM  «uff  eoi>9<KlhM  Aoelif  ni  dmetiu. 

FideUi  EccleitM  Uarthio  Afklela 

Eslensis  congaudeat ,  quia  Parma  buia 
IHnmfhat  pomUa  Pridtriei  ipnia  , 
Tarn  fuga  qiiam  fìmtre  per  Parmam  Mela. 

Cimeitmptiu  fUn  orwil  hatlit  ul  (Uti  [ni, 
Parmae  data  gloria  Iriamphi  lereni , 
Uhie  eanlant  proximi ,  cantoni  alieni . 
Orfnr  Parimie  ticuli  odor  agri  pkni. 

Vae  Tot  !  Chritti  Babj/lon  !  eivitas  Papié  . 
Ad  nttniim  gtionion  libi  palmi  vie , 
Ab  Uta ,  qita  vieliu  ett  Pridericmt ,  die 
Per  Parmam  atuxUo  Fnyinii  Marir. 
Ap.  TM.  TU.  ».  «7 
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0  Pìmdì  perfidi ,  toeii  PitaU , 

Voi  fuitlit  tterwm  Cmeilbevm  pati; 
S»d  $timxit  Domkuu  nottrm  Ubtrtati, 
/dm  «noe  apparvU  Parmae  eivitaU, 

Dum  opem  et  operam  hoili  priubuiilù, 
Vt  prMloloi  eaiperet ,  vai  eoe  eepiilit  y 
OinbiM  use  dùefpuJfi  «Hit  pfjMrculÙ  f 
Qìùa  fui  iwCntmw  il«  eoplivu  iilii  (l). 

r.remonae  eonfiuio  numet  ul  non  (Ìmhk 

De  ««  ìoqtù  quatiter  ad  ttnidem  àkiinam, 
ÀmmitUnt  Karroehiuin  datur  Ai  ruinom  , 
PoÉta.  etti  popM  ilragem  npmtinam. 

/n  noele  triitieiae  ,  moerorie  et  «etu* 

Plorant  plorai  potilui  Cremoiieiuù  ecliu  , 
JtnmiHo  KtUToehio  faelut  tttqmettu , 
De  ftw  chortM  iubUat  angélontm  teme: 

À  quo  etiam  factum  «d  Utud  manifeeU , 

Qw)d  Cremona  palUwn  moerorii  prò  veeie 
Indula  «m/Undilur ,  ut  tumorie  lette 
Privata  Kamehio  lit  itmtper  in  peite, 

llbtd  Parma  eitUna  de  MeOotan» 

Coneenit  prò  foedere  amorù  non  temo. 
Quia  de  eoneOio  eonindeiN  tano 
OMintf  vieloriam  de  hoele  prophoM  (l)j 

Ad  Cremmae  dedeeue  pependerunt  forum 
Ih  platea  pubtiea  Mettiolanorum  ; 
Et  dieloHle  nomm*  ponum  delielonm  , 
Cremona  eremabilur  reatu  reorum. 

Hoetei  (ui  popuU  Deue  vi  afiigat , 

/pHU  Dei  dextera  per  Pamtam  eattìgat, 
Parma  fugat  impio*  aut  neeat  aul  Ugai , 
Sed  qui  planlal  idem  Mi  eliam  qtà  rigai. 


(1)  UliMiotw  al  combatlInwAla  navale  già  menloulo  del  1S41 ,  ìd  eri 

I  PtMOI  presero  venlldue  Davi  Genovràl  con  nrì  Cardinali ,  Arelvescori  ti 
allrl  prelaU.  (Vedi  Badmu,  I.  e.  101.  —  ftOAui,  I.  e.  180  e  3S0). 

(9;  Il  D.  HOtt»  In  qaeslo  Im^  osserTa,  l'aver  consigliato  I  WliBed 

II  popolo  di  Parma  di  sorprendere  Vltlorti,  essere  od  hllo  rinoro  fconowMow 
AniT  dal  Cronlsll  si  sa ,  Boccalopo  HUaDMfl  al  arnvlclo  del  Parmltlenl  aver 
dalo  iinilo  coDBlgno  al  Legato  «d  «He  AolorlU.  (Tedi  B*«iiu ,  ).  e  p,  13Q- 


by  Google 


RASSEGNA  DI  LIBRI  iì3 

jlelttn  maiiu  Uomini  pahtam  faeitnlit 

In  «oMpt  ^amei*  Parma*  aiUaeenlù  ; 

frani  amu  Miimcro  Dammi  lUMcenltt 

UiUe  quolcr  dteiei  oelo  ewm  duemlù. 
Jìat»r  haeeee  gloria  ,  Dto  yroewoMt, 

Metu»  ftbruario  4i»m  Marlis  ante  , 

Poti  din  dtàodtrìm  Marito  ttitranle , 

in  fiomin*  Domini  Panna  triumphank. 
facla  (uni  hate  omnia  ttA  patre  iocrato , 

Pofa  JnnoceDlio  guorMi  numerato , 

£hm  •pontificii  anno  nninU»  dolo , 

Qwtn  eoniertMl  Dominut  in  ilota  beato.  Amen  ». 

1  lavori  sali'  epoca  a  cui  appnrtengooo  tali  canti ,  conlinuano  indereaii 
in  GermaDÌa.  Giovanni  Federigo  BOamta  pubblicò  la  prima  seiione  del 
nwtvo  TOlome  dei  «noi  Begeata  che,  in  quanto  a)  tempo,  precede  ìm- 
raediatamenle  a  qaeUo<  ài  cai  parlai  nel  secondo  volume  della  presenle 
Appendice  :  ll*0Mla  inqMrii  intfa  ab  anno  UCXCTIU  -Mque  ad  an- 
Nwn  MCCLIJ,  cioè  la  Bloria  dell'  Impero  sotto  Filippo  di  Svevia,  Ot- 
tone IV  Imperatore,  Federigo  II  Imperatore,  Arrigo  e  Corrado  IV  di 
Svevia.  (Stnttgarda  1847.  389  pag.  in  4.")  Xa  aeiìone  seconda  contenente 
■  Begesta  dei  ponteBci  Innocenio  III,  Onorio  III,  Gregorio  IX  ed  Inno- 
oenio  IV,  di  gii  stampata,  è  per  comparire (1).  Confronlando  qnesla 
nuova  fatica  colla  prima  edizione  del  1831,  che  abbracciava  i  tempi  dal- 
l'anno  VII  al  1313  ,  troviamo  che  il  nomerò  dei  docnmenti  citali  per  qoel 
periodo  di  «ittqnanlaseì  anni,  da  9B1  si  è  annientato  a  IWS,  facendo  conto 
dei  soli  diplomi,  lettere  ee.  imperiali.  1  Begesta  del  Be  Eniio  ,  di  Fede- 
rigo d'Antiochia,  di  Manfredi  e  di  Corradlno,  appariscono  ora  per  la 
prima  volta.  Gli  estratti  sono  cosi  ci rcoslan ciati ,  da  tener  luogo,  per  l'uso 
comune,  degli  origÌBBli  medesimi. 

Manca  ancora  al  volarne  i'  Introdviione ,  la  quale  conterrà  le  osser- 
TBiioni  generali  sull'andamento  della  storia,  dalla  morte  di  Arrigo  VI 
all'  estlniione  della  casa  Sveva.  AicorDeró  al  volume  allorché  esso  sari 
stampato.  Le  opinioni  dell'autore  intanto  sono  conosciute,  e  mi  basta 
ricordare  ailellorì  ciò  ohe  ne  riportai  nel  luogo  sopra  citato.  Nel  senso 
tìbe  traloce  dalla  prefazione  all'anlerìore  volarne,  sono  dettate  poche  pa- 
nie  ancora  con  Cai  il  BiAraer  conclude  le  Regesta  di  Corradino.  «  Nulla 
fecero  gli  Alemanni  onde  vendicare  it  sanguinoso  fatto  dell'Angiò.  La 
Germania  aveva  quasi  perduta  la  coscenia  delf  unità  sua.Ciò  «laggìor- 
menle  avvenne  per  colpa  della  casa  di  Stufa.  ¥,m  però  trovarono  si  mi-  ' 

(1)  B  di  già  comparsa  nel  momenlo  In  cui  la  presente  memoria  si  dJI 
alle  slampe  (JVapoM,  10  dicembre  1S49]. 


by  Google 


524  RASSEGNA  DI  LIBRI 

seraoda  Bue  in  quel  medesimo  paese  che  settanranni  prìna  con  crndeltì 
non  minore  avevano  acqaialalo,  che  contro  al  consiglio  de' Pontefici  e 
contro  alle  proprie  promesse  avevano  conginnlo  colla  corona  imperiale, 
a  coi  avevano  posposta  la  patria  alemanna,  condanno  irreparabile  della 
medesima ,  danno  del  quale  noi  slessi  al  Ai  d' oggi  portiamo  le  conse- 
guenze ». 

it«rliiio,  IB  agosto  1848. 

ALvan»  Kbdhoht. 


Saggio  di  Bitliogra^  tmunana  rft  E.  A.  CicoenA ,  1.  B.  Segretario  tTÀp- 
peUo  ec.  Venezia,  1847.  Tipografia  Merlo.  8fo  di  pag.  xxu  e  043.  — 
Fi  è  una  ilontpa  UUtgra^  rappreimlanU  it  ritratta  dtl  Comle  Beiu- 
dello  Valmarana:  piltore,  il  Cocerl;  tUugnatore,  G.  f.  Loealtltt.  Lilo- 
gra^  Kiel. 

.  Nella  primavera  dell' anno  184G  Tn  Ideata  da  uds  società  di  slndiwi 
l'opera  intitolata  Tmeixa  e  le  lu»  lagune,  per  ofltorirla  agli  Scieniiati 
che  dovevano  intervenire  al  IX  Congresso  che  si  apri  il  di  13  settem- 
bre 1847.  L'opera  fa  composta,  ne  vennero  Ire  volami  di  mole  rortissima. 
se  ne  stamparono  doemila  esemplari,  furono  ornati  di  molle  tavole,  si 
aggiDDse  un  gran  panorama.  E  (a  pronta  pel  moiQe&lo  dell'apertura  dri 
(ingresso. 

Stabilito  il  piano  dell'opera,  la  Commissione  che  dal  Consiglio  Como- 
naie  era  stata  preposta  alla  coropiiaiione  e  alla  stampa,  divise  le  mate- 
rie ,  allegando  ad  ognuno  degli  scrittori  qadla  che  aveva  aUenenia  ai 
propri  studi.  Ogni  materia  era  vasta;  per  trattarla  ampiamente  sareb- 
bero stati  necessari  più  volumi,  e  non  un  libro,  ma  sarebbe  uscita  una 
biblioteca.  Di  più,  se  fu  difficile  stampare  i  tre  gran  vt^ml,  sareUie 
stato  impossibile,  per  la  strettezza  del  tempo,  aggiungerne  altro.  Dalle 
quali  cose  venne,  che  si  dovette  prescrivere  agli  autori  nn  limite  di  tMopt 
per  consegnare  li  scritti ,  e  alli  scritti  si  dovette  imporre  un  limile  di 
spazio. 

Il  chiarissimo  Cicogna  Tu  pregato  di  ampliare  per  l'opera  le  sue  Ta- 
vole cronologiche  della  storia  veneziana,  edHe  per  lo  addietro,  di  atoi- 
dere  una  tavola  delle  famiglie  patrizie,  di  compilare  una  bibliografia 
storica  veneziana.  Le  due  prime  cose  gentilmente  fece,  imprese  la  teru. 
Nessuno  poteva  compierla  meglio  di  luì,  dotlissimo  come  i  della  patria 
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storia,  foraito  di  ricca  biblioteca  di  libri  Teoeiiaoi.  Ma  il  laroro  gli 
crdibft  tantoper  mano,  che  superò  ìi  limile  stabilito,  per  modo  che  non 
vi  sarebbe  sialo  il  tempo  per  istsmparlo,  e  s'avrebbe  dovalo  crescere  la 
mole,  già  stragrande,  dell'opera.  La  Commissione  fn  dolente  del  non 
poter  ricevere  i  fogli  del  Cicogna,  gitene  espresse  il  suo  dispiacere,  e 
gliene  dimostrò  le  ragioni.  Per  mostrare  al  lettore  non  essersi  scordala 
qoesla  parie,  compilò nna  bitliografla,  breve,  imperfetta.  Ma  la  ooscienia 
della  Commissione  era  tranquilla ,  sapendo  che  sarebbe  nscita  in  Inee 
separatamente  la  nobile  fattnra  del  Cicogna,'  della  qnal  cosa  lo  aveva 
pregalo ,  e  la  quale  avrebbe  riempialo  ogni  lacuna. 

E  in  fallì  nsd.  %  un  volume  di  novecentosetlantatrè  facce.  Porta 
la  data  del  1S47 ,  ma  la  stampa  non  ne  fu  eompiata  che  in  sullo  scor- 
cio del  1.S48.  Se  Jìodesto  gìusliSca  la  Commissione ,  nello  stesso  tempo 
loda  la  diligenia  e  la  sollecitudine  del  Cicogna.  Egli  nel  lasso  di  due 
ami  ha  potuto  raccogliere  cinquemilaotlocentnn  titolo  di  serillare  ve- 
neziane, intorno  a  materie  disparatissime,  scienze  storiche,  politiche, 
economiche ,  ecclesiastiche ,  naturali ,  biografie  ec.  Libero  da  ogni  vin- 
colo, ha  pelalo  corredare  la  maggior  parte  delle  scritture  citate  con  sin- 
golari notizie  sugli  argomenti  dove  oscuri ,  solla  rarità  bibliograflca , 
spiegare  anonimi  e  pseudonimi.  Amiche  spacciarsi  con  una  citazione, 
quando  si  tratta  di  opere  voluminose  che  raccolgono  varie  parti  spettanti 
a  Venezia  o  ad  uomini  veneziani ,  dai  singoli  nomi  d'uomini,  dalle  sin- 
gole materie  trattate  nelle  opere  voluminose,  come  gli  Scriptora  rerum 
ItaUeOmm ,  il  Litnig ,  il  jDumonl ,  VÀgoitini,  la  sua  propria  opera  Dsll« 
Iierinoni  venttiant  ec.  ;  egli  cita  volarne  e  pagina,  noia  articoli  di  gior- 
nali, fogli  volanti.  Correda  l'opera  con  un  indice  copioso.  Talché  la  man- 
canza del  libro  Yerutia  e  le  lue  lagune  è  ampiamente  compensata  per  be- 
nefizio dei  cultori  delli  studi  storici.        \ 

Il  titolo  di  Saggio,  la  modesta  prefazione  in  coi  fa  conoscere  come  gli 
fosse  impossibile  dare  opera  compiuta,  chiudono  la  bocca  a  chi  voleE^e 
osservare  alcune  mancanze ,  qaalche  rara  inesattezza ,  qualche  estdie- 
ranza  soverchia,  il  desiderio  di  nna  distribuzione  piti  facile.  L'opera  del 
Cicogna,  compimento  della  Venttia  e  le  tue  lagune ,  è  il  libro  necessario 
per  tutte  le  biblioteche  e  per  tatti  gli  studiosi  di  storia,  è  bel  dono  fatto 
alla  patria  comune. 

Egli  Io  dedicava  al  conte  Benedetto  Valmarana,  promotore  dell'Opera, 
addi  10  maggio  i84T.  Morto  il  Valmaraoa  qaalche  tempo  appresso  ,  quasi 
subitaneamente,  poco  più  che  sessagenario,  tu  atto  gentile  del  Cicogna 
alao^tare  la  dedica  e  corredare  il  libro  del  rilrallo  di  lui,  assai  bello.  Il 
quale  Valmarana,  poiché  uà  amico  di  Ini  e  nostro  ce  ne  porgeva  le  parole, 
vogliamo  qui  ricordare  siccome  uomo  benemerito  degli  stadi  storici. 

a  Benedetto  di  Stefano  Valmarana,  senatore  veneziano,  e  di  Chiara 
Cornerò,  parenti  nobilissimi,  vide,  giovinetto,  compiersi  dalla  diploma- 
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lia  ìd  Cimpofomiio  I'uhmìiiÌo  Mb  RcfMbMica  tbbwìiii.  A  mmmi 
domÌDaiioae  «tranìen  «erri ,  rìcwò  ogni  onori&eaan.  Vuae  dnaa^la 
da  «oavi  affetti:  quello  della  otoglie,  coalro  al  bdo  prapiio  vaio  aaper- 
stile,  Lncreiia  Hangilla,  donna  d'alio  seDlire,  di  ebiaro  inleUeUo;  dei 
coQgianti,  degli  amici,  fra* quali,  elettiiniiu  ingegni.  Amò  gU|>ladi  Ma- 
riei,  non  li  professò  con  iscrìtlnre,  li  «iovò  mollo  raceo^CBda  libri,  Me- 
daglie, moannieati,  cose  di  arte.  Notabiliuima  è  la  Boa  raccolta  di  noUe 
migliaia  di  opnacoli,  certo  fra  le  prime  d'Italia.  Né  li  raecabe  aolamenlc, 
ma  li  coonfinA,  li  corredava  di  copioai  calatoci  per  nome  d'autori,  e 
ordine  di  materie.  Lo  coadiuva  Giovanni  Velndo,  leUeralo  illiutiv.  Fa 
largo  de' suoi  tesori  eloriei  alti  stodiosi  ;  incuorò,  proleese  ledenti,  ar- 
tisti. Ebbe  animo  pio,  caritatevole,  Bcbietlo,  modesto,  nemieìasimo  di  ogni 
•nperbia.  Vivo,  fu  amalo  ;  morlo >  fn  pianto  con  lìnoerita  di  aleUo.  Egli 
ha  monumento  preiioso  nel  cuore  delli  amici  suoi  ».  [L.  P.  ) 

La  memoria  tradisce  l'amico  nostro,  e  gli  riela  di  ricordare  l'aaao 
in  ebe  Dacqoe,  e  il  di  del  47,  che  fn  l'altimo  pel  Valmarana. 


PROSPETTO  DELL' OHRà 

DiMea  al  Comlt  Beiudau»  FtUmwnma. 

Pasnuon. 

Saiiom  1.  Storta  EeeltitatHea.  Parte  I  Cbiese  Tenete  e  Tortellane  In  gne- 
raie.  Il  Chiese  Tenete  e  Torcellane  In  particolare.  Ut  Sinodi  della  Cblew 
Teneta  e  Torcellanii.  IT  Dliiclpllne  generali  intorno  al  clero  secolare  e 
regolare.  T  Discipline  parltcalsrl  speltanll  al  clero  secolare  e  rcfolare. 
TI  Lllargla  In  generale  e  In  parllcoture.  TU  Islllall  di  pubblica  Bene- 
Dcenia ,  Confraternite  (Il  dlvoilone  ec.  TIII  Tile  e  memorie  di  Santi, 
Beali  e  Teeerablll  Teneilanl.  IX  Sanlniirll.  X  Sanie  Reliquie.  Saaio- 
NB  II.  Storia  Petitica  t  CìbOm.  Parte  I  Storici  ebe  scrlstero  per  Deerelo 
pobbllco.  Il  Storici  ebe  serisaero  dai  principio  della  Repabbllea  fliM  ad 
una  certa  epoca  ,  e  tatnnl  Ano  al  termine  della  Bepnbbllca.  Ili  Storici 
da  un'epoca  ad  on' altra.  IT  Fatlt  storici  particola rmenle  descritti. 
T  Governo  e  osservailoni  sopra  di  esso.  TI  Diplomazia.  TU  Leggi,  e 
serlllnri  Intorno  ad  esse.  Tlll  Uillile.  IX  Commercio.  K  feste  Ssere  e 
profnpe.  XI  Dal  e  Costumi-  XII  Prose  sopra  Teneila.  XllI  Poesie  sopn 
Tenezla  In  generale.  XIT  Poesie  snprn  Teoeiln  In  particolare.  XT  Dram- 
mi Mprn  nill  Tenetl.  XTI  Bnmanil.  ITU  Tarletà  slorlcbe.  SmoHi  111. 
Storia  GentatoQietx  t  MoQralka.  Parie  1  Famiglie  nobili.  II  Famiglie 
cittadinesche.  Ili  Blasone.  IT  Temi,  Prologlomall,  Libri  d'oro.  T  Serie 
del  Dogi  In  generale.  Ti  Serie  del  Dogt  la  parlloolare.  TII  Serie  M 
Cancellieri  graodl.  TIII  Serie  del  Procaratorl  di  S.  Marco.  IX  Tito  ed 
KIngI  In  generale.  X  Tlle  ed  Blt^l  lo  parileolare.  Sbuomb  IT.  Stonii 
j;uurarUi.  Parla  I  LeKeratiira  in  generale.  Il  Istmtlone  pnbMIca.  Ili  Ac- 
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ademlfl  e  Istltntl  lellersrll  e  sclentiflcl.  IT  Arcbivil  pubblici  e  privali. 
r  Orlflnl  della  sUmpa.  TI  Biblioteche  pubbllcbe  e  privale.  TU  Gloraall 
e  HttceUaiMO  leUerarle.  SmoNB  T.  Storia  H  Belle  arti  e  imtichità.  Patte  I 
OeecriiiMil  e  galde  generali  delta  cltlA  ed  Isole.  Il  Plaole  e  vedale  delln 
clllà  ed  Isole,  ili  Uescrlzlonl  e  galde  parllcolarl  di  alcuni  Ipoghl.  IV  Belli- 
Arti  ID  generale.  T  Pitlnra  e  Pittare.  Vi  Scallora  e  Sculture.  VII  Ar- 
cbllettura  e  Architetture.  Vili  Tlte  ed  Elogi  di  artisti  In  generaif. 
IX  Tlte  ed  Elogi  di  artisti  In  particolare.  X  AnIlcbIU  sacre  e  prolane. 
XI  Mosel  e  gallerie  pabbllcbe  privale.  Sbiomb  TL  Storia  SetnH/Ua.  ■ 
Parte  I  Geografia  In  generate.  Il  GeogrsOB  Ih  particolare.  Ili  UediciDa 
in  generale.  IT  Medicina  in  particolare.  V  Prodotti  oalarall.  TI  FI- 
•Ica  ,  CblmlCB  ,  Astronomia ,  Meteorologia  ee. 


inmria  M  Ghu  Romano  tul  Medio  Evo ,  del  $[giwr  F.  C.  De  Savmht  , 
riéoUa  i»  eompeniio.  Siena,  presso  Onoralo  Porri,  18JS.  In  8vo ,  di 
pag.  sii-343. 

Il  Prot  Pietro  Capei  (ora  Vieepresidenle  del  Senato  Toscano  e  Consi- 
gliere di  Slato)  ai  adoperò  grandemente  in  Italia  perché  «(tenessero  il 
debito  onore  le  dottrine  della  Scuola  storica  del  Diritto  ,  difibse  ,  con  am- 
mirabile zelo,  nella  (ìermania,  fino  dal  principio  di  questo  secolo.  Chi 
IflMe  la  nostra  AppmdiM  ,  conosce  i  lavori  di  quest'erudito  sulla  domina- 
zione dei  Longobardi  in  Italia ,  perocché  ad  essi  davasi  luogo  in  queste 
medéume  pagine ,  pei'savio  accorgimento  dell'editore  deìVÀrchivio  Slorieo 
Itatiatio.  Ma  il  nome  del  Capei  era  già  ,  a  quel  tempo ,  in  molla  stima 
appreseo  latti;  perchè  [a  non  dire  del  sdo  applaudito  insegnamento  nelle 
Università  di  Siena  e  di  Pisa),  Bno  da  quando  il  henenterilo  Vieusseni 
slava  lutto  intento  alla  ma  Antologia ,  cosi  proGltevole  agli  studj  d'ogni 
maniera,  egli  s'era  dato  a  pubblicare  in  essa,  fra  le  altre  cose,  alcuni 
articoli  intorno  alla  Slorta  dtt  Oiut  Romano  nel  Medio  Evo  di  Federigo  Carlo 
di  Savigny.  Gli  artìcoli,  s  a  dir  meRlio  ettratti,  dì  cui  parlasi,  furono,  in 
qnel  tempo  e  ancora  poi ,  letti  e  ricercati  avidamente  dagli  studiosi ,  con- 
oiossiachè  in  essi  trovavano  il  succo,  a  cosi  dire,  di  queir opwa  classica. 
Or  questi  articoli  a  estralli  (l'nllirao  dei  quali  vedeva  la  luce  nel  1846 
negli  AmutU  dtU»  Chimrrild  rofem«  editi  a  Pisa  ) ,  ai  veggono  insieme 
raecolti ,  e  formano  appunto  il  Coinp«fiiito  del  quale  tengo  discorso.  E  qui 
panni  opportuno  avvisare  come  l'A.  del  Compendio  mandasse  innanzi  al 
lavora  ÌBtorico  che  si  propose ,  un  molto  savio ,  e  non  troppo  lungo  Av- 
vertimento a  ohi  legge.  Dì  nn  doppio  genere  sono  i  lettori  che  egli  vuol* 
si  rechino  in  mano  il  suo  libro  :  gli  alunni  delle  Univenità ,  e  gli  uomini 
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dali  alla  pratica  del  Foto.  Né  ciò  seoia  bame  ragione.  In  efiUlo  la  Storia 
del  SayigDf ,  in  tal  gni§a  compendiata ,  riesce  manuale  otlìiao  pel  foreoBe 
al  quale  giovi  di  rintracciare ,  senza  troppa  perdila  di  tempo ,  ore  s\ 
trovi  il  migliore  di  quel  che  fu  scritto  per  adall^re,  mano  a  mano,  secondo 
i  nuovi  bisogni  il  gius  dei  Romani  alla  pratica.  Ora  questo  (Ine  meglio  si 
consegue  ,  secondo  cbe  pare  ,  leggendo  nel  Compeadio  anziché  nel  testo 
originale,  ove  chi  non  si  brighi  più  che  tanto  di  teoriche,  paó  forse  trovare 
il  soverchio  più  che  il  necessario  delle  noliiie.  Né  minore  seoxa  dubbio  è 
l'utile  che  il  Compendio  reca  agli  alunni  delle  Uaiversilà.  lo  sono  di  coloro 
i  qoali  rintano  manchevole  l'insegnamento  della  storia  del  giaa ,  ove 
questo  si  rimanga  alla  esposizione  delle  vicende  di  qaello  dei  Romani  sino 
ai  tempi  di  Giustiniano  :  ed  ho  per  fermissimo  cbe  qualunque  professore 
oggidì  si  adoperi  in  tal  maniera ,  tralasci  il  più  e  il  meglio  di  ciò  che  giova 
all'alunno.  Certo  io  vedo,  con  grande  sodisfazione  dell'animo,  che  qnello 
che  già  disegnai  e  tentai  poscia  recare  ad  elTetlo  oell'  insegnamento  pub- 
blico {  non  senza  grave  fatica  )  per  più  di  sette  anni  (1) ,  ora  si  confermi 
dal  mio  chiaro  Collega;  il  quale,  nell'AvvertimeBla  di  che  gii  favellai, 
esce  apponlo  in  queste  parole:  n  Ci  semlH'ava  [dice) ....  che,  istìtmti 
nelle  patrie  Univergìlà  degli  Sludii  una  cattedra  perla  storia  del  Diritto , 
officio  di  questa  sia  :  esporre  le  vicende  del  gius  Romano  ,  dalla  saa  eri- 
gine insino  ai  di  nostri  ;  mostrare  c^ne  e  di  che  siiìea ,  nel  Bedio  ero , 
a  lato  del  gius  romano ,  si  collocasaero  le  barbariciie  leggi  ;  «nM  il 
giDS  eanooico  venisse  a  spandere  gradatamente  equità  e  sapienza  il 
quella  (anta  immanità  e  barbarie;  e  come  Analmente  gli  stabitl  e  la 
rinata  giurisprodeoia  amichevolmente  coepirasser*  in  sopperire  ai  nvivi 
bisogni  delle  nuove  civili  società ,  che  tra  noi  formaroasi  ti  cadere 
dell'andecimo  e  al  principiare  del  doodecimo  secelo.  Ondeehè,  gradito  ai 
giovani  disc^wli  e  utilissimo  ci  parve  avesse  da  rinscire  an  libre, 
in  cai ,  snceùitamente  esposte  le  prime  origiai  e  le  vicende  dti  gios 
romano  per  infìn  che  stette  l'imperio  d'occidente,  si  ragiona  qwsdi 
assai  distesamente  e  d^e  barbariche  leggi ,  le  quali  non  valsero  a  aor- 
vertire  per  ogni  dove  e  in  tutto  la  durata  del  giù  ramano  nella  prima 
parte  del  medio  evo;  e  delle  antiche  collezioni  caneaiebe,  neUe  quali 
ancora  quel  diritto  si  accòlse  ;  e ,  toccala  poscia  degli  statoti  prua#- 
gati  nei  nostri  italici  Comoai ,  discorre  a  lungo  della  risulta  romaal 
ginnspradeDza ,  e  di  que'  sapienti  i  qoali ,  con  tante  e  si  egragie 
Intere  d'ingegno  essa  illustrando,  tstte  dal  canto  loro  adem[MniM  le 
neeessiti  del  vivere  nelle  famose  ooiIm  italiane  Kepgbbliclie  ju 

(1)  Può  leggersi  gel  primo  ed  nnlco  volume  del  GianaU  To*amo  la  urti 
Proloslone  alle  lezioni  di  Sforls  del  DlrRlo ,  detta  nel)'  CnlversHà  di  PM  uri 
gwwiajo  del  1841.  Se  II  Cielo  mt  alali,  e  non  m<  raaseUloo  consigli  etircn 
d'amici,  darò,  quanto  prima,  alle  iUmpe  il  Coiw  di  LeMeal  cfae  la  ■■■MU' 
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Il  compeadio  della  stana  del  Savi gojr  cheil  Capei  ora  ci  presenta , - 
maaca  in  tatto  delle  primitive  siie  osservaiioni ,  carresieni  e  agginete. 
Onéndo  eglldetli  gli  artìcoli  dell'Jiilolofta  e  degli  Àmtaìi  dtUe  Vniveriltà 
Teieane,  la  fece  da  critico.  Cosi ,  matato  di  preMnIe  l'afflcìo ,  pio  (tosta  cb« 
aUtirgsni,  come  altra  Tidta,  in  qnesla  parie,  lieo  conto  diligente  e  miunto 
d'ogni  rinfio  aHa  fonti  alle  qoali  l' Autore  accenna  si  di  frequente.  Per  tal 
modo  i  lettWi  non  ban  bisogno  di  ricercare  ognora  l'opera,  originale,  ove,' 
adir  vero,  più  di  ma  vòlta  nói ,  nati  e  ci  escinli  in  ltaha,-a)am*  festretUa 
bramare  noiitie  o6«  la  rendane  pi^cempinta.  Equi  si  osservi,  prego, 
avere  il  compendiaUve  conoscinta  qoesta .  verità ,  e  perciò  essersi  adope- 
ralo in  rìcercara  nelle  nostre  Bibliotei^enianoBcntti  ed  opere  a  slampa 
preiiese  :  siccome  feoé  a  Lacca  ndla  Feliniana  ,  quandoi  volle  ilietle»  ìd: 
miglior  tnoe  oi6  che  scrisse  il  Maccioai ,  e  dielrodi  esso  il  Savigny ,  aoUe 
opere  di  AnUmio  da  Prateveccbio  |  ossivvoro  ciò  che  attiene  ai  commiati 
fatti  da  Guglielmo  da  Cuneo  sapra  il  dìgealo  Vecchio  e  sol  Gediee  (1).  Questo 
mio  avvertimento  basterebbe  a  dar  saggio  della  diligenza  del  Conpendia- 
tore,  e  a  farne  eoiilpT«ndM«  come  l'opera  soaiJdria  tenersi  i«  grandd.sti- 
ma  ;  comeocbò  in  mt^e  parti  inù  che  un  compendio  sia  un  vero  e  proprio 
originale  :  ma  a  chiarirlo  meglio,  voglio  che  ora  il  mìo  dire  si  volga  sopra 
afre  atinótaiìoal  peste  al  principio- del  volarne  (2).  NeUs  prima  si  tien- 
df^corso  della  Adovb  scoperta  del  Codice  Udmeasc,  ohe  si  oredeva  perdute, 
folta  dal  Bontori ni  ;  Codice  (^e  il  CanCioni  pubblicò  già  selfo  nome-di  Ìibz 
Romana ,  Aia  Incempteto  è  scorretto.  Il  Bontnrini,  annunziando  al  Congres- 
so degfiScienzlatìdl  VeneEia(lM7)  la  scoperta  per  esso  fatta  ,  e  parlan- 
done distesamebte  in  ona  saa  sorittura ,  credè  che  per  questo  monumentu 
si  avessero  prove  della  durata  del  diritto  Romano  sotto  la  signdria  j,oni- 
gobarda  :  nel  «be  il  eh.  Capei  la  sente  ben  diversamente.  In  tatti  y.cwue 
esso  scrive ,  priàia  di  cosi  affermare,  bisognava  che  il  Bonlnrini  sì  avesse 
saputo  dire  con  certexca  qnal  fa  il  paese  pel  quale  il  Cedice  Udinense 
venne  dettato.  11  Sbvigny,  è  vero,  lo  dà  come  scritto  per  l' Italia  Bupedore; 
ma  questa  opfnione  ora  non  piace  al  Beltmann  Hol^eg  ,  che  idalo  aU« 
carte  [  alcnne  delle  quali ,  come  osserva  bebé  il  Capei ,  già  additateci  dal 
Muratori  ) ,  to  dice  scrìlta  pel  Romani  dell'Istria ,  e  di  quella  parte  del 
Friali  che  non  fu  Longobarda  flnebò  la  dominaiione  di  questo  nome  dura 
in  Italia,  n  Se  non  che  (prosegue il  Capei),  aea  terra  opinione  è  stala 
più  recentemente  proposta  dal  signor  C.  Hegel  nel  Voi.  Il  della  sua  «  Sto- 
ria della  Costituzione  delle  cHIA  Italiane  >  ,  pag.  104-127.  Dopo  aver  ^gll 
mostralo  come  la  Le^  flotnana  del  Codice  Udinense  in  ^[enerale  accenni 
alla  decadenza  della  regia  aati»TÌtà,  qoal  vedesiin  Italia  tra  la  mela  dei 
IX  e  la  metà  del  X  secolo ,  e  alla  grandeisa  indie  vennero  altera  levali 

(1)  Compendio  ec. ,  pag.  370 ,  303  ,  304. 

(2)  Compendia,  pag.  viii-ui. 

Ap.  Voi.  VII.  ir.  SH 
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raarchesi  e  dachi ,  slleso  piò  prìBcipalmeDlfi  i  feudi  per  cai  si  faceto  buon 
Damerò  di  vassalli  e  Tedeli  (miiilcf  ) ,  conchiade  con  diro  :  come ,  lenali  io 
conio  i  particolari  di  essa  legge  ,  acorgesì  ebe  la  prima  origiae  del  Codice 
Udioense  fu  verisimilmeDle  Ja  ralle  di  Coirà  ,  o  il  CantoBe  de'GrigioDi 
che  dir  si  voglia;  iDSomma  ,  quella  parte  della  Bezia  ove  le  Romane 
islitasiooi  pin  langameule  durarono  che  nella  stessa  Italia ,  nell'Istria  e 
nel  Frìnli ,  e  altrove:  parendo  a  lui  che  la  gerarchia -de'gindici  ed  altri 
officiali  del  Comuoe ,  ndn  che  dei  vassalli  e  fedeli  in  detta  Laggt  rammen' 
tali ,  ragguagli  a  quanto  si  rilevA  per  altri  documenti  di  quel  paese  ;  e 
segnatamente  dalla  donatione  per  causa  di  morte  fatta  da  Tello  vescovo 
di  Coirà  nel  760  (  Germania  Sacra ,  Episc.  Curien  in  Ahaetia  ;  Op.  Am- 
bros.  Bicbom  1797  )  ;  e  dagli  alti  deUa  causa  per  l'AJtbazia  di  Val  di 
Coirà,  agitata  che  fu  nell'anno  SSO  avanti  Burcardo  Marchese  tra  il 
vescovo  di  Coirà  e  il  Monastero  di  S>  Gallo  ,  e  decisa  appunto  secondo  la 
romana  legge  in  prò  dì  quel  vescovo  (Neugart,  Cod.  Dipi.  Aiamanic,  lyfàa 
S.  Blasii  1791 ,  T.  I ,  n.  705,  p.  S73).  £  Unto  più  egli  ciò  crede ,  in  qoaslo 
dei  tre  C^iei  che  tuttavia  cootengooo  ì»LexBomiaia  di  die  s'  tratta, 
dne  furono  trovati  ne)  Hon^teiio  di  S.  Gallo ,  da  cui  dipendeva  appunto 
l'Abbeiiadi  Pfeffer  (Favarìensis  }  ;  un  solo  in  Udine  ,  e  procedente  come 
oredesi  da  Aquileja  ,  ossia  da  Inogo  assai  discosto  da  quello  in  cui  quel 
lealo  avrebbe ,  secondo  l' Hegel ,  ricevuta  la  sua  applicaiione  in  giodiiio. 
Laonde  egli  repala  che  la  romana  Legge  in  qne'tre  libri  manoscritti  rac> 
chiosa ,  Coirense  { Curiensis  )  amiche  Udinense  si  debita  chiamare.  Una 
quarta  opinione  avremo  da  riferire ,  quando  su  quel  barbaro  lavoro  spen- 
derà gli  stodj  nn  qnarle  scrittore  (1)  ».  Con  le  quali  ultime  parole  chiaro 
il  Capei  dimostra  il  suo  pensiero  non  potersi  ancora  trarre  da  qnel  Codice 
veruna  ben  fondala  cogniiione  del  paese  per  coi  vedesse  la  luce. 

llSavigny,  coma  è  noto ,  conobbe  otto  Codici  dell'opera  intitolata  i'e- 
tri£xetptionet  LeguM  Bomanarwm.  lì  Capei  (nella  nota  seconda),  ne  ad- 
dita on  novella  Codice)  soggiungendo  che  ne  aveva  noliiia  dal  dottor  Mer- 
kel  dì  Iforimberga  ,  earisstmo  a  noi  tutti  per  la  sua  amicizia  e  pei  gravi 
BtudJ  sai  Diritto  Germanico.  Questo  Codice  travasi  nella  Laureozìana  ,  e 
non  sfoggi  al  Bsndini  {Catalogo  dei  Codici  Xalint ,  IL  S7).  Ora  il  Capei  ooé 
ne  parla.  «  Riscontrato  adunque  per  me  stesso  nel  mese  di  Luglio  1947  il 
predetto  Codice  t  ho  rilevato  eflÌBUivameole  cbe  ivi,  dielro  all'opera  d'Isi- 
doro; De  aitrit  coeU,  e  altre  più  cose  ,  traggono  parecchi  frammeoU  del- 
l' opera  di  Pietro  ,  non  già  secondo  l' ordine  di  essa ,  ma  cosi  alla  rinfaH 
e  cerne  piacque  allo  sconosciuto  scrittore  del  Codice  ;  che  in  metzo  a  noe 
pochi  errori  e  salti  ed  omissiooi  (mancano,  per  es.,  le  iscrizioni  ed  i  rinvìi 
alte  respcttive  fonti  ),  ivi  si  leggano  eziandio  talune  buone  varianti ,  delle 
quali  recherò  in  mezzo  on  qaalche  saggio;  e  che  i  suddetti  frammenti,  ehi 

(I)  Compendlu  ,  pag.  viu-ii. 
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i^li  raflkmiti aHa «dÌBKMie  SttrigniiM  di  Pietro,  vengono  neH'ordias  odi- 
MrditMMfloento,  e  senn  distiniioai  in  libri ,  cernì  : 

<  I.  e.  3.  8.  (FarimUi.  «  Sed  si  moriatar  aliqnis  relictis  avis  ■  e  x  Nee 
deinc^»  olla  lateralÌB  persona  partem  capiet  in  bonìa  *  )  34.  38.  80.  37. 
(  ove  in  Inogodi  Umntiim  leggesì  lHmnÌMm;ed  alIaBne,  come  glossema  . 
iggiogaeM;  «  ideal  ad  alias  non  traoseal  noptias  >).  IL  38.  L  ds.  II.  il3.  21. 
S3. 14.  {7ar.  «  libraria  vini  »  :  a  :  «  exi^era  poleat  >.)  IV.  17.  III.  e.  1.  (e  qui 
para  In  noU  leggesi  Ittwl.  etc.  ).  IV.  t«.  III.  42.  (Far.  XX.  «  diebos  •  }  11. 
46. 43.  (  XX.  «  diernm  »  }  3.  4.  9.  44.  47.  4».  SO.  Iti.  4S.  U.  3.  1.  30.  II.  S. 
1II.6.7.  L7.36.  41.8.  «.  11.8. 1.  «4.  4S.  (invertiti  però  i  dae  periodi  che  lo 
compongono)  «S.  14.  IV.  43.  43.  7.  30.  3i.  3S.  36.  34.  40.  13.  41.  32.  4S. 
4S.  III.  02.  1.  3.  10.  K.  II.  16.  HI.  13.  IV.  10.  I.  16.  43.  II.  «Ti  S6. 
(  dove  in  luogo  di  WdtMM.  Bibuo:  leggesi  bimniuiH.  Biennio}.  I.  16.  16. 
(  e  qai  pure  leggesi  cimontmd  bntvarét]  IV.  6.  38.  III.  8.  9. 10. 13. 14. 16. 
16.  il.  (  ed  anche  qai  si  legge  :  in  QaOiai  porlitu*  opptUamut  honortm  >  2. 
a.  IV.  29.  38. 1.  40;  46.  47. 48.  III.  17.  i3.  04.  IV.  48.  I.  30.  31.  SI.  20. 
(  ove  la  fine  varia  cosi  :  ■  Amìce  qnod  de  mouachis  diximna,  idem  de  caiio- 
aiois  jndicare  aon  dabìles  »  )  S4.  46.  07.  49.  60.  Sl.II.  43.  44. 7. 37.  2».  Si. 
9.  32.  34.  I.  «8.  69.  60.  II.  36. 1.  39.  IV.  44.  IL  10.  IV.  9.  8.  I.  30.  IV.   47. 

I.  2.  { invertiti  i  doe  periddi  che  lo  compougOBO  )  III.  69.  II.  11.  1. 10.  32. 

II.  (  invece  di  noeanl  I.  «nummt  )  66  ». 

«  A  qaesli  passi ,  che  tulli  sembreno  derivare  da  Pietro,  altri  di  gius 
romano  tengono  dietro  nel  nostro  Codice,  alcani  dei  qoali  possono  in  qua)- 
die  modo  riferirsi  a  quello ,  ed  altri  non  pare  che  si  posaano;  e  sono ,  se- 
condo r  ordiiie  loro ,  i  segnenli  : 

«  Vim  vi  repellere  ranni»  ItgM ,  omniaqoe  jura  concedònt  »  (  et.  Va- 
ili etc  UL  SI  ). 

<t  De  ea  re ,  de  qua  uec  testes  nec  scripturae  habrólur ,  possessot  nnl- 
lam  caldmniam  saslineat  ;  sed  possideat  ille  qui  possidet  >. 

a  Qui  cavit  ob  tetelam  corporia  sai  (  et  J  aliqnid  Tecerit ,  id  jnre  Teeiase 
videtnr  b  (  cT.  Petri  Le). 

*  Sepfimo  mense  nasci  perFectum  parlnm  recipiendum  est,  propter 
luctorilBtem  doctisaimi  viri  Ipocratis;  et  ideo  credendum  est  enm  qui  ex 
jnstis  nupliis  septimo  mense  natns  est,  justom  Blium  esse  >.  (  L.  13.  Dlg. 
de  stalo  hom.  1,0.). 

a  Ecclesia  rem  meam  post  XX  annos  possessara  sine  appellatioue  per- 
petuo tenebit,  et  ego  soam  si  sine  appellatione  per  XL  annos  possederò; 
romane  et  costantinopolitane  ecclesie  noonisi  per  centam  aonos  ». 

■  A  questo  passo  attacca  il  principio  di  un  allro  con  le. parole  <c  Aclio- 
num  in  personam  alie  »,  e  qui  rimangono  nel  nostro  Codice  interrottele 
materie  di  romano  diritto;  ed  altre ,  ma  senza  il  principio  loro  ,  -snsaeguo- 
no:  e  perù  ò  da  credere  che  detto  Codice  (  Bandiui ,  1.  e. ,  art.  XXI.  In- 
l«rrogation«i  nonnuUae  etc.)  consU  deTrammenti  di  più  lesti  a  peana  legati 
insieme  per  comporne  uno  solo. 
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■  Qoali  conghioUara  posaano  poi  trarsi  per  le  «toria  de)  romaao  difillo 
dal  singolare  aspetto  che  nel  fiorentino  udica  presenta  l'opera  di  PieU», 
lo  diranno  nomini  di  me  piA  dotU.  Non  mi  sembra  peraltro  che  venga 
poftto  a  indebolirsi  qntBlD  ne  disse  l'illaatreaDloredellB  Istoria  per  noi 
compendiala  (l)  ». 

Della  stima  da  Tarsi  di  queste  preiiose  rioerebe,  possono  dar  giodi- 
cio  sollante  quelli  che  fortemenle  applicarono  l' naimo  allo  studio  dei  ma- 
naraenti.  Ha  a  queste  non  si  rimase  l'Autore  del  Compeoilio.  Avvinai». dal 
signor Giimpleri ,  Vìcebibliolecario della  nostra  Palatina,  come  in  essa 
troTisi  DO  Codice  della  Glossa  in  texlw»  di  GioTanni  d'Andrea,  praTeuente 
dalla.  Biblioleca  Bilti-Orsini ,  con  an  cognome  nuovo  di  qnd  Canonisti 
{Uattlùolut) ,  si  die  a  riscontrarlo,  e  vide ,  pel  suo  ^iocipio ,  che  potrebbe 
Gonleoerne  la  prima  non  correità  editiono ,  massime  se  v^amenle  fosse 
stato  condotto  a  fine ,  come  6  scritto  in  nltimo ,  m»a  Dammi  HCCilC 
V.  iAtM  majai.  Ha  difetto  di  tempo  non  avendogli  consentito  esarainflilodi 
cima  a  ibndo,  potè  soltaolo  oonchiado'nfl  sembcargli  la  data  scritte  di 
mano  di  età  poslerìOTO  a  quella  in  che  visse  titovanni  d'Andrea,  il 
qaale  sospellò  potean  avere  avolo  o  cognome  o  soprannome  diverso  di 
quello  ids  S.  BUronimo,  datogli  comunemente  (1). 

Per^nesle  notizie  viene  sempre  più  ad  illnatrarsi  in  nostra  Storia  let- 
teraria ,  di  cai  è  si  gran  parie  nell'  Opera  del  Sdvlgny.  BeUe,  m  Vero,  e 
molla  a  .proposito  per  noi  ci  parvero  ognora  le  cose  dal  Savigny  diseorse 
sulle  nostre  UniversilA  Italiane  ,  ma  Torse  non  suffloiedti  i  percktochè  ad 
avvisare  solo  ad  alcune  parli  .di  al  vasta  materia  ,  ei  eet^rò  dovease  di 
lui  ricordarsi  col  debito  onore  quella  di  Siena  (  di  coi  taso  affatto,  sebbene 
fosse  assai  fiorente  fino  dal  secolo  XIU  (3});  adirei  più  distesamente  an- 
cora ch'egli  non  fece  dell'altra  di  Firenze,  che,  surla  nel  secolo  KIV,  ebbe 
chiari  professori ,  solite  oonferme  di  privilegi  papali  e  imperiali-,  ed  uno 
storico  infine,,  ai  nostri  tempi ,  che  ne  <}isoorse  assai  bene ie  vicende (4). 
Che  se  da  queste  Università  di  Toscana  ci  piaccia  volgerci  all'  altra  di 
Perugia,  ci  parrà  opportuno  che  il  Savigny  avesse  detto  alcnna  cosa  dello 


(1)  Copipendla.  pai.  X,  ZI. 
(3)  Compendio,  paf.  ui. 

(3)  Nella  prefazione  al  To.  I.°  desìi  ÀnfaU  dfOt  Unfotriilà  XwauM  ebU 
occasione  di  parlarne  brevemente,  proflttando  di  una  [allea  inedita  del  Pro- 
fessore De  Angells ,  che  si  proponeva  scrivere  la  storia  di  questa  Università. 
Il  De  iDgells  non  dà  cbe  un  catalogo  di  Professori  { ora  posseduto  dal  pro- 
fessore Giuseppe  Giuli  nei  sno  originate  ],  composto  qaàsi  In  tatto  sulle  deli- 
berailent  del  Consiglio  della  Campana.  Fra  I  professori  sanesi  del  secolo  Xltl 
vaol  essere. distinto  Fra  Goldotlo,  aotore  del  Flore  dlBelortiM. 

(4)  Tedi  Prenjner:  Storia  del  pubbUeo  Studio  *  Otltt  Sotitlà  i 
t  LiUtrarU  d<  Firtnu.  FIrenie,  ISIO  ,  In  8vo  ,  Temi  3. 
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Statalo  ÌDodJlo  del  14ST,  salta  scorta  di  quanto  ne  scrìsse  ti  Vermiglioli 
sella  BibUfrafia  Suriea  Ptngima  (i).  Ciascuno  Tede  per  qaesla  patole 
qnal  sia  il  giadizio  cke  noi  aism  per  parlare  aalle  aotisie  aneddote  dateci 
dal  Capei  bdIIa  TÌceQde  dell' Università  di  Siena,  laqaale,  com'egli  ci 
mostra  per  bei  dmumenti,  nel  1417 ,  a  oagìone  di  peetilenu ,  In  decre- 
tato si  trasferisse  a  Hassà  di  HareMina  o  a  Uonlaloino  ;  eome  poi  fu.  tra- 
sferita a  LncignaDo  di  Val  di  Gkiana,  per  egaale  cagione ,  nel  1430  ^9). 
Questo  cose  volevano  ;da  me  avvisarsi  selle  nostre  Univeroilà  i  ma  cerio 
sarebbe  troppo  mtachevole  il  luo  dire  ove  io  non  lodaasi  il  Capei  per  le 
noliiie  aggipnte  nel  CDn^nedio  alle  molle  riferite  dal  Savigny  saUe  vite 
e  sulle  opere  dei  Professori.  Cerlamente  slìmiamo  di  gran  pr^io  le  cose 
ch'egli  ci  fa  note,  per  bei  doonmeslt  fattigli  conoscere  dogli  aioici  sodi 
Gaetano  Milanesi  e  Gtoseppe  Porri ,  inlorno  alla  condotta  e  alla  aiiaai  del 
cètebre  Giovao  Batista  Caceialnpi  in  Siena.  Noi  oi  rimarremo  dal  dime 
di  più:  Bolaments  ci  piace  aggiungere  cke  niente  avvi  in  qnesto  Con- 
pendio  cke  non  isenopra  la  mante  e  lo  alndio  del  valoroso  oradila ,  éA 
doNiwimo  gÌBE«conBnl(». 

FiMCisco  Bmuml 


ti]  Conserrasl  oeHa  Blblloleea  «li  nrmlgnoll ,  ora  BafneM.'  Sembra  lo 
eanosceese  11  CHipolU ,  abbemM  pai  ne  IgfMrana  l' eslitoau  11  Bim.  i  di- 
viso In  Ini  libri ,  «nddlMiòU  In  105  rabriobe.  Il  Teralfelloll  pobUloò  la  cnbrl- 
ca  3S  del  libro  prlow,  ove  si  (à  parola  d|  cl6  cbe  dovea  pagami  ni  nolo  di 
clascan  libro  di  Dlrlllo.  Sodo  113  le  opere  legali  Ivi  riierlle;  ma  ,  nome  (u 
osservato ,  non  bavveoe  alcana  di  scrittore  peruglDO  (  rermlglloU ,  BibUografia 
itOTiea  Perufona.  Perugia ,  1833 ,  in  4.°,  pag.  3t[-36  ).  6  da  rincrescerne  ctie 
II  Termlglioli  uoii  pobbllcasse  cotesto  calalogo.  Nella  Biblioteca  Comunale  di 
Perugia  vidi  le  scbede  Inedite  del  3.*  volume  della  Slorta  della  Perugina 
vnfwrtjld  dtaU  tt»4f  del  Padre  Bini.  Abbenche  11  Termlglloll  lo  giudicasse 
compialo,  a  me  sembrò  cbe  qoalebe  cosa  le  esao  mancasse. ~Ho  esortato  II 
mio  Talento  e  oatlwlmo  amico  proIMsor  Glaufranceseo  Clprlsnl  a  pobbll- 
carae  no  sunto  a  beMflsIo  degli  studiosi. 

(3]  Compendio,  pag.  307  e  308. 
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fUerbo  e  il  nu  terrtiorio,  artheologUiht  ricerche  di  ftknctaco  Otiui 
vUerbete.  Roma,  1S49;  ìb-Sto. 

Entra  fra  i  lavori  storici  il  libro  aonniisialo  dell'Orioli,  e  tra  le 
opere  che  Begoioo  dq  pasM  aTunzato  nelli  stndl  hiII'IUiIìb  antica,  spe- 
cialmente per  eie  che  riguarda  la  esistenia  delle  sae  cittA.  Era  famoM 
il  territorio  rilerbese  per  memorie  loatane,  «'tempi  della  crescente  for- 
luna  di  Roma:  sverà  occupato  le  penne  de'snoi  piA  iUoMri  ahi  tao  ti ,  e 
dato  favorito  argomento  di  arditi  concetti  a  frate  Annio;  ma  la  sna  sto- 
ria primitiva  rimaneva  ravvolta  nel  baio,  dimealieato  il  nome  di  lalani 
dèlie  Boe  terre  e  cittA,  anche  ne' vecchi  geograB,  se  non  io  qualche  ra- 
rissima marmo;  e  non  farooo  investigate  abltastenza  le  sparse  mine, 
né  gli  avanit  di  edlBil  Inscasìcl,  nò  là  eofHa  di  camere  sepolerati.  Dalla 
dottrina  dell'Orioli  ora  Viterbo  aggiange  nna  pia  lunga  pagina  alla  su 
istoria,  compagna  per  antichiti  e  per  vicende  ad  Orvieto  (urfo-eetw) , 
008)  chiamata  qaando  nna  cittA  toscana  (  forse  Volsinio,  seeoDég  il  Hill- 
ler  )  «adevs  in  on  colla  forza  della  federaiione  etnisca  nell'Italia  cen- 
trale. E  veramente,  col  SDSsidio  di  critica  avveduta  sulle  vecchie  carte, 
si  inoanii  ohe  dopo  il  mille,  e  dalle  ìstoriche  contingenze  non  è  inve- 
rosimile raffemureche  «  Viterbo,  toccasse  la  medesima  sorte  di  Orvie- 
to; •  che  11  suo  nome,  suonando  appunto  vecchia  città,  accenni  ad  un'al- 
tra denominazione  primitiva,  abbandonata  dal  parlare  degli  uomini.  Qual- 
efae  lapida  dì  sicura  lezione,  e,  questo  par  monta,  di  provenienza  viterbese, 
parla  di  nna  jlom'na  nova  {Sorrinentet  gli  abitanti),  le  cui  mine  agli  esperti 
del  luogo  si  (krebber  vedere  prossime  a  Viterbo.  E  celesta  nuova  Sorrina 
é  là  per  indicare  la  preesistenza  d'una  più  antica  città  omonima;  alla  qua- 
le, esaminando  attentamente  le  sparse  ruine  e  afferrando  il  vero  dì  cer- 
te tradizioni  conservate  traverso  i  secoli,  l'A.  darebbe,  ma  nou  senza 
dnbilasione,  il  luogo  medesimo  ov'  oggi  Viterbo;  città  che  nel  saccedersi 
de'  politici  sconvolgimenti  divenne  conqnisla  longobarda,  poi  contestalo 
dominio  della  Chiesa,e  che  durante  la  propria  aotonomla  sali  arinomanu 
per  istituzioni  civili  e  per  le  combattale  gaerre ,  e  aggiungerei  pe'snoi  sta- 
tuti che,  a  giudicare  dai  saggi  recali  dall'Orioli,  compilati  nel  ISSI,  sono 
bel  monamento  di  indagini  a  chiarire  le  costumanze  locali,  la  vita  e  po- 
tenza propria,  come  pare  a  scoprire  le  relazioni  coi  manicipj  della  To- 
scana e  dell'Umbria. 

Coleste  vicende  di  un  popolo,  da  cui  scendono  i  Viterbesi,  racchiuse 
e  compendiale  ne' nomi  di  Sorrina  (vetus),  SorritM  noM  e  fetarUu», 
l'Orioli  svolga  con  accorale  e  brevi  parole  ,  e  colla  sua  erudizione  che  a 
pochi  è  comune  ,  e  che  pochissimi  sanno  usare  a  dovere.  Sulla  esistenza 
di  quelle  due  città  non  pnò  cader  dubbio:  solo  la  località,  il  tempo  di  loro 
distrazione  e  il  rinascimento  della  prima  col  nome  odierno ,  meritano 
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forse  altri  studi  e  iadagini  ddovs  a  rafforzare  e  validare  le  congellure 
del  (lodo  archeologo.  A  dire  Viterbo  antichissima  e  che  avesse  vita 
dalla  deeadeaia  e  distrnzioae  di  Sorrina  nova  e  sai  suolo  medesimo 
dell'oRliea  ( velDS-arbs],  oltre  i  ruderi  visìbili,  nulla  è  trascarato  che 
giovi  nell'asSDDto  per  osservazioDÌ  proprie  e  di  altri  e  per  memorie  di 
Glassici,  di  cronachisti  e  di  archivi,  distinguendo  quello  che  ad  epoca 
longobarda  si  rirerisce  o  alla  romana  dominaiione  o  all'arte  toscana. 
AeiòlengOD  dietro  importanti  osservazioni  filologiche  sui  nomi  di  città, 
aiolo  alle  geografiche  ricerche,  come  bq  Cortuosa,  Contenebra  e  Fó- 
rento.  Dalle  quali  osservazioni  la  lingaa  medesima  degli  Etruschi  gaada- 
gna,  soprattutto  per  te  carte  che  discorrono  del  oome  di  Sorrina  ,  che  fu 
&ima  0  Surina  neirìdiodia  che  sogliaro  dire  perdalo,  siccome  ne  accerte- 
rebbe qualche  funeraria  etrusca  già  edita,  e  dai  collettori  raffrontata  colle 
ramigtie  che  sono  in  marmi  latini,  Surina  o  5ur«na.  E  qui  mi  par  debito  no- 
tare che,  s'io  non  m'inganno,  la  formula  etrusca  Suma  (rilennla  la  me- 
desima radicale)  potrebbe  accenuare  ad  altra  famiglia;  dappoiché  in  se- 
polcro perugino,  scoperto  nel  1843  (e  l'A.  se  ne  sarebbe  giovalo,  che  lo 
veggo  citare  un  esempio  del  Lanzi  uel  nnra.  273,  che  per  le  prime  lettere 
portò  l'editore  ad  no  beo  diverso  risultato  ) ,  dava  dieci  iscrizioni  colle  for- 
mule npva  o  (Mpiva  e  •npHK,  accompagoate  da  una  latina  f  esempio  di  ab- 
bandono dell'idioma  nazionale  )  i.  svlpigis.  l.  f.  tblsthulb.  snitvs  (no- 
lut },  che  al  Vermiglioli  (  nel  commentario  inedito }  faceva  scordare  la 
famiglia  Sorìna,  comecché  per  quel  nome  materno  avesse  dallo  stesso  se- 
polcro un  raffronto  in  ^A-nfi.  Le  ragioni  filologiche  che  l'A.  accumula  su 
quella  voce,  a  trarne  una  significazione  storica,  sono  importantissime. 
Tuttavia  quella  lamina  viterbese  del  museo  Kircheriano  colta  formula 
goFiMc  ofit,  se  ha  condotto  l'Orioli  a  trovarvi  un  concetto  storico  per  la 
origine  della  Sua  patria,  presenta  difficoltà  gravi,  specialmente  per  chi  sa- 
prà ch'egli  medesimo  in  altro  tempo  vi  leggeva  la  formula  ioUemMi  (  iofC' 
riae)  tepuiehrù:  tult'allro  che  ricordo  storico ,  ma  significato  di  funebre 
rito,  lontanissimo  da  quello  datogli  oggi,  che  ritorna  pel  primo  elemento 
alla  interpretazione  lanziana. 

Molte  cose  s'imparano  da  questo  volume,  oè  tutte  riferìbili  a  tempi  ri- 
motissimi.  Lo  storico  vi  trova  un'altra  conferma  de' vantaggi  die  si  hanno 
per  tutta  la  storia  della  nazione  dalle  carte  anteriori  al  mille,  e  dalla  re- 
condita riccheiiB  del  Begiitro  farfetue:  vi  trova  pregevoli  i  ricordi  delle 
viterbesi  cronache  d'un  Hieolò  di  Nicola  dtUa  Tuccia  e  d'un  fftooannt  dt 
iusfo  di  Cwletluzso,  del  secolo  quintodecimo;  e,  sussidiato  dall'avvicina- 
mento di  vecchie  scrittore  ai  marmi  ed  alle  tradizioni,  vi  scorge  l'anello 
che  lega  l'antica  alla  civiltà  moderna:  mollo  vero  accanto  alle  dichiarate 
coDgeltore,  nou  luUo  misterioso  oome  il  favl  dello  stemma  viterbese. 

A.  Fabbbtti. 
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Àp.  Tot.  VII.  B. 
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CoLLBGHi  Amatissimi. 


Lodo  il  vostro  proposito  di  destinare  on  volarne  déil'Archivio 
Storico  Italiano  alle  memorie  della  città  di  Perugia.  La  storia  di 
questo  monicipio  (  comecché  non  sempre  autonomo  )  è  di  grande 
momento  6do  a  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XVL  È  nolo  che, 
meno  le  vite  di  Braccio  da  Montone  e  di  Niccolò  Piccinino ,  nes- 
suna cronaca ,  e  il  dirà  anche ,  nessuna  carta  perugina  trovasi  nelle 
raccolte  del  Muratori.  Ciò  potrebbe  rendere  il  volume  che  propo- 
nete divulgare  per  le  stampe,  complemento  necessario  del  Muratori 
medesimo.  Del  rimanente,  io  non  presumo  determinare  in  modo 
assolato  come  un  tal  volume  debba  compilarsi  ;  Io  che  spetta  a  voi 
principalmente,  che  già  non  mancaste  di  chiamare  su  dì  ciò  a 
consulta  anco  gli  eruditi  del  paese.  Parlando  della  scelta  che  amerei 
si  facesse  di  cronache  e  di  carte  perugine ,  intendo  solamente  mani- 
festarvi le  osservazioni  che  feci  in  un  tempo  per  me  doloroso , 
quando  procurava  di  alleviare  l'animo  travagliatissimo,  colla  vostra 
memoria  e  coll'esercizio  degli  sludj  a  me  già  tanto  diletti. 

È  noto  come  alle  lettere  perugine  non  manchi  il  soccorso  di 
ana  Bibliografia  Storica ,  pubblicata  dal  Vermiglioli  nel  1823.  Ma 
con  questo  solo  ajuto,  secoodochè  a  me  pare,  non  sempre  potreb- 
bero scegliersi  i  migliori  storici ,  o  i  più  reputati  tra  i  cronisti , 
perchè  t  giudizj  di  quell'erudito  infaticabile  talora  sono  men  che 
retti ,  non  di  rado  mancano  affatto ,  e  non  è  ancora  infrequente  il 
vedervi  tralasciati  nomi  degni  di  particolare  attenzione.  Tutlavolta , 
certo  è  che  un  ottimo  volume  di  memorie  perugine  potrà  solo  ot- 
tenersi ,  qaando  venga  fatto  di  scegliere  opportunamente  le  migliori 
cronache  e  le  più  importanti  carte  diplomatiche. 
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lavano  si  cercherebbero  cronisti  perugini  del  secolo  XII.  Il 
primo  cbe  scrivesse ,  a  qaanto  sappiasi ,  fa  Bonifazio  da  VertHia, 
poeta  ed  astrologo ,  capitato  a  sorte  nella  città  nel  1293,  Si  accinse 
all'opera  perchè  n'ebbe  commissione  da  chi  reggeva  il  comune,  e 
scrisse  nel  tempo  di  quattro  mesi  [heroico  Carmine]  Ubrum  tmiiquita- 
lum  el'tiegotiorum  Comunis  Peruiii.  La  mercede  non  fu  molla  :  soli 
venticinque  fiorini ,  somma  uguale  a  quella  cbe  gli  fu  data  in 
appresso  per  aver  rifatto  in  prosa  latina  il  lavoro.  L'opera  in  versi, 
che  custodivasi  nel  comune  ,  fa  trafugata  nn  tempo,  poi  ritrovata, 
ed  in  ultimo  perduta  senza  piiì  speranza  di  riacquisto.  Cosi  ne 
parla  il  Pellini,  cosi  il  Vermiglioli  nell'Introduzione  al  Saggio^ 
Memorie  iitoriche  ee,  di  Perugia  .  dettato  dal  Mariolti.  Può  dirsi  ben 
fortunato  adunque  il  signor  Giancarlo  Coneslabile  al  quale  avvenne 
di  rinvenirla  nel  suo  archivio  domestico  ,  siccome  avvisò  nel  proe- 
mio alle  Memorie  di  Alfano  Àlfani  pubblicate  per  esso  nel  ÌSiS. 

Com'ebbi  luogo  di  st^ivere  all'ottimo  nostro  Vieusseox,  a  me 
piacerebbe  che  questo  cronista  si  mandasse  innanzi  ad  ogni  altro. 
E  certo  non  mancherà ,  io  penso ,  di  sodisfare  al  voto  che  faccio 
il  sìgaot  Couestabile,  quando  gli  venga  proposto  di  associarsi  ad  un 
opera  owH^Tolissima  alla  città,  alla  cui  gloria  cosi  bene  egli  si  sta- 
dia di  provvedere  (1).  Cosi  verrà  tolta  nelle  cose  perugine  nna 
deplorabile  lacuna  ,  al  meglio  possibile  ;  né  farà  mestieri  confes- 
sare che  la  città  non  ha  cronista  di  conio  cbe  vada  più  innanzi 
del  Graziani ,  il  cui  autografo  si  trova  tra  1  MSS.  della  Biblioteca 
Vermiglioli ,  donde  poi  il  Fabrelti  ritrasse  la  copia  cbe  an  sta 
apparecchiando  per  la  nostra  collezione. 

Questa  cronaca  (nella  quale  sono  non  poche  lacane)  dal  1309 
prosegue  fino  al  li9ì.  11  Graziani ,  per  chi  lo  le^a ,  avendo  uso 
dei  nostri  studj ,  appare  scrittore  che  fece  profitto  di  cronache  an- 
tiche copiandole  talora  parola  a  parola.  Vero  è  che  il  cronista 
non  è  sempre  coevo  ai  fatti  che  narra  ,  perciocché  niente  vide  de- 
gli avvenimenti  i  quali  si  consumarono  in  patria  io  tallo  il  seco- 
lo XIV ,  e  per  una  parte  ancora  del  secolo  successivo. 

D)  Mi  6  sralo  avvlsiire  gol ,  come  qaeslo  gentile  signore  ci  abbia  com- 
plaelolo ,  con  ana  generosllà  (alla  sub  propria. 
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La  storia  di  molte  città  italiane  è  priTa  affatto  d' ioteresse  dopo 
la  fatale  calata  di  Carlo  VIIL  Ciò  non  è  di  quella  di  Perugia.  Osse- 
'  qaiosa  la  città  di  cbe  parlo  e  talora  anche  relultante ,  ai  papi  che  ne 
Tolevano  assoluta  signoria,  noìta  per  tìdcoU  politici  con  Firenze, 
con  Siena ,  con  Venezia,  e  con  molti  grandi  signori  d'Italia,  non  sa- 
rebbe stata  misera  certamente ,  s^  non  l' avessero  traragliata,  a  qae- 
sto  tedipo,  gli  odii  domeslici.  E^ali  odii  covavano  più  cbe  nei  caorì 
degli  nomini  del  popolo  minato,  nell'  animo  stesso  dei  grandi ,  e  non 
radamente  erano  odii  fraterni.  Dipintore  fedele  di  queste  condizioni 
miserabili  della  città  è  il  famigerato  amaniata  Francesco  Matarazzo, 
o  com'  egli  ialinamente  usò  scrivere  Maturanzio ,  che  prese  a  det- 
tare una  cronaca  ove  tu  vedi  raccontali  i  fatti  che  si  sncccsaeto 
Ira  il  1Ì93  e  il  1503.  Per  buona  ventura  il  Maturanzio  in  questa 
scrittura  saa  mise  da  banda  la  lingua  latina  e  la  rettorica.  Qui  tu 
non  trovi  che  una  narrazione  tutta  semplice  ,  e  tutta  schiettezza , 
tinta  di  neologismi  anziché  tersa  e  polita  per  la  dizione,  siccome 
uscita  fuori  spontanea ,  più  che  nel  volgare  comune  italiano ,  in 
certa  lingua  che  potrebbe  chiamarsi  dialetto  perugino.  Quanto  a 
me ,  ciò  accresce  la  stima  da  farsi  di  questa  scrittura ,  dov'  è  nar- 
rata, coi  colori  più  vivi ,  la  celebre  congiura  dei  Baglioni  dell'an- 
no 1500.  Io  vi  consiglio ,  Colleghi ,  di  ordinare  la  stampa  di 
questa  cronaca,  della  quale  vidi  avere  cominciata  una  copia  il 
Fabretti  sull'autografo  delia  pubblica  Biblioteca. 

Ai  tempi  discorsi  dal  Maturanzio  succedono  altri  tempi  nei 
qnalì  Perugia  ba  uomini,  il  nome  dei  quali  suona  altamente  nel- 
l'istoria. Sono  i  tempi  diGiovampaolo,di  Gentile,  d'Orazio  e  di  Ma- 
latesta  IV  Baglioni;  l'età  d'Alessandro  VI,  di  Giulio  II,  di  Leone  X 
e  di  Clemente  VII  ;  e  del  loro  successore  Paolo  III  Farnese ,  che 
fb  sì  infesto  ai  Perugini.  Ognuno  conosce  cbe  troppo  mancherebbe 
alla  perfezione  del  volume  ,  ove  questo  lasciasse  il  desiderio  di  me- 
morie origiuali  intorno  a  siffatto  periodo;  desiderio  cbe  può  sodi- 
sfarsi. Ed  invero,  se  i  Perugini  patiscono  difetto  di  memorie  sin- 
crone quasi  a  tutto  il  secolo  XV,  per  il  tempo  appresso  ne  hanno 
in  si  gran  numero  e  di  tal  fatta  da  meritare  l'onore  della  stampa. 
Molle  di  queste  memorie  manoscritte  sono  solamente  nella  Bi- 
blioteca Vermiglioli,  pervenuta  adesso  nelle  mani  del  nipote  suo, 
Conte  Benedetto  Baglioni. 

La  cronaca  del  Maturanzio  non  va  oltre  il  1503,  come  vedemmo. 
Molto  avventurosamente  adunque  mi  avvenne  di  ritrovare  nella  Bi- 
blioteca del  cornane  le  Jlfemorte  MSS.  della  città  di  Ptrugia  di  Teseo 
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AUani,  le  quali  dal  1S02  si  dilungano  perfino  nel  15B7.  L'Albni  è 
discendente  di  Bartolo:  nacque  da  ana  Baglioni,  trasse  moglie  dalla 
casa  dei  Montesperelli,  fu  amico  al  Maturaniio,  conginto  ed  amico 
a  Lodovico  degli  EuEredozzi  signore  di  Fermo ,  che  cadeva  trafitto 
nel  1520.  11  Vermiglioli  lo  nomina  appena  nella  Introduzione  al 
MarioUi,  e  contento  di  avere' riferito  il  titolo  delle  Memorie  quando 
scrisse  la  Biografia,  se  ne  passa  al  tutto  (né  so  perchè]  nella  Biogra- 
fia degli  Scrittori  Perugini.  Ciò  non  pertanto,  non  vi  ha  cronista  di 
coi  usasse  maggiormente  dipoi  scrìvendo  di  Malatesta  IV  Baglioni  : 
nel  che  fb  seguitato  ancora  dal  nostro  Fabrettì  nelle  sue  lodate 
Biografie   dei  Capitani   Tenturieri  dell'Ombria. 

Io  mi  son  dato  cura  di  copiare  di  mia  mano,  quasi  in  tntto, 
qoeste  Memorie  dell' Alfani.  E  qui  to' avvertire  come  l'Alfani  osasse 
scrivere  giwnalm^ite  i  ricordi  dei  varii  fatti  che  succedevansi  se- 
condochè  gli  avveniva  d'esserne  testimone  di  veduta,. od  altrimenti 
d' udirli  narrati  per  altrui  bocca.  Nella  mia  copia  tralasciai,  a  bello 
studio ,  le  notizie  latte  che  mi  sembrarono  mancare  d' interesse 
storico.  Solo ,  rispetto  ai  Baglioni ,  mi  parve  conveniente  di  nulla 
omettere  ;  perchè  nei  fotti  di  questa  famiglia  è  quasi  tutta  caair 
presa  la  storia  di  Perugia  nella  prìma  metà  del  secolo  XVI. 

L'Alfani  si  rimane  dallo  scrivere  (almeno  secondo  il  MS.  di 
che  ho  fatto  uso)  nel  1527.  Or  volendosi  per  me  proseguire  il  di- 
visato Diario  a  tutti  almeno  i  primi  cinquant'  anni  del  secolo  XVI, 
non  rimasi  lungamente  in  forse  sulla  scelta  del  cronista,  avve- 
gnaché nella  pubblica  Biblioteca  Comonale  quasi  spontaneo  mi 
si  offerisse  un  buon  manoscritto  dei  Bicordi  di  Cesare  Buontempi , 
i  quali  essendo  brevissimi  tra  il  1516  e  il  1527 ,  si  allargano  mollo 
da  quest'  ultimo  anno  perfino  al  1563.  Il  Marìottì  si  giovò  assai 
di  questi  Ricordi  per  le  sue  rinomatissime  LetUre  Piilortche  Peru- 
gine, e  pel  Saggio  di  Memorie  CivUi  ed  Ecclesiattiche  di  Perugia: 
esempio  lodevole  seguitato  poi ,  per  non  dire  di  altri  ,  dal  Vermi- 
glioli cbe  ne  trasse  buone  notizie  in  servizio  dei  suoi  Fatti  di  Ma- 
hiesta  IV  Baglioni.  Anche  qai  sarebbe  da  farsi  lamento  perchè 
il  valente  erudito  ne  avesse  taciuto  nella  Biografia  degli  scrittori; 
silenzio  non  comportabile  ancora  quando  soltanto  si  voglia  riflet- 
tere qual  uomo  fosse  il  Buontempi  nei  giorni  fortunosi  della  Guerra 
del  Sale. 

Di  questo  tempo  notissimo  abbiamo  a  stampa  nn  ragguaglio 
assai  succinto  nel  Tom.  IX  del  nostro  Archivio,  tolto  agli  An- 
nali del  Bottooio.   Pure  io  penso  che  niono  lo  narrasse  più  gra- 
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Temente  e  con  più  libertà  di  parole  contro  la  tirannia  superba  « 
increscevole  di  Paolo  III,  di  quel  che  facesse  Girolamo  Frollieri 
notajo,  in  qoel  momento  appimto ,  della  mercanzia ,  e  già  coadio- 
tore  dell'illustre  Podiani  nell'ufficio  di  segretario  ' del  coniane. 
Quanto  scrisse  il  Frollieri  intomo  a  quesCavvenimento  ricordevole, 
lo  abbiamo  nelle  Memorie  inedite  di  alcune  cote  spettanti  alla  città 
di  Perugia,  lavoro  diviso  in  quattro  libri  e  dei  quali  il  primo  ed 
il  quarto  appunto  Tesano  sopra  il  stq^lto  storico  di  cui  è  di- 
scorso. Io  ho  usalo,  per  la  copia  che  presento  a  Voi ,  di  un  MS.  di 
assai  bnona  lezione  della  Biblioteca  Pubblica.  In  essa  omisi  afiatlo 
il  libro  secondo  che  discorre  l' edificazione  della  città,  ed  il  terzo 
nel  quale  si  tien  parola  dei  Perugini  illustri ,  siccome  alieni  dal 
mio  proposito. 

L'erudito  Fabretti  ci  darà  [ne  son  certo)  in  ottima  forma  tanto 
il  Graziani  quanto  il  Mataranzio,  e  dove  occorra ,  egli  li  dichiarerà 
da  suo  pari,  giurandosi  d'altri  cronisti  inediti.  Quanto  a  me,  apposi 
alcune  nolerelle  all'Àlfani,  al  Buontempi,  alFrollierì  in  qnei  luoghi 
die  ma^iormente  mi  parve  lo  addimandassero.  Usai  Dell'annotare 
l'Alfani,  quasi  di  preferenza,  dei  Ricordi  del  Bnoutempi,  là  dove 
quest'  ultimo  cronista  tocca  dei  tempi  raccontati  dal  prima  A  voi 
ciò  non  pertanto  si  compete  il  giudicare  di  quanto  io  scrissi  a  illu- 
strazione dei  tre  cronisti;  dei  quali,  come  degli  altri  già  ricordati, 
questo  credo  debba  ess»  l' órdine  nella  nostra  pubblicazione. 

i."  Bonifazio  di  Verona  ....  1293 

2.*  Graziani  1308-1191 

3."  Matm-anzio  1493-1503 

4.'  Alfani  1502-1527 

5.°  Buontempi  1528-1563 

6.°  FroUieri  (  Guerra  del  Sak)  15&0. 

IL 

Carte  diplomatidie. 

Gli  Archivi  Pubblici  di  Perugia  patiscono  assai  difetto  di  do- 
cumenti dei  secoli  Xn  e  XIII.  L'Archivio  Decemvirale  (  oltre  agli 
Annali,  in  cui  sono  molte  deplorabili  lacune,  siccome  mostrò  il  Ver- 
miglioli)  ha  buon  numero  di  lettere  pontificie,  alcuni  pochi  diplomi 
d'Imperatori,  qualche  lettera  dei  Beali  di  Napoli  e  de' Dogi  di  Vene- 
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zìa,  trattsti  con  tsiìì  comnoi  d'Italia,  ec.  Io  fi  olfro  db  elenco,  a 
modo  di  Aeysfto,  delle  carte  già  notate  negli  Indici  del  Belforii,  che 
^à  mi  sembrarono  fare  al  propoBito  nostro  ;  accresciato  dalle  ìd- 
dicazioni  dei  documenti  che  sono  negli  archivi  delle  RifbrmagioDi 
e  Mediceo  di  Firenze ,  delle  quali  ebbi  notizia  dai  nostri  socii  cor- 
rispondenti Luigi  Passerini  e  Filippa  Moisè.  La  spontanea  cortesia 
d'altri  nostri  amici  cooperatori  ci  fa  sperare  di  potere  a  questi  do- 
camenti  aggiongcme  alcuni  dì  non  min(we  rilievo ,  tratti  dagli  ar- 
chivi di  Siena  e  da  altri  loo^  di  Toscana  ,  in  taluno  de'  quali  sap- 
piamo trovarsi  il  registro  delle  lettere  scritte  dal  Cardinale  di 
Rimi  dì  ,  Parisani,  Legalo  di  Perugia  dopo  la  guerra  del  Sale, 
tempo  del  quale  timidamente  sol  parlano  gli  slorici  municipaU. 
Non  tutti  questi  documenti  voglionsi  stampare ,  anzi  credo  che 
nella  scelta  convenga  far  oso  di  molta  parsinuinia  e  avredotezia. 
A  modo  d'esempio,  non  vorrei  si  puMdicasse  nessuna  sommessione 
delle  città  vicine  a  Perugia,  se  non  fosse  notevolissima,  perché 
toma  inutile  il  dimostrare  un  fatto  storico  incontroverso.  I  docu- 
menti ai  quali  crederei  dovesse  darsi  la  preferenza  nel  volume  in 
discorso ,  dovrebbero  essere  i  più  notevoli  tra  quelli  da  riporsi 
in  alcuna  di  queste  classi.  1.°  Lettere  papali  d'argomento  politica 
2.*  Lettere  dei  Reali  di  NapolL  3."  Lettere  delle  Repubbliche  e 
dei  Signori  d' Italia.  4.°  Islruiìooi  agli  ambasciativi.  5.°  Carte 
risgnardanli  il  commercio  e  le  arti.  Mi  asterrei  aflatto  dal  dare  a 
slampa  ordini  snntnarii  od  altro  che  fosse  tratto  dagli  statuti ,  per- 
chè è  più  che  bastante  sa  questo  quanto  ne  dette  il  Vermigliolt 
in  varie  delle  sue  opere.  E  qui  mi  giova  soggiungere  che ,  per 
l'esame  da  me  falto  dello  statuto  del  13&3,  non  saprei  determi- 
narmi [  checché  ne  dica  il  Bini  nella  Storia  delFUnivertità  |  a  cre- 
derlo molto  rilevante  per  la  storia  del  costume  italiano  de'  mezzi 
tempi  ;  essendoché  questo  statuto  in  poco  0  in  nulla  difiérisca  da 
moltissimi  altri  che  abbiamo  del  tempo  stesso:  né  lo  rende  no- 
tevole di  troppo  il  dialetto  perugino  in  cui  lo  abbiamo,  possedendo 
noi  già  a  slampa  tanto  che  basti  di  documenti  ;  pei  quali ,  quando 
bene  si  studino,  possiamo  avere  una  più  che  piena  contezza  an- 
che di  questo  argomento.  Ha  basti  ornai  :  abbiatemi  qual  sono 
veramente  per  l' affetto 

Ftrwue,  30  ottobre  18b9 

Tutto  vostro 

Frarcbsco  Bonaihi. 
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tL  CONTE  CAMILLO  SBZO  DE'NORIS. 

Camillo  de' Silfi  (1)  discende  da  una  illaslre  famiglia  tridentinai, 
ohe  si  crede  originaria  della  famiglia  Goreatina  de'Sizii,  noa  delle  più 
anlicbe  Ira  quelle  del  primo  cerchio  (3) ,  sigoora  di  toVri,  e  UDÌUmeale 
ai  Medici  patrona  della  chiesa  di  San  Tommaso  in  Mercato  Vecchio , 
dove  aveva  le  sae  case  Ticine  a  quelle  dei  Medici,  coi  quali  sembra  es- 
sere stala  io  qualche  grado  congÌaDla(3J.  I  Sizzi  segni roDO parte  Guelfa, 
e  si  trovarono- involti  in  tutti  i  tamolli  e  le  lotte  tra  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini per  occupare  la  signorìa  nella  repubblica  fiorentina.  Fuoruscili 
dopo  la  battaglia  di  Honlaperli ,  alcuni  di  loro  si  fermarono  nell'Alta 
Italia,  e  precisamente  nella  valle  bergamasca  del  Gandiao  (4),  dove  cod- 
Irasgero  parentado  con  la  nobile  famiglia  de'  Noria  (Jt).  Vi  esercitavano  la 
mercalura,  e  si  distesero  a  Brescia  e  suo  contado,  e  nella  vicina  Trento 
sul  finire  del  secolo  XV.  È  da  notarsi ,  che  il  casato  de'Siizi  non  sì 
trova  essere  comune  ad  altre  famiglie  in  Italia  né  fnori,  ma  soltanto  alla 

(l)In  antico.  Sitilo, picelo,  Sili,  Sin!  :  e  qui  nolo  un  fatto  e  un  riscontro 
storico  curiosi.  Un  Sitilo  ,  ricordalo  nelle  istorie  romane ,  e  vlvcnlc  al  tempi 
di  Giallo  Cesare,  era  originarlo  di  Galeno,  città  della  Campania.  Cnndnnnalu, 
dopo  la  morte  di  Cesare .  sotto  11  Triumvirato ,  faggi  a  Caleno.  I  Cnlent  lo 
accolsero  e  lo  difesero.  £gll  aveva  donato  loro  buona  parte  delle  sue  sostan- 
ae.  Dopo  avere  ricusato  di  consegnarlo,  ottennero  dal  Triumviri  che  Sitilo, 
cacciato  dal  resto  d'  Usila  ,  polesse  abitare  Caleno.  Qneglo  accadeva  l'anno 
di  Roma  711.  Net  terrlliirlo  trentino  si  irovarono  monete  conlate  dalla  ciltà 
di  Caleno,  che  ora  si  conservano  nella  raccolla  namlstnatlca  (ìlovanelll,  unéi 
delle  pili  ricche  dell'Alta  Italia. 

(S) e  già  erano  tratti 

Alle  comle  Sizli  ed  Arrigaccl. 

Pabipiso  ,.  Canio  XTI. 

(31  Lltla,  Famiglia  dt' Meàiei. 

[4)  MefMTit  iiUomo  alla  FamtgUa  TridetUina  dei  Conti  Sfcio  de  fiorii; 
compilate  da  G.  C.  S.  N.  Milano,  per  Luigi  di  Giacomo  Plrola  ,  1843.  In  8.*. 

(5)  Intorno  a  queste  famiglie  vedi  te  Opere  del  Cardinale  Norls. 

Àp.  Voi.  TU,  B.  70 
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anlicbissima  famiglia  dì  Firenzei  di  dove  nsciU ,  continaó  iti  dutr  rami  ; 
in  quello  di  Brescia  quasi  estinto,  é  in  quelle  di  Trento.  Del  ramo  di 
Trento  è  quel  Pitro  Sitto,  amico  del  Pallavicini,  di  AnnibaI  Caro,  di 
Paolo  Manuzio,  a  cui  è  diretta  la  seconda  delle  (juallro  lettere  dì  Pietr» 
HalTei ,  lo  storico  delle  Indie,  delle  quali  la  prima  al  Lottino,  e  la  terza 
e  quarta  intitolò  ad  Aldo  Manaiìo(l);  Gian  Giacomo  Siito,  abile  diple- 
matieo  e  Gran  Cancelliere  del  Priucipalo  Tridentino,  encomialo  dal  Bar- 
bacDvi,  e  del  quale  abbiamo  alcune  poesie-,  Crùtoforo  Sixto,  Principe  e 
Vescovo  di  Trento,  nominalo  vescovo  da  CleBtente  XIII  e  investilo  del 
Principato  dall'  Imperatore  Francesco  I,  Egli  accolse  in  Trento  nella  sua 
residenza,  il  Castello  di  Buon  Consìglio,  il  Grandnca  Leopoldo  I,  laBe- 
gina  di  Napoli ,  l'Arcicluca  Ferdinando,  in  allora  Governatore  della  Lom- 
bardia. Horl  nel  1778  ,  dopo  avere  governato  il  Trentino  per  tredici  anni. 

Dal  ramo  de' Si  zzi  di  Trento,  cbe  vi  aggiunse  il  casato  de'Noris, 
nacque  CamiHo  nd  18SS.  Sino  dai  prini  anni  ebbe  per  maestro  il  no- 
stro Tommaso  Gar  cbe  gli  fu  avviamento,  consiglio  ed  esempio  nei  bnoDÌ 
stndii  ;  e  il  Sino  ne  approfittò  per  ingentilire  l' animo ,  e  per  drizzare 
lo  intelletto  alle  generose  e  liberali  inspirazioni.  Dopo  avere  dato  sag- 
gio in  patria  della  nobile  vocazione,  e  dell'  ingegno  potente,  si  ridusse, 
nel  1843 ,  e  nella  giovanissima  età  di  di  ci  asseti' anni ,  in  Toscana ,  per 
cercare  ìd  qaesle  anre  placide  e  vitali  sollievo  e  vigore  afia  mal  ferma 
salute ,  resa  ormai  sensibilissima  e  di  soverchio  delicata ,  e  coi  1'  assi- 
dna  opera  e  lo  Mudi o  facevano  ogni  giorno  deperire.  Il  Sìzzo,  comecché 
pregDstasse  le  dolcezze  di  una  vita  raccolta  e  contemplativa  ,  la  qnale 
peregrinando  con  la  menle,  sceglie  qsanio  di  btAUt  immagina  la  fantasia 
e  medilo  lo  inleiletlo,  trevo  in  Pisa  snsaidio  e  confort»  allo  ingegno  Ira 
quei  professori  distinti ,  dei  qnali  sdiva  assidnaaienle  le  lezioni  e  avi- 
damenle  accoglieva  i  consigli.  La  purilA  dei  costumi  e  la  saa  modestia 
gli  valsero  l'anHcizia  dei  Professori  dì  Fisa,  non  che  delle  persone  più 
benemerite  di  Firenze. 

Al  suo  arrivo  in  Toscana  ,  itivenae  ano  dei  CoHaboralori  dell'Aacmvio 
Storico  Itiliaho.  Mostrò  vigore  di  mente  e  matura  giovenlA  nei  Con- 
gressi Scientifici  di  Genova  e  di  Venezia  ;  e  a  questo  irilimo  intervenne 
come  delegato  della  Socittà  agraria  tridtniiia.  Scrisse  nel  Giornale  Agra- 
rie tridmlino,  e  distese  un  Saggio  iti  un  cono  di  Legiilatione  RitraU;  la 
collaboratore  del  Meiiaggere  di  Rovereto  e  delta  Gaztella  di  Trento ,  falla 
conoscere  tra  noi  dagli  Articoli  cbe  riproduceva  il  nostro  Statuto.  La 
Gaxxetla  di  Trento  nacque  insieme  alla  corrispondenza  delle  cose  toscane 
che  il  Sizzo  trasmetteva,  e  cessò  con  la  morte  del  Sizio  pubblicandone 
la  necrologia ,  ristampata  dallo  Sloluto  (3)  ,  e  dalla  quale  abbiamo  traili 
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queali  pochi  cenni.  Verso  la  fine  del  1843 ,  diede  alI'ABcniTio  Stokico 
un  suo  erudito  lavoro  sulla  Raeeoita  pairia  legata  alla  eiltà  di  Tritilo 
dal  Jfariellt  [])  ;  e  più  tardi ,  i  Cenni  «ul  Coutt  GiowmtìU  (3) ,  dove  prea- 
deDdo  a  disamina  le  sae  opere ,  ragionò  con  ardire  modeslo ,  ma  con 
fona  e  verilà  di  ai^omenli  non  diagiimla  da  cortesia.  Nei  brevi  anni 
di  Mia  vita  operosa*  cominciò  molti  lavori;  alcnni  ne  terminò;  [.oi  ei 
«ontenltamo  di  citarne  soltanto  due  che  speriamo  di  vedere  tra  breve 
pubblicati  ;  e  qaerii  sono  :  1.°  Suom  ttudii  inforno  alta  famon  congiura 
dagli  SpagnoU  in  Vemxia  «M  1618  ;  %."  ia  Storta  d»l  yapalo  di  Grtgo- 
«0  VII. 

n  Siizo  Ta  credente  e  religioiiasimo ,  come  noi  tutti  di  quella  estrema 
parte  d'Italia,  e  come  tali  dal  Tommaseo  lodati  e  prediltllu  Egli  amò 
Iddte,  la  Italia ,  la  giustizia  e  la  verilà,  disprezzò  la  nobiltà  tra*- 
metsa  dagli  avi  ;  schivò  il  oonurzio  della  gioventù  illnstre  di  sranose 
inerzie,  abbietta  nell'anima  ,  vuota  di  mente;  deplorò  la  corruzione  e 
la  pusillaninità  dell*  allo  volgo  e  del  basso  in  Italia.  In  politica ,  vagheg- 
giò la  teoria  del  Gioberti,  aveva  fede  nel  suo  ministero,  e  previde  la 
caduta  della  Italia.  Mori  di  ventiquattro  anni  il  38  agosta  ultimo  in  pa- 
tria, dae  mesi  dopo  il  suo  ritorno  da  Pisa.  Se  un  bello  ingegno  carne 
quello  del  Sìizo  non  si  fosse  spento  anzi  tempo,  la  provincia  tridentina 
avrebbe  aggiunto  un  cittadino  di  piA  ai  molti  altri  illustri  che  pD6  an- 
noverare ,  tra  t  quali  il  Madroizo  e  il  Firmian ,  il  Clesio  e  l'Acconcio , 
(1  Vannetti  e  il  Pìlati ,  il  Barbacevi  e  il  Tarlarelli ,  il  Rosmini,  il  Gio- 
vanelli ,  il  Gar  «  il  Prati. 

G.C. 


(tj  ÀTck.  Slor.  Itat.,  Appendice,  Tom.  I,  pag.  102. 
i3ì  U. ,  Appendice  ,  Tom.  Ili ,  paf.  7611. 
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Sig.  CoDte  GIANCARLO  CONESTABILE.  —  Ptrugia. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


Introdiuìone  alla  Storia  d'Italia,  di  PlSQUlLB  VlLLiU.   PireiUt ,  Hl»- 

grafia  Italiana  ,  1849.  In  12.*  di  pag.  4S. 

Storia  della  Val  di  Nievolc ,  daW  origine  di  Peteia  fhto  off  anno  18Ì8. 
Pitloia ,  Tip.  CiDo ,  I84e.  In  8vo  di  pag.  480. 

Degli  Anaaii  della  cilt*  di  Napoli,  di  don  FliNCBSCO  Cape i;el ino i 
Parti  due  (1631-1640).  NapoU ,  dafla  Tip.  di  Reale ,  1849.  la  Bvo 
di  pag.  293. 

Diario  dei  Twmuili  del  popolo  NofolUano  contro  i  minitlri  del  Se  e  deOa 
Nobillà  di  elea  città  ,  compoilo  dal  matitro  di  campo  don  Francesco 
Capecblatbo  ,  cavaliere  dell'  abito  di  S.  Giacomo ,  viceré  e  gover- 
natore delle  armi  della  provincia  di  Calabria  Citra  ;  il  quale ,  wr- 
'  vendo  il  suo  Be  personalmeale ,  intervenne  nella  maggior  parte 
delle  cose  che  in  essi  tumulti  avvennero.  Napoli ,  per  Gaetano  ]fo- 
bile,  1849. 

Per  ora  è  II  solo  Marvifeeto ,  nel  <iua1e  si  dice  che  l' opera  sarà  dlTlM 
in  tre  voi.  in  8?o ,  al  preuo  dt  grani  S  ogni  foglio  di  16  pagine. 


by  Google 


I 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI  5i9 

Viu  ■  &Ki  iTaTiBe  di  Uc^aUita  Buglioni ,  eondoUiiro  dei  Pxùrenlini , 

(crilli  td  iUvilrali  em  doeumtiai  da  AKiODàHTs  Fabirtti.  tionUfui- 

eiano ,  Tip.  Fumi ,  1619. 

Fa  parte  delle  soe  Biiiqra^  dei  Capitani  Venlaritri  delCUmbria. 
Viteit»  e  il  luo  teraitorio ,  archeologiche  ricerche  di  Fbancesco  Orioli 

viterbete.  Ruma ,  Tip.  delle  Belle  Arli ,  1849.  In  8vo  di  pag.  189. 
EsEralto  dal  Giornate  Arcadico,  Tomo  CSTIIl. 
Dallo  LaKeratora  Danlakaa  eontemporanta ,  Rivitla  crìtica  di  GiDSBrPB 

Picei.  N.°  IV.  Padtma ,  dalla  Tip.  Crescini ,  1848.  la  8¥0  di  pag.  23. 
La  intorpretufona  itorioa  della  pHma  e  prìneipaì»  Allegoria  della  Divina 

Commedia  di  Dante  Alighieri  difeta  da  Gidskptb  Picei.  Padooa . 

Tip.  Liviana ,  1647.  Id  8V0  di  pag.  78. 
Della  Linguiitioa  applicala  alla  Sforui ,  e  dell'  antichità  della  Lingua  lUt- 

Homi,   Studj  del  pro/Ì!Hor«  Gidsbppb  Pieci.  Pailova,  coi  tipi  della 

Liviana ,  1647.  In  8vo  di  pag.  46. 

Eslralto  dal  Giornale  Euganeo  ,  Anno  IV ,  sellembre  e  novembre. 

OPEKE  IN  CORSO  DI  ABSOCIAZIOHE 

Le  Vite  dei  più  eeeellenli  Pitlori,  Scultori  e  Archilelti  di  Giobgio  Vistai , 
pubblicale  per  cura  di  una  Società  di  amatori  delle  Arti  belle.  Firenie, 
Felice  LeMonnier.  Volume  V  [Tomo  VI  della  Boccolta  arliMtcaJ. 

Sulla  coperta  è  11  seguente  avviso  Ai  Lettori: 

«  La  Blampa  del  presente  volume  6  proceduta  più  lenta  degli  altri , 
o  certamente  non  lauto  presta ,  quanta  jl  desiderio  di  chi  con  occhio 
benigno  riguarda  alla  nostra  pdZienle  fatica,  avrebbe  voluto.  Quali  altre 
cagioni,  oltre  le  comuni  e  consuete  a  slITattl  lavori,  abbiano  contento 
all'Indugio,  è  tacile  l'Intendere  a  chi  ne' passati  giorni  ba  dovuto  ve- 
dere anche  l'Infortunio  delle  lettere. 

«  In  questo  Volume  poi  la  lunghissima  e  compiuta  llluslraElone  della 
Vita  e  delle  Opere  del  Mantegna  ,  donataci  dall'amico  nostro  Pietro  Sel- 
vatico ,  Il  Ciimmetilarlo  alla  Vita  di  Filippino,  cbe  fa  da  rlsposUi  alle 
critiche  del  protessor  Roslni  sa  quanto  da  noi  tu  detto  nella  Vita  di  ma- 
saccio intorno  alle  pltlure  della  Cappella  Brancaccl  ;  e.  Dnalmenle,  l'altro 
Commentarlo  alla  Vita  del  Pininricchio,  dove  si  discorrono  Ire  capitali 
questioni  sugli  affrescbi  della  Libreria  del  Duomo  senese;  sono  lall  la- 
vori,  ne' quali,  non  solo  le  ricerche  storiche  ed  erudlie,  ma  l'esame 
e  la  discussione  degli  argomenti  richiedevano  tempo  e  considerazione 
grandissima. 

a  Nel  progresso  di  questa  tatlea  ,  noi  abbiamo  (ìd  jcla  di  camminare 
più  speditamente,  e  più  a  seconda  del  desiderio  del  benevoli  nostri 
lettori. 

a  1  Compilatori  del  presente  Volume:  Carlo  a  Gaetano  Milanesi  — 
Carlo  Pini  ». 
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niedla ,  3(3,  SI». 
ApjAa  fGlovaDDl  d'J ,  It  e  eeg. 
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Perugine.  1199-044.  Tedi  anche 
Ptmgta.Tre  lettere  di  Sigismon- 
do ec.  Tedi  Saviuny. 
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lata di  Carlo  IV.  Raccolti  da 
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rovina  della  libertà  In  Italia,  344. 

—  [Storia  di),  848. 

—  Corso  di  slorla  d'Italia,  341. 

Limberti  Ulovacchlno  ,  8S0. 
Unguislica  applicala   alla   gioirla, 

S49. 
Livi  Carlo  ,  SHO. 
Longobardi.  Vedi  Tontmatto. 

M.  e.  vedi  Necrologie. 

M.T.,  330. 

Marchete  Vincenzio.  Vedi  Bttudello 

(Fra)  da  Firenze. 
Uattoni  G.  B. .  SHO. 
Hinieit  (Gaetanode],  344. 
WonforU  (Conte  di),  11  e  seg. 
iHottUfeltro  (Guido  da]  il  veceliio, 

1 1  e  seg. 

Napoli  [Annali  di) ,  348. 
--  (Diari»  di),  848. 
Necrologie.   DI   Lorenzo  Ilari ,  di 
C.M..  337-340. 

—  DI  Camillo  Sizin  de'  Norls  ,  di 
G.C.,  «43-847. 

NUvoU  [Tal  di),  348. 

Orioli  Francesco.  Viterbo  e  llsoo 
territorio  ,  arclieologicbe  ricer- 
che. He  nens  Ione  di  Ariodanle  Fa- 
brelli ,  334-33S. 

Paolo  Diacono.  Vedi  Tommateo. 

Papaia  d'Avignone.  Vedi  /tulio. 
Di  alcuni  docamenll  ec. 

Perugia.  Tre  Lellere  di  Sigismondo 
Imperatore  ai  Perugini;  coll'ag- 
Blunta  di  un  Componimento  In 
lena  rima  :  pubblicate  ed  1110- 
strale  dal  prof.  Francewo  Bonai- 
ni ,  433-448. 
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DEI  NOMI  E  DELLE  COSE 

di).  Tedi  Bonaini. 


fi53 


Petttgia  [Sloi 

Proposi.!  ec. 
Ptieia  (Storia  di] .  Siti. 
Picei  Giuseppe  .  S49. 
Plerallini  GiovanDl ,  OSO. 
PUloia  (Palano  Pretorlo  dt) ,  342. 
iTalo.  Calendario  Pratese  pellStS, 

343. 

—  >        »       pel  ISSO ,  5S0. 

Bamont  Alfredo.  Notizie  blbllo- 

gradctie  del  lavori  pabbllcall  In 

Germania   sulla  Storia  d' Italia. 

Sapplemenlo  seconilo  ,  277-329. 

Storia  Politica  ,  Ecclesiastica  , 

Letteraria  ,  370-308. 
Storia  delle  Belle  Arti ,   308- 

318. 
Storia  della  Musica  ,  310-324. 

—  Di  alcofli  lavori  spettanti  alla 
Storia  d'iiaiianltiroamenie  pub- 
blicati In  Germania.  Articelo 
qaarlo ,  S07-S24. 

incolli  Ercole,  340. 
Somagna  (Storia  di},  343. 
Bossi  Francesco,  342. 

Sardtgna.  Dizionario  gengraflco- 
storico-stalis lieo-commerciale  . 
343. 

Sat$(,    canonico.  Vedi    ritinini. 
Eslralil  ec. 

Satrtgt^  (F.C. de).  Utorla  .lei  Gius 
R0D»no  nei  Medio  Evo,  ridotta 
In  campendlo  dal  prof.  Pietro  Ca- 
pei. Recenalone  del  prof.  France- 
sco Bonaini ,  S27-533. 


Savoia  (Principi  di).  Vedi  Tauoni. 

Suvnnarola ,  Fra  Gerolamo.  Tedi 
Benedeiio  [Fraj  da  Firenze. 

SiBMtnondo  Imperatore.  Vedi  Pe- 
rugia. Tre  Letlere  ec. 

Siimondt  (I.  C.  L.  Slmondo  de')  , 
344. 

Siszo  de' Norie  Camillo.  Tedi  Necro- 
logie. 

T'uMiini  Alessandro.  Hanltesle  In- 
lorno  le  relazioni  passale  tra  esso 
e  I  principi  di  Savola  ,  449-4S8. 

—  Estratti  di  Lettere  al  Canonico 
Sassi  a  Modena  ,  48&-fOB. 

Tiffrt  Giuseppe,  343. 

Tommaseo  Niccolò.  Jntomo  ad  un 
passo  dlsinilato  di  Paolo  Diacono, 
congeilnra  ,  409-S0«. 

roteano.  Storia  civile  del  Grandu- 
cato di  Toscana,  344. 


UgkS  Fra  Giuliano.  Cronaca  df  FI- 
renie  dall'anno  HDI  al  UDXLTl, 
illustrata  da  Francesco  Frediant, 
minore  Osservante,  00-274. 

Vasari  Giorgio ,  S4«. 
yeneiia.  Vedi  Cicogna. 
Vesi  Antonio  ,  343. 
ntlari  Pasquale ,  S48. 
Viterbo.  Vedi  Orfoil. 


Witle  Carlo ,  343. 
lobi  Antonio ,  344. 


FmB   DEL   TOMU   VII. 


Ap.  Voi.  VII.  B. 
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